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O* 


I.  Non  è già  stravagante  nè  mal  fondala  T opinione  di 
alcuni,  che  tengono  stata  essere  composta  contro  gli  ambi- 
xiosi  la  favola  d’ Issione,  che  abbracciasse,  invece  di  Giu- 
none, una  nuvola,  e che  cosi  fossero  generati  i Centauri, 
Conciossiachè  gli  ambiziosi  pure,  attaccandosi  alla  gloria, 
quasi  ad  un  certo  idolo  della  virtù,1  nulla  non  producono  di 
sincero  e legittimo,  ma  bensì  molle  forme  adulterine  c mi- 
ste, trasportar  lasciandosi  or  qua  ed  or  là  dai  loro  desiderj, 
e secondando  l’ invidia  e l’ altre  passioni.  E ciò  che  dicono 
i pastori,  appo  Sofocle,  sopra  i loro  greggi, 

Dooui  siamo  di  questi,  e pur  serviamoli, 

E inteoder  li  drggiam , benché  non  parlino  ; 

ciò  appunto  addiviene  a quelli  che  maneggiano  la  repubblica 
a seconda  degli  appetiti  e degl’impeti  della  moltitudine,  ser- 
vendola veramente  e andandole  dietro,  purché  possano  quindi 
venir  appellati  capi  del  popolo  e governatori.  Perocché,  sic- 
come i governatori  che  alla  prora  son  della  nave,  quantun- 
que veggano  al  d’innanzi  più  de’ piloti,  volgono  gli  occhi  nulla 

' (*)  Le  fonti  onde  Plutarco  trasse  questa  vita  sembrao  essere  i Commenlarj 
d’ Arato,  che  cominciavano  alquanto  fonanti  i tempi  d* Arato  medesimo,  e scende- 
vano fino  all’Olimpiade  CXL, cioè  fino  all*  anno  220  innanzi  all’era  nostra,  giusta 
la  testimonianza  di  Polibio,  che  di  là  comincia  la  sua  Storia  j e dopo  i Commentar j 
d' Arato  quelli  di  Baione  da  Sinope,  ebe  scrisse  pure  delle  cose  di  Persia,  de'  ti- 
ranni d*  Efeso , della  tirannide  di  leronimo  di  Siracusa  ec.  ; la  Storia  di  Filarco  , 
il  quale  da  Poliino,  per  vero  dire,  si  giudica  più  passionalo  che  vero;  e in  fine  i 
Commenlarj  Laconici  di  Sfero  Boristenita , discepolo  di  Zenone  Lirico,  e precet- 
tore , indi  consigliere  di  Cleomene. 

1 Non  pochi  al  certo  scambiano  la  fama  colla  virtù.  Molle  opere  virtuose 
però  non  si  farebbero  se  non  apportassero  fama  ai  loro  autori. 
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ostante  a questi,  e tutto  ciò  fanno  che  viene  da  questi  or- 
dinato; cosi  pur  quelli  che  al  governo  sono  della  repubblica, 
e tengono  volta  la  mira  alla  gloria,  esecutori  sono  infatti  di 
ciò  che  vuole  la  moltitudine,  quantunque  il  nome  abbiano  di 
comandanti;  dove  l’uomo  veramente  e perfettamente  buono 
non  avrebbe  punto  bisogno  di  gloria , se  non  se  in  quanto 
gli  apre  l’adito  a belle  imprese  pel  credito  che  da  essa  gl» 
viene.  A chi  per  altro  sia  ancora  giovane,  e desiderio  abbia 
di  onore,  conceder  si  vuole  che  sopra  le  buone  operazioni  sue 
si  compiaccia  alquanto  della  propria  sua  gloria  e ne  vada  fa- 
stoso. Imperciocché  le  virtù  che  nascono  e germogliano  in 
quelli  di  una  tale  età,  si  confermano,  al  dire  di  Teofrasto, 
nel  bene  operare  colle  lodi , e crescendo  vanno  e si  sollevano 
insieme  col  coraggio.  Ma  se  il  troppo  è pericoloso  mai  sem- 
pre in  ogni  cosa,  nel  desiderio  poi  di  acquistar  gloria  intorno 
alle  amministrazioni  politiche,  egli  è affatto  esiziale;  traspor- 
tando esso  al  furore  e ad  una  manifesta  forsennatezza  coloro 
che  conseguita  abbiano  grande  possanza,  quando  non  vogliano 
che  l’onesto  sia  quello  che  arrechi  gloria,  ma  tengono  in 
vece  che  tutto  quello  che  gloria  arrechi  sia  onesto  e sia 
buono.  Come  pertanto  disse  una  volta  Focione  ad  Antipalro, 
che  gli  domandava  non  so  qual  cosa  che  onesta  non  era: 
« Tu  non  puoi  avere  Focione  ad  un  tempo  stesso  amico  e 
» adulatore;  » cosi  o in  simile  maniera  dir  si  dee  alla  mol- 
titudine: « Voi  aver  non  potete  un  personaggio  medesimo  per 
» governatore  c per  6crvo:  » perocché  in  tal  caso  avviene 
ciò  che  avvenne  appunto  a quel  dragone,  la  coda  del  quale, 
come  racconta  la  favola,  venuta  essendo  in  dissensione  col 
capo,  pretese  di  voler  anch’essa  andare  innanzi  a vicenda, 
sdegnando  di  star  sempre  al  di  dietro  di  quello.  Prese  ella 
però  la  direzione;  ma  ridusse  ben  tosto  a male  se  stessa, 
movendosi  senza  discernimento;  e andar  fece  squoiato  e la- 
cero il  capo,  che  costretto  era  tener  dietro,  contro  natura,  a 
quelle  parti  che  cieche  e sorde  sono.  Cosi  essere  accaduto 
veggiamo  noi  a molli  di  quelli  che  nel  governo  della  repub- 
blica cercavano  di  aggradire  al  popolo.  Conciossiaché,  attaccati 
essendosi  eglino  a questo,  che  si  muove  inconsideratamente 
ed  a caso,  a tale  poi  giunsero  in  progresso  di  tempo,  che 
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non  poleron  più  nè  correggere  nè  frenare  l’invalso  disordine. 

II.  Queste  cose  ci  son  venute  in  mente  di  dire  sopra  quelli 
che  agognano  l’ acquistarsi  gloria  presso  del  popolo,  mentre 
consideravamo  la  gran  forza  che  ha  questa  passione,  rile- 
vandola da  quanto  avvenne  ai  due  Gracchi,  Tiberio  e Caio: 
i quali,  nati  ameudue  essendo  ottimamente,  e ottimamente 
stati  essendo  educati,  e avuti  avendo  ottimi  propositi  in- 
torno al  governo  della  repubblica,  periti  nulla  ostante  son 
eglino,  non  tanto  per  ismoderala  vaghezza  di  gloria,  quanto 
per  timore  d’infamia;  il  qùal  timore  prodotto  era  da  non 
ignobil  motivo.  Imperciocché,  avendo  essi  ricevute  anticipa- 
tamente grandi  prove  di  benivoglienza  dai  lor  cittadini,  ver- 
gogna ebbero  di  mancare  quasi  ad  un  loro  debito;  e però,  stu- 
diandosi di  superare  colle  piacevoli  maniere  del  loro  governo 
gli  onori  che  ricevevano,  e tanto  più  venendo  onorati,  quanto 
più  governavano  a seconda  dell’aggradimento  del  popolo,  e 
in  questo  modo  accesa  avendo  un’eguale  emulazione  e in 
loro  medesimi  verso  il  popolo,  e nel  popolo  verso  loro  mede- 
simi, giunsero,  senza  punto  avvedersene,  a tale  stato  di  cose 
che  più  non  poleano  neppur  dire  : 

Poiché  ciò  non  è hello,  onta  e il  feriti  arrisi  1 

Ma  tu  stesso  ben  discernerai  queste  cose  dal  racconto.’  Ora 
mettiamo  in  paragone  di  questi  due  quella  coppia  d’uomini 
Spartani  che  piaggiavano  anch’essi  il  popolo;  ciò  sono  i due 
re  Agide  e Cleomene.  Perocché  questi  pure  voluto  avendo, 
siccome  quelli,  ingrandire  il  popolo,  e ridurre  la  repubblica  a 
quella  prima  bella  e giusta  maniera  di  governo,  dalla  quale 
da  gran  tempo  decaduta  era,  s’inimicarono  egualmente  le 
persone  più  poderose,  che  non  volevano  rimoversi  punto 
dalla  consueta  loro  maggioranza  nel  possedere  più  degli  altri. 
Questi  Spartani  per  verità  non  erano  fratelli;  ma  stretta  pa- 
rentela e fratellanza  ebbero  fra  loro  ilor  maneggi  politici;  e 
tale  ebbero  cominciamento. 


1 Havri  qualche  oscurili  in  questo  passo.  Lo  Xilandro  lo  spiega  così  : Fu- 
rono indotti  a tentar  quelle  cose , le  quali  ben  s*  accorgevano  eh*  erano  poco  one- 
ste, ma  che  poi  fossero  disoneste  ( perocché  è noto  quel  detto  : sappi  che  è turpe 
ciò  che  non  è onesto  ) non  poterono  farsene  capaci. 

* Plutarco  dirige  il  suo  discorso  a Senecione,  cui  avea  dedicato  queste  Vite. 
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III.  Da  che  insinuata  si  fu  da  prima  in  Lacedemonia  la 
cupidigia  dell’ argento  e dell’oro,  e il  possedimento  delle  ric- 
chezze spguito  fu  dall’avarizia  e dalla  grettezza,  e l’uso  delle 
medesime  dal  lusso,  dalla  mollezza  e dalla  sontuosità,  de- 
cadde tosto  quella  città  dalla  maggior  parte  delle  belle  sue  pre- 
minenze, e continuò  sempre  a starsi  in  una  abiezione  troppo 
indegna  di  lei,  fino  a que’ tempi  in  cui  regnavano  Leonida 
ed  Agide.  Era  Agide  della  schiatta  degli  Euritionidi,  figliuolo 
di  Eudamida,  e il  sesto  dopo  quell’ Agesilao  che  passò  in  Asia, 
e che  somma  possanza  aveva  fra  i Greci.  Conciossiachè  da 
Agesilao  nacque  Archidamo,  quegli  che  ucciso  fu  dai  Messapi 
presso  Mandonio,1  luogo  d’Italia;  c due  figliuoli  nacquero  da 
Archidamo,  il  maggiore  dei  quali  chiamavasi  Agide,  il  minore 
Eudamida:  e stato  essendo  ucciso  Agide  da  Antipatro  a 
Megalopoli,  nè  avendo  lasciato  prole,  ottenne  il  regno  que- 
sl’Eudamida,  da  cui  nacque  poi  un  altro  Archidamo;  e da 
quest’ Archidamo  un  altro  Eudamida  ancora,  e da  questo  fi- 
nalmente quell’ Agide  intorno  a cui  scritte  son  queste  cose. 
Leonida  poi,  figliuolo  di  Cleonimo,  non  era  già  della  stessa 
famiglia,  ma  della  schiatta  degli  Agiadi;  e fu  l’ottavo  dopo 
quel  Pausania  che  a Platea  vinse  in  battaglia  Mardonio.  Im- 
perciocché Pausania  generò  Plistonatte,  e Plislonalte  un  altro 
Pausania,  il  quale  fuggi  da  Lacedemonia  a Tegea;  c quindi  a 
regnar  prese  il  di  lui  figliuolo  maggiore  chiamalo  Agcsipoli,  e 
dopo  questo,  il  minore  chiamalo  Cleombrolo,  morto  essendo 
Agesipoli  senza  successione.  Da  Cleombroto  poi  nacquero  un 
altro  Agesipoli  e Cleomene;  e quest’ Agesipoli  non  regnò  già 
lunga  pezza,  e non  lasciò  neppur  egli  figliuoli.  Cleomene,  che 
regnò  dopo  lui,  n’ebbe  due;  il  maggiore  dei  quali  appellavasi 
Acrotato,  che  mori  vivente  ancora  il  padre;  il  minore  si  ap- 
pellava Cleonimo,  e gli  sopravvisse;  nè  già  regnò,  ma  regnò 
in  vece  Areo,  che  nepote  era  di  Cleomene  e figliuolo  d’ Arro- 
talo. Rimasto  essendo  ucciso  Arco  presso  Corinto,  sali  al  re- 
gno il  di  lui  figliuolo,  che  anch’esso  avea  nome  Acrolato, 
come  l’avo  suo.  Mori  poi  anche  questi,  vinto  in  battaglia  dal 
• 

* Non  si  conosce  in  Italia  una  citta  di  tal  nome;  onde  alcuni  geografi  pre- 
tendono che  nel  testo  convenga  leggere  Mandurium , antico  nome  veramente  di 
una  citta  della  Japigia. 

1* 
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tiranno  Aristodemo  presso  Megalopoli,  lasciala  avendo  in- 
cinta la  moglie,  che  partorì  poscia  un  figliuolo,  del  quale  fu 
tutore  questo  Leonida  di  Cleonimo  ; ed  essendo  poi  morto 
il  fanciullo  di  età  ancora  tenera,  venne  così  il  regno  in  man 
di  Leonida,  che  personaggio  era  che  non  quadrava  gran  fallo 
ai  cittadini.  Imperciocché,  quantunque  già  tutti  in  allora 
tralignato  avessero  universalmente  per  la  corrotta  maniera 
con  che  governata  veniva  la  repubblica,  in  Leonida  scorgevasi 
un  tralignamenlo  dalle  patrie  consuetudini  maggiore  ancora 
che  negli  altri;  essendosi  egli  raggirato  per  molto  tempo 
nelle  sale  dei  satrapi,  e corteggiato  avendo  Seleuco,  e avendo 
poi  trasportalo  di  là  mal  a proposito  il  fasto  e il  sussiego 
negli  affari  della  Grecia,  e in  un  governo  legittimo.  Ma 
Agide  si  lasciava  addietro  ben  di  gran  lunga,  per  la  buona 
indole  sua  c per  la  generosità  del  suo  animo,  non  solamente 
Leonida,  ma  quasi  tutti  gli  altri  che  regnarono  dopo  Agesi- 
lao il  grande;  di  modo  che  non  ancor  pervenuto  all’età  d’anni 
venti  (sebbene  stato  nodrito  fosse  tra  dovizie  e tra  femminili 
mollezze  da  Agesistrata  che  gli  era  madre , e da  Archida- 
mia  che  avola  gli  era , le  quali  possedeano  ricchezze  gran- 
dissime fra  gli  Spartani),  si  fece  subito  a contrastare  forte- 
mente ai  piaceri,  e per  non  far  punto  spiccare  la  leggiadra 
avvenenza  delPaspello  suo,  levò  dal  suo  corpo  tutto  ciò  che 
pareva  dargli  ornamento,  e spogliandosi  e fuggendo  ogni 
sontuosità,  si  gloriava  di  andarsene  con  un  pallio  vile  ed 
abietto,  e cercava  le  cene,  i bagni  e le  maniere  di  vivere 
proprie  degli  Spartani;  c diceva  che  non  gl’importava  nulla 
del  regno,  se  far  non  poteva  col  mezzo  di  questo  che  i citta- 
dini suoi  alle  leggi  tornassero  c alle  istituzioni  loro  primiere. 

IV.  11  principio  pertanto  della  corruzione  e dell’infer- 
milà,  in  cui  caddero  le  faccende  dei  Lacedcmonj , si  fu  quasi 
da  quel  tempo  che , avendo  eglino  rovinalo  il  dominio  degli 
Ateniesi,  riempironsi  di  argento  e di  oro.  Pure,  sussistendo 
tuttavia  quella  divisione  delle  facoltà  che  prescritta  fu  da 
Licurgo,  e conservandosi  la  determinala  misura  nelle  suc- 
cessioni, mentre  lasciala  veniva  dal  padre  al  figliuolo  la  sorte 
sua,  quest’ordine  e quest’eguaglianza  che  pur  durava,  ve- 
niva in  qualche  modo  a rilevare  la  città  dall’allre  sue  depra- 
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\ azioni.  Ma,  slato  essendo  creato  eforoun  certo  personaggio 
potente,  ostinato  c rigido  nei  suoi  costumi,  il  quale  avea  nome 
Epitadeo,  ed  essendo  in  dissensione  con  un  suo  figliuolo, 
scrisse  una  reira,  per  la  quale  era  lecito  a ognuno  il  dare 
vivendo,  e il  lasciare  in  testamento  morendo,  la  facoltà  e la 
sorte  sua  a chi  gli  fosse  più  a grado.  Costui  adunque  pro- 
dusse una  tal  legge  per  appagare  la  propria  sua  collera  par- 
ticolare; e gli  altri,  ricevuta  e approvala  avendola  per  ef- 
fetto di  avarizia,  rovinarono  così  un’ottima  costituzione. 
Imperciocché  quelli  che  poderosi  erano,  acquistavano  senza 
ritegno,  scacciando  dalle  successioni  coloro  ai  quali  esse  ap- 
partenevano: e quindi,  unita  ben  tosto  essendosi  ogni  facoltà 
in  poche  persone,  occupala  fu  la  città  dall’indigenza,  la  quale 
in  luogo  delle  belle  arti  introdusse  quelle  servili,  e suscitò 
insieme  nimicizia  e livore  contro  dei  ricchi.  Rimasti  non  erano 
pertanto  allora  se  non  settecento  Spartani  soli:  e di  questi 
non  ve  n’  erano  per  avventura  se  non  cento  che  possedessero 
il  terreno  e le  sorti  loro;  e gli  altri  lutti  una  turba  erano 
mendica,  che  se  ne  stava  nella  città  senza  onore  alcuno,  re- 
spingendo fiaccamente  e di  mala  voglia  le  guerre  esterne,  e 
osservando  sempre  di  cogliere  una  qualche  opportunità  onde 
poter  cangiare  lo  stalo  delle  cose  presenti.  Per  lo  che  Agide, 
lenendo  che  fosse  bella  impresa  (com’era  di  fatto)  il  ridurre 
la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla,  procurava  di  scoprir 
l’animo  dei  cittadini.  Ora  i giovani  subitamente,  contro  l’a- 
spettazione sua,  gli  aderirono,  e si  accinsero  a seguir  la  vir- 
tù, cangiando  la  consueta  maniera  del  viver  loro,  c spoglian- 
dosene come  di  una  veste,  in  grazia  della  libertà.  Ma  i più 
dei  vecchi,  siccome  quelli  che  già  molto  inoltrati  erano  nella 
corruzione,  non  altrimenti  che  servi  fuggitivi  i quali  ricon- 
dotti sieno  al  loro  signore,  temeano  di  Licurgo  e tremavano, 
c vituperavano  Agide  perchè  si  rammaricava  dello  stalo  in 
cui  si  trovavano  allora  le  cose,  e desiderava  di  restituire  a 
Sparta  l’antica  sua  dignità.  Bensì  Lisandro  figliuolo  di  Libi, 
c Mandroclida  figliuol  di  Befane,  ed  anche  Agesilao  appro- 
varono le  belle  premure  di  Agide,  e unitamente  ne  lo  inci- 
tarono. Era  Lisandro  in  grandissima  estimazione  fra  i suoi 
cittadini:  Mandroclida  era  di  somma  abilità  in  maneggiare 
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artificiosamente  le  cose,  mista  avendo  una  si  fatta  prudenza 
e astuzia  sua  di  arditezza.  Agesilao  poi  zio  era  del  re,  e di- 
citore valorosissimo,  uomo  per  altro  molle  ed  avaro;  se  non 
che  sollecitato  e animato  veniva  dal  di  lui  figliuolo  Ippomc- 
dontc,  il  quale  renduto  illustre  si  era  in  molte  guerre,  e 
grande  possanza  aveva  per  l’affezione  che  gli  si  portava  dai 
giovani.  Ma  la  cagione  che  veramente  indusse  Agesilao  a 
voler  essere  a parte  di  quei  maneggi,  si  fu  la  quantità  dei 
suoi  debiti,  dal  pagare  i quali  sperava  di  potersi  esimere, 
quando  cangiata  si  fosse  la  maniera  della  repubblica. 

V.  Tosto  che  Agide  adunque  fatto  se  l’ebbe  suo,  a procu- 
rar si  diede  insieme  con  lui  di  rendere  persuasa  anche  la  ma- 
dre, la  quale  sorella  era  del  medesimo  Agesilao,  e assai  po- 
teva nella  città  per  la  moltitudine  dei  dipendenti,  degli  amici 
e dei  debitori  che  avca,  e molto  ingerivasi  nella  condotta  dei 
pubblici  affari.  Quando  udito  ebb’  ella  il  disegno  del  giovane, 
restò  in  sul  principio  attonita,  e ne  lo  dissuadeva,  mostran- 
dogli che  non  desiderava  egli  cose  nè  possibili  ad  ottenersi 
nè  utili.  Ma,  poiché  Agesilao  mostralo  a lei  ebbe  quanto  age- 
volmente eseguir  si  potevano  tali  cose,  c quanto  vantaggio 
apportato  avrebbero;  e poiché  il  re  stesso  pure  preso  ebbe  a 
pregare  la  madre,  che  rinunziar  volesse  le  ricchezze  sue,  in 
riguardo  alla  di  lui  gloria  e all’  onore  che  bramava  acqui- 
starsi, .dicendole  che  non  poteva  egli  già  eguagliarsi  agli  al- 
tri re  in  facoltà  (perocché  i familiari  dei  satrapi,  e i servi 
stessi  dei  commessarj  ili  Tolomeo  e di  Scleuco  possedeano  più 
ricchezze  che  tutti  insieme  i,re  di  Sparta),  ma  che  se  gli 
venisse  fallo,  superando  colla  temperanza,  colla  semplicità 
e colla  grandezza  dell’animo  il  loro  lusso,  di  stabilire  egua- 
glianza e comunella  dei  beni  fra  i cittadini,  verrebbe  pure  a 
conseguir  nome  e gloria  di  re  veramente  grande,  ella  allora 
e le  amiche  sue  cangiarono  parere,  sollevale  anch’elleno  dalla 
generosa  ambizione  del  giovane;  c di  tal  maniera  inspirate 
sentironsi  a cooperare  ad  una  si  bella  inslituzione,  che  inci- 
tavano già  Agide  e lo  affrettavano,  ed  esortavano  pure  a tale 
impresa  gli  amici  che  mandavano  esse  chiamando,  e ne  ra- 
gionavano colle  altre  donne,  sapendo  bene  che  sempre  i La- 
cedcmonj  condiscendenti  erano  alle  donne  loro,  e che  loro 
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concedeano  il’  ingerirsi  nelle  faccende  pubbliche , più  che 
non  s’ ingerivano  eglino  nelle  private  e domestiche.  La  mas- 
sima parte  delle  ricchezze  di  Lacedemonia  posseduta  in  quel 
tempo  veniva  dalle  donne:  e questo  fu  che  incontrar  fece  ad 
Agide  maggior  fatica  e difficoltà,  essendosi  elleno  opposte, 
non  solo  perchè  quella  rozza  maniera  di  vivere,  che  così  de- 
cantata e lodata  era,  tolte  avrebbe  ad  esse  le  loro  delizie;  ma 
perchè  si  vedeano  pur  quindi  private  di  quell’ onore  e di 
quella  possanza  che  aveano  in  grazia  delle  ricchezze.  Rivol- 
tatesi però  a Leonida,  Io  esortavano  che,  essendo  egli  mag- 
giore di  età,  reprimer  volesse  Agide,  e impedire  ciò  che  que- 
sti era  per  fare.  Voleva  di  fatti  Leonida  sostenere  i ricchi; 
ma  temendo  del  popolo,  che  desiderava  che  si  cangiassero  le 
cose,  non  operava  nulla  contro  di  Agide  apertamente;  bensì 
di  nascosto  cercava  di  mettere  in  mala  vista  e di  guastare  i . 
di  lui  disegni,  abboccandosi  coi  magistrali,  e calunniandolo, 
come  proponesse  di  dar  le  sostanze  dei  ricchi  ai  poveri,  di 
mettere  a comune  il  terreno  e di  abolire  i debili,  in  ricom- 
pensa della  tirannide  che  volea  sopra  questi  usurparsi,  pro- 
cacciando a tal  prezzo  satelliti  a se  medesimo,  e non  già 
cittadini  a Lacedemonia. 

VI.  Ma,  ottenuto  avendo  Agide  coi  suoi  maneggi  che 
Lisandro  creato  fosse  eforo,  portò  subitamente  una  suarclra 
in  senato,  i capitoli  della  quale  erano  questi:  che  ai  debitori 
abolito  fosse  ogni  loro  debito;  che  si  facesse  la  divisione  del 
terreno,  dividendo  in  quattromila  e cinquecento  sorti  quello 
della  valle  presso  Pellene  fino  al  Taigeto,  a Malea  e a Sella- 
sia,  e in  quindicimila  quello  al  di  là  di  questi  termini;  che 
queste  distribuite  fossero  a quei  circonvicini  che  in  età  erano 
da  poter  trattare  1’  armi,  e l’ altre  dentro  quei  termini  fossero 
distribuite  agli  Spartani  che  stavano  nella  città;  che  scelti 
fossero,  per  esser  messi  in  supplimenlo  fra  questo  numero, 
da  quei  che  abitavano  al  d’ intorno  c dai  forestieri,  tutti  coloro 
che  avuta  avevano  un'  educazione  ingenua  e gentile,  ed  erano 
ben  vigorosi  di  corpo  e sul  fiore  dell’  età  ; e che  questi  disposti 
fossero  in  quindici  fidizj,  altri  di  quattrocento,  altri  di  du- 
genlo  persone,  e viver  dovessero  nella  maniera  già  usala 
dai  lor  antenati.  Espostasi  questa  reira , e non  essendo  i se- 
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nalori  concordi  sovr’  essa  nelle  loro  opinioni,  Lisandro,  con- 
vocata una  generale  assemblea,  parlò  egli  stesso  ai  cittadini, 
e Mandroclida  purè  ed  Agesilao  supplicavano  che  in  grazia 
di  pochi  doviziosi , dai  quali  insultati  veniano,  lasciar  non 
volessero  la  dignità  di  Sparta  vilipesa  ed  abietta;  ma  che  si 
rammentassero  degli  antichi  oracoli,  i quali  esortavano  di 
guardarsi  dall’  amore  delle  ricchezze  come  da  cosa  esiziale  a 
Sparta;  e dei  recenti  pure,  avuti  da  Pasifae,  il  tempio  e l’ora- 
colo della  quale  era  in  Talamia  1 ed  era  molto  onorato,  c la 
quale  raccontano  alcuni  che  una  fosse  delle  Atlanlidi  figliuole 
di  Giove  e che  partorito  abbia  Ammone:  altri  vogliono  che 
fosse  la  Cassandra  di  Priamo  ivi  morta,  e fosse  appellata  Pa- 
sifae* dal  render  eh’  ella  faceva  gli  oracoli  a tutti.  Ma  Filarco 
narra  che  la  figliuola  di  Amicla,  nominata  Dafne,  sottraen- 
• dosi  colla  fuga  ad  Apollo  che  usar  voleva  con  lei,  e stata  es- 
sendo convertita  in  albero,  tenuta  fu  poi  da  quel  Dio  in  grande 
onore,  ed  ebbe  da  esso  la  virtù  di  vaticinare.  Dissero  adun- 
que’ che  gli  oracoli  pure  di  questa  commettevano  agli  Spar- 
tani, eh’ esser  dovessero  eglino  tulli  eguali,  secondo  quella 
legge  che  da  principio  stabilita  fu  da  Licurgo. 

VII.  Finalmente  poi  Agidc,  fattosi  innanzi,  fece  un  breve 
ragionamento,  e disse  eh*  ei  medesimo  cooperava  moltissimo 
all’  instituzione  di  tale  repubblica.  Conciossiachè  egli  il  primo 
già  metteva  a comune  le  sostanze  sue,  che  ben  assai  erano, 
consistenti  in  terre  coltivate  ed  in  pascoli,  e di  più  in  se- 
cento  talenti  di  danaro;  e che  lo  stesso  faceano  anche  le  loro 
madri,*  i loro  amici  e i parenti  loro,  che  pur  erano  persone 


1 Quelli  che  andavano  per  consiglio  a quest’oracolo,  doveano  dormire  nel 
(empio,  dove  la  Dea  dava  loro  in  sogno  le  sue  risposte.  Cicerone,  De  Div.  liti.  I, 
ne  (tarla  cosi  : Atout  etiam  qui  praerant  Lacedamoniis , non  contenti  vìgilanti- 
bus  curie,  in  Pasiphace  fano,  quod  est  in  agro  propter  urbern,  somniandi  causa 
excubebant , quia  vera  quietls  oracula  ducebant.  Nel  qual  testo  il  Dacier  crede 
che  manchi  il  nome  della  città,  non  potendosi  intendere  di  Sparta. 

* Nome  composto  da  due  vocaboli  crocei  f cavetti,  cioè  mostrare  a tutti. 
Pausania  dice  invece  Patia. 

3 Intendi  Lisandro,  Mandrodide,  Agesilao  ed  Agide  stesso. 

t Non  si  vede  veramente  a chi  si  riferisca  quel  loro.  Il  testo  ha:  to  J’auTC 
xai  tuì  (sriTSjSa;  Tesesi  a xou  rou;  yiìauj , xoci  oixsio'Jj  oc.  : questo  fare /e 
madri,  gli  amici,  i parenti,  cioèd’Agide;  dove  sembrami  che  sotto  il  nome 
di  ra«  litri  sa; , le  madri , siano  indicate  la  madre  e l’ avola  di  lui. 
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doviziosissime  fra  gli  Spartani.  Ora  il  popolo  restò  sorpreso 
della  magnanimità  del  giovine,  e lieto  era  oltremodo  che 
dopo  il  corso  di  ben  trecento  anni  fosse  nato  un  re  degno  di 
Sparla.  Ma  Leonida  prese  allora  più  che  mai  a contraddirgli 
e a contendere:  e considerando  che' stalo  sarebbe  costretto  a 
fare  il  medesimo  anche  egli,  nè  però  i cittadini  gli  avrebbero 
la  medesima  obbligazione,  ma  che,  quantunque  deponesscro 
tutti  egualmente  ciò  che  possedevano,  ne  darebbero  onore  a 
quel  solo  che  dato  aveva  principio  alla  cosa,  interrogò  Agide, 
se  credea  che  Licurgo  stato  fosse  giusto  e dabbene;  ed  avendo 
Agide  risposto  di  si:  a E dove  mai  dunque,  soggiunse  Leo- 
» nida,  ordinò  Licurgo  che  aboliti  fossero  i debili,  o dove 
» ascrisse  alla  repubblica  i forestieri , egli  che  assolutamente 
» pensava  eh’  essere  non  potesse  la  città  sana,  quando  i fo- 
# restieri  non  ne  fossero  espulsi?  » E Agide  rispose  che  non 
si  meravigliava  punto,  se  Leonida,  che  stato  era  allevato  in 
paese  straniero,  e procreati  s’avea  figliuoli  da  una  moglie  di 
schiatta  di  satrapi,  non  sapea  che  Licurgo,  scacciati  avendo 
dalla  città  i danari,  scacciati  n’avea  pure  i debili  insieme  e 
le  usure;  e che,  in  quanto  ai  forestieri,  avversione  aveva  più 
a quelli  che  uniformare  non  poleansi  alla  disciplina  e alla  fog- 
gia di  vivere  da  lui  istituita  : imperciocché  quelli  appunto  ne 
discacciava,  non  facendo  già  guerra  alle  di  loro  persone,  ma 
temendo  la  vita  loro  e i loro  costumi,  acciocché,  mescolan- 
dosi eglino  coi  cittadini,  a produrre  non  venissero  in  questi 
l’amore  del  lusso,  degli  agi  e delle  ricchezze,  quando  per 
altro  Terpandro  e Taletc  e Ferecide,  quantunque  stranieri, 
onorali  vi  furono  distintamente,  perchè  col  cantare  e filoso- 
fare loro  alle  stesse  mire  collimavano  che  aveva  Licurgo,  a Tu 
» poi,  segui  a dire,  lodi  Ecprepe,  il  quale,  essendo  eforo, 
» tagliò  coll’  ascia  due  delle  nove  corde  che  il  musico  Fri- 
» nido  aveva  alla  sua  celerà;  e lodi  similmente  quelli  che 
» lo  stesso  fecero  anche  a Timoteo;1  e nulla  ostante  biasimi 
» noi , che  pur  cerchiamo  di  levare  da  Sparta  le  delicatezze, 
» la  sontuosità  e l’albagia:  quasi  che  anche  queglino  studiati 

1 Fu  di  Meleto,  celebre  poeta  ditirambico  e gran  musico.  Egli  avea  fatto 
peggio  anche  di  Frinide,  giacche  aveva  aggiunto  alla  lira  1*  undecima  e duodecima 
curda.  Sparta  fece  ua  decreto  severissimo  contro  di  lui. 
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» cosi  non  si  fossero  d’impedire  lo  sforzo  e il  superfluo  nella 
» musica, acciocché  non  s’inoltrasse  qui,  dove  le  smoderatezze 
» e gli  eccessi  del  vivere  e dei  costumi  introdotti,  fatto  hanno 
» sempre  la  città  dissonante  e discorde  fra  se  medesima.  » 
Vili.  Quindi  la  moltitudine  si  attaccò  tutta  ad  Agide.  Ma 
i ricchi  a pregar  si  fecero  Leonida  che  non  volesse  abbando- 
narli, e facean  pur  suppliche  ai  senatori,  i quali  tutto  il  po- 
tere aveano  in  quel  loro  consultare  anticipatamente  sopra  ciò 
che  deliberare  si  dovea:  e si  maneggiarono  talmente  che  quelli 
che  disapprovarono  quella  reira,  superarono  gli  altri  di  un 
voto  di  più.  Lisandro  però,  il  quale  era  tuttavia  eforo,  si 
mosse  allora  a perseguitare  Leonida  per  una  certa  antica 
legge,  la  quale  non  permetteva  che  alcuno  della  schiatta  di 
Ercole  generasse  figliuoli  da  donna  straniera;  e prescrivea 
pena  di  morte  a chi,  partendosi  da  Sparla,  andato  fosse  ad 
abitare  altrove.  Imbeccate  avendo  Lisandro  altre  persone  che 
adducessero  queste  cose  contro  Leonida,  egli,  unitamente 
agli  altri  suoi  compagni  in  quella  carica , ad  osservar  si  diede 
il  segno;  e ciò  si  fa  in  questa  maniera.  Di  nove  in  nove  anni 
gli  efori,  scegliendo  una  notte  pura  e senza  luna,  se  ne 
stanno  tacitamente  sedendo  e guardando  il  cielo:  e se  mai 
da  un  qualche  lato  passasse  una  stella  discorrendo  ad  un  al- 
tro, accusano  in  giudizio  i re  loro',  come  rei  di  qualche  de- 
litto verso  la  divinità;  e tolgono  ad  essi  il  dominio  fin  tanto 
che  venga  oracolo  da  Delfo  e da  Olimpia  in  loro  soccorso. 
Dicendo  pertanto  Lisandro  d’aver  egli  veduto  un  tal  segno, 
chiamò  in  giudicio  Leonida  ; e allegava  teslimonj  che  da  una 
donna  asiatica,  datagli  in  moglie  da  un  certo  commissario 
di  Seleuco,  generati  avea  due  figliuoli;  e che , venuto  essendo 
poscia  in  avversione  ed  in  odio  a quella  sua  moglie,  se  n’era 
tornato  suo  malgrado  a casa , e occupato  avea  il  regno,  che 
privo  era  di  successore.  Nel  tempo  stesso  che  si  agitava  l’af- 
fare in  giudicio,  persuadeva  a Cleombroto  che  si  facesse 
innanzi  a domandar  esso  il  regno,  genero  essendo  di  Leo- 
nida, e della  stirpe  reale.  Intimoritosi  quindi  Leonida,  si 
rifuggi  supplichevole  nel  tempio  di  Minerva  Calcieca;  e la  di 
lui  figliuola  supplicava  anch’  essa  in  favore  del  padre,  lasciato 
avendo  allora  il  marito  Cleombroto.  Chiamato  adunque  es- 
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sendo  Leonida  in  gindicio , e non  essendovisi  ei  presentato, 
gli  tolsero  il  regno,  c il  diedero  in  vece  a Cleorabrolo. 

IX.  In  questo  mentre  Lisandro  usci  di  magistrato,  finito 
essendone  il  tempo  : e gli  efori , di  lui  successori , rilevarono 
il  supplicante  Leonida,  e mossero  accusa  contro  Ligandro  e 
Mandroclida,  perchè  ad  onta  della  legge  decretato  avessero 
l’ abolizione  dei  debiti  e la  divisione  del  terreno.  Yeggendosi 
però  essi  in  pericolo,  persuasero  ai  re  che,  accordandosi 
insieme  fra  loro,  non  badassero  punto  ai  divisamenti  degli 
efori.  Imperciocché  tutta  la  forza  del  costoro  magistrato  di- 
pendeva dall’essere  i re  di  diversa  opinione,  in  quanto  che 
esso  si  metlea  col  suo  voto  dalla  parte  di  quello  che  diceva 
meglio,  quando  l’altro  contrastasse  a ciò  che  tornava  bene 
di  fare.  Ma  quando  poi  amendue  concordi  fossero  in  una 
stessa  deliberazione,  allora  l’autorità  dei  re  era  indissolubile, 
ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro  contrasto;  uflìcio  essendo 
degli  efori  il  decidere  e il  farsi  arbitri  fra  i re , quando  que- 
sti in  dissensione  erano,  ma  non  già  l’ingerirsi  nelle  loro 
faccende  quando  erano  di  un  parere  medesimo.  Cosi  restati 
essendo  persuasi  amendue,  discesi  alla  piazza  insieme  cogli 
amici,  rimossero  gli  efori  dalle  loro  sedie,  ed  altri  ne  crea- 
rono in  loro  vece,  uno  dei  quali  si  fu  Agesilao:  e armati 
avendo  molli  giovani,  e sciolti  i prigionieri,  si  renderono 
formidabili  agli  avversarj,  come  fossero  per  farne  strage. 
Pur  essi  non  uccisero  alcuno:  anzi,  volendo  Agesilao  far  uc- 
cider Leonida  che  di  soppiatto  sen  fuggiva  a Tegea,  e man- 
dati avendo  uomini  che  gli  si  facessero  addosso  per  via,  Agide, 
ciò  sentito,  vi  mandò  tosto  altri  fidi,  che,  toltolo  in  mezzo, 
il  condussero  a Tegea  sicuramente.  Camminando  pertanto  in 
questo  modo  la  cosa,  e non  essendovi  più  alcun  altro  che  vi 
si  opponesse  e che  tentasse  impedirla,  il  solo  Agesilao  si  fu 
quegli  che  rovesciò  e mandò  a male  lutto,  guastando  una 
legge  bellissima1  e degna  veramente  di  Sparla,  per  una  ver- 
gognosissima sua  malattia,  voglio  dir  l’avarizia.  Imperciocché, 
possedendo  egli  una  tenuta  vastissima  e fertilissima,  e avendo 
molti  debili  e i\on  polendo  pagarli,  nè  metter  volendo  le  sue 

■ Cioè  l’jbolitione  dei  debiti,  e la  divisione  dei  campi  io  uguali  pulsioni  Tra 
Lutti  i cittadini. 
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terre  a comune,  persuase  ad  Agide  che,  prescrivendosi  tutte 
e due  quelle  ordinazioni  ad  un  tempo  stesso,  troppo  grande 
sarebbe  lo  sconvolgimento  che  susciterebbesi  nella  città:  dove 
se  prima,  coll’abolizione  dei  debiti,  cattivati  si  fossero  gli  animi 
di  quei  che  possedeano  terreni,  facilmente  poi  e senza  ve- 
run  tumulto  sarebbersi  sottomessi  costoro  alla  divisione  dei 
terreni  medesimi.  Cosi  parve  bene  anche  a Lisandro,  ingan- 
nato pur  aneli’  esso  dall’  astuzia  di  Agesilao.  Avendo  quindi 
portate  e accumulate  nella  piazza  tutte  le  scritture  dei  debi- 
tori, le  quali  dagli  Spartani  chiamale  son  claria,  le  incendia- 
rono. Al  levarsi  della  fiamma,  i doviziosi,  e quelli  che  dati 
aveano  danari  ad  usura,  se  ne  andarono  via  sommamente  af- 
flitti; e Agesilao,  quasi  insultando,  disse,  che  non  aveva  mai 
veduto  un  lume  più  chiaro,  nè  un  fuoco  più  puro  di  quello. 

X.  Chiedendosi  poscia  dalla  moltitudine,  che  tosto  si  fa- 
cesse anche  la  divisione  del  terreno,  e già  i re  ciò  comandan- 
do, Agesilao,  tramezzando  sempre  qualch’ altra  faccenda,  e 
adducendo  pretesti,  traea  in  lungo  il  tempo;  fintanlo  che  av-. 
venne  che  Agide  a partir  ebbe  per  una  spedizione  militare; 
mandato  avendo  gli  Achei , i quali  alleati  erano  dei  Lacede- 
monj,  a domandarea  questi  soccorso,  mentre  s’aspettavano 
che  gli  Eloli  venissero  per  le  terre  di  Megara1  ad  invadere  il 
Peloponneso:  ed  Aralo,  il  capitano  degli  Achei,  per  impedir 
ciò,  raccogliea  soldati,  e ne  scrivea  agli  efori.  Questi  man- 
daronvi  tosto  Agide,  che  pieno  era  di  sentimenti  alti  e co- 
raggiosi pel  desiderio  di  onore  e per  la  grande  alacrità  che 
scorgeva  nella  sua  milizia:  conciossiachè  formata  per  lo  più 
era  di  giovani  e poveri,  i quali,  essendo  già  liberi  e sciolti 
dai  debiti,  e sperando  che,  come  tornati  fossero  da  quella 
spedizione,  si  sarebbe  fatta  la  divisione  del  terreno,  commet- 
teano  se  stessi  all’  arbitrio  di  Agide  con  ammirabile  prontez- 
za; e bello  spettacolo  erano  alle  città,  che  traversare  li  vedeano 
il  Peloponneso  con  placidezza,  senza  recar  danno  veruno,  e 
quasi  pur  senza  strepito:  di  mode  che  i Greci  si  meraviglia- 
vano,  e considerando  andavano  quale  stata  esser  doveva  la 

1 Polibio,  lib.  II,  dice  che  i Megaresi  aveauv  rinunciata  l’alleanza  dei  Ma- 
cedoni per  congiungersi  agli  Achei  dopo  che  Arato  si  fu  impadronito  di  Corinto, 
l'anno  secondo  dell'Olimpiade  CXXXiV. 
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bella  disciplina  della  milizia  spartana,  quando  condotta  era 
da  un  Agesilao,  o da  un  Lisandro,  o dall’  antico  Leonida,  se 
verso  un  giovane,  che  quasi  era  minore  di  tutti  in  età,  tanta 
riverenza  i soldati  aveauo  e tanto  timore.  E per  verità  anche 
questo  giovane  iacea  sua  gloria  il  vivere  con  frugalità,  Tes- 
ser amante  della  fatica,  c il  non  portare  mai  nè  vesti  nè  armi 
più  splendide  di  qualunque  altro  uomo  privato;  e quindi  ben 
degnamente  ammirato  era  ed  amato  dalla  moltitudine.  Ma 
ai  ricchi  poi  disgradevoie  era  questa  sua  nuova  foggia  di  vi- 
vere, temendo  eglino  ch’ei  non  movesse  in  oghi  dove  i po- 
poli ad  imitare  il  suo  esempio.  Ora,  andato  essendo  Agide  ad 
unirsi  ad  Arato  presso  Corinto,  mentre  questi  tuttavia  con- 
sultava intorno  aita  battaglia  ed  alla  maniera  di  disporre 
l’esercito  contro  i nemici,  fec’egli  ben  tosto  conoscere  una 
grande  prontezza  di  animo  e un  ardire  non  già  furioso  nè 
irragionevole.  Imperciocché  disse  che  egli  era  di  parere  che 
si  dovesse  combattere,  nè  lasciar  si  dovesse  entrare  la  guerra 
per  le  porle  del  Peloponneso;  ma  che  nondimeno  farebbe 
cièche  sembrasse  bene  ad  Arato,  il  quale  e maggiore  di  età 
era,  ed  eracapilano  degli  Achei,  ai  quali  egli  era  venuto  non 
già  per  comandare,  nè  per  essere  condottiero,  ma  solamente 
per  combattere  insieme,  e per  dar  loro  soccorso.  Baione  Si- 
nopeo  per  altro  racconta  che  combatter  non  voleva,  quan- 
tunque il  volesse  Arato:  ma  questo  Baione  letto  non  ha  ciò 
che  scrisse  Aralo  medesimo  per  sua  giustificazione:  che,  cioè, 
avendo  già  in  allora  gli  agricoltori  raccolte  e riposte  quasi 
tutte  T entrate,1  pensava  che  fosse  cosa  migliore  il  lasciar 
passare  i nemici,  che  correr  pericolo  con  far  battaglia  di  per- 
dere lutto. 

XI.  Poiché  Arato  adunque  determinato  ebbe  di  non  vo- 
ler combattere,  ed  ebbe  licenziati  gli  Sparlimi  con  molte 
lodi,  Agide,  ammirato  da  tutti,  se  ne  tornò  addietro  in  tempo 
che  già  entro  Sparta  grande  scompiglio  era  e mutazione  di 
cose.  Imperciocché  Agesilao  eh’  era  eforo,  deposti  allora  quei 
riguardi , che  il  faceano  prima  star  umile , non  si  schivava  più 

1 Ottima  ragione,  poiché  gli  Etoli  non  avrebbero  potuto  fare  gran  danno 
dando  il  guasto  alla  campagna,  essendo  (ulto  il  risolto  dentro  le  città  e ne’  luoghi 
murati,  cui  non  era  possibile  prender  d'assalto. 
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dal  commetterò  qualunque  ingiustizia  che  gli  apportasse  gua- 
dagno; e inserì  un  decimoterzo  mese  nei  tributi,  benché  il 
giro  dell’anno  ciò  allora  non  richiedesse,  e fosse  contro  l’or- 
dine stabilito  dei  tempi,  riscolendo  cosi  le  imposizioni  anche 
per  quel  mese.  Avendo  poi  egli  timore  dello  persone  alle 
quali  falla  egli  avea  ingiuria,  c reggendosi  in  odio  a tulli, 
mantenca  sgherri,  sotto  la  custodia  dei  quali  scendeva  al  se- 
nato: e dei  due  re  ei  mostrava  già  apertamente  d’ averne 
uno  in  dispregio;  e in  qualche  onore  tenea  bensì  l’altro,  che 
era  Agide,  ma  volea  parere  di  far  ciò  piuttosto  in  grazia  della 
parentela  che  della  reai  dignità.  Sparse  anche  voce  che  sa- 
rebbe novamenle  pur  eforo:  per  la  qual  cosa  i di  lui  nemici 
si  esposero  allora  più  presto  al  pericoloso  cimento,  e insieme 
unitisi  ricondussero  palesemente  Leonida  da  Tegea,  e lo  ri- 
misero nel  regno:  il  che  fu  di  grande  sodisfazione  anche  al 
popolo,  che  sdegnato  era  per  essere  stato  deluso  intorno  alla 
proposta  divisione  delle  terre.  Agesilao  pertanto  sottratto  fu 
e salvato  dal  di  lui  figliuolo  Ippomedonle,  il  quale  a suppli- 
car si  fece  per  esso  i cittadini , che  tulli  sommamente  affe- 
zionati gli  erano  in  grazia  del  suo  valore;  e in  quanto  ai  re, 
Agide  si  rifuggi  nel  Calcieco , e Cleombrolo  nel  tempio  se  ne 
andò  di  Nettuno,  dove  supplichevole  se  ne  stava;  perocché 
parca  che  Leonkla  più  sdegnato  fosse  contro  di  questo.  E di 
fatti*  lascialo  Agide,  portossi,  accompagnato  dai  soldati,  là 
dov’era  Cleombrolo,  e rinfaccigli  pieno  di  collera  che, 
quantunque  suo  genero  ei  fosse,  tese  avessegli  insidie,  tolto 
gli  avesse  il  regno,  e scaccialo  avesselo  fuori  della  patria. 
Cleombrolo  non  sapea  che  dire:  e sedeasi  lutto  perplesso  e 
senza  profferire  parola.  Ma  quella  Chelonidc  figliuola  di  Leo- 
nida, che  già  messa  da  prima  erasi  dalla  parte  dell’  ingiu- 
rialo suo  padre , e ingiuriata  anch’ella  tenevasi  insieme  con 
esso,  e disgiunta  essendosi  da  Cleombrolo  quando  questi  oc- 
cupato ebbe  il  regno,  assister  volle  al  padre  medesimo  e 
confortarlo  nella  calamità  sua,  e usale  aveva  unitamente  ad 
esso  le  suppliche  finché  si  tenne  egli  in  Lacedemoni,  c da 
che  poi  fuggito  ne  fu,  avea  continualo  sempre  a starsene  in 
lutto,  c a mostrarsi  irritata  contro  Cleombrolo;  quella  Che- 
lonide,  cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende  della  fortuna. 
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veduta  fu  allora  starsene  pur  supplichevole  insieme  col  mari- 
to, tenendogli  le  mani  attorno,  e avendo  due  figliuoletti, 
l’ uno  al  destro,  1’  altro  al  sinistro  suo  lato. 

XII.  Mentre  tutti  presi  erano  da  meraviglia,  e versavano 
lagrime  in  veder  la  bontà  e l’ eccessiva  affezione  di  questa 
donna,  ella,  toccandosi  le  squallide  vesti,  e mostrandole 
chiome  scarmigliate  e neglette:  « Questo  abito,  disse,  o pa- 
li drc,  e questa  figura  non  ho  io  già  intorno  per  la  compas- 
» sione  che  ni’  abbia  io  di  Cleombroto,  ma  un  lutto  è ed  uno 
» squallore  che  dalle  tue  calamità  c dalla  fuga  tua  mi  è ri- 
» masto,  e che  ha  dimorato  ognor  meco.  Deggio  io  ora  j>er-  ’ 
» tanto,  regnando  tu  vincitore  in  Lacedcmonia,  deggio  vi- 
» vere  pur  tuttavia  in  queste  miserie?  o d’ uopo  è eh’  io  mi 
» metta  indosso  splendida  veste  e regale,  iti  tempo  che  è per 
» essermi  da  te  ucciso  il  marito,  a cui  mi  son  io  sposata 
» fanciulla?  il  quale,  se  non  ti  placa  e non  ti  commove  nep- 
» pur  colle  lagrime  dei  figliuoli  e della  consorte,  punito  sarà 
» della  sua  rea  deliberazione  ben  più  aspramente  ancora  che 
» tu  non  vuoi,  veggendo  ei  morir  me,  che  gli  sono  carissi- 
» ma,  prima  di  se  medesimo.  Imperciocché  con  qual  fronte 
» potrei  io  vivere  e comparire  fra  l’ altre  donne,  non  avendo 
» io  potuto  a pietà  destare  colle  mie  suppliche  nè  il  marito 
» nè  il  padre?  Ma  nata  mi  son  io  a tal  condizione  di  non  do- 
» ver  nulla,  nè  moglie  nè  figliuola,  impetrare,  e dover  sera- 
li) pre  vedermi  dispregiata  dai  miei.  Per  altro,  se  questo  ma- 
li rito  mio  avea  qualche  decorosa  ragione  onde  giustificarsi, 

» gliel’ho  io  levala  già  allora  che,  unita  essendomi  leco, 

» venula  sono  in  tal  guisa  a testificare  contro  ciò  eh’  egli 
_ » operava.  Ma  ora  tu  rendi  la  di  lui  ingiustizia  facilmente 
» scusabile,  mostrando  essere  il  regno  una  cosa  ben  grande, 

» e da  cercarsi  ad  onta  d’ogni  contrasto;  di  modo  che  si  possa 
» giustamente,  per  conseguirla,  e uccidere  i generi  e tra- 
» scurare  i figliuoli.  » Nel  dir  che  facea  Cheìonide,  pregando 
e singhiozzando,  tali  cose,  appoggiò  il  volto  suo  al  capo  di 
Cleombroto;  e girava  gli  occhi , tutti  maceri  c per  dolore  am- 
mortiti, sopra  dei  circostanti.  Leonida  quindi,  dopo  essersi 
abboccalo  cogli  amici,  ordinò  a Cleombroto  di  levarsi  e an- 
darne in  esilio:  e pregava  poi  la  figliuola  che  rimaner  si  vo- 
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lesse,  e non  volesse  abbandonare  il  padre  che  tanto  l’amava, 
e che  conceduta  le  avea  la  grazia  di  lasciarle  in  vita  il  ma- 
rito. Pur  ella  non  si  lasciò  persuadere:  ma  come  levato  si 
fu  il  marito,  gli  pose  fra  le  mani  uno  dei  fanciullelti , e l’al- 
tro sei  prese  in  braccio  ella  stessa,  e adoralo  avendo  l’altare 
della  Dea,  usci  fuori  unitamente  a Cleombroto;  onde,  se  que- 
sti non  fosse  stalo  guasto  del  tutto  dalla  vanagloria,  avrebbe 
certo  creduto  esser  l’esilio,  in  compagnia  di  si  fatta  donna, 
una  ventura  assai  migliore  che  il  regno. 

XIII.  Leonida,  esiliato  ch’ebbe  Cleombroto,  o cacciali 
dalla  magistratura  i primi  efori,  e sostituitivi  degli  altri,  si 
volse  tosto  a tramare  insidie  ad  Agide.  In  sul  bel  principio 
pertanto  studiavasi  di  persuaderlo  che  si  levasse  dal  Calcieco, 
e a regnar  venisse  insieme  con  lui , come  se  i cittadini  già 
perdonato  gli  avessero  (perocché,  essendo  ei  giovane  e deside- 
roso d’acquistarsi  onore,  stato  era  sedotto  da  Agesilao).  Ma 
standosi  Agide  in  sospetto,  e restando  pur  fermo  in  quel 
luogo,  tralasciò  Leonida  di  cercar  d’ ingannarlo  con  mentila 
apparenza.  Anfare  intanto  e Democare  e Arcesilao  soliti  erano 
di  ascendere  al  tempio  e tener  colloquio  con  lui;  e alcuna 
volta  nel  menavano  pur  giù  in  loro  compagnia  conducendolo 
al  bagno:  e come  poi  lavato  si  era,  il  rimettevano  di  bel  nuovo 
nel  tempio,  essendo  tutti  e tre  suoi  intrinseci.  Ma  Anfare,  il 
quale  lolle  aveva  di  recente  ad  imprestilo  da  Agesistrata  ve- 
sti e lazze  preziose , di  tradire  cercava  il  re  e le  donne  della 
di  lui  casa,  per  non  far  più  la  restituzione  di  quegli  arredi; 
e dicesi  che  specialmente  egli  dava  orecchio  a Leonida  e in- 
citava gli  efori,  uno  dei  quali  si  era  pur  esso.  Poiché  Agide 
adunque  dimorava  sempre  nel  tempio,  e solea  venirne  giù 
solamente,  quando  portava  il  caso,  per  andarsene  al  bagno, 
deliberarono  di  volerlo  cogliere  in  tal  occasione,  mentre  si 
fosse  appunto  fuori  del  tempio.  Stali  però  essendo  in  osser- 
vazione, gli  si  fecero  incontro  dopo  che  uscito  era  del  ba- 
gno, e il  salutarono  abbracciandolo,  e si  misero  ad  accom- 
pagnarlo, favellando  insieme  con  lui  e scherzando,  siccome 
con  un  giovane  col  quale  aveano  eglino  familiarità.  Avendo 
quella  strada  un  certo  obliquo  diverticolo  alla  volta  della 
prigione,  quando  camminando  arrivati  furono  ad  esso,  An- 
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faro,  messegli  le  mani  addosso,  mercè  la  dignità  sua:  « Io, 
» o Agide,  ti  meno,  disse,  agli  efori,  a render  ragione  del- 
» l'amminislrazione  tua.  » E Democare,  che  grande  era  della 
persona  e robusto,  avvoltogli  il  pallio  intorno  al  collo,  traendo 

10  andava,  mentre  gli  altri,  per  concerto  già  fallo,  il  sospin- 
gevano di  dietro;  e non  essendovi  chi  il  soccorresse  per  quella 
via,  che  deserta  era,  il  cacciarono  in  carcere.  Ben  tosto  poi 
comparve  Leonida  con  una  grossa  truppa  di  soldati  mercena- 
ri, e con  essi  cinse  al  d’ intorno  la  carcere. 

XIV.  Entrarono  quindi  gli  efori  dov’ era  Agide, email- 
dativi  a chiamare  quei  senatori  che  dello  stesso  avviso  erano, 
come  se  fossero  per  formarne  veramente  giudicio,  gli  coman- 
davano di  addur  sue  difese  intorno  a quelle  cose  che  fatte  egli 
avea.  Il  giovane,  a quel  loro  infingersi,  si  mise  a ridere;  e 
Anfare  dissegli  che  avrebbe  ben  presto  a piagnere  e a pagare 

11  fio  della  temerità  sua.  Ma  un  altro  degli  efori,  quasi  esser 
volesse  più  clemente  verso  di  Agide,  e volesse  mostrargli  la 
maniera  di  liberarsi  da  quella  colpa,  lo  interrogò  se  fatto 
avesse  tali  cose  sforzato  da  Lisandro  e da  Agesilao.  Gli  ri- 
spose Agide,  che  non  isforzato  da  alcuno,  ma  per  emulare  e 
per  imitare  Licurgo,  mosso  erasi  a voler  introdurre  lo  stesso 
governo:  e quegli  lo  interrogò  di  bel  nuovo,  s’ei  si  pentiva 
di  ciò  che  avea  fatto  ; e avendogli  dello  il  giovane  che  non 
si  pentirebbe  mai  di  una  cosi  bella  deliberazione,  quantun- 
que si  vedesse  ridotto  a dover  sostenere  l’ estremo  supplicio, 
coloro  il  condennarono  a morte,  e comandavano  ai  ministri 
che  il  traessero  nel  luogo  appellato  Decade1  (è  questo  una 
stanza  della  prigione,  dove  strozzano  i condennali).  Ma  De- 
mocare, veggendo  che  i ministri  non  ardivano  di  toccarlo, 
e veggendo  pure  che  quei  soldati  mercenarj  che  presenti 
erano,  si  ritiravano  e sdegnavano  di  assistere  ad  una  tale  ope- 
razione, siccome  quelli  che  per  empia  e scellerata  cosa  te- 
neano  il  mettere  le  mani  sulla  persona  del  re,  si  diede  a mi- 
nacciarli e a svillaneggiarli , e a strascinare  ei  stesso  Agide 

1 II  Crtnero  e lo  Xilaodro  vogliono  che  ti  legga  (>{  rov  xalovjiuvav  Kaià- 
Soct:  « i letsici  greci  spiegano  il  vocabolo  Cajada  per  carcere  regio , di  cui  anche 
Tucidide  fa  menzione.  Altri  dicono  però  che  la  Decade  era  una  parte  del  carcere 
diversa  dalla  Ca  jada . 
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alla  stanza  del  supplicio.  Imperciocché  già  molti  udito  avcano 
eh’  era  ei  stato  preso,  e già  si  facea  tumulto  innanzi  alle  por- 
te, e vedeansi  girar  molti  lumi,  e accorse  già  erano  e la  ma- 
dre e l’ avola  d’ Agide , le  quali  gridavano  e supplicavano, 
che  conceduto  fosse  ad  un  re  degli  Spartani  di  poter  dire  sue 
ragioni  cd  essere  giudicato  dinanzi  ai  suoi  cittadini.  Quindi  è 
che  viemaggiormente  accelerata  ne  fu  l’uccisione,  temendo 
coloro  che  non  venisse  lor  tolto  dalle  mani  quella  notte  me- 
desima, se  grande  quantità  di  persone  sopravvenuta  fosse. 
Mentre  andava  pertanto  Agide  al  sito  dov’ esser  doveva  stroz- 
zalo, veggendo  uno  dei  ministri  che  piangeva  e affliggevasi 
della  di  lui  calamità:  a Lascia,  disse,  o uomo  di  piagnermi: 
» conciossiachè , morendo  io  cosi  ingiustamente  e contro  le 
» leggi,  a miglior  condizione  io  mi  sono  che  queglino  cho 
» mi  fanno  morire:  » E ciò  dicendo,  offri  volontariamente  il 
collo  al  capestro.1 

XV.  Anfare  intanto  usci  fuori  in  sulle  porle;  e gittata 
essendoscgli  ai  piedi  Agesistrata,  per  l’amicizia  e familiarità 
eh’  eli’  aveva  con  esso  lui,  egli  la  sollevò,  e dissele  che  non 
era  per  farsi  nulla  di  violento  nè  di  atroce  contro  di  Agide,  e 
le  faceva  istanza  perchè,  se  voleva , entrasse  pure  aneli’  essa 
a vedere  il  figliuolo.  Pregando  però  ella  che  entrare  insieme 
lasciasse  anche  Archidamia  di  lei  madre,  Anfare  disse  che 
non  v’ era  opposizione  veruna:  e prese  avendole  amendue 
per  mano,  e avendo  dato  ordine  che  fossero  di  bel  nuovo 
chiuse  le  porte  della  prigione,  consegnò  prima  ai  carnefici 
Archidamia,  che  già  di  mollo  avanzata  era  in  età,  edera 
invecchiala  mantenendosi  sempre  in  somma  dignità  ed  esti- 
mazione più  eh’  altra  mai  delle  sue  concitladine.  Uccisa  che 
fu  questa,  andar  fece  innanzi  Agesistrata  ; la  quale,  come  en- 
trata fu  nella  stanza  del  supplicio,  veggendo  giacersi  in  terra 
morto  il  figliuolo,  e star  la  madre,  pur  morta,  pendente  an- 
cora dal  capestro , cooperò  anch’  ella  colle  proprie  sue  mani 
a trarne  giù  questa  insieme  coi  carnefici,  e distesone  il  corpo 

i Diversamente  narra  Pausania,  lib.  Vili,  la  morte  di  Agide,  il  quale  peri, 
al  dire  di  quello  storico,  in  una  ipedliioue  fatta  contro  Megalopoli,  quando  Li- 
siada,  rinunziata  la  signoria  di  quella  città,  l’ebbe  associata  alla  lega  Achca.  Ma 
il  racconto  di  Plutarco  è più  universalmente  adottato. 
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accanto  a quello  di  Agide,  acconciamente  il  com|>ose,  e lo 
ricoperse.  Giltatasi  poi  sopra  il  figliuolo,  e baciatone  il  volto: 
« La  troppa  tua  modestia,  disse,  o figliuolo  mio,  la  mansue- 
» tudine  tua,  la  tua  benignità  sono  quelle  che  perduto  hanno 
» te  e noi.  » Anfare,  che  dall’uscio  vedeva  ogni  cosa  e udiva 
tali  voci,  balzò  allora  dentro,  c voltatosi  con  isdegno  ad  Agc- 
sistrala,  disse:  « Se  adunque  approvavi  tu  le  cose  che  faceva 
» il  figliuolo  tuo,  ne  riporterai  pur  tu  la  pena  medesima.  » E 
' Agesistrata,  sollevatasi  ella  stessa  al  capestro:  « Si,  disse, 
» purché  queste  cose  producano  vantaggio  a Sparla.  » Divul- 
gato essendosi  un  tal  caso  per  la  città,  e portali  venendo 
fuori  i tre  cadaveri,  per  quanto  grande  fosse  il  timore  che 
avevano  i cittadini , non  potè  impedire  ch’cssi  non  si  mostras- 
sero dolenti  sopra  ciò  che  eseguitosi  era,  c pieni  di  odio 
verso  Leonida  ed  Anfare,  pensando  che  a Sparta  non  si 
fosse  mai  fatta  cosa  più  orribile  c più  scellerata  dacché  i 
Dori  abitavano  nel  Peloponneso.  Imperciocché  anche  i ne- 
mici stessi  guardavansi  ( com’  era  ben  convenevole  ) dal  por 
le  mani  addosso  ai  re  dei  Lacedemonj  quando  incontravanli 
nelle  battaglie;  ma  si  voltavano  ad  altra  banda  per  timoree 
riverenza  della  loro  dignità.  Onde,  quantunque  molti  combat- 
timenti sieno  stali  falli  dai  Lacedemonj  contro  dei  Greci,  il 
solo  Clcombroto  si  fu  quegli  che  innanzi  ai  tempi  di  Filippo 
ucciso  venne  con  un’ asta  a Leultra:  c se  i Messcnj  dicono 
che  anche  Teopompo  ucciso  fu  da  Arislomenc,  i Lacedemonj 
dicono  di  no , e sostengono  che  fu  solamente  ferito.  Pure  que- 
ste cose  sono  fn  qualche  controversia.  Ma  non  v’ha  dubbio 
che  in  Lacederaonia  Agide  si  fu  il  primo  re  che  fosse  fatto 
morire  dagli  efori,  quando  accinto  si  era  a belle  imprese  e 
decorose  per  quella  città,  e quando  in  un’  età  era,  nella  quale 
anche  le  persone  delinquenti  ritrovano  perdono.  Biasimato  fu 
poi  egli  più  giustamente  dagli  amici  che  dai  nemici  suoi,  per- 
chè salvato  avesse  Leonida,  c fidato  si  fosse  degli  altri,  sic- 
come quegli  che  mansuetissimo  era  c piacevolissimo. 
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CLEOMENE. 

XVI.  Morto  Agide,  non  fu  Leonida  abbastanza  presto  a 
far  cogliere  il  di  lui  fratello  Archidamo,  il  quale  subitamente 
se  nc  fuggi.  Ma , tratta  fuori  della  casa  di  Agide  stesso  la  di 
lui  consorte,  chiamata  Agiatide,  che  un  bambino  aveva  di 
fresco  nato,  a viva  forza  la  maritò  a suo  figliuolo  Cleomene 
(benché  questi  non  fosse  per  anche  affatto  in  età  da  prender 
moglie,)  non  volendo  che  quella  donna  fosse  data  ad  altri. 
Imperciocché  Agialide  erede  era  della  grossa  facoltà  di  suo 
padre  Gilippo,  e molto  distinguevasi  in  avvenenza  sopra  l’al- 
tre  greche,  e probità  avea  di  costumi.  Quindi  è che  mollo 
ella  fece,  come  dicono,  e pregò  j>er  ischi  vare  quella  violenza: 
ma,  avendo  pur  dovuto  congiungersi  in  matrimonio  con  Cleo- 
mene, in  odio  aveva  Leonida,  e da  buona  moglie  portavasi 
e affezionala  verso  il  giovane  sposo,  il  quale,  tosto  che  presa 
l’ ebbe,  innamorò  altamente  di  lei,  e in  qualche  modo  la  com- 
pativa della  benivoglienza  e della  memoria  eh’  essa  conser- 
vava per  Agide:  cosicché  spesse  volte  anche  la  interrogava 
intorno  alle  cose  avvenute,  e pendeva  attento  da  lei,  mentre 
ella  gli  raccontava  qual  fosse  l’intenzione  e l’assunto  di  Agi- 
de. Era  poi  Cleomene  ben  anche  vago  di  onore  e magnani- 
mo; e inclinato  era  per  natura  alla  temperanza  e alla  sempli- 
cità non  punto  meno  di  Agide:  pure  non  avea  già  quella  cosi 
vereconda  modestia  e quella  grande  placidezza  di  lui:  ma 
aggiunto  aveva  all’indole  sua  non  so  qual  pungolo  d’iracon- 
dia, e un  impeto  violento  che  il  portava  sempre  a ciò  che  gli 
parea  bello.  Pareagli  pertanto  cosa  bellissima  il  dominare  so- 
pra gli  uomini,  quando  stieno  volontariamente  al  dominio 
soggetti:  e bella  cosa  ancora  gli  pareva  il  soggettarseli  a for- 
za, quando  obbedire  non  vogliano,  e costringerli  a far  quello 
che  torni  meglio.  Ora  a lui  non  piaceano  {Minio  le  costumanze 
della  città;  mentre  sfaccendati  si  stavano  i cittadini  e am- 
molliti erano  fra  i piaceri;  ed  il  re  non  badava  a cosa  veru- 
na, purché  non  vi  fosse  chi  gli  desse  disturbo,  volendo  ei 
viversi  in  ozio,  nell’abbondanza  e nelle  delizie;  e trascurati 
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venivano  gii  affari  pubblici,  cercando  ognuno  in  particolare 
di  avvantaggiare  la  propria  sua  casa.  In  quanto  poi  all’  eser- 
citare la  gioventù  c al  volerla  avvezzare  alla  modestia,  alla 
temperanza  e all’egualità,  non  era  senza  pericolo  neppure  il 
farne  menzione,  essendo  stati  questi  i molivi  della  morte  di 
Agide.  Dicesi  che  Cleomene,  ancora  giovanetto,  udì  pure  dei 
discorsi  filosofici,  quando  Sfero  Dori  stonile  passò  a Lacede- 
moni, e trattando  quivi  coi  fanciulli  c coi  giovani,  cercava 
con  tutta  diligenza  di  ammaestrarli.  Questo  Sfero  stalo  era 
uno  dei  primarj  discepoli  di  Zenone  Citio:  e sembra  che  af- 
fezionato egli  siasi  a ciò  che  di  forte  e virile  scor  geasi  nella 
natura  di  Cleomene,  e viepiù  acceso  abbia  in  esso  il  deside- 
rio di  onore.  Conciossiachè  dicono  che  l’ antico  Leonida,  in- 
terrogato qual  poeta  a lui  paresse  Tirleo,  rispose  : « Buono 
» a lusingare  gli  animi  dei  giovani , i quali , riempiendosi  di 
» entusiasmo,  insinuato  dai  di  lui  poemi,  riguardo  non  ave- 
» vano  di  esporsi  nelle  battaglie  ai  più  gravi  pericoli.  » E la 
disciplina  stoica  insinua  pure  i^gli  animi  grandi  ed  acuti 
qualche  pericolosa  franchezza  e qualche  temerità;  ma,  se 
temperala  sia  con  un’ indole  grave  e mansueta,  si  avanza 
allora  producendo  quel  bene  che  proprio  le  è. 

XVII.  Morto  che  fu  Leonida,  Cleomene,  preso  avendo 
il  regno,  e veggendo  che  i cittadini  affatto  dissoluti  erano, 
mentre  i ricchi,  intenti  solo  ai  piaceri  e vantaggi  proprj,  non 
badavano  punto  alle  cose  pubbliche;  e la  moltitudine,  per  pas- 
sarsela male  a motivo  delle  ristrettezze  domestiche,  infingarda 
era  alle  guerre,  e non  avea  più  ambizione  veruna  intorno  alla 
buona  educazione  della  prole  ; e veggendo  pure  che  altro  non 
aveva  esso  che  0 solo  nome  di  re , e che  tutto  il  dominio  di- 
pendeva dagli  efori,  tosto  si  mise  in  mente  di  voler  cangiare  la 
costituzione  delle  cose.  Avendo  ei  pertanto  un  amico , il  quale 
aveva  nome  Senare,  e stato  era  suo  amadore  ( questo  amare, 
che  fanno  i Lacedemonj , chiamasi  da  essi  un  essere  inspirati), 
tentando  lo  andava,  interrogandolo  qual  re  si  fosse  stato  Agi- 
de, e in  qual  maniera  e in  compagnia  di  cui  camminato 
avesse  per  quella  strada.  Senare  da  principio  rammemorava, 
non  senza  piacere,  quelle  operazioni,  narrando  ed  esponendo 
come  eseguita  venne  particolarmente  ogni  cosa,  ma  quando 
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accorto  si  fu  che  Cleomene  s’attaccava  con  troppo  di  passione 
a tali  racconti,  e che  straordinariamente  avea  mosso  l’animo 
per  quella  nuova  mutazione  disegnata  da  Agide,  e che  udir 
voleva  più  volte  le  cose  medesime,  si  fece  a riprenderlo 
pieno  di  collera,  trattandolo  come  persona  di  mente  non  sa- 
na; e alla  fine  poi  si  rattenne  dal  ragionare  più  con  lui,  e dal- 
P andarlo  a trovare.  Non  palesò  per  altro  ad  alcuno  il  motivo 
della  dissensione,  ma  solo  disse  che  ben  noto  era  al  re  stesso. 
Essendosi  mostrato  Senarc  cosi  ritroso,  Cleomene,  avvisan- 
dosi che  fossero  pur  anche  gli  altri  di  quel  sentimento  mede- 
simo, meditando  andava  fra  se  solo  di  effettuare  l’ impresa; 
c perchè  pensava  che  gli  riuscirebbe  più  agevole  nella  guerra 
che  nella  pace  il  cangiare  lo  stato  in  cui  si  trovavano  allora  le 
faccende,  mise  la  città  in  rissa  contro  gli  Achei,  i quali  ben 
opportunamente  occasione  prestavano  di  risentimento.  Imper- 
ciocché Arato,  che  fra  gli  Achei  poteva  mollissimo,  voleva 
giù  da  prima  ridurre  tulli  gli  abitatori  del  Peloponneso  in  un 
corpo  solo:  e questo  appunto  era  il  fine  delle  molte  azioni 
sue  militari  e dei  suoi  lunghi  maneggi  politici , credendo  ei  . 
che  in  tal  guisa  solamente  esser  potessero  insuperabili  dai 
nemici  estrinseci.  Poiché  però,  congiunti  essendosi  a lui  quasi 
tutti  gli  altri,  non  mancavano  se  non  se  i Lacedemoni  6 gli 
Elei  e quegli  Arcadi  che  attaccati  stavano  ai  Lacedemoni, 
subito  che  fu  morto  Leonida , si  diede  Aralo  a molestare  gli 
Arcadi,1  specialmente  quelli  che  confinanti  erano  cogli  Achei, 
tentando  cosi  i Lacedemoni  e dispregiando  Cleomene  sic- 
come giovane  ed  inesperto. 

XV11I.  Quindi  gli  efori  mandarono  Cleomene  ad  occupare 
il  tempio  di  Minerva  presso  Beibina,  il  quale  è un  luogo  donde 
si  entra  in  Laconia,  e in  controversia  era  allora  tra’ Lacede- 
moni e Mcgalopolitani.  Avendolo  Cleomene  occupato  e mu- 
nito, Arato  non  ne  fece  risentimento  veruno;  e di  notte 
tempo  si  mosse  coll’esercito  contro  i Teageti  e gli  Orcome- 
nj.  Ma  osalo  non  avendo  coloro  che  dar  gli  doveano  in 
mano  quelle  città  a tradimento,  di  eseguire  un  tal  fatto,  egli 
se  ne  tornò  addietro,  lusingandosi  di  non  essere  stato  sco- 

■ Polibio  però  afferma,  lib.  II,  che  l’assalitore  fu  Cleomene,  e che  gli  Achei 
presero  le  armi  per  difendersi. 
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perlo.  Cleomene  però  ironicamente  gli  scrisse,  chiedendo  ad 
esso,  come  ad  amico,  dove  la  notte  portato  si  fosse:  e aven- 
dogli esso  risposto  che,  essendogli  stato  riferlo  eh’  ei  fosse 
per  cingere  di  muro  Beibina,  giù  era  disceso  per  impedirne- 
lo,  Cleomene  di  bel  nuovo  gli  scrisse  che  ben  credeva  esser 
la  cosa  appunto  cosi  com’egli  asseriva:  Ma  scrivici  un  poco, 
soggiunse,  quando  ciò  non  l’importi  gran  fallo,  per  qual 
motivo  mai  quelle  fiaccole  ti  seguivano  e quelle  scale?  Arato 
ad  un  tale  motteggio  si  mise  a ridere,  c domandando  di 
qual  carattere  si  fosse  codesto  giovane,  Democrale  Lare- 
demonio,  che  esule  era  dalla  patria:  « Se  tu,  disse,  far  vuoi 
» qualche  cosa  contro  de’Lacedemonj,  tempo  è ornai  che 
» t’affretti , prima  che  questo  giovane  uccello  metta  gli  ar- 
» tigli.  » Standosi  quindi  Cleomene  accampato  in  Arcadia 
con  pochi  cavalli  o con  trecento  pedoni,  gli  efori,  temendo 
la  guerra,  gli  ordinarono  di  ritornarsene.  Ma  poiché,  ritor- 
nato ch’egli  fu.  Arato  presa  ebbe  Calìa,1  quegli  rimandarono 
subitamente  fuori  Cleomene  colla  milizia.  Preso  avendo 
egli  Metidrio,*  e fatte  delle  scorrerie  per  le  terre  Argoliche, 
gli  Achei  si  misero  in  armi  con  ventimila  fanti  e con  mille 
cavalli , sotto  il  condottiero  Arisloraaco.  Lo  incontrò  Cleomc- 
ne  presso  P stanzio,5  e già  combatter  voleva;  ma,  intimoritosi 
Arato  del  di  lui  ardimento,  non  lasciò  che  il  condottiero  si 
cimentasse;  e tornossene  addietro  svillaneggialo  dagli  Achei, 
e deriso  e vilipeso  dai  Lacedemonj,  che  non  erano  neppur 
cinquemila.  Cleomene  pertanto,  riempiuto  essendosi  di  sen- 
timenti grandie  magnanimi,  si  gloriava  presso  dei  cittadini, 
e facea  sovvenire  ad  essi  di  non  so  quale  degli  antichi  re 
loro,  il  quale  diceva  che  i Lacedemonj  non  chieggono  già 
quanti  sieno  i nemici , ma  dove  sieno.  Andando  poscia  a soc- 
correre gli  Elei,  che  attaccati  erano  dagli  Achei,  fattosi  ad- 
dosso a questi  vicino  al  Liceo,  mentre  già  si  ritiravano, 
tutto  ne  sbaragliò  ed  empi  di  spavento  l’esercito,  grande 

* Nell’Arcadia  presso  Orcomeno,  che  non  dee  confondersi  coll’altro  Orco- 
ineno  dì  Beozia. 

* Una  delle  città  che  insieme  riunite  formavano  Megalopoli. 

3 Città  d’ Arcadia , che  traeva  il  nome  da  Pattante  bisavolo  di  Evandro.  Vedi 
Virgil.  JEntid. , lib.  Vili,  v.  54. 

plotarco.  — 4.  3 
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strage  no  fece,  e fece  gran  quantità  di  prigioni;  cosicché 
venne  a spargersi  fama  tra’  Greci  che  aqche  Arato  vi  fosse 
perito.  Ma  egli  in  vece,  cogliendo  ottimamente  l’opportunità, 
corse  tosto  dopo  quella  rotta  a Mantinea,  e prese  e presidiò 
questa  città , in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai  ciò 
aspettato. 

XIX.  Ora,  perduti  essendosi  i Lacedemoni  interamente 
di  coraggio,  e contrastando  essi  a Cleomene  col  non  voler 
andarne  alla  guerra,  si  risolse  egli  di  mandar  chiamando  da 
Messene  Archidamo,  il  fratello  di  Agide,  al  quale  spettava 
pure  il  regno  per  dritto  dell’altra  famiglia,  immaginandosi  che 
fosse  cosi  per  essere  men  valida  l’autorità  degli  efori,  quando, 
essendo  i due  re  concordi,  potesse  il  regno  farle  equili- 
brio. Quelli  però  che  da  prima  ucciso  aveano  Agide,  avendo 
ciò  sentito,  e temendo,  se  venisse  Archidamo,  di  non  es- 
sere puniti , andarono  a riceverlo , mentre  celatamente  mo- 
veva alla  città,  e ve  lo  introdussero:  ma  poi  subito  gli  tolsero 
la  vita,  o malgrado  di  Cleomene  (come  pensa  Filarco),  op- 
pure coll’approvazione  di  esso,  renduto  persuaso  dagli  amici, 
e indotto  a dar  loro  nelle  mani  un  tal  uomo.  Imperciocché  la 
massima  parte  della  colpa  venne  ad  essi  attribuita,  parato 
essendo  che  in  ciò  violentato  avessero  Cleomene.  Standosi  pur 
ei  tuttavia  fermo  nella  deliberazione  di  cangiare  la  costitu- 
zione delle  cose,  persuase  gli  efori  per  via  di  danari  che 
decretassero  di  dargli  la  condotta  di  una  spedizione  militare. 
Si  cattivò  pur  anche  molti  degli  altri  col  mezzo  di  Cratesi- 
clea,  madre  sua,  la  quale  gli  somministrava  danari  senza  ri- 
sparmio, e parte  prendeva  anch’essa  nel  desiderio  ch’egli 
aveva  di  acquistarsi  gloria:  e dicesi  ch’ella,  quantunque  in- 
clinazione non  avesse  di  rimaritarsi,  prese  nulla  ostante,  in 
grazia  del  figliuolo,  un  personaggio  che  primeggiava  in  esti- 
mazione e in  possanza  fra  i cittadini.1  Avendo  Cleomene  con- 
dotto fuori  l’esercito,  occupò  Leuttra, 1 castello  sul  tenere  dei 
Megalopoli tani  : ed  essendo  velocemente  corsi  gli  Achei  in 
aiuto  del  castello  medesimo,  sotto  la  condotta  di  Arato,  schie- 


1 Era  questi  Mrgistone . 

3 Da  Polibio,  1il>.  Il,  questo  medesimo  castello  cadetto  Lndocea. 
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ratosi  Cleomene  e venuto  alle  mani  presso  quelle  mura, 1 su- 
perato rimase  in  qualche  parte  dell'armata  sua.  Ma  poiché 
Arato  non  permise  agli  Achei  di  passare  una  certa  profonda 
valle,  e li  rattenne  dall’inseguirc  il  nemico,  sdegnatosi  Li- 
siada  Mcgalopolitano,  incitò  quei  cavalli  che  al  d’intorno  egli 
avca;  e incalzando  i Lacedemoni  per  un  sito  pieno  tutto  di 
vigne,  di  fossati  e muraglie,  ebbero  i suoi  a restar  divisi 
e smembrati,  e malamente  polcasi  quindi  trar  fuori  d’im- 
paccio. 11  che  veduto  avendo  Cleomene,  gli  mandò  addosso 
i Tarentini  e i Crctensi,dai  quali  ucciso  venne Lisiada,  che 
validamente  per  altro  si  difendeva.  Rincoratisi  per  questo  i 
Lacedemoni,  assalirono  allora  con  alte  grida  gli  Achei,  e ne 
misero  tutto  in  rotta  l’esercito.  Restata  essendo  ivi  morta  una 
grande  quantità  di  soldati,  Cleomene,  fatte  convenzioni  di 
tregua,  restituì  gli  altri  cadaveri:  ma  diede  ordine  che  por- 
tato a lui  fosse  quel  di  Lisiada;  e adornatolo  di  veste  di  por- 
pora, e sovrappostagli  una  corona,  mandollo  cosi  alle  porte 
dei  Megalopolilani.  Questi  era  quel  Lisiada  che,  rinunziato 
avendo  alla  tirannide,  rimise  i suoi  cittadini  in  libertà,  e 
portò  la  città  a collegarsi  insieme  cogli  Achei. 

XX.  Dopo  queste  cose,  Cleomene  già  pieno  di  senti- 
menti grandiosi  , e persuaso  essendo  che  se  guerreggiare 
potesse  contro  gli  Achei  maneggiando  a senno  suo  le  fac- 
cende, più  agevolmente  li  soggiogherebbe,  veder  faceva  a 
Megistone,  marito  di  sua  madre,  come  d’uopo  era,  libe- 
randosi dagli  efori,  mettere  le  facoltadi  a comune;  e ridu- 
cendo cosi  Sparla  ad  eguaglianza,  destarla  e sollevarla  al  do- 
minio della  Grecia.  Rimastone  persuaso  auche  Megistone, 
Cleomene  trasse  pure  al  suo  partito  due  o tre  altri  amici. 
Avvenne  poi,  intorno  a quei  giorni,  che  anche  uno  de- 
gli efori,  dormendo  nel  tempio  di  Pasifae,  ebbe  un  sogno 
meraviglioso.  Conciossiachè  parvegli  di  vedere  che  nel  luogo 
dove  sedevano  gli  efori  a render  ragione  non  vi  fosse  se  < 
non  se  una  sedia  sola,  e levale  ne  fossero  l’altre  quattro, 
e che,  mentre  egli  stupivasi  di  una  tal  cosa,  uscisse  fuori 
una  voce  dall’intima  parte  del  tempio  slesso,  la  quale  di- 

1 11  testo  dice  uad  ttjv  cròitv  aurrjv  presso  quella  stessa  città ; e lo  Xilaa- 
dio  crede  che  debba  intendersi  Megalopoli. 
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cesse  che  ciò  tornava  meglio  a Lacedemonia.  Espostosi  dal- 
l’eforo  un  cosi  fatto  sogno  a Cleomene,  questi  in  sul  princi- 
pio costernato  rimase,  immaginandosi  che  colui  venuto  fosse 
a tentarlo  per  un  qualche  sospetto  che  avesse.  Ma  come  poi 
certificato  ei  si  fu  che  l’eforo  non  fingeva,  si  rinfrancò:  e 
tolti  seco  tutti  quei  cittadini  che  egli  credeva  che  più  fossero 
per  opporsi  alla  meditata  sua  impresa,  andò  a prendere  Erea 
ed  Alsea,1  città  soggette  agli  Achei,  metter  fece  villuaglia 
in  Orcomeno , e s’accampò  vicino  a Mantinea.  E macerali 
avendo  insomma  i suoi  Lacedcmonj  coi  lunghi  viaggi  che 
facea  lor  fare  su  e giù,  ne  lasciò  la  maggior  parte  in  Arca- 
dia, cosi  supplicandolo  eglino  stessi;  ed  ei,  menando  seco  i 
soldati  mercenarj , inviossi  alla  volta  di  Sparta.  Per  istrada 
rendeva  egli  consapevoli  di  ciò  che  divisava  coloro  i quali 
credea  che  più  gli  fossero  affezionati  ; e andavasi  a lenti  passi 
avanzando,  per  sorprendere  gli  efori  in  tempo  che  fossero  a 
cena. 

XXI.  Quando  avvicinato  si  fu  alla  città,  mandò  innanzi 
Euriclida  nel  luogo  dove  mangiavano  gli  efori,  come  a recare 
ad  essi  per  di  lui  commissione  un  qualche  avviso  dal  campo. 
Dietro  a quest’Euriclida  veniano  Tendone  e Febi,  e due  al- 
tri di  quei  che  stali  eran  nodrili  insieme  con  Cleomene,  e che 
Samotraci  appellavansi,  avendo  con  esso  loro  alcuni  pochi 
soldati.  Mentre  pertanto  Euriclida  lenea  tuttavia  colloquio 
cogli  efori,  arrivati  queglino  e corsi  lor  sopra  colle  spade 
sguainate,  cominciarono  a dar  loro  addosso.  Il  primo  che 
cadesse  a terra  ferito,  si  fu  Agesilao,  il  quale,  tenuto  essendo 
per  morto,  andò  a poco  a poco  rinvenendo,  e bel  bello  stri- 
sciatosi fuori  di  là,  si  strascinò,  senza  che  alcuno  se  ne 
accorgesse,  in  una  certa  picciola  stanza,  che  il  tempio  era 
del  Timore,  e che  stava  sempre  in  altro  tempo  rinchiusa,  e 
per  sorte  allora  trovavasi  aperta.  Trattosi  però  egli  in  que- 
sta, serrò  la  porla.  Gli  altri  quattro  uccisi  furono,  e inoltre 
più  di  dieci  di  quelli  che  preso  aveano  a difenderli;  impercioc- 
ché molestato  non  fu  già  alcuno  di  coloro  che  si  tenevano  in 
quiete,  nè  impedito  chiunque  voluto  avesse  partire  dalla 

* Non  trovasi  menzione  di  questa  cittì.  Però  alcuni  propongono  di  leggere 
j4!eat  citta,  d’ Arcadia,  menzionata  da  molti. 
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citlà:  e perdono  ottenne  «nuche  Agesilao,  che  il  giorno  dojx» 
fuori  usci  di  quel  tempio.  1 Laccdemouj  poi  hanno  dc’teinpj 
non  solamente  al  Timore,  ma  alla  Morte  ancora,  al  Riso  e 
ad  altre  si  fatte  passioni.  £ onorano  il  Timore,  non  come 
quei  Numi  che  si  hanno  in  avversione,  lenendolo  per  nocivo, 
ma  anzi  credendo  che  in  esso  consista  il  v incoio  principale 
della  repubblica.  Quindi  è che  gli  efori,  quando  entravano  in 
magistratura,  pubblicar  faceano  dal  banditore  ai  loro  cittadi- 
ni, come  dice  Aristotele,  che  si  radessero  le  basette,  e che 
badassero  bene  alle  leggi,  acciocché  non  avessero  eglino  ad 
esser  rigidi  e severi  con  loro;  dando,  a mio  avviso,  questo 
ordine  intorno  alle  basette,  per  assuefare  i giovani  ad  obbe- 
dire anche  in  picciolissime  cose.  E a me  pare  che  gli  antichi 
reputassero  la  fortezza  non  gi«à  una  mancanza  di  timore,  ina 
anzi  un  timore  d'infamia  e di  biasimo:  perocché  quegliuo 
che  più  timorosi  sono  verso  le  leggi,  sono  altresì  i piu  animosi 
contro  i nemici;  e non  temono  punto  il  patire  quei  che  assai 
paventano  i biasimi:  onde  ben  a ragione  fu  dello, 

Ch*  ove  è timore,  ivi  c pur  verecondia. 

£ a ragione  Omero  altresì  fece  dire:1 

Caro  suocero  mio,  provar  mi  fai  “ 

Verecondia  e tiinor. 

E disse  pure  altrove: 

In  silenzio  temendo  i duri  loro. 

Conciossiachè  addiviene  per  lo  più  che  verecondia  si  provi 
per  quelli  dei  quali  si  ha  pur  timore.  £ però  in  Lacedemoni 
presso  alla  sala  dove  mangiavano  gli  efori  collocato  aveano 
il  Timore,  riducendo  cosi  questo  lor  magistrato  ad  una  forma 
che  il  rendea  similissimo  a monarchia. 

XXII.  La  mallina  doj>o  Cleomene  espose  i nomi  di  ot- 
tanta cittadini  che  andar  doveano  in  esilio,  e levò  le  sedie 
degli  efori,  eccettochè  una  sola,  nella  quale  era  per  sedersi 
egli  slesso  a render  ragione:  e convocata  avendo  una  ge- 
nerale assemblea,  si  giustificò  in  essa  intorno  a quanto  avea 
fatto.  Imperciocché  disse  che  da  Licurgo  uniti  furono  i se- 
natori coi  re , e che  per  ben  lunga  jiezza  fu  in  tal  modo  la 
cillà  governala  senza  aver  punto  bisogno  d’altro  magistrato; 

* I Itati. , IU>.  Ili , e liti.  IV. 
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che  in  progresso  poi  di  tempo,  andando  in  lungo  la  guerra 
contro  i Messenj,  i re,  che  occupati  erano  a comandare  la 
milizia,  e però  attender  non  jmleano  alle  giudicazioni  civili, 
scelsero  alcuni  fra  il  numero  dei  loro  amici,  e lasciaronli  in 
loro  vece  ai  cittadini  col  nome  di  efori;  che  questi  da  prima 
per  molto  spazio  durarono  a non  essere  se  non  ministri 
dei  re,  e poi  a poco  a poco  trassero  l’ autorità  in  se  medesi- 
mi, e cosi  si  formarono,  senza  che  vi  fosse  fatta  osserva- 
zione, un  proprio  lor  magistrato;  che  una  prova  di  questo 
si  era  che  anche  in  allora,  quando  gli  efori  chiamar  faceano 
il  re,  egli  ricusava  di  obbedir  loro  per  la  prima  volta  e per 
la  seconda,  e si  levava  poi  e portavasi  ad  essi  solamente 
dopo  essere  chiamalo  la  terza;  che  Asteropo,  il  quale  fu  il 
primo  che  rendè  un  tal  magistrato  si  forte  e autorevole, 
non  era  stalo  eforo  se  non  dopo  molte  età;  che  per  altro,  se 
costoro  usata  avessero  moderazione,  stato  meglio  sarebbe 
il  comportarli;  ma  poiché  con  quella  usurpata  loro  autorità 
!a  maniera  distruggeano  dell’antico  governo,  a segno  che 
altri  dei  re  vernano  da  loro  scacciati,  altri  uccisi  vetiiano, 
senza  che  neppur  formato  fosse  ad  essi  gindicio  alcuno,  e 
minacciati  erano  quelli  che  agognavano  il  vedere  stabilita  di 
bel  nuovo  in  Lacedemonia  una  sommamente  bella  e divina 
costituzione  di  cose,  non  erano  da  esser  più  tollerati;  e che 
se  gli  fosse  slato  possibile  lo  scacciare  da  Lacedemonia, 
senza  uccisioni,  quelle  introdotte  pesti,  il  lusso,  la  sontuo- 
sità, i debiti  e le  usure,  e i due  mali  più  antichi  ancora  di 
questi,  la  povertà  e la  ricchezza,  si  sarebb’ei  reputato  for- 
tunatissimo fra  tulli  i re,  quasi  medico  che  risanata  avesse 
la  patria  senza  usare  di  quei  rimedj  che  apportano  dolore; 
che,  in  quanto  a ciò  che  stalo  era  necessitalo  allora  di  fa- 
re, n' avea  l’ approvazione  di  Licurgo  medesimo,  il  quale, 
non  essendo  re,  nè  avendo  verun  magistrato,  ma  accin- 
gendosi a volere,  di  privato  che  era,  farsi  regnante,  usci 
fuori  nella  piazza  coll’ armi;  cosicché  intimoritosi  il  re  Cari- 
lao  rifuggissi  all’  aliare;  ma  perchè  buono  era  e affezionato 
alla  patria,  si  uni  poi  ben  (osto  a Licurgo,  e a parte  fu  delle 
di  lui  operazioni,  e approvò  quel  cangiamento  di  repubblica; 
che  Licurgo  fatta  avea  testimonianza  colle  opere,  come  sia 
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malagevole  il  mutare  lo  stato  di  una  repubblica  senza  ricor- 
rere «alla  violenza  e alla  tema:  segui  a dire,  com'ei  servito 
si  era  di  queste  moderatissimamente,  togliendosi  d’ innanzi 
quelle  persone  che  contrastavano  alla  salvezza  di  Lacede- 
monia,  e facendo  a tutte  1*  altre  sapere  ch’ei  metteva  a co- 
mune tutto  il  terreno,  che  annullava  i debiti  ni  debitori,  c 
che  facea  disamina  e scelta  dei  forestieri,  acciocché  quelli 
che  i più  forti  erano,  divenendo  Spartani,  difendessero  la 
città  colle  armi:  onde  più  non  s’avesse  a vedere  la  Laconia 
esser  preda  degli  Etoli  c degl’  Illirj  per  mancanza  di  di- 
fensori. 

XXIII.  Primamente  adunque  mise  egli  quindi  a comune 
le  facoltà  sue,  e cosi  pure  Megistone,  il  di  lui  patrigno,  e 
ogni  altro  degli  amici  suoi;  e in  seguito  poscia  lo  stesso  fe- 
cero tutti  i cittadini;  e fatta  venne  in  tal  guisa  la  divisione 
del  paese.  Assegnò  anche  una  porzione  a ognuno  di  quelli 
che  stati  erano  da  lui  stesso  esiliati,  e protestò  che,  quando 
in  quiete  fossero  le  cose,  fatti  avrebbeli  ritornare  lutti  alla  pa- 
tria. Accresciuto  eh’  ebbe  il  numero  dei  cittadini  con  ammet- 
tervi le  persone  migliori  che  fossero  tra  gli  abitanti  circon- 
vicini, arrolò  quattromila  pedoni;  e ammaestrali  avendoli 
ad  usare,  invece  della  lancia,  la  sarissa  a due  mani,  e a 
portare  lo  scudo  non  per  la  correggia,  ma  inserito  nel  braccio, 
si  volse  poi  all’educazione  dei  giovani  e ad  ammaestrarli  in 
quella  si  decantata  disciplina  (a  stabilire  la  quale  moltissimo 
gli  cooperò  Stero  che  vi  si  trovava  presente);  prendendo 
tosto  Itella  e convenevole  disposizione  e i ginnasj  e i conviti, 
c conformandosi  la  massima  parte  dei  cittadini  volontaria- 
mente a quella  nobile  e laconica  maniera  di  vivere,  e aceo- 
modandovisi  gli  altri  pochi  per  necessità.  Per  raddolcire  però 
il  nome  di  monarchia,  dichiarò  egli  re  unitamente  a se 
stesso  il  fratei  suo  Euclida;  e la  prima  vòlta  fu  quella  che 
gli  Spartani  ebbero  due  re  di  una  famiglia  medesima.  Essen- 
dosi poi  egli  accorto  che  gli  Achei  ed  Arato,  considerando 
i di  lui  affari  come  mal  sicuri  in  riguardo  a quel  nuovo 
cangiamento,  credeano  eh’  ei  non  fosse  per  uscir  fuori  di 
Lacedemoni,  nè  abbandonare  la  città  cosi  sospesa  in  tanto 
sconvolgimento,  pensò  che  generosa  cosa  ed  utile  sarebbe 
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l’ostentare  ai  nemici  l’ardore  e la  franchezza  dell’esercito 
suo.  Fatta  irruzione  adunque  sul  Megalopolilano,  raccolse 
gran  quantità  di  foraggio,  e gran  guasto  diede  a quella  re- 
gione. E finalmente,  presi  avendo  alcuni  professori  dei  giuo- 
chi di  Bacco,  i quali  venivano  allora  da  Messene,  e avendo 
piantato  un  lealrosul  tener  dei  nemici,  e proposto  un  pre- 
mio di  quaranta  mine,  si  stette  sedendo  spettatore  di  quei 
giuochi  per  un  giorno  intero,  non  perchè  ei  vago  fosse  di 
tale  spellatolo,  ma  per  insultare  in  certo  modo  ai  nemici,  e 
per  mostrar  loro  con  quel  disprezzo,  come  avea  già  egli  una 
soprabbondante  sicurezza  di  superarli;  quando  per  altro  fra 
lutti  gli  eserciti  dei  Greci  e dei  re  quello  era  il  solo  che  non 
avesse  nè  mimi,  nè  prestigiatori,  nè  sanatrici,  nè  sonatrici; 
ma  lontano  teneasi  da  ogni  dissolutezza,  da  ogni  insolenza 
e da  ogni  solenne  festeggiamento;  occupandosi  j>er  lo  più  i 
giovani  in  esercitarsi,  ed  i vecchi  in  ammaestrare,  e fa- 
cendo consistere  i loro  divertimenti,  quando  disoccupati  tro- 
vavansi,  nelle  consuete  facezie,  e nel  dirsi  l’un  l’altro  dei 
motti  graziosi  e laconici.  Qual  utilità  poi  recasse  una  si  fatta 
maniera  di  scherzare,  scritto  si  è nella  vita  di  Licurgo.1 

XXIV.  Ora  Cleomene  stesso  era  il  maestro  di  tutti,  pro- 
ponendo, come  un  esempio  di  temperanza,  la  foggia  del 
proprio  suo  vivere,  che  semplice  e triviale  era,  e che  non 
avea  nulla  al  di  sopra  delle  persone  volgari:  il  che  gli  diede 
maggior  forza  per  eseguire  le  operazioni  che  fec’  egli  in 
Grecia.  Imperciocché  quelli  che  se  n’  andavano  agli  altri 
re,  non  tanto  sorpresi  restavano  in  vedere  le  ricchezze  e 
sontuosità  loro,  quanto  abbominavano  il  loro  fasto  ed  orgo- 
glio, mentre  con  sussiego  e con  asprezza  portavansi  verso 
quelli  che  loro  si  presentavano:  e quei  per  contrario  che 
andavansi  a Cleomene,  che  pur  era  veramente  re  e tal  si 
chiamava,  veggendo  eh’  ei  non  avea  intorno  a se  nè  porpore 
né  pallj  magnifici,  nè  apparali  sontuosi  di  letti  e di  sedie,  e 
che  non  accoglieva  già  le  loro  istanze  e non  dava  ad  essi 
risposta  difficilmente  e a mala  pena  col  mezzo  di  una  turba 
di  messi  e di  mastruscieri,  o per  via  di  libelli  scritti;8  ma  che 

* Vfdi  T.  I,'Pag.(121  c segg. 

2 Invece  di  rt  Stv.  ypa//./x«T(«v  x/sij/a aTtJJwa,  che  davano  udienza  per 
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egli  medesimo,  in  un  {tallio  volgare  venia  loro  incontro  a 
riceverli  cortesemente,  e parlava  e inlerlenevasi  a lungo 
con  ilarità  e con  amorevolezza  insieme  con  quanti  abbiso- 
gnavano di  lui,  veniano  a restargli  molto  affezionali,  e diceano 
ch’egli  solo  era  il  vero  discendente  di  Alcide.  La  quotidiana 
sua  cena  assai  ristretta  era  e veramente  laconica,  e non  vi 
avea  che  tre  letti;  e se  avesse  avuto  ad  accogliervi  amba- 
sciadori  o forestieri,  vi  si  aggiungevano  due  altri  letti;  e i 
di  lui  ministri  allestivano  allora  la  mensa  un  fioco  più  splen- 
didamente, non  già  con  isquisitezza  di  condimenti  e di  con- 
fezioni, ma  con  fare  che  le  imbandigioni  più  abbondanti 
fossero  e fosse  il  vino  più  abboccata  Conciossiachè  rimproverò 
egli  una  volta  un  certo  suo  amico,  perchè,  convitati  avendo 
dei  forestieri,  posta  avea  loro  innanzi  la  broda  nera  e la  fo- 
caccia, solite  usarsi  nei  comunali  loro  conviti;  e dissegli  che 
in  tali  occasioni  uopo  non  era,  in  riguardo  agli  ospiti,  di 
laconizzare  con  tanto  rigore.  Levata  poscia  la  tavola,  portato 
veniva  un  tripode,  sopra  di  cui  era  un  vaso  di  rame  pieno 
di  vino,  e due  fiale  d’  argento  della  capacità  di  due  colile,  e 
alcune  tazze  parimenti  d’argento  assai  picciole,  colle  quali 
bevea  chi  voglia  n’aveva;  nè  si  presentava  mai  tazza  ad 
alcuno  contro  sua  voglia.  Non  eravi  poi  veruna  ricreazione 
per  l’udito,  e neppure  desiderala  vi  era,  mentre  ricreava 
egli  la  brigata  colla  sua  conversazione  medesima,  ora  do- 
mandando ed  ora  contando  una  qualche  cosa;  non  avendo 
già  i di  lui  ragionari  una  gravità  austera  e spiacevole,  ed 
essendo  anzi  graziosamente  e decentemente  scherzosi.  Im- 
perciocché i mezzi  che  si  usavano  dagli  altri  re  a prendere 
gli  uomini,  i quali  veniano  da  essi  adescali  c corrotti  coi  da- 
nari e coi  doni,  li  reputava  egli  mezzi  grossolani  ed  ingiusti: 
ma  ben  poi  teneva  per  cosa  bellissima  e degna  sopra  ogni  al- 
tra di  un  re  il  cattivare  e trarre  a se  le  persone  colla  maniera 
di  trattare  familiarmente  con  esse,  e con  un  parlare  pieno 
di  grazia  e che  sappia  acquistarsi  fiducia;  come  in  null’al- 

fia  di  libelli  scritti , leggono  eoi  Darier  i migliori  ot«  ypa/i/iarioiv,  cioè,  che 
davano  udienza  per  loro  segretarj  j trovandosi  nell*  oriente  il  costume  pressoi 
monarchi  di  dare  udienza  e di  rispondere  per  Locca  de1  loro  miaistri , ma  non 
quello  di  dare  udienza  per  biglietti  o libelli  scritti. 
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tro  differente  non  fosse  l’ amico  e il  mercenario,  se  non  se 
in  questo,  che  il  primo  si  prende  per  via  dei  costumi  e del 
ragionamento,  e il  secondo  per  via  dei  danari. 

XXV.  Primamente  adunque  a se  il  trassero  i Mantinei, 
i quali  insinuatisi  di  notte  tempo  nella  loro  città,  e scaccia- 
tone il  presidio  degli  Achei,  si  misero  nelle  di  lui  mani;  ed 
egli,  restituite  ad  essi  le  loro  leggi  e il  governo  della  loro 
repubblica,  portossi  il  giorno  stesso  a l'egea.  Indi,  poco 
dopo,  girato  al  d’intorno  per  l’Arcadia,  giù  discese  alla 
volta  di  Fera  d’Acaia,  volendo  o venire  a battaglia  cogli 
Achei , o dar  taccia  ad  Arato,  come  sfuggisse  per  timore 
e si  ritirasse,  abbandonando  il  paese  ai  nemici;  perocché 
quantunque  il  comandante  degli  Achei  fosse  allora  Iperbata, 
Arato  ciò  nulla  ostante  era  quegli  che  avea  fra  essi  tutto  il 
potere.  Usciti  essendo  fuori  gli  Achei  con  tutta  la  loro  gente, 
ed  essendosi  accampati  in  Dimca  presso  1’  Ecalombeo,  se 
n’  andò  Cleomene  a farsi  lor  sopra;  ma  per  aver  egli  messo 
il  suo  campo  fra  Dimea,  città  che  gli  era  nemica,  e l’armala 
degli  Achei,  pareagli  d’ essersi  in  ciò  mal  governato:  pure 
arditamente  li  provocò  c costrinseii  a venire  alle  mani;  e 
superata  avendo  a viva  forza  e messa  in  fuga  la  loro  falan- 
ge, ne  uccise  molli  nel  combattimento,  e molti  ne  fece  pri- 
gioni. Andato  poi  sopra  Langone, 1 e fuori  cacciatane  la 
guernigione  degli  Achei,  restituì  quella  città  agli  Elei.  Cosi 
malmenati  essendo  e battuti  gli  Achei,  Arato,  che  solito 
era  sempre  d’essere  comandante  ogni  altro  anno,  rifiutò 
allora  una  tal  dignità,  e se  ne  scansò,  quantunque  gli  Achei 
stessi  ve  lo  chiamassero  e nel  pregassero;  abbandonando 
cosi  egli  vergognosamente,  quasi  in  una  tempesta  maggiore 
d’ogni  maneggio  che  far  si  potesse  per  ripararla,  il  timone 
ad  altri,  e ad  altri  lasciando  la  facoltà  che  a lui  venia  data. 
Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  ambasciadori  a Cleomene, 
pareva  ch’ei  da  principio  imponesse  loro  condizioni  ben 
moderale:  ma  inviando  poscia  ei  medesimo  altri  ambascia- 
dori  ad  essi,  chiedea  che  cedessero  a lui  il  comando;  come 
già  intorno  all’  altre  cose  non  fosse  per  aver  più  con  loro 

‘ Non  ha  v vi  città  cognita  di  questo  nome,  e varj  eruditi  sospettano  che  debba 
leggersi  toltone , eh’  è veramente  nna  città  d’ Elide. 
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dissensione  veruna,  e fosse  per  resliluirc  (osto  i prigioni  c i 
luoghi  lor  tolti.  Volendo  pertanto  gli  Achei  accettare  la  pace 
anche  con  (ai  convenzioni,  chiamavano  essi  Cleomene  a Iber- 
na, dove  erano  per  convocare  una  dieta  generale:  ma  av- 
venne che  Cleomene,  incamminandovisi  con  troppo  ardore, 
e bevuta  avendo  intempestivamente  dell’acqua,  rigettò  una 
quantità  grande  di  sangue,  e perdè  la  voce.  Per  la  qual  cosa 
mandò  agli  Achei  i prigioni  più  ragguardevoli,  e differita  la 
dieta,  ritornossene  a Lacedemoni. 

XXVI.  Un  tale  accidente  la  rovina  fu  delle  faccende  della 
Grecia,  la  quale  per  altro  potea  quindi  riaversi  dalle  scia- 
gure in  cui  allora  trovavasi,  e schivare  la  petulanza  dei  Ma- 
cedoni e la  loro  avarizia.  Conciossiachè  Arato,  o perchè  dif- 
fidasse e avesse  timore  di  Cleomene,  o perchè  gli  portasse 
invidia  (veggendolo,  contro  l’aspettazione  sua,  in  tanta  pro- 
sperità), e riputasse  cosa  di  sua  vergogna  che,  avend’esso 
primeggiato  in  Grecia  per  ben  trentatre  anni,  venisse  allora 
un  giovane  a soperchiarlo , e a rapirgli  la  gloria  e insieme  il 
potere, prendendosi  costui  il  dominio  delle  cose  da  Arato  stesso 
ingrandite  e possedute  per  cosi  lungo  tempo,  si  studiava  in 
prima  di  far  forza  agli  Achei  e d’ impedire  le  convenzioni  ; 
ma  come  vide  che  questi  non  gli  aderivano,  sbigottiti  dal- 
l’ardire di  Cleomene,  e che  teneano  anzi  per  giusta  la  do- 
manda dei  Lacedemonj,  che  ridurre  voleano  il  Peloponneso 
nell’antica  sua  forma,  si  rivolse  a far  un’  azione  indecente 
ad  ogni  Greco,  di  sommo  obbrobrio  per  lui,  e indegnissima 
delle  passate  sue  imprese  e di  quanto  operato  egli  avea  nei 
maneggi  civili*  ciò  fu  il  chiamare  in  Grecia  Antigono,  c il 
riempiere  il  Peloponneso  di  Macedoni  ; quando  egli  stesso  an- 
cor giovinetto  gli  avea  dal  Peloponneso  scacciali,  rimesso 
avendo  in  libertà  l’ Acrocorinto;  egli  che  rcnduto  erasi  so- 
spetto e nemico  a tutti  i re,  e contro  quesl’Antigono  stesso 
detti  avea  vituperj  infiniti,  come  si  vede  nei  Commenlarj  da 
lui  lasciati,  nei  quali  racconta  che  molti  patimenti  ei  sostenne, 
e molti  corse  pericoli  a prò  degli  Ateniesi,  per  liberarne  la 
città  dal  presidio  e dai  Macedoni  : e allora  poi  introdusseli  ar- 
mati pur  ei  medesimo  nella  patria  e nella  casa  sua  propria, 
e fin  nelle  stanze  dove  abitavano  le  donne;  perchè  non  voleva 
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che  appellato  fosse  capitano  dei  Sicionj  e dei  Tricei  1 questo 
personaggio  che  pur  della  schiatta  era  di  Ercole,  e regnava  su 
gli  Spartani,  e cercava  di  rimettere  il  governo  politico  della 
sua  patria,  quasi  armonia  floscia  e discorde,  in  quel  ben  tempe- 
rato c dorico  tono  consistente  nella  disciplina  e nella  ma- 
niera di  vivere  insliluita  già  da  Licurgo.  E abborrendo  que- 
sl’Arato  la  focaccia  e il  triviale  pallio  spartano,  e il  progetto 
di  levare  le  ricchezze  e di  sollevare  la  povertà  (che  era  la  più 
forte  accusa  eli’  ei  movesse  contro  Cleomene),  sottomise  se 
stesso  e insieme  l’Acaia  tutta  al  diadema,  alla  porpora  e ai 
comandi  de’ Macedoni  e dei  loro  satrapi,  acciocché  non  pa- 
resse che  eseguir  dovesse  egli  quei  di  Cleomene;  e facea  dei 
sacrifici  che  chiamava  Anligonj,  e inghirlandalo  cantava 
peani,  in  onore  di  un  uomo  eh’  era  lutto  marcioso.  Scriviamo 
noi  questo  non  già  per  accusare  Arato  (imperciocché  in 
molte  cose  si  mostrò  egli  degno  della  Grecia,  e veramente 
grande),  ma  per  compassionare  la  debolezza  dell’umana 
natura,  che  neppure  in  cosi  pregiabili  costumi  e cosi  ec- 
cellenti per  la  virtù  non  sa  produrre  una  perfezione  senza 
taccia. 

XXVII.  Ora,  portati  essendosi  gli  Achei  in  Argo  per  te- 
nere una  nuova  dieta,  e disceso  pure  essendovi  Cleomene  da 
Tegea,  grande  speranza  aveano  gli  uomini  che  fosse  per  ista- 
hi tirsi  la  pace.  Ma  Arato,  che  convenuto  già  s’  era  con  An- 
tigono intorno  alle  cose  più  importanti,  temendo  che  Cleo- 
menc  non  ottenesse  l’ intento  suo  cattivandosi  cogli  oflìziosi 
suoi  tratti  la  moltitudine,  oppur  costringendola,  pretendeva 
ch’egli  se  n’  entrasse  nella  città  solo,  ricevendo,  per  sua  si- 
curezza, trecento  ostaggi,  o che  s’  avanzasse  colle  truppe  sue 
fino  al  ginnasio  Cillarabio,  ch’era  al  di  fuori,  e trattasse, 
restando  ivi,  l’accomodamenlo.  Sentendo  Cleomene  queste 
pretese,  disse  che  gli  venia  usata  ingiustizia:  perocché  bi- 
sognava che  gli  avessero  fatto  sapere  ciò  subitamente  in  sul 
principio,  e non  aspettare  a diffidarsi  di  lui,  e a ributtarlo 


1 Crede  il  Dusoul,  non  trovando  rapporto  fra  i cittadini  di  Tricca  città 
della  Tessaglia  c la  lega  Achea,  che  qui  invece  di  Tptxxatcov  sia  da  leggersi 
Tpirociswv,  dei  cittadini  di  Trita , città  tra  la  Focide  e i Locri  Ozoli,  facieote 
parte  della  lega , come  rilevasi  dalla  vita  di  Arato. 
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quand’era  già  sulle  loro  porle;  e scritta  avendo  una  lettera 
sopra  queste  cose  agli  Achei , la  massima  parte  della  quale 
era  un’  accusa  contro  di  Arato,  e detti  avendo  Arato  molli 
improperj  contro  di  lui  presso  al  popolo,  Cleomene  levò  to- 
sto le  tende  e mandò  un  araldo  a intimar  guerra  agli  Achei 
non  in  Argo,  ma  in  Egio,  come  dice  Arato  stesso,  per  sor- 
prenderli prima  che  allestiti  si  fossero.  Grande  sconvolgi- 
mento però  si  vide  allora  fra  gli  Achei;  e inclinate  erano  le 
città  a ribellarsi,  sperandosi  dalle  persone  popolari  la  divi- 
sione del  terreno  e l’ abolizione  dei  debili,  e dalle  persone  pri- 
marie mal  comportar  potendosi  Aralo,  contro  del  quale  al- 
cuni sdegnali  anche  erano,  perchè  traeva  i Macedoni  nel 
Peloponneso.  Sollevatosi  quindi  Cleomene  in  maggior  co- 
raggio, fece  irruzione  nell’Acaia:  e prima  di  tutto  prese 
Pellene,  assalitala  improvvisamente,  e ne  scacciò  il  presidio 
e gli  Achei;  e in  appresso  poi  si  sottomise  Feneoe  Penleleo. 
Temendo  poscia  gli  Achei  che  si  facesse  un  qualche  tradi- 
mento in  Corinto  e in  Sicione,  e però,  mandato  avendo  da 
Argo  a quelle  due  città  la  cavalleria  e i soldati  estranei  per 
custodirle,  e scesi  essendo  eglino  in  Argo  a celebrarvi  i 
giuochi  Nemei,  sperò  Cleomene  (come  di  fatto  avvenne  ! di 
porre  viemaggiormente  in  costernazione  e in  iscompiglio  que- 
sta città,  dandole  d’ improvviso  l’ assalto,  mentre  piena  era 
di  gente  ivi  raccolta  a festeggiare  e a vedere  i giuochi  : e per- 
ciò di  notte  tempo  avvicinò  alle  mura  l’ esercito,  e occupalo 
il  sito  chiamato  Aspide,  al  di  sopra  del  teatro,  il  quale  sito 
aspro  era  e di  assai  malagevole  accesso,  spaventò  di  tal  ma- 
niera la  gente,  che  non  vi  fu  persona  che  si  volgesse  a far 
difesa;  ma  e accettarono  il  presidio  e diedero  ostaggi  di 
venti  cittadini,  e si  fecero  compagni  in  guerra  ai  Lacede- 
monj  sotto  la  di  lui  condotta. 

XXVIII.  Ciò  accrebbe  non  poco  la  gloria  e la  possanza 
a Cleomene.  Conciossiachè  neppure  gli  antichi  re  dei  Lace- 
demoni, quantunque  molto  maneggiali  si  sieno,  non  pote- 
rono mai  tener  Argo  stabilmente  6otlo  il  loro  dominio:  e Pirro 
stesso,  che  di  somma  abilità  fu  tra  tutti  i condottieri  d’ar- 
mata, dopo  d’  essere  entrato  a viva  forza  in  questa  città,  non 
potè  già  conservarsela,  ma  ucciso  vi  rimase,  e trucidata  vi 
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fu  una  gran  parte  del  di  lui  esercito.1  Per  la  qual  cosa  ammi- 
ravano allora  la  prontezza  e la  mente  di  Cleomene:  e quei  che 
per  lo  addietro  si  rideano  di  lui,  che  diceva  d’ imitare  Solone  e 
Licurgo  nell’  abolizione  dei  debili  e nell’  eguaglianza  delle  so- 
stanze, interamente  allora  persuasi  furono  che  stata  foss’ei 
la  cagione  della  mutazione  che  vedeasi  nei  Lacedemoni  Im- 
perciocché erano  essi  da  primo  cosi  depressi  e cosi  inetti  a di- 
fendere pur  se  medesimi  che,  fatta  avendo  una  volta  gli 
Etoli  irruzione  in  Laconia,  ne  condussero  via  cinquantamila 
schiavi  : sopra  di  che  raccontano  che  uno  dei  vecchi  Spartani 
disse  che  i nemici  aveano  loro  apportalo  vantaggio,  sollevata 
avendo  cosi  la  Laconia.  Dove,  trascorso  poi  breve  tempo, 
non  si  tosto  attaccati  gli  Spartani  si  furono  alle  antiche  loro 
costumanze,  e messo  ebbero  il  piede  sull’  orme  di  quella  insli- 
tuzione  primiera  che,  non  altrimenti  che  se  stato  fosse  pre- 
sente Licurgo  e avesse  allora  pure  avyta  parte  ancor  egli 
nel  maneggio  delle  faccende  , assai  spiccar  fecero  il  loro  va- 
lore e la  loro  obbedienza  ai  comandanti , ricuperando  a Lace- 
demoni il  principato  della  Grecia,  e riacquistando  il  Pelo- 
ponneso. Presa  la  città  d’  Argo,  e in  seguito,  date  essendosi 
tosto  a Cleomene  anche  Fliunte  e Cleono,  Aralo,  che  si  tro- 
vava allora  in  Corinto,  dove  inquisizione  facea  sopra  quelli  che 
tenuti  erano  per  fautori  dei  Lacedemoni,  al  sentire  una  tal  nuo- 
va, si  costernò  tutto:  e accorgendosi  che  la  città  piegava  in 
favore  di  Cleomene,  e che  gli  Achei  partire  si  voleano,  chia- 
mar fece  i cittadini  a consiglio:  ed  egli  intanto  si  trasse, 
senza  essere  osservato,  fino  alla  porta,  e montato  ivi  sopra 
un  cavallo  che  gli  fu  condotto,  se  ne  fuggi  in  Sicione.  Stu- 
diandosi quindi  a gara  i Corinlj  di  portar  la  nuova  in  Argo 
a Cleomene,  racconta  Arato  stesso  che  ne  creparono  tutti 
i cavalli  ; e che  Cleomene  sgridò  i Corintj  medesimi , perchè 
non  lo  avessero  preso,  ma  l’avessero  lasciato  fuggire.  Pure 
scrive  egli  parimente  che  da  Cleomene  mandato  gli  fu  Me- 
ggione a chiedergli  che  dar  gli  volesse  nelle  mani  l’Acro- 
corinto,  dov’eraun  presidio  d’ Achei,  offrendogli  per  ciò 
molti  danari;  e eh’  ei  gli  rispose  che  le  faccende  non  dipen- 

* Vedi  Pirro,  T.  II,  § XXXII. 
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deano  già  da  lui,  ma  che  piuttosto  dipendeva  egli  dallo  fac- 
cende. Queste  cose  scritte  furono  da  Arato. 

XXIX.  Ora  Cleomene  partitosi  da  Argo,  e fattisi  amici 
i Trezenj,  gli  Epidaurj  e gli  Ermionei,  se  n’andò  a Corinto, 
e non  volendo  gli  Achei  abbandonare  la  rocca,  egli  la  cir- 
convallò. Mandati  poscia  a chiamare  gli  amici  di  Arato  e i 
di  lui  commissarj,  diede  loro  ordine  di  ben  guardarne  e go- 
vernarne la  casa  e le  sostanze:  e inviò  ancora  ad  esso  Tri- 
timallo  Messcnio  a fargli  istanza  perchè  si  contentasse  che 
1’  Acrocorinto  guardato  fosse  dagli  Achei  e dagli  Spartani 
unitamente,  promettendo  in  particolare  allo  stesso  Arato  uno 
stipendio  il  doppio  maggiore  di  quello  che  ei  riceveva  dal  re 
Tolomeo.  Ma  poiché  Arato  non  gli  diede  orecchio,  e resti- 
tuì anzi  ad  Antigono  il  costui  figliuolo  insieme  cogli  altri 
ostaggi,  e indusse  gli  Achei  a decretare  che  dato  fosse  in 
mano  di  Antigono  stesso  l’Acrocorinto,  allora  Cleomene  in- 
vase la  Sicionia  e la  devastò,  ed  ebbe  in  dono  le  sostanze  di 
Arato,  cosi  decretato  avendo  i Corintj.  Superatasi  da  Anti- 
gono con  numeroso  esercito  la  montagna  Gerania,1  pensava 
Cleomene  che  d’ uopo  gli  fosse  guardare  non  già  l’ Istmo,  ma 
i monti  Onii,  facendovi  trincee  e muraglie,  e andar  piuttosto 
consumando  i Macedoni  col  combattere  cosi  per  quei  luoghi, 
che  attaccare  battaglia  in  campo  aperto  contro  una  falange  si 
bene  agguerrita.  Usando  egli  si  fatti  divisamcnti,  ridusse 
Antigono  a tale,  che  non  sapeva  che  farsi;  perocché  nè  avea 
provveduti  viveri  a sufficienza,  nè  facile  era  lo  sforzare  il 
passo  dov’  erasi  posto  Cleomene.  S’ accinse  però  a voler  pe- 
netrare giù  di  notte  per  la  parte  del  Lecheo;  ma  respinto  fu, 
e vi  perdè  qualche  numero  di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cleo- 
mene si  riempi  affatto  di  confidenza;  ed  i suoi,  per  una  tale 
vittoria,  si  levarono  in  grande  coraggio,  e si  volsero  quindi 
a cenare.  Antigono  poi,  per  contrario,  abbattuto  era  d’ani- 
mo, astretto  veggendosi  dalla  necessità  a dover  appigliarsi  a 
consigli  di  non  facile  riuscita.  Imperciocché  determinava  con- 
durre l’esercito  al  promontorio  Ereo,  e di  là  farlo  passare 


1 Fra  Megara  e Corinto.  Il  Lecheo,  ricordato  poco  dopo,  era  il  porto  di 
Corinto.  I monti  Onii  ri  stendevano  dall’Attica  al  Citerone. 
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con  navi  a Sidone,*  al  che  d’  uopo  era  di  lungo  tempo  e di 
un  apparecchio  non  picciolo.  Ma  in  sulla  sera  arrivarono  a 
lui  da  Argo  alcuni  amici  di  Arato,  venuti  per  mare  a chia- 
marlo, dicendogli  che  gli  Argivi  si  ribellavano  da  Cleomene. 
Quegli  che  suscitava  una  tal  ribellione,  si  era  Aristotele, 
che  non  durò  già  fatica  a persuaderne  la  moltitudine,  la  quale 
sdegnala  era  contro  Cleomene,  perchè  eseguita  non  avea  la 
sperata  abolizione  dei  debili.  Aralo  pertanto,  avuti  avendo 
da  Antigono  mille  e cinquecento  soldati,  navigò  all’  Epidauro. 
Aristotele  non  lo  aspettò:  ma  tolti  seco  i cittadini,  si  fece 
ad  assalir  quelli  che  presidiavano  la  rocca;  e vcnnegli  in  soc- 
corso da  Sicione  Timosseno  insieme  cogli  Achei.  Avvisato 
Cleomene  di  tali  cose  intorno  alla  seconda  vigilia  della  notte, 
mandò  tosto  a chiamare  Megistone,  e pieno  di  collera  gli  or- 
dinò di  andarsene  subito  ad  Argo  in  aiuto  dei  suoi:  stato  es- 
sendo appunto  Megistone  quegli  che  più  l’ aveva  assicurato 
della  fedeltà  degli  Argivi,  e che  permesso  non  gli  aveva  di 
cacciarne  fuori  le  persone  sospette.  Avendo  adunque  man- 
dalo via  Megistone  con  duemila  soldati,  egli  stava  badando 
ad  Antigono,  e confortava  i Corintj,  dicendo  loro  che  ciò  che 
avvenuto  era  in  Argo,  non  era  cosa  di  veruna  importanza, 
e che  altro  non  era  che  un  certo  picciolo  scompiglio  susci- 
talo da  pochi.  Ma  poiché  Megistone,  combattendo  in  Argo, 
fu  ucciso,  e a gran  pena  resister  vi  poteva  il  presidio  dei  La- 
cedemoni, il  quale  però  inviava  frequenti  messi  a Cleomene; 
temendo  allora  egli  che  se  i nemici  impadroniti  si  fossero  di 
Argo  e chiusi  avessero  i passi,  non  saccheggiassero  quindi 
con  tutta  sicurezza  il  paese  Laconico,  ed  assediassero  Sparla, 
che  abbandonala  era,  menò  via  da  Corinto  l’esercito;  e cosi 
restò  subito  privo  di  questa  città,  entrato  essendovi  Antigo- 
no, e avendovi  messa  guernigione. 

XXX.  Cleomene,  accostatosi  alle  mura  di  _\rgo,  uni  quivi 
dopo  il  viaggio  i soldati  suoi,  e s’accinse  ad  entrar  dentro 
Iter  assalto  dalle  mura  medesime.  Ma  ciò  non  venendogli 

■ Confesso  (dice  il  Daeier)  di  non  comprendere  come  Anligono  volesse  fjr 
passare  eoo  navi  il  suo  esercito  «la  Erea,  eh*  è nell’ Arcadia  lungo  l’Alfen,  a Si- 
rione,  lo  credo  (soggiunge)  che  o la  parola  Erca  sia  corrotta  , o die  vi  fosse  di 
questo  nome  qualche  altra  città  diversa  da  quella  d*  Arcadi». 
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fallo,  ruppe  le  volte  eh’  erano  sotto  l'Aspide,  salì  per  quella 
parte,  e si  uni  cogli  altri  suoi  ch’cran  ivi,  e che  resistevano 
ancora  agli  Achei;  e s’ impadroni  pure,  col  mezzo  delle 
scale,  di  alcuni  altri  siti  di  dentro,  e sbandò  dalle  strade  i 
nemici  col  mezzo  dei  Crclensi,  ai  quali  commesso  aveva  che 
uso  facessero  delle  frecce.  Ma  (piando  poi  vide  che  Antigono 
discende»  giù  colla  falange  dalle  vette  alla  pianura,  e che  i 
cavalli  già  entravano  in  frotta  nella  città,  disperò  di  poterla 
più  tenere:  e raccolti  intorno  a se  quanti  aveva,  sceso  giù 
senza  pericolo,  e si  ritirò  lungo  il  muro,  fatte  cosi  avendo 
in  pochissimo  tempo  grandissime  imprese,  insignorito  quasi 
essendosi  con  una  sola  spedizione  di  lutto  il  Peloponneso,  e 
avendo  poi  bentosto  perduta  ogni  cosa.  Imperciocché  di 
quelli  che  militavano  sotto  di  lui,  altri  lo  abbandonarono  su- 
bito, ed  altri  poco  dopo  diedero  in  mano  ad  Antigono  le  città  a 
loro  commesse.  In  tale  stalo  trovandosi  egli  in  quanto  alla 
spedizione  sua,  e conducendo  addietro  la  milizia,  in  sulla 
sera  arrivarono  a lui,  presso  Tcgca,  alcuni  messi  da  Lace- 
demonia  con  un  avviso  che  gli  recò  non  minore  afflizione 
della  sciagura  pur  allora  incontrala;  il  qual  av  viso  fu  che 
morta  era  sua  moglie,  in  grazia  di  cui  neppur  nel  tempo  che 
le  sue  gesta  riusciano  con  tutta  prosperità,  non  polca  trat- 
tenersi dal  frequentemente  discendere  a Sparta:  tanto  era 
l’amore  e l’estimazione  ch’egli  avea  per  Agialide.  Restò  egli 
adunque  altamente  penetralo  e addoloralo,  coni’  era  ben  con- 
venevole che  restasse  un  uomo  giovane  che  si  vedea  tolta 
una  consorte  bellissima  ed  onestissima.  Ciò  nulla  ostante  non 
deturpò  già  egli  coll’aiflizionc  sua,  nò  perde  punto  il  corag- 
gio e la  grandezza  dell’animo;  ma  conservando  tuttavia  e 
la  voce  e il  contegno  della  persona  e l’aspetto  medesimo 
che  aveva  prima,  dava  le  commissioni  ai  capitani,  e cura 
prcndeasi  della  sicurezza  de’Tegeali.  11  giorno  poi  seguente, 
di  buon  mattino,  scese  giù  in  Lacedemoni»,  dove,  dopo  es- 
sersi alquanto  in  casa  doluto  unitamente  alla  madre  c ai  fi- 
gliuoli, rivolse  tosto  di  bel  nuovo  il  pensiere  alle  faccende 
pubbliche. 

XXXI.  Quindi,  promesso  venendogli  soccorso  da  Tolo- 
meo re  di  Egitto,  e venendogli  pur  da  esso  chiesti  in  ostaggi 
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i figliuoli  e la  madre,  per  ben  qualche  tempo  si  rattenne  egli 
per  rispettosa  verecondia  dal  palesare  ciò  alla  madre;  e spesse 
volte  andatosi  a lei,  nel  punto  di  voler  par  cominciare  a par- 
lamele, non  ebbe  ardire,  e si  tacque:  cosicché  entrò  ella  in 
sospetto,  e interrogava  i di  lui  amici,  se  avesse  egli  a dire  a 
lei  qualche  cosa,  della  quale  non  sapesse  risolversi  a pur 
farle  parola.  Finalmente  poi,  avendo  Cleomenc  preso  ar- 
dire di  palesarle  tutto,  ella  dopo  un  gran  ridere:  « E que- 
ll sto  era,  dissegli,  ciò  che  spesse  volle  in  procinto  fosti  di 
» volermi  tu  dire,  e non  hai  avuto  di  dirlo  coraggio?  Per- 
» chè  tosto,  mettendoci  in  nave,  non  ci  mandi  là  dove  tu 
» pensi  che  questo  mio  corpo  esser  possa  utilissimo  a Sparla, 
» prima  che,  sedente  qui  inoperoso,  disciolto  venga  dalla 
» vecchiezza?  » Messa  adunque  in  pronto  ogni  cosa,  anda- 
rono a piedi  infino  a Tenaro , accompagnativi  dalla  milizia 
coll’armi.  Quivi  essendo  Cratesiclea  per  imbarcarsi,  condusse 
Cleomene  solo  nel  tempio  di  Nettuno,  e abbracciatolo  e ba- 
ciatolo, veggendolo  tutto  di  afflizione  pieno  e di  costernazione: 
« Su  via,  disse,  o re  dei  Lacedemoni,  fa’che  all’uscir  noi  di 
» qui , alcuno  a veder  non  ci  abbia  piagnere  e far  cosa  in- 
» degna  di  Sparta:  questo  solamente  è in  nostro  potere;  ma 
» le  venture  avvengono  come  Dio  le  dà.  » Come  cosi  detto 
ebbe,  e tranquillato  ebbe  l’aspetto,  portossi  alla  nave  col 
fanciulletto  più  picciolo  in  braccio,  e ordinò  al  piloto  di  su- 
bitamente salpare.  Giunta  che  fu  in  Egitto,  senti  che  Tolo- 
meo riceveva  ambascerie  da  Antigono,  e facea  trattati  con 
esso;  e senti  pure  che  Cleomene  invitato  era  dagli  Achei  a 
convenzioni  di  pace,  ma  che  per  cagione  di  lei  non  ardiva  di 
por  fine  a quella  guerra  senza  l’approvazione  di  Tolomeo: 
per  la  qual  cosa  ella  scrissegli  che  facesse  pur  tutto  dò  che 
decoroso  era  ed  utile  a Sparta,  e che  temer  sempre  non  vo- 
less’ei  Tolomeo  in  grazia  di  una  vecchia  e di  un  fanciulletto. 
Tale  si  dice  essersi  questa  donna  mostrata  negli  avvenimenti 
della  fortuna. 

XXXII.  Avuta  avendo  Antigono  nelle  mani  Tegea,  e 
saccheggiata  avendo  Orcoineno  e Mantinea,  Cleomene  ri- 
strettosi nella  solal.aconia,  rendè  liberi  tutti  quegl’iloti  che 
esborsarono  cinque  mine  attiche.  Raccolse  in  tal  modo  cin- 
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quecenlo  talenti:  e quindi,  armati  avendo  alla  foggia  ma- 
cedonica duemila  uomini  per  opporli  ai  Leucaspidi  di  Anti- 
gono, si  mise  in  mente  di  voler  fare  uria  grande  impresa, 
che  alcuno  non  si  sarebbe  aspettato  giammai.  Megalopoli  era 
in  allora  per  se  medesima  non  punto  minore  nè  punto  men 
forte  di  Lacedemonia,  e di  più  il  soccorso  avea  degli  Achei  e 
di  Antigono,  che  accampato  erale  a fianco , c parca  che  stato 
vi  fosse  chiamato  dagli  Achei  stessi  a sommossa  principal- 
mente dei  Megalopolilani.  Divisato  avendo  adunque  Cleomenc 
di  voler  arraffare  questa  città  (perocché  non  v’ha  parola 
che  più  si  convenga  a quell’azione  così  presta  ed  inaspettata), 
comandò  ai  soldati  di  provvedersi  di  viveri  per  cinque  giorni, 
e fuori  condusse  l’esercito  in  Sellasia,  come  andar  volesse  a 
malmenare  la  regione  Argolica.  Ma  di  là  sceso  sul  Megalo- 
politano,  e fatte  pranzar  le  sue  truppe  vicino  al  Rezio,  s’in- 
camminò poi  subito  alla  volta  della  città  per  la  parte  d’Eli- 
cunte.1  Quando  le  fu  in  poca  distanza,  mandò  innanzi  Penteo 
con  due  bande  di  soldati,  e con  ordine  d’impadronirsi  di  un 
silo  che  era  fra  due  torri,  il  quale  aveva  egli  udito  esser  la 
parte  delle  mura  più  abbandonata,  e col  resto  dell’esercito 
gli  tenne  dietro  bel  bello.  Trovato  avendo  Penteo  senza  cu- 
stodi non  solamente  quel  sito,  ma  un  lungo  tratto  ancora  di 
quella  muraglia,  e messo  tosto  essendosi  ad  atterrare  e ad 
abbattere  e ad  uccidere  quante  guardie  incontrava,  Cleo- 
mene  intanto  sopraggiunse,  e si  trovò  dentro  con  tutte  le 
sue  genti  prima  che  i Megalopolitani  se  ne  fossero  accorti. 
Venuti  finalmente  in  chiaro  quei  ch’erano  nella  città  del  loro 
male,  altri  si  diedero  tosto  a fuggire,  portando  seco  delle  loro 
cose  quelle  che  venian  loro  alle  mani;  altri  si  unirono  col- 
l’armi,  e oppostisi  ai  nemici  e fattisi  loro  contro,  non  pote- 
rono già  respingerli,  ma  diedero  campo  a quei  cittadini,  che 
sen  fuggivano,  di  potersi  ritirare  con  sicurezza;  cosicché  non 
rimasero  nella  città  più  di  mille  uomini,  e gli  altri  tutti,  uni- 
tamente ai  figliuoli  ed  alle  consorti,  si  ricovrarono,  prima 
d’esser  colti , in  Messene.  Salvossi  pur  anche  buona  quan- 
tità di  quelli  che  messi  cransi  alla  difesa  e che  combatteva- 
» 

1 Leggi  eoi  migliori  Ehssontc , che  è nome  di  una  citlìi  c di  no  fiumi*  in 
Arcadia. 
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no,  c presi  non  ne  furono  se  non  assai  pochi,  fra  i quali  Tea- 
rida  e Lisandrida,  personaggi  illustri  e poderosi  al  maggior 
segno  fra  tutti  i Megalopolitani:  e per  ciò,  tosto  che  i soldati 
gli  ebbero  colli , li  condussero  a Cleomene. 

XXXIII.  Lisandrida  pertanto  come  da  lungi  ancora  ve- 
duto ebbe  Cleomene,  alzò  la  voce  e gli  disse:  « Ora  tu  ben 
» puoi,  o re  dei  Lacedemoni,  renderti  gloriosissimo  col  far 
» un’azione  più  bella  di  quella  che  testé  fatta  hai,  e degna 
» sopra  ad  ogni  altra  di  un  re.  » E Cleomene,  immaginandosi 
ciò  che  gli  fosse  per  chiedere:  «E  che  vuoi  dire,o  Lisandrida? 
» risposegli.  Imperciocché  tu  non  pretenderai  certo  che  io 
» restituisca  a voi  la  città.  » E Lisandrida:  a Questo  appunto, 
» disse,  io  ti  chieggo,  e ti  consiglio  dcnon  distruggere  una 
» tanta  città;  ma  di  riempirla  in  vece  di  amici  e alleati  che 
» ti  sieno  fidi  e costanti,  rendendo  ai  Megalopolitani  la  loro 
» patria,  e facendoli  il  salvatore  di  un  popolo  cosi  numeroso.» 
Cleomene  allora,  rimastosi  breve  spazio  taciturno:  « Diffi- 
» cilc  egli  è,  poi  rispose,  l’assicurarsi  intorno  a tai  cose 
» pure  vinca  sempre  appo  noi  Spartani  ciò  che  è di  gloria 
» piuttosto  che  ciò  che  apporta  vantaggio.  » Dette  ch’ebbe 
queste  parole,  inviò  gli  stessi  personaggi  a Messene  insieme 
con  un  suo  banditore  a far  sapere  ai  Megalopolitani  ch’ei  re- 
stituiva loro  la  città,  purché  lasciassero  gli  Achei,  e si  unissero 
in  amistà  ed  alleanza  con  lui.  Quantunque  cosi  benigna  ed 
umana  fosse  la  esibizione  di  Cleomene,  non  permise  Filope- 
mene  che  i Megalopolitani  rompessero  la  fede  che  gli  strin- 
geva agli  Achei , ma  calunniando  Cleoméne  con  dire  che  in 
vece  di  voler  restituire  la  città,  cercava  inoltre  di  averne  in 
sua  mano  anche  i cittadini,  cacciò  Tearida  e Lisandrida  Cuor 
di  Messene.  Questi  era  quel  Filopemene  che  primeggiò  poi 
fra  gli  Achei,  e grandissima  s’acquistò  gloria  fra  i Greci,  come 
si  é scritto  in  particolare  nella  di  lui  vita. 1 Riferite  che  fu- 
rono tai  cose  a Cleomene,  egli  che  conservala  aveva  quella 
città  adatto  illesa  ed  intàtta,  cosicché  non  vi  fu  alcuno  che 
ne  furasse  neppure  la  minima  cosa,  si  esasperò  allora  e si 
sdegnò  sommamente,  la  saccheggiò,  c ne  mandò  le  statue  e 
le  dipinture  a Lacedcmonia.  Smantellate  avendo  poscia  e gua- 

1 Vedi  T.  Il,  p.  260. 
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siate  mollissime  e grandissime  parti  di  essa,  si  levò  di  là,  e 
tornossene  a casa  per  limore  che  aveva  di  Antigono  e degli 
Achei.  Pur  questi  non  fecero  nulla.  Imperciocché  trovavansi 
allora  in  Egio,  dove  teneano  una  dieta.  Ma  poiché  salilo 
Arato  in  ringhiera,  stato  si  fu  quivi  lunga  pezza  piagnendo 
colla  clamide  dinanzi  alla  faccia,  onde  tutti  sorpresi  furono 
da  stupore,  e istanza  faceangli  che  favellasse;  c poiché  ebbe 
lor  detto  che  Megalopoli  ruinata  era  da  Clcomenc,  tosto  si 
disciolse  allora  l’assemblea,  restati  essendo  gli  Achei  sbalor- 
diti alla  nuova  di  una  cosi  presta  e cosi  grande  sciagura. 
S’accinse  bensì  Antigono  a voler  soccorrere  quella  città;  ma 
poiché  la  milizia  sua  lentamente  moveasi  dai  luoghi  dove 
svernava,  le  ordinò  di  rimanersene  tuttavia  quivi;  ed  egli 
passò  ad  Argo,  menando  seco  non  molti  soldati. 

XXXIV.  Per  la  qual  cosa  ben  videsi  che  anche  il  se- 
condo inlraprendimenlo  di  Cleomene,  quantunque  sembrassi' 
di  un  ardire  temerario  e furioso,  mosso  fu  nondimeno,  al 
dir  di  Polibio,1  da  molta  prudenza  ed  assennatezza.  Concios- 
siachè  sapendo  Cleomene,  dice  egli,  chei  Macedoni  dispersi 
erano  a svernare  per  le  città,  e che  Antigono  svernava  iu 
Argo  co’ suoi  amici  e con  poco  numero  di  mercenarj,  irru- 
zione fece  nella  regione  Argolica,  divisando  o di  superare 
Antigono,  se  stimolalo  dalla  vergogna  venisse  a battaglia,  o 
se  ciò  far  non  osasse,  di  dargli  biasimo  appo  gli  Argivi;  il 
che  appunto  addivenne.  Perocché,  devastata  venendo  quella 
regione,  e venendone  tolta  e via  strascinata  ogni  cosa,  ciò 
mal  comportando  gli  Argivi,  si  unirono  alle  porle  del  re, 
dove  metteano  alle  grida,  facendogli  istanza  che  o combat- 
tesse , o rinunziasse  il  comando  a personaggi  più  valorosi 
di  lui.  Ma  Antigono  pensando  (come  pensare  appunto  dovea 
un  condottiero  prudente)  che  fosse  cosa  di  obbrobrio  lo 
esporsi  a rischio  fuori  di  proposito,  e abbandonare  la  sicu- 
rezza, non  già  il  sentirsi  sparlar  contro  da  quei  di  fuori,  sen 
rimase  dentro,  e fermo  tennesi  nc’suoi  divisamenli.  Geo- 
mene  poi,  dopo  di  essersi  inoltrato  coll’ esercito  fino  alle 
mura,  e aver  contaminata  e guastata,  senza  timore,  ogni  cosa, 
si  ritirò.  Poco  dopo,  udito  avendo  che  Antigono  avanzato  si 

1 Libro  II  verso  il  fine. 
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era  di  bel  nuovo  fino  a Tegea,  come  per  voler*  indi  invadere 
la  Laconia,  raccolse  egli  subito  i soldati  suoi,  e marciando 
per  un’altra  via,  onde  schivare  Antigono,  comparve  allo 
spuntar  del  giorno  sotto  la  città  degli  Argivi,  devastando  la 
pianura,  e non  recidendo  già  le  biade,  come  fanno  gli  altri, 
colle  falci  e colle  spade,  ma  battendole  con  legni  lunghi  fatti  a 
guisa  di  spada  falcata;  di  modo  che  in  tal  maniera  quasi  per 
divertimento  e senza  veruna  fatica  a terra  gittarono,  in  cam- 
minando, e mandarono  a male  tutta  la  messe.  Come  giunti 
furono  al  ginnasio  Cillarabio,  si  mossero  per  appiccarvi  fuo- 
co; ma  Cleomene  noi  permise,  riguardando  come  un  impeto 
disdegno,  anziché  come  un’azione  lodevole,  ciò  ch’egli  avea 
fatto  a Megalopoli.  Quindi  essendo  Antigono  prima  tornato 
ad  Argo  subitamente,  e poscia  occupati  avendo  con  guerni- 
gioni  i monti  e le  eminenze  tutte,  Cleomene,  per  mostrare  di 
trascurarlo  e di  tenerlo  in  dispregio,  mandò  un  araldo  alla 
città  a chieder  le  chiavi  del  tempio  di  Giunone  per  sacrifi- 
care alla  Dea  prima  di  partirsene.  Essendosi  cosi  preso 
giuoco  e fattosi  beffe  dei  nemici  con  tale  ironia,  e sacrificato 
avendo  alla  Dea  presso  al  tempio  che  serrato  era , condusse 
poi  l’esercito  a Fliunte;  e di  là,  scacciati  quelli  che  custo- 
diano  Ologunto , scese  giù  lungo  l’Orcomcno,  avendo  non  so- 
lamente fatto  prendere  spirito  c ardire  ai  suoi  cittadini,  ma 
acquistato  credito  anche  presso  i nemici  di  personaggio  ben 
atto  a reggere  eserciti,  e degno  di  maneggiar  grandi  affari. 
Imperciocché  l’essersi  egli  mosso  colle  forze  di  una  sola  città, 
e l’aver  guerreggiato  ad  un  tempo  contro  la  possanza  dei 
Macedoni,  contra  tutti  i Peloponnesj  e contro  le  regie  facoltà 
che  somministrate  vernano,  e l’aver  pure  non  solamente 
mantenuta  illesa  la  Laconia,  ma  danneggiate  inoltre  le  terre 
nemiche  e prese  tante  città , sembrava  cosa  di  una  bravura 
e magnanimità  non  volgare. 

XXXV.  Ma  il  primo  che  disse,  che  i danari  i nervi  sono 
delle  operazioni,  c’pare  che  ciò  abbia  detto  principalmente 
in  riguardo  alla  guerra.  E Demade,  ordinando  una  volta  agli 
Ateniesi  che  fossero  tratte  giù  le  triremi  e riempiute  di  gen- 
te, e non  avendo  essi  danari:  o E’ si  vuol,  disse,  pensare 
» prima  a impastar  il  pane,  che  a regger  la  prora.  » Rac- 
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contasi  pure  che  anche  l’ antico  Archidamo,  sotto  il  princi- 
pio della  guerra  del  Peloponneso,  venendogli  fatta  istanza 
dagli  alleati,  perchè  determinasse  le  contribuzioni  eh’ esser 
doveano  somministrate,  disse  loro  che  la  guerra  non  ha  de- 
terminala misura  di  nutrimento.  Conciossiachè,  siccome  que- 
gli atleti  che  esercitalo  abbiano  il  corpo,  atterrano  a lungo 
andare  e vincono  quelli  che  solamente  ben  disposti  sieno 
della  persona,  e gli  ammaestramenti  sappiano  dell’  arte;  cosi 
pure  Antigono,  insorto  essendo  a far  guerra  con  molte  for- 
ze, affaticava  c deprimeva  Clcomene,  il  quale  a grande  stento 
c con  ristrettezza  somministrava  la  mercede  ai  soldati  estra- 
nei e il  nutrimento  ai  cittadini;  quando  per  altro  le  circo- 
stanze del  tempo  erano  in  favore  di  Cleomene,  contrariato 
venendo  Antigono  dalle  proprie  sue  faccende  domestiche: 
perocché  i barbari,  essendo  ei  lontano,  scorrevano  e saccheg- 
giavano la  Macedonia.  E in  allora  appunto  giù  calato  era,  c 
irruzione  faceva  un  esercito  numeroso  d’IUirj,  da  cui  veggen- 
dosi  i Macedoni  devastare,  mandarono  chiamando  Antigono. 
E se  avvenuto  fosse  che  state  arrecaté  gli  fossero  le  lettere 
poco  prima  della  battaglia,  subitamente  .addietro  sarebb’egli 
tornato,  dando  un  addio  per  lungo  tempo  agli  Achei.  Ma  la 
fortuna,  che  in  un  breve  momento  decide  intorno  alle  più 
grandi  faccende,  veder  fece  allora  quanto  sia  il  peso  c il  po- 
tere di  un  punto  solo;  mentre,  subito  dopo  la  battaglia  fatta 
in  Sellasia,'  e dopo  che  perduto  ebbe  Cleomene  l’esercito  e 
la  città  sua,  vennero  i messi  a richiamare  Antigono;  e ciò 
principalmente  rendè  più  compassionevole  la  calamità  di 
Cleomene:  imperciocché,  se  rattenuto  si  fosse  per  due  soli 
giorni,  e schivalo  avesse  il  venire  a conflitto,  non  avrebbe 
più  avuto  bisogno  di  combattere;  ma  sarebbero  già  partiti  i 
Macedoni,  ed  egli  pacificato  sarebbesi  cogli  Achei,  assogget- 
tandoli a quelle  convenzioni  che  a lui  fossero  piaciute.  Ora 
però,  per  mancanza  di  danari,  come  si  è detto,  affidar  do- 
vendo ogni  cosa  alle  armi,  costretto  fu  di  mettersi  in  batta- 
glia con  ventimila  soldati , come  dice  Polibio,  contro  di  tren- 
tamila.ln  tale  pericoloso  cimento  si  mostrò  egli  un  condottiero 
ammirabile,  e pronti  ebbe  e coraggiosi  i suoi  cittadini,  nè 

1 Vedine  la  bella  descrizione  fatta  da  Polibio  nel  citato  lib.  II. 
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potè  dolersi  dei  mereenarj  che  combatterono  anch’  essi  valo- 
rosamente: pure  sen  restò  egli  oppresso  dalla  maniera  del- 
P armatura  dei  nemici,  e dalla  grave  forza  della  loro  falange. 

XXXVI.  Filarco  racconta  che  usato  gli  fu  pur  tradimen- 
to, e che  questo,  sopra  tutto,  le  cose  rovinò  di  Cleomene. 
Conciossiachè,  comandato  avendo  Antigono  agl’ Illirj  ed  agli 
Acarnani  di  far  nascosamente  una  giravolta,  e attorniare 
uno  dei  corni  dell’armata  nemica,  il  quale  governato  era  da 
Euclida  fratei  di  Cleomene,  e quindi  mettendo  in  ordinanza 
per  la  battaglia  l’ altre  sue  forze,  Cleomene,  che  stava  in 
osservazione  da  una  vetta,  e non  vedeva  in  alcuna  parte  le 
armi  degl’ illirj  e degli  Acarnani,  prese  a temere  che  Anti- 
gono servito  non  si  fosse  di  quei  soldati  per  una  qualche 
trama  sì  fatta.  Chiamalo  però  Damolele,  a cui  data  era  in- 
cumbenza  d’invigilare  sopra  gli  agguatagli  diede  commissione 
di  osservar  bene  e d’indagare  come  stessero  le  cose  alle  spalle 
e al  d’ intorno  dell’  ordinanza.  Ma  avendogli  risposto  Da- 
motele  (il  quale,  per  quanto  vicn  detto,  stato  era  anticipata- 
mente corrotto  con  danari  da  Antigono)  che  non  si  prendesse 
pensiero  per  quella  parte,  come  tutto  si  trovasse  in  sicuro,  e 
che  solamente  badasse  a quelli  che  avea  di  fronte,  c pensasse 
a sconfiggerli,  egli,  prestatogli  fede,  mosse  contro  di  Anti- 
gono, c coll’impeto  di  quegli  Spartani  che  avea  d’intorno 
respinta  avendo  la  falange  dei  Macedoni,  mentre  questi  ce- 
rcano, seguitò  esso  vittorioso  a incalzarli  ed  a batterli  per 
ben  cinque  stadj.  Ma  sentendo  poscia  che  Euclida  dall’altra 
banda  tolto  era  in  mezzo,  fermossi,  e veduto  il  pericolo:  « Tu 
» sei  morto,  disse,  carissimo  fratello  mio,  tu  sei  morto;  ma 
» da  generoso,1  ben  degno  d’essere  invidialo  dai  fanciulli  di 
» Sparta,  c celebrato  dalle  nostre  donne  colle  loro  canzoni.  » 
Cosi  restato  essendo  morto  Euclida  coi  suoi,  e di  là  venendo 
i vincitori  a farsi  sopra  Cleomene,  egli,  costernati  veggendo 
i soldati  suoi  che  non  ardiano  più  di  tenersi  ivi  fermi,  si  volse 
a salvar  se  medesimo.  Narrasi  che  perirono  molli  anche  dei 
soldati  mereenarj , e che  dei  Lacedemonj , i quali  erano  sei- 

i Non  può  negarsi  che  Euclida  non  sia  morto  da  guerriero  generoso;  ma 
non  può  darglisi  lode  di  buon  capitano  ; • Polibio  ha  dimostrato  che  la  battaglia 
si  perde  per  sua  colpa. 
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mila,  non  ne  camparono  se  non  dugento.  Giunto  che  fu  nella 
città,  esortava  quei  cittadini  che  gli  si  facevano  incontro  ad 
accogliere  Antigono;  e disse  che  s’egli  o col  vivere  o col  mo- 
rir suo  potuto  avesse  recar  utile  a Sparta , egli  certo  l’avrebbe 
fatto.  Veggendo  poi  le  donne  correre  a quelli  che  fuggiti  erano 
insieme  con  lui,  e prender  le  loro  armi,  e presentare  ad  essi  da 
bere,  egli  entrò  in  sua  casa,  dove  una  donzella,  condotta  da 
Megalopoli  e di  condizione  libera,  ch’ei  si  teneva  dopo  la 
morte  di  sua  consorte,  andògli  pur  incontro,  com’era  solita, 
volendolo  ristorare  dalle  fatiche  della  milizia:  ma  egli  nè  sof- 
fri di  bere,  quantunque  assetalo  fosse,  nè  di  sedersi  quan- 
tunque fosse  affaticato:  e colle  armi  indosso,  come  si  trovava 
avere,  appoggiò  la  mano  obliquamente  ad  una  colonna,  e 
piegata  la  faccia  sul  cubito,  e in  questa  guisa  riposato  essen- 
dosi non  lungo  spazio,  e scorsi  avendo  col  pensiero  tutti  i 
divisamenti,  si  mosse  finalmente  insieme  cogli  amici  e andos- 
sene  al  porto  Gitio: 1 ed  entrati  in  navi,  per  questo  appunto 
tenute  ivi  in  pronto,  se  ne  partirono. 

XXXVII.  Avendo  quivi  Antigono  avuta  subito  in  suo 
potere  la  città,  e trattati  avendo  i Lacedemoni  benignamen- 
te, e non  già  vilipesa  nè  insultala  la  dignità  di  Sparla,  ma 
anzi  restituito  ad  essa  e le  leggi  e il  governo,  se  ne  parti  il 
terzo  giorno,  dopo  che  sacrificato  ebbe  agli  Dei,  riferito  es- 
sendogli che  in  Macedonia  suscitata  erasi  una  gran  guerra, 
e disertalo  veniva  il  paese  dai  barbari.  Messo  di  già  attorno 
se  gli  era  un  morbo , che  passò  poi  in  corruzione  totale  ed  in 
un  catarro  continuo;  pure  non  si  perdè  già  ei  di  coraggio, 
ma  ebbe  vigor  bastante  per  sostenere  i combattimenti  che  a 
incontrare  ebbe  nel  proprio  paese:  tanto  che  dopo  una  gran- 
dissima vittoria,  e una  strage  di  barbari  numerosissima,  sen 
mori  più  glorioso,  per  aver  nella  battaglia,  come  è probabi- 
le, e come  racconta  Filarco,  gridato  si  forte  che  gli  si  ruppe 
il  petto:  e nelle  scuole  sentiasi  dire  che,  dopo  aver  già  ri- 
portata vittoria,  gridando  ad  alta  voce  per  allegrezza  : « O 
» bello  o felice  giorno,  » rigettata  avea  quantità  grande  di 
sangue,  e quindi,  attaccato  da  una  gagliarda  febbre,  era 
morto.  £ questo  è ciò  che  avvenne  intorno  ad  Antigono. 

> Alla  foce  dell’Eurota. 

rLCTAKCO.  — 4.  5 
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Cleomcne  poi,  partitosi  di  Citerà,  approdalo  era  ad  un’altra 
isola  chiamata  Egialia;  ed  essendo  per  passar  di  là  a Cirene, 
uno  dei  di  lui  amici,  che  nominavasi  Tericione,  uomo  che 
nelle  sue  gesta  mostralo  avea  grande  coraggio,  e altero  era 
sempre  nei  suoi  discorsi  c millantatore,  fatloscgli  a parlare 
da  solo  a solo:  « Una  morte  bellissima,  disse,  o re,  abbiamo 
» noi  rifiutata  non  morendo  in  battaglia:  eppure  tutti  ci  hanno 
» sentiti  dire  che  Antigono  non  supererebbe  giammai  il  re 
» degli  Spartani,  se  non  se  con  ucciderlo.  Ora  però  un’altra 
» morte  ci  si  presenta,  che  tiene  il  secondo  grado  in  gloria 
» e in  valore.  Dove  andiamo  noi  navigando  senza  conside- 
» razione,  fuggendo  una  morte  che  ci  è vicina,  e cercandone 
» una  lontana?  Imperciocché,  se  di  obbrobrio  non  è che  i 
» successori  di  Ercole  servano  ai  successori  di  Filippo  e di 
» Alessandro,  lasciamo  a maggior  nostro  vantaggid  una  si 
» lunga  navigazione,  dandoci  da  noi  medesimi  in  mano  ad 
» Antigono,  il  quale  è ben  probabile  che  tanto  sia  a Tolo- 
» meo  superiore , quanto  superiori  sono  i Macedoni  agli  Egi- 
» ziani.  E se  poi  reputiamo  cosa  indegna  l’essere  signoreggiati 
» da  quelli,  dai  quali  stati  siamo  vinti  colle  armi,  a che  mai 
» sottometterci  alla  signoria  di  chi  vinti  non’ci  ha,  onde  ven- 
» ghiamo  a farci  vedere  peggiori  non  pure  di  un  solo,  ma  di 
» due;  di  Antigono  col  fuggire  da  esso,  di  Tolomeo  col  piag- 
» giarlo?  Diremo  forse  che  vai  tu  in  Egitto  per  cagione  di  tua 
« madre?  Bello  spettacolo  al  certo  e giocondo  tu  le  saresti, 
» quando  alle  donne  di  Tolomeo  avess’  ella  a mostrare  il 
» figliuolo  suo  fuggitivo  e prigioniero,  di  re  eh’ egli  era.  Sin- 
» chè  arbitri  siamo  noi  delle  proprie  nostre  spade,  sinché 
» veggiamo  tuttavia  la  Laconia,  non  ci  libereremo  qui  da  tale 
» sciagura,  e non  ci  scuseremo  cosi  presso  quelli  che  periti 
» sono  in  Sellasi  a difesa  di  Sparta?  ma  star  vorremo  se- 
» dendo  in  Egitto,  e domandando  qual  satrapo  lasciato  siasi 
» da  Antigono  in  Lacedemoni?  » 

XXXVIII.  Detto  avendo  Tericione  lai  cose,  Cleomene 
risposegli:  « E che!*  tenendo  tu  dietro  alla  morte,  osciaura- 
» to,  la  quale  é cosa  a tutti  in  pronto  e facilissima  da  otte- 
» nersi  sopra  ogni  altra  cosa  umana , ti  credi  tu  d’esser  uomo 
» forte,  quando  vieni  cosi  ad  usare  una  fuga  più  vergognosa 
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» ancor  della  prima?  Conciossiachè  stati  vi  sono  già  uomini, 
» anche  da*  più  di  noi,  che  pur  dovuto  hanno  cedere  ai  loro 
» nemici,  o soppiantati  dalla  fortuna,  o sopraffalli  dalla  mol- 
» Illudine:  ma  chi  resistere  non  sa  alle  fatiche  c alle  angu- 
o stie,  nè  ai  biasimi  ed  alle  opinioni  degli  uomini,  vinto  ri- 
» mane  dalla  sua  propria  fiacchezza:  convenendo  che  la 
» morte,  che  da  se  stesso  alcuno  dar  si  voglia,  non  sia  già 
» una  fuga  dalle  operazioni,  ma  un’operazione.  Perocché 
» turpe  cosa  ella  è il  vivere  e il  morire  per  se  soli:  al  che  tu 
» ora  ci  esorti  affrettando  di  uscire  delle  presenti  sciagure, 
» senza  far  nulla  di  bello  e che  apporti  vantaggio.  Ma  io 
» penso  che  nè  a te  nè  a me  non  si  convenga  l’ abbandonare 
» le  speranze  di  poter  giovare  alla  patria.  Quando  poi  abban- 
» donati  ci  vedremo  noi  da  tali  speranze,  agevole  ci  sarà  al- 
» lora,  se  vorremo,  il  morire.  » Tericione  non  gli  contrad- 
disse punto;  ma  alla  prima  opportunità  eh’  ebbe  di  potersi 
scostar  da  Cleomene,  se  n’andò  lungo  il  lido  c si  uccise. 
Cleomene  poi,  di  là  partitosi,  approdò  in  Libia:  e accompa- 
gnato quindi  dai  ministri  del  re,  giunse  in  Alessandria.  Pre- 
sentatosi a Tolomeo, 1 non  ebbe  in  sulle  prime  da  esso  se  non 
se  accoglienze  assai  limitate  e comuni:  ma  dato  avendo  poi 
saggio  del  suo  pensare,  e mostrato  essendosi  uomo  pieno  di 
assennatezza,  e nel  conversare  quotidiano  fatto  avendo  vedere 
come  il  laconico  e semplice  suo  trattare  aveva  in  se  una  gen- 
tile e graziosa  franchezza,  non  deturpando  punto  la  nobiltà 
sua,  nè  punto  piegar  lasciandosi  dall’avversa  fortuna;  e 
quindi,  sembrando  egli  uomo  più  acconcio  di  quei  che  par- 
lavano solo  per  dar  piacere  e per  adulare,  senti  allora  Tolo- 
meo grande  erubescenza  e gran  pentimento  d’ aver  trascurato 
un  tal  personaggio,  e averlo  abbandonalo  ad  Antigono,  che 
acquistata  si  avea  però  tanta  gloria  e tanto  potere.  Per  la 
qual  cosa,  confortandolo  egli  allora  con  onori  e con  amore- 
volezze, sperar  gli  faceva  che  rimandalo  avrebbelo  in  Grecia 
con  navi  e danari,  e rimesso  nel  regno:  e intanto  gli  passava 
un  assegnamento  di  ventiquattro  talenti  all’ anno,  coi  quali 
viveva  egli  e gli  amici  suoi  parcamente  c sobriamente,  con- 


• Tolomeo  Eeergele. 
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sumandone  la  maggior  parte  in  cortesie,  e in  sovvenire  quelli 
che  si  ricovravano  dalla  Grecia  in  Egitto. 

XXXIX.  Il  vecchio  Tolomeo  pertanto  scn  mori  prima 
di  effettuare  il  ritorno  di  Cleomene:  e quindi,  caduta  es- 
sendo tosto  quella  reggia  in  grandi  dissolutezze  ed  intempe- 
ranze di  vino  e di  donne,  veniano  ad  essere  trascurati  gli 
affari  di  Cleomene.  Imperciocché  il  re  medesimo 1 talmente 
guasto  avea  l’animo  dalle  donne  e dal  vino  che,  quando  si 
trovava  più  sobrio  ed  era  nella  sua  maggiore  serietà , atten- 
deva a celebrar  feste,  ed  a raggirarsi  per  la  reggia  sua  con 
un  timpano;  amministrate  venendo  intanto  le  faccende  più 
importanti  del  regno  da  Agaloclea,  amica  del  re,  e dalla  di 
“lei  madre,  e da  Enante  ruffiano.®  Nulladimeno  sembrava 
da  prima  che  il  nuovo  Tolomeo  qualche  uso  facesse  anche 
di  Cleomene.  Imperciocché,  temendo  egli  il  fratello  suo 
Maga,  che,  in  grazia  della  madre,  mollo  poteva  presso  la 
milizia,  tirò  a se  Cleomene,  e a parte  il  voleva  dei  suoi  più 
secreti  sinedrj,  dove  divisava  di  levare  la  vita  a quel  suo 
fratello.  Quantunque  pertanto  tutti  gli  altri  a così  fare  lo 
confortassero,  Cleomene  solo  disapprovò  un  tale  avviso,  di- 
cendo che,  se  fosse  possibile,  sarebbe  anzi  d’uopo  che  na- 
scessero al  re  moli’ altri  fratelli,®  per  la  sicurezza  e per  la 
buona  amministrazione  delle  cose.  Detto  avendo  quindi  Sosi- 
hio  (il  quale  era  quegli,  fra  gli  amici  del  re,  che  moltissima 
possanza  avea)  che  non  avrebbero  potuto  assicurarsi  mai  dei 
soldati  mercenarj  sinché  Maga  vivesse,  Cleomene  risposegli 
che  intorno  a ciò  non  aveasi  punto  a temere:  perocché  fra 
quei  mercenarj  ve  n’  erano  più  di  tremila  del  Peloponneso, 
suoi  dipendenti  in  maniera,  che  bastato  sarebbe  ch’ei  dato 
avesse  un  cenno,  e prontamente  sarebbero  eglino  accorsi 

f Tolomeo  Filopatore. 

* 11  Reiske  avverte  che  io  questo  luogo  la  voce  7T0pvo609X0€  è di  genere 
femminino:  e che  la  madre  di  Agatoclea  vien  detta  ruffiana  della  propria  figliuola, 
perchè  l’aveva  prostituita  a Tolomeo.  Leggasi  pertanto  : dalla  di  lei  madre  e 
ruffiana  , Enante. 

3 Cleomene  parla  da  uom  virtuoso,  nella  persuasione  che  un  re  non  possa 
aver  ministri  più  affezionali  dei  proprj  fratelli.  La  storia  però  attesta  che  i fratelli 
di  quasi  tutti  i re  furono  i loro  nemici  più  pericolosi.  I fratiicidj,  al  dir  di  Plu- 
tarco stesso  nella  vita  di  Demetrio,  erano  nelle  case  regie  cosi  frequenti,  che, 
all' udirne  alcun  nuovo,  non  se  ne  dubitava  più  che  degli  assiomi  della  geometria. 
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colle  armi.  Questo  ragionare  fece  che  hen  si  credesse  essere 
Cleomcne  affezionalo  al  re,  e acquistar  fecegli  credilo  di 
aver  gran  potere.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo,  accrescen- 
dosi la  timidità  di  Tolomeo  dalla  di  lui  debolezza,  e siccome 
avvenir  suole  dove  non  siavi  punto  d’intendimento,  tenuta 
venendo  per  cosa  sicurissima  il  temere  lutto  c il  diffidare  di 
lutti,  quel  ragionare  medesimo  rendea  Cleomcne  formidabile 
ai  cortigiani,  come  uomo  che  assai  valeva  appo  i soldati 
estranei:  e polcansi  udir  molti  i quali  diceano  che  era  egli  un 
leone  che  si  raggirava  fra  pecore.  E per  verità  di  un  si  fatto 
costume  appunto  egli  appariva  in  quella  corte,  guardando  sot- 
tecchi tacitamente,  e bene  osservando  tutto  ciò  che  vi  si  facea. 

XL.  Più  non  volle  egli  pertanto  chieder  navi  e soldati: 
ma  sentendo  che  morto  era  Antigono,  che  gli  Achei  imba- 
razzati erano  in  una  guerra  contro  degli  Etoli,  e che  le 
faccende  stesse  lo  desideravano  e lo  invitavano,  trovandosi 
il  Peloponneso  in  tumulto  c in  dissensione,  chiedeva  allora 
d’ esser  là  mandato  egli  solo  cogli  amici  suoi.  Pur  ei  non 
persuase  persona;  e il  re  non  gli  dava  neppure  udionza,  trat- 
tenendosi di  continuo  in  mezzo  a femmine , a tripudj  e a 
baccani.  Sosibio  poi,  il  quale  a lutto  soprantendeva  c diri- 
geva lutto,  s’avvisava  che,  trattenuto  venendo  ivi  Cleomene 
contro  sua  voglia,  difficile  sarebbe  da  maneggiarsi  e formi- 
dabile; e che,  mandato  venendo  via,  sarebb’egli  uomo  ardi- 
mentoso e intraprendilore  di  gran  cose,  egli  che  veduto  avea 
come  quel  regno  infermo  e viziato  fosse.  Imperciocché  già  i 
donativi  non  lo  mitigavano  punto:  ma  siccome  il  loro  che 
rappresenta  il  dio  Api,1  quantunque  sia  lautamente  e deli- 
ziosamente nodrito,  desidera  nondimeno  di  vivere  secondo 
la  natura  sua,  e di  correre  e di  saltare  liberamente,  e mo- 
stra ben  chiaro  che  si  cruccia  di  dimorare  fra  le  mani  del 
sacerdote;  cosi  pur  Cleomene  non  aveva  a grado  veruna  di 
quelle  mollezze;  ma,  come  un  altro  Achille, 

Restando  quivi  si  struggeva  il  core 
Vago  di  pugna  e di  clamor  guerriero.  * 

1 Era  questo  Dio,  come  tulli  sanno,  un  l>ue  di  certi  forma  e colore,  cui  i 
sacerdoti  d’  Egitto  cercavano  e nndrivano  con  grande  sollecitudine. 

1 /liad  , lili.  1. 

V 


Digitized  by  Google 


ACIDE  E CLEOMENE. 


f>4 

Essendo  le  cose  adunque  cosi  ad  esso  contrarie,  giunse  in 
questo  mentre  Nicagora  Messenio  in  Alessandria,  uomo 
che  odio  portava  a Cleomene,  e facea  mostra  di.  essergli 
amico;  il  quale,  venduto  avendogli  una  volta  un  bel  podere, 
non  ne  avea  poi  riscosso  mai  il  prezzo,  per  trovarsi,  credo, 
Cleomene  in  penuria  di  danaro,  e per  essere  occupato,  come 
possiamo  immaginarci,  e impedito  ognor  dalle  guerre.  Cleo- 
mene pertanto,  il  quale  a caso  sull’ estremità  passeggiava 
allora  del  porto,  vedutolo  scender  giù  dalla  nave,  lo  salutò 
affettuosamente,  e domandogli  qual  motivo  il  conducesse  in 
Egitto:  e Nicagora,  salutato  avendolo  anch’csso  a vicenda 
col  mostrargli  pur  grande  amorevolezza,  c avendogli  detto 
ch’ei  menava  al  re  bei  cavalli  da  guerra,  datosi  Cleomene 
a ridere:  « Io  vorrei  piuttosto,  risposegli,  che  tu  menate  gli 
» avessi  sonatrici  di  sambuche,  e zanzeri,  perocché  queste 
» or  sono  le  cose  alle  quali  principalmente  il  re  inclina.  » 
Anche  Nicagora  allora  si  mise  a ridere. 

XL1.  Ma  pochi  giorni  dopo,  rammemorando  a Cleomene 
il  podere  vendutogli,  il  pregava  di  volerne  sborsare  il  prezzo, 
parlandogli  in  modo,  come  non  foss’ei  stato  per  venire  a 
dargli  molestia,  se  nello  spacciar  le  sue  merci  non  avcss’egli 
avuto  un  qualche  discapito;  e avendogli  risposto  Cleomene, 
non  restargli  più  nulla  di  ciò  che  il  re  gli  somministrava, 
quegli,  rimastone  mal  contento,  se  ne  andò  a riferire  a Sosi- 
bio  l’ingiurioso  motteggio  di  Cleomene  contro  del  re.  Sosibio 
però  accolse  ben  volentieri  una  tal  relazione:  ma  cercando 
costui  una  più  forte  cagione  d’irritare  il  re,  persuase  Nica- 
gora a lasciare,  partendo,  una  lettera  scritta  al  re  medesimo 
contro  Cleomene,  come  questi  determinato  avesse,  quando 
potesse  aver  da  lui  triremi  c soldati,  di  andarsene  ad  oc- 
cupare Cirene.  Scritte  ch’ebbe  Nicagora  queste  cose,  im- 
bareossi  e andò  via.  Dopo  quattro  giorni,  recata  avendo 
Sosibio  la  lettera  a Tolomeo,  con  far  vista  d’averla  ricevuta 
pur  allora,  e avendo  irritato  cosi  questo  giovane,  deliberato 
fu  di  far  entrare  Cleomene  in  una  grande  abitazione,  dove 
trattato  fosse  nella  stessa  maniera  di  prima,  e fossegli  sola- 
mente vietalo  l’useirne.  Anche  queste  cose  pertanto  erano  di 
afflizione  a Cleomene;  ma  tuttavia  in  più  molesta  aspettazione 
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si  stava  intorno  all’  avvenire  per  un  cosi  fatto  accidente. 
Tolomeo  figliuolo  di  Crisemio  amico  era  del  re,  e avea  sem- 
pre usato  con  Cleomene  benignamente,  cosicché  qualche  fa- 
miliarità passava  fra  loro,  e una  scambievole  franchezza  e 
libertà  di  parlare.  Allora  dunque,  mandato  avendo  Cleomene 
a pregarlo  di  portarsi  a lui,  egli  vi  si  portò,  e seco  abboc- 
cossi  con  piacevolezza,  levandogli  i sospetti,  e scusando  il 
re:  ma  uscendo  poi  fuori  di  quella  abitazione,  e non  accor- 
gendosi d’ aver  dietro  Cleomene  che  il  segui  fino  alle  porte, 
si  fece  a riprendere  aspramente  le  guardie  perchè  con  tra- 
scurala e con  infingardi  custodissero  una  fiera  si  grande, 
e che  malagevolmente  poi  sarebbesi  presa.  Ciò  udito  avendo 
Cleomene  colle  proprie  sue  orecchie,  e ritirato  essendosi 
prima  che  Tolomeo  se  ne  avvedesse,  raccontò  la  cosa  agli 
amici.  Subito  adunque  gittarono  via  tutti  quelle  speranze  che 
aveano  da  prima,  e accesi  di  sdegno  consultarono  fra  loro  di 
voler  morire  in  una  maniera  degna  di  Sparta,  vendicandosi 
dell’  ingiuria  e dell’  insolenza  di  Tolomeo,  c di  non  istarsi 
già  ivi  aspettando,  quasi  vittime  impinguate,  di  venire  poi 
trucidati.  Imperciocché  incomportabil  cosa  ella  era  che, 
spregiate  avendo  Cleomene  le  convenzioni  di  pace  con  An- 
tigono, personaggio  bellicoso  e pieno  di  valore,  si  stesse 
allora  attendendo  la  comodità  di  un  re  inizialo  di  Cibele,  fin 
tanto  che,  deponendo  il  timpano  e cessando  dal  baccano, 
venisse  a dargli  morte. 

XL1I.  Avendo  eglino  cosi  divisato,  ed  essendo  per  av- 
ventura Tolomeo  andato  allora  a Canopo,  sparsero  in  prima 
voce  che  il  re  metter  volea  Cleomene  in  libertà.  Poscia,  es- 
sendo costume  del  re  il  mandare  a quelli  che  fossero  per 
esser  liberati  di  prigione  una  lauta  cena  e dei  regali,  gli 
amici  di  Cleomene  gli  allestirono  molle  di  si  fatte  cose,  e 
gliele  mandarono,  ingannando  i custodi  che  le  credeano 
mandate  dal  re:  perocché  quindi  Cleomene,  inghirlandatosi, 
sacrificò,  e diede  abbondante  parte  di  quelle  cose  medesime 
agli  stessi  custodi,  e collocatosi  poi  a tavola,  cenò  insieme 
cogli  amici.  Dicesi  che  si  moss’  egli  all’  impresa  più  presto 
di  quello  che  avea  determinato,  saputo  avendo  che  uno  dei 
familiari,  consapevoli  delle  faccende,  stato  era  fuori  a giacersi 
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con  una  femmina  di  cui  era  innamoralo.  Per  lo  che,  intimo- 
ritisi che  la  cosa  indicala  non  fosse,  essendo  già  mezzo- 
giorno, e sentendo  che  i custodi  ancora  dormivano  per  ef- 
fetto di  ebbrezza,  postasi  indosso  la  tonaca  e scioltane  la 
cucitura  dell’ omero  destro,  balzò  fuori  colla  spada  ignuda, 
unitamente  agli  amici,  eh’  erano  tredici,  allestiti  anch’eglino 
alla  foggia  medesima.  Trovavasi  fra  questi  Ippota  che,  quan- 
tunque zoppo  fosse,  pure  in  quella  prima  foga  usci  fuori 
anch’ci  prontamente;  ma  quando  poi  vide  che  gli  altri  cam- 
minavano meno  spediti  in  grazia  di  lui,  facea  loro  istanza  per- 
chè gli  togliessero  la  vita,  e non  volessero  guastare  quell’im- 
presa per  aspettare  un  uomo  disutile.  In  questo  mentre, 
passando  a caso  presso  quelle  porle  uno  degli  Alessandrini 
che  menava  un  cavallo,  gliel  tolsero,  e montar  su  vi  fecero 
Ippota,  e quindi  correndo  se  n’andavano  per  le  strade,  ed 
esortavano  il  popolo  a mettersi  in  libertà.  Ma  il  popolo  non 
avea  forza  se  non  di  lodare  e d’ammirare  l’ardire  di  Cleo- 
mene,  nè  v’era  chi  osasse  tenergli  dietro  e dargli  soccorso. 
Tre  di  loro  pertanto,  fattisi  tosto  addosso  a Tolomeo  di  Cri- 
serrao,  nel  mentre  che  uscia  fuori  dell’atrio,  l’uccisero. 
Correndo  poi  in  cocchio  verso  di  loro  un  altro  Tolomeo  che 
in  custodia  avea  la  città,  queglino  gli  mossero  pur  contro,  ne 
sbaragliarono  i ministri  c i satelliti,  e tratto  lui  giù  del  coc- 
chio, lo  trucidarono.  Indi  s’ inviarono  essi  alla  rocca  con  in- 
tenzione di  romper  ivi  la  carcere,  e servirsi  della  quantità 
grande  dei  prigionieri  che  dentro  vi  erano.  Ma  i custodi  li 
prevennero,  ben  chiudendo  quel  luogo  e mettendovi  forti 
ripari;  cosicché,  tornata  essendo  vana  a Cleomene  anche 
questa  prova,  se  n’  andava  poi  egli  qua  e là  vagando  per  la 
città,  non  congiungendosi  ad  esso  persona  alcuna,  ma  fug- 
gendo tutti  e paventando. 

XLI1I.  Allora  però  Cleomene  desistendo  dall’impresa, 
e dicendo  verso  gli  amici  suoi:  « E’ non  è punto  da  meravi- 
« gliarsi  che  qui  comandino  le  donne  ad  uomini  che  fuggono 
» la  libertà,  » confortava  tutti  a voler  terminare  la  vita  in 
una  maniera  degna  di  loro  e di  quell’  azione  alla  quale 
s’ erano  accinti.  Il  primo  ad  essere  ucciso  fu  Ippota,  il  quale 
ottenne  con  preghiere  di  venir  ferito  da  uno  dei  più  giovani. 
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Quindi  ognuno  degli  altri  uccise  prontamente  e intrepida- 
mente  se  stesso,  rimanendo  solo  quel  Panteo  che  il  primiero 
fu  a impadronirsi  di  Megalopoli.  Essendo  questi  sul  fiore 
degli  anni,  bellissimo  della  persona  e di  un’indole  ottima 
per  la  buona  disciplina  al  disopra  degli  altri  giovani,  forte- 
mente amato  era  dal  re,  il  quale  comandato  gli  avea  che, 
solamente  dopo  che  veduto  avesse  lui  morto  e gli  altri  lutti, 
si  uccidesse  pure  ancor  esso.  Giacendosi  però  già  tutti  distesi 
al  suolo,  Panteo  s’ accostò  a loro,  e tenlolli  ad  uno  ad  uno 
colla  spada,  per  vedere  se  ve  ne  fosse  alcuno  di  vivo:  e poi- 
ché punto  avend’  ei  pur  Clcomene  presso  al  tallone,  veduto 
l’ebbe  raggrinzare  il  volto,  il  baciò,  e poi  gli  si  pose  a se- 
dere accanto;  e finalmente,  dopo  che  fu  morto,  abhracciollo, 
e si  uccise.  Cosi  adunque  terminò  la  vita  Cleoroene,  il  quale 
regnò  sedici  anni  in  Lacedemonia,  e si  fatto  uomo  si  fu. 
Divulgatasi  la  nuova  per  tutta  la  città,  Cratesiclca,  quan- 
tunque donna  fosse  d’ animo  forte  e generoso,  perdè  in  una 
tanta  calamità  il  coraggio  suo,  e abbracciati  i figliuoletti  di 
Cleomene,  altamente  si  rammaricava.  11  maggiore  di  questi 
figliuoletti,  salito  sul  tetto  della  casa,  si  gettò  giù  capovolto, 
ciò  che  alcuno  aspettato  mai  non  sarebbesi.  Benché  ne  fosse 
però  assai  mal  concio,  pur  non  mori:  ma  sollevato  fu,  quan- 
tunque gridasse,  e si  sdegnasse  che  impedito  gli  fosse  il  morire. 
Tolomeo  poi,  come  sentile  ebbe  tai  cose,  diede  commissione 
che  il  corpo  di  Cleomene  circondalo  fosse  di  cuoio  e sospeso 
in  alto,  e che  uccisi  fossero  i di  lui  figliuoli  e la  madre,  colle 
altre  donne  che  eran  con  essa,  fra  le  quali  trovavasi  la  moglie 
di  Panteo,  donna  bellissima  e di  fattezze  nobilissime.  Sposata 
erasi  di  recente  con  esso  lui,  e nel  maggior  fervore  dei  loro 
affetti  a incontrare  ebbero  tali  sciagure.  Subito  da  principio 
volea  già  ella  navigare  insieme  con  Panteo,  ma  ciò  non  le  per- 
misero i genitori,  e la  ratlennero  a viva  forza  rinchiusa.  Pure 
poco  dopo,  procacciatosi  un  cavallo  e alcuni  pochi  danari, 
di  notte  tempo  fuggi,  e a lutto  corso  porlossi  a Tenaro,  ed 
ivi  montò  in  una  nave  che  partiva  alla  volta  di  Egitto.  An- 
datasene cosi  a ritrovare  il  marito  suo,  tollerali  avea  senza 
afflizione  e lietamente  insieme  con  esso  i disagi  della  vita  in 
quel  paese  straniero.  Allora  pertanto  conduceva  ella  per 
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mano  Cratesiclea,  mentre  dai  soldati  venia  tratta  al  suppli- 
cio,  e ne  sosteneva  il  peplo,  ed  esortavala  a star  d’ animo 
forte;  nè  Cratesiclea  sbigottita  era  già  dall’ imminente  sua 
morte;  ma  chiedea  questo  solo,  di  essere  fatta  morire  prima 
di  quei  fanciullelti.  Con  tutto  ciò,  arrivati  che  furono  al 
luogo  dove  soliti  erano  i ministri  di  compiere  si  fatte  esecu- 
zioni, scannarono  prima  i fanciullelti  sotto  gli  occhi  stessi 
di  Cratesiclea,  c poi  lei  medesima,  che  altro  non  disse  in 
tanti  guai  se  non  se:  « 0 figliuoli  miei,  a che  siete  voi 
» giunti!  » 

XLIV.  La  moglie  poscia  di  Panteo,  che  robusta  era  e 
di  grande  statura,  cintosi  d’intorno  il  pallio,  si  prendea 
cura,  senza  far  parola  e quietamente,  di  ben  accomodare  e 
comporre,  per  quanto  le  era  possibile,  ognuna  delle  altre 
donne  che  uccise  veniano;  e finalmente  dopo  tutte,  compo- 
nendo pure  se  stessa,  e distendendo  giù  il  pallio,  e non  per- 
mettendo che  veruno  le  si  accostasse,  nè  che  pur  la  mirasse 
fuorché  quel  solo  a cpi  n’era  l’uccisione  commessa,  incontrò 
la  morte  eroicamente,  senza  aver  punto  bisogno  di  chi  poi 
l’acconciasse  e la  ricoprisse:  si  fattamente  conservò  ella  an- 
che in  morte  l’onestà  dell’animo  suo,  e guardò  il  suo  corpo 
con  quella  cura  con  cui  guardato  sempre  avealo  in  vita.  Cosi 
avendo  adunque  Lacedcmonia  rappresentato  in  questa  tra- 
gedia di  donne  un  valore  emulo  di  quello  degli  uomini  nel- 
l’ estreme  circostanze  più  calamitose,  veder  fece  che  la  virtù 
non  può  venir  ingiuriala  dalla  fortuna.  Pochi  giorni  dopo, 
quelli  che  custodivano  il  corpo  di  Cleomene  sospeso  alla 
forca,  videro  un  dragone  assai  grande,  che  avviticchiato 
oragli  intorno  al  capo  e copri  vagli  il  volto,  acciocché  verun 
uccello  carnivoro  non  andasse  ad  altaccarvisi.1  Quindi  preso 
fu  il  re  da  superstizione  e da  tema,  e quindi  cominciarono  le 
donne  a fare  delle  espiazioni,  quasi  stato  fosse  tolto  di  vita 
un  personaggio  caro  agli  Dei , e di  una  natura  da  più  del- 
1’  umana;  e gli  Alessandrini  là  tutti  correano,  chiamando 


1 II  Dacier  osserva  benissimo  che  il  serpente  s’attaccò  a quella  parte  del 
corpo  ch’era  scoperta  (le  altre  eran  circondate  di  cuoio  ) , sicché  il  prodigio  viene 
interamente  a svanire.  Ma  non  è pregio  dell*  opera  lo  spender  parole  a confutare 
simili  cose. 
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Cleomenc  eroe  e fìgliuol  degli  Dei.  Se  non  che  ad  acchetarli 
poi  vennero  le  persone  più  sagge,  mostrando  la  ragione  di 
una  tal  cosa,  e dicendo  che,  siccome  i corpi  dei  buoi,  quando 
sieno  corrotti,  nascer  fanno  le  pecchie, 1 e quei  de’ cavalli  le 
vespe,*  e quei  degli  asini  gli  scarafaggi;  così  pure  i corpi 
umani,  allorché,  guastandosi  gli  umori  della  midolla,  con- 
corrano e si  stringano  insieme,  nascer  fanno  i serpenti:*  il 
che  osservato  avendo  gli  antichi,  fatto  hanno  familiare  agli 
eroi,  sovra  ogni  altro  animale,  il  dragone. 

* Coli  credevano  gli  antichi.  Testimonio  Vairone  De  re  rustica,  lib.  Ili, 
cap.  16.  Virgilio  ha  consacrata  questa  (-redenta  colla  sua  bella  poesia,  Geòrgie 
lib.  IV  : 


Supina  prìmuin  , ilque  ip*o*  contrariti*  ad  uaui  , 
Eligitur  loru»  : hnne  angnsliqne  imbrice  Iteli 
Partrtilxuqne  premunì  amia  , et  quatnor  addurti. 
Vtuluor  a venti»  obliqua  tace  frnratrm. 

Tuia  vitiilu»  , bina»  curvan»  jam  cornua  frante  , 
Vaartlur  : buie  gnu  im  tiare*  , et  spiniti*  ori» 

Malia  ni  oc  Unii  nbalruitnr  ; plagiaque  pertmpUi 
Tubo  per  integralo  soJsunlur  mirri  pel  lem. 

Sic  poaitum  in  citato  linquunt , et  rame*  coni* 
Subjiciunt  fnjoMta  , Divinato  , coaiaujua  rodante». 
Hoc  g n i lue  , Zephjri*  primum  impellcntibua  nudai  , 
Ante  novi»  ntbeant  quarti  prata  colon lm»  , ante 
Garrula  quain  tigni»  nidum  tuaprodal  htrundo. 
Interra  teneri»  te|>efaclo»  in  o*aibu»  humor 
dùluii , et  » i »ro»la  modi»  ammalia  mi  ria  , 

Tronca  pedani  primo  , moi  et  atridenlia  peoni» 
Miicrntur  , lenuetnqur  magi»,  magi»  Aera  carpunt ; 
Donec  , ni  nativi»  rtfniua  nubibua  mkr 
Ernjsèrr  ; aut  ut  nervo  pulsante  aagittn. 

Prima  leve»  inrnnl  ai  quando  pralia  Parthi. 

E Ovidio  nel  XV  delle  Metamorfosi: 

I ir  Ire  tot  maculo»  obme  Lauro*  , 
Cognita  re»  u»u  , de  putrì  viaccrc  passim 
Morigerai  naacunlur  ape». 

a Ovidio,  Metani. 

PrcMu*  humo  bella  lor  «quo» , era  brani»  origo. 

3 Ovidio,  Melam. 

Sunl  qui  , rum  riamo  putrefarla  rat  tplna  aepulchr», 
Molari  i reclami  liuinana*  angue  medulU». 
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• Vita  dall’Heeren  stimata  bellissima  sopra  1*  altre,  e tanto  più  preziosa  ch’è 
il  maggior  documento  storico  intorno  ai  due  fratelli  pervenutoci  dall’antichità. 
Plutarco,  per  comporla,  consultò  primieramente  le  loro  Orazioni,  delle  quali,  al 
dir  di  Cicerone  «d’Appiano,  si  aveva  una  raccolta  ; le  Lttten  di  Cornelia  a Caio  ; 
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I.  Esposto  avendo  noi  il  primo  racconto,  non  minori 
sciagure  abbiamo  ora  da  considerare  in  una  coppia  romana, 
mettendo  in  confronto  le  due  vite  di  Tiberio  e di  Caio  a 
quelle  due  greche.  Figliuoli  ctan  questi  di  quel  Tiberio  Crac- 
co,  che,  quantunque  stalo  fosse  censore  dei  Romani,  c due 
volte  fosse  stato  consolo,  e trionfalo  avesse  due  volte,  mag- 
gior lustro  nondimeno  avea  dalla  propria  virtù  che  da  que- 
sti onori:  ond’è  che  dopo  la  morte  di  Scipione,  il  quale 
sconfisse  Annibaie,  tenuto  fu  degno  di  sposare  Cornelia,  di 
lui  figliuola,  benché  non  foss’  ei  già  stato  amico  di  Scipione, 
ma  stalo  gli  fosse  anzi  contrario.  Si  narra  che  una  volta  ri- 
trovò egli  nel  letto  suo  (lue  dragoni,  e che  gli  indovini, 
considerato  avendo  un  tale  portento,  non  gli  permisero  nè  « 
di  ucciderli  tutti  c due,  nè  di  lasciarli  tutti  e due  andar  via; 
e che  detcrminatamente  diceano  che  l’uccisione  dèi  maschio 
apporterebbe  morte  a Tiberio,  e morte  apporterebbe  a Cor- 
nelia T uccisione  della  femmina;  e che  Tiberio,  il  quale 
amava  la  moglie  sua,  e pensava  che,  essend’ella  ancor 
giovane  ed  egli  vecchio,  si  convenisse  più  a se  il  morire  che 
a lei,  uccise  il  maschio,  e via  ne  lasciò  andare  la  femmina; 
e che  poco  dopo  mori,  lasciando  dodici  figliuoli  ch’ebb’ei  da 
Cornelia.  Presa  avendosi  Cornelia  la  cura  dei  figliuoli  e della 
casa,  si  mostrò  ella  tanto  saggia,  e cosi  affezionala  alla  prole 
sua,  e cosi  magnanima,  che  ben  parca  che  Tiberio  non  si 
fosse  mal  consigliato  in  eleggere  di  morire  esso  invece  di 
una  tal  donna;  la  quale  ricusò  sposarsi  al  re  Tolomeo  che  ne 
agognava  le  nozze,  e farla  volea  partecipe  del  suo  diadema; 
e rimanendosi  vedova,  e perduti  avendo  gli  altri  figliuoli, 
non  le  restarono  se  non  se  una  fanciulla,  che  in  consorte  poi 
diede  a Scipione  minore,  e due  fanculli  Tiberio  e Caio  che 

quello  che  Caio  slesso  avea  scritto  di  Tiberio  suo  fratello.  Consultò  pure  ciò  che 
Cicerone,  benché  mollo  avverso,  scrisse  in  più  occasioni  d’ amhidue ; la  Vita  che 
di  loro  scrisse  Cornelio  Nipote;  le  Storie  in  cui  parlò  di  loro  Caio  Fannio  loro 
amico,  storie  mollo  lodate  da  Sallustio  per  la  loro  veracità,  e delle  quali  Bruto 
fece  un  compendio.  Consultò  forse,  tra  gli  scritti  Ialini,  anche  le  Storie  di  Lucio 
Sisenna,  che  in  esse  parlò  pure  di  loro;  e fra  i Greci  probabilmente,  oltre  le  Storie 
di  Polibio  eh*  ei  cita  in  proposito  del  padre  de'  Gracchi , anche  quelle  di  Hutilio 
Rufo,  che  scrisse  in  greco  per  testimonianaa  dì  Ateneo,  ed  e da  Plutarco  stesso, 
che  lo  cita  nella  vita  di  Mario,  lodato  come  veridico  e probo. 

PLUTARCO.  — i.  6 
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Sun  quelli  intorno  ai  quali  scriviamo  queste  cose;  ed  nllevolli 
con  tanto  studio  che,  sebbene  per  comune  consentimento 
sortita  avessero  nascendo  un’ottima  indole  sopra  tutti  i Ro- 
mani, sembra  nulla  ostante  che  per  l’ acquisto  della  virtù 
stali  sieno  meglio  ancora  educati  che  nati  non  erano.  Ma 
poiché,  siccome  la  sintiglianza  che  hanno  i due  figliuoli  di 
Giove,1  rappresentatici  dai  plasticatori  o dai  dipintori,  ha  pur 
qualche  differenza  ne’  loro  aspetti  che  distingue  il  pugile  dal 
cursore;  cosi  la  grande  conformità  che  que’duc  giovanetti 
avevano  in  quanto  alla  fortezza,  alla  temperanza,  alla  libe- 
ralità, all'eloquenza  e alla  grandezza  dell’animo,  avea  pure 
differenze  grandi,  che,  per  cosi  dire,  fiorirono  e veder  si 
fecero  per  mezzo  le  operazioni  loro  e la  maniera  che  leneano 
intorno  al  governo  della  repubblica;  sembrami  che  non  sia 
per  (ornar  male  l’ esporre  prima  qui  tali  cose. 

II.  Primamente  adunque  in  quanto  all’  aria  del  volto, 
alla  guardatura  ed  al  portamento,  era  Tiberio  mansueto  e 
composto,  e Caio  era* pieno  di  brio  ed  impetuoso;  cosicché, 
quando  parlamentavano,  quegli  sempre  fermo  leneasi  con 
modesto  contegno  in  un  silo  medesimo,  e questi  il  primo  fu 
dei  Romani  che  si  raggirasse  passeggiando  per  la  ringhiera, 
e che  si  traesse  la  toga  giù  della  spalla,*  come  raccontasi  di 
Cleone  Ateniese,  che  fu  anch’egli  il  primo  degli  oratori  che 
ritirasse  il  pallio  e si  percotesse  la  coscia.  Il  parlar  poi  di 
Caio  terribile  era  e trasportato  dalla  passione  al  maggior 
segno;  e più  soave  era  quel  di  Tiberio  e più  atto  ad  eccitar 
commiserazione;  e per  ciò  che  spella  allo  stile,  quel  di  Ti- 
berio era  puro  e lavorato  con  esattezza , e quel  di  Caio  ac- 
concio era  a persuadere,  e splendido  tutto  e sfarzoso.  Cosi 
pure  anche  intorno  alla  maniera  del  vivere  ed  alla  tavola, 

1 Cioè  Castore  e Polluce,  ch’egli  ebbe  gemelli,  trasformatosi  in  cigno,  da 
Leda  moglie  di  Tindaro.  Polluce  fu  celebre  pugilatore,  Castore  domator  di  cavalli. 

3 Cicerone  nel  111  De  Orai,  reca  un  brano  d’una  orazione  di  Caio  Gracco 
dopo  la  morte  di  Tiberio  suo  fratello,  per  saggio  della  sua  viva  e forte  eloquenza, 
e ricorda  l*  efficace  azione  con  cui  accompagnava  le  sue  parole:  Quid  fuit  in 
Gracco , quam  tu.  Cattile , melìus  meministi,  quod  me  puero  tanlopcrt  sferre  tur  i 
Quo  me y ntiser , conferenti  quo  vertami  In  Capitolium  nei  At  fratris  sanguine 
redundat.  An  domumi  matremne  ut  miseram  lame  alale  mque  videam  et  abjectamì 
Qua;  sic  ab  ilio  acla  esse  constabnt  oculis , voce,  gestii , inimici  ut  lacrymas  te- 
nere non  pnssent. 
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Tiberio  era  frugale  e semplice,  e Caio  era  bensì  temperalo 
ed  austero  in  confronto  degli  altri,  ma  in  confronto  del 
fratello  suo,  magnanimo  era  e sontuoso,  onde  Druso  ebbe  a 
riprenderlo  che  comperate  avesse  certe  tavole  Delfiche  ' di 
argento  a ragione  di  mille  dugento  c cinquanta  dramme  per 
libbra.  In  quanto  al  costume  poi,  erano  pur  differenti  allo 
stesso  modo  che  nel  parlare;  vale  a dire  l’uno  placido  e 
mite,  l’altro  aspro  e animoso;  a segno  che,  anche  contro 
sua  voglia,  mentre  concionava,  trasportato  venia  spesse 
volte  dall’ira,  alzava  strillando  la  voce,  e prorompeva  in 
improperj,  c tutto  sconvolgeva  il  ragionamento.  Per  la  qual 
cosa,  metter  volendo  ei  riparo  a questi  suoi  sviamenti,  fece 
che,  nel  tempo  ch’egli  arringava,  un  servo  suo.  chiamato 
f.icinio,  uomo  non  privo  di  buon  discernimento,  gli  stessp 
dietro  alle  spalle  con  uno  di  quegli  strumenti  con  cui  regola 
davano  e tono  alle  voci,*  acciocché,  sentendolo  esasperarsi 
e prorompere  in  impeti  di  collera,  mandasse  fuori  un  suono 
di  un  tenore  molle  e temperato}  e quindi  egli,  moderando 
subitamente  quel  suo  trasporlo,  e insieme  la  passione  e la 
voce,  si  mitigava,  e agevolmente  richiamato  era  in  via. 
Queste  adunque  le  differenze  sono  che  passavano  fra  loro. 

111.  Ma  in  quanto  poi  al  valore  contro  i nemici,  alla 
giustizia  verso  dei  sudditi , alla  cura  e diligenza  intorno  alle 
magistrature  che  sostenevano,  e alla  temperanza  in  riguardo 
alle  voluttà,  non  eravi  dissomiglianza  veruna.  Avea  Tiberio 
nove  anni  di  più:  e quindi  è che  le  operazioni  loro  nella  re- 
pubblica separate  furono  e in  diversi  tempi;  e non  poco 
venne  di  pregiudicio  alle  loro  imprese  dal  non  esser  eglino 
fiorili  unitamente,  e dal  non  aver  potuto  accoppiare  insieme 
amendue  la  loro  possanza,  che  stata  sarebbe  allora  ben 

1 Tavole  1 ripodi  della  forma  dei  tripodi  del  tempio  di  Delfo. 

3 Era  un  piccolo  strumento  da  fiato,  simile  ad  un  flauto,  come  sappiamo  da 
Cicerone  nel  III  liliro  De  Oratore.  Idem  Gracchus , quoJ  potes  audire,  Cattile, 
ex  Licinio  cliente  tuo , lilterato  homine , quem  scrvum  sibi  i le  Imbuii  ad  ina- 
num  , cum  eburneola  soli  tu  s est  habere  fi s tuia,  qui  starei  occulte  posi  ipsum, 
cnm  concionaretur , perilum  hominem , qui  inflarct  cele  riter  eum  sonimi , quo 
illum  aut  remissum  ex citarti,  aut  a con  leni  ione  rcvocaret.  Al  che  Crasso  poco 
dipoi  risponde  benissimo  : Sed  fistulatorem  domi  relinquetis , sennini  hujus  con- 
uictudinis  vobiscum  ad  forum  deferetis. 
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grande  ed  insuperabile.  Vuoisi  pertanto  far  parole  separata- 
mente  dell’uno  e dell’altro,  e in  primo  luogo  del  più  attem- 
pato. Quegli  adunque,  uscito  appena  dalla  fanciullezza,  tal- 
mente celebre  era,  che  fu  reputalo  degno  del  sacerdozio 
chiamalo  degli  Àuguri,  ben  più  in  grazia  della  virtù  sua 
che  della  illustre  sua  nascita.  E ciò  mostrato  fu  palesemente 
da  Appio  Claudio,  personaggio  che  sostenuto  aveva  l’ ufficio 
di  consolo  e di  censore,  e che,  per  la  sua  dignità,  il  primo 
posto  occupava  nel  senato  romano,  e di  gran  lunga  superava 
in  assennatezza  gli  altri  tutti  del  tempo  suo.  Imperciocché, 
trovandosi  insieme  a convito  quei  sacerdoti , egli,  chiamalo 
a se  Tiberio  e trattatolo  colle  maniere  più  amichevoli  e 
affettuose,  lo  scelse  in  isposo  alla  propria  figliuola.  Avendo- 
gli Tiberio  ben  volentieri  aderito,  ed  essendosi  cosi  approvala 
la  cosa,  Appio  tornossene  a casa,  e non  sì  tosto  sulla  soglia 
fu  della  porta,  che  chiamò  sua  moglie,  gridando  ad  alta 
voce:  « O Antislia,  io  promessa  ho  in  consorte  la  nostra 
» Claudia.  » Della  qual  cosa  meravigliandosi  Anlistia:  «E  a 
» che,  disse,  tanta  sollecitudine?  a che  tanta  fretta?  le  trovi 
» forse  per  marito  un  Tiberio  Gracco?  » Non  mi  è ignoto  che 
alcuni  riferiscono  ciò  all’allro  Tiberio, 1 padre  di  questi  Grac- 
chi, e a Scipione  Africano;  ma  dalla  maggior  parte  degli 
storici  si  narra  la  cosa  come  la  scriviamo  noi:  e Polibio 
racconta  che  dopo  la  morte  di  Scipione  Africano  i parenti 
scelsero  fra  tutti  gli  altri  quel  Tiberio  per  dargli  in  isposa 
Cornelia,  siccome  quella  che  stata  non  era  nè  maritata  nè 
promessa  dal  padre. 

IV.  Il  giovane  Tiberio  pertanto,  militando  in  Libia  sotto 
il  secondo  Scipione, 1 che  marito  era  di  una  di  lui^orella,  e 
vivendosi  sottfl  un  padiglione  medesimo  col  condottiero , 
venne  ben  presto  a rilevare  qual  fosse  la  di  lui  natura,  che 
molte  e grandi  cose  faceva  per  destare  zelo  di  virtù*  ed 
emulazione  d’ imitar  le  sue  imprese.  Subitamente  però  si 
distinse  egli  sovra  tulli  gli  altri  giovani  in  subordinazione  e 
in  valore,  e il  primo  fu  a salire  sulle  mura  de’  nemici,  come 


* Fra  essi  anche  Livio,  lib.  XXXVIII*  cap.  57. 
a Negli  anni  di  Roma  607  e 608.  Tiberio  aveva  allora  i6  anni. 
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racconta  Fannio,1  dicendo  che  por  anche  ei  medesimo  vi 
salì  insieme  con  Tiberio  stesso,  e fu  a parte  anch’egli  di 
quella  prodezza.  Mentre  Tiberio  si  rattenne  quivi,  grande 
affezione  portata  vcnivagli  dalla  milizia,  e quando  poi  sen 
parti,  vi  lasciò  gran  desiderio  di  se.  Dopo  quella  spedizione 
eletto  venne  questore;  e gli  toccò  a sorte  di  andarne  a mili- 
tar contro  dc’Xumantini  sotto  il  consolo  Caio  Mancino,1  uomo 
non  tristo,  ma  sventuratissimo  fra  lutti  i condottieri  romani: 
e però  nelle  stravaganze  della  fortuna  c nelle  avversità,  alle 
quali  soggetto  fu  quel  personaggio,  viemaggiormenle  spiccò 
non  solamente  la  prudenza  e la  fortezza  di  Tiberio,  ma  in- 
oltre, e ciò  era  veramente  ammirabile,  la  molta  riverenza 
e il  grande  onore  che  portava  al  suo  comandante,  il  quale  era 
a tale  ridotto  dalle  sciagure,  che  più  conoscer  non  sapeva  se 
stesso  per  condottiero.  Imperciocché,  restato  essendo  ei  scon- 
fitto in  grandi  battaglie,  s’accinse  a partirsi  di  notte,  abban- 
donando l’accampamento:  ma  accorti  essendosene  i Numan- 
lini,  e avendo  subito  l’accampamento  occupato,  a incalzar 
si  diedero  quei  che  fuggivano;  e facendo  macello  di  quelli 
che  al  di  dietro  erano,  e avendo  finalmente  circondato  il 
romano  esercito,  c sospintolo  in  luoghi  aspri  e diffìcili  donde 
scampo  non  v’era,  Mancino  allora,  fuor  di  .speranza  di  po- 
tersi salvar  colla  forza,  a trattare  mandava  convenzioni  di 
pace  con  esso  loro;  ed  eglino  dissero  che  non  prestavano  fede 
ad  alcun  altro,  fuorché  al  solo  Tiberio,  e però  facevano 
istanza  perché  foss’  egli  mandato  a loro.  Ciò  essi  desideravano 
si  in  grazia  del  giovanetto  medesimo  (perocché  grandissimo 
era  il  di  lui  nome  nella  loro  armata),  e si  ancora  perchè  ri- 
cordavansi  tuttavia  dell’altro  Tiberio  di  lui  genitore,  il 
quale,  dopo  aver  guerreggiato  contro  gl’ Iberi  e debellale 
molle  genti,  fece  pace  coi  Nuinanlini,  e fece  che  il  popolo  la 
conservasse  mai  sempre  stabile  con  rettitudine  e con  giu- 
stizia. 

V.  Essendo  cosi  là  mandato  Tiberio,  e venuto  a confe- 
renza con  loro,  e accettate  avendo  le  condizioni  offertegli, 

* Questo  Fannio,  delle  cu»  storie  già  si  h fatto  cenno,  era  genero  di  Lelio, 
e diverso  da  un  altro  Fannio  rinomato  per  facondia  e avverso  a)  primo  de’ Gracchi, 

* L’annodi  Roma  617,  26  dell'eia  di  Tiberio. 
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e avendone  ottenute  pur  altee  per  via  di  persuasive,  con- 
chiuse P aliare;  e in  tal  modo  venne  egli  manifestamente  a 
salvare  ventimila  cittadini  romani,  oltre  i servi  e l’ altre 
persone  fuori  dell’ordine  della  milizia  che  pur  seguiano 
l’armata.  Tutte  le  cose  poi  che  restate  erano  entro  il  vallo 
dei  llomani,  prese  furono  e saccheggiate  dai  Numanlini.  Fra 
queste  v’  erano  pur  le  tavole  di  Tilierio,  dove  le  scritture 
contcneansi  ed  i conti  dell’ ufficio  suo  di  questore:  e tenendo 
egli  per  cosa  di  grande  importanza  il  ricuperarle,  dopo  che 
l’esercito  messo  già  s’ era  in  viaggio,  tornossene  addietro, 
e portossi  a Numanzia,  menando  seco  tre  o quattro  compagni. 
Chiamatine  quindi  fuori  i comandanti  della  città,  chiese  che 
recate  gli  fossero  le  tavole,  acciocché  non  venisse  egli  a dare 
opportunità  ai  suoi  nemici  di  calunniarlo,  quando  non  avesse 
maniera  di  giustificarsi  intorno  all’amministrazione  sua.  Ral- 
legratisi però  i Numantini  che  per  un  tale  accidente  avess’ei 
bisogno  di  loro,  lo  invitarono  ad  entrare  in  città:  e poiché 
fermato s’era  egli  a deliberare  fra  se  stesso,  queglino,  avvi- 
cinatisi a lui,  il  presero  per  mano,  e con  grandi  istanze  il 
pregarono  che  più  tenerli  non  voless’ci  per  nemici,  ma  che 
volesse  anzi  usarli  come  amici  e fidarsene.  Parve  adunque 
bene  a Tiberio  di  acconsentir  loro,  si  per  desiderio  di  riavere 
le  tavole,  e si  ancora  per  tema  di  non  irritarli  col  mostrar 
diffidenza.  Entrato  ch’egli  fu  nella  città,  gli  allestirono  prima 
un  pranzo,  e fecergli  le  più  vive  suppliche  perchè  si  mettesse 
a mensa,  e mangiasse  anch’ ei  qualche  cosa  insieme  con 
loro:  indi  gli  restituirono  le  tavole,  ed  esorlavànlo  a pren- 
dersi da  quelle  spoglie  qualunque  altra  cosa  ei  volesse:  ma 
egli  altro  non  prese  che  l’incenso  di  cui  servivasi  ne’  pubblici 
sacrificj,  e partissi  dopo  aver  affettuosamente  abbracciali  quei 
personaggi.  Quando  si  fu  egli  tornato  in  Roma,  venne  tac- 
ciato c biasimato  quant’ ei  fatt’avea,  come  cosa  incomporta- 
bile e di  obbrobrio  alla  città.  Ma  i parenti  e gli  amici  dei 
soldati,  che  una  gran  parte  formavano  del  popolo,  concor- 
sero intorno  a Tiberio,  riferendo  al  comandante  tutto  ciò 
che  v’era  di  vergognoso  in  quell’accomodamento,  e di- 
cendo che  per  Tiberio  medesimo  salvi  erano  tanti  cittadini. 
Pure  coloro  che  disgustali  erano  sopra  quelle  convenzioni, 
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pretcndeano  che  ad  imitare  s’avesse  l’esempio  di  quegli  an- 
tenati, che  mandarono  ignudi  ai  nemici  quei  capitani,  i quali 
contentati  si  erano  d’ esser  lasciati  andare  dai  Samniti; 1 e 
mandaronvi  pur  similmente  anche  gli  altri  che  avuta  avèano 
ingerenza  in  quelle  convenzioni,  come  i questori  e i tribuni, 
rivolgendo  cosi  sovra  questi  la  violazione  del  giuramento  e 
dei  patti. 

VI.  Ora  in  tale  circostanza  principalmente  manifestò  il 
popolo  la  hcnivoglienza  eia  premura  che  aveva  per  Tiberio. 
Conciossiachè  decretò  che  dato  fosse  il  consolo  ignudo  e le- 
gato in  mano  dei  Nurnanlìni,  e perdonò  agli  altri  tutti  in  gra- 
zia di  Tiberio.  E par  che  giovato  abbiagli  anche  Scipione, 
che  in  allora  personaggio  era  grandissimo  e di  sommo  po- 
tere fra  i Romani.  Ma  nondimeno  data  fu  taccia  a Scipione 
medesimo,  perchè  salvato  non  avess’egli  anche  Mancino,  e 
procurato  che  confermate  fossero  le  convenzioni  di  pace  coi 
Numantini,  seguite  già  per  opera  di  Tiberio,  familiare  ed  amico 
suo.  Sembra  poi  che  la  massima  parte  della  dissensione 
quindi  insorta  fra  loro  due  prodotta  fosse  dall’  ambizione  di 
Tiberio  stesso  e dai  di  lui  amici  e dai  filosofi  che  lo  esalta- 
vano: pure  non  ne  seguì  già  nimicizia  irreconciliabile,  nè  ve- 
run  tristo  effetto:  anzi  io  credo  che  mai  caduto  non  sarebbe 
Tiberio  in  quella  calamità  eh’  ebb’  egli  a soffrire,  se  ai  di  lui 
maneggi  politici  si  fosse  trovato  presente  Scipione  Africano, 
il  quale  trovavasi  allora  a guerreggiare  sotto  Numanzia;  e in 
quel  tempo  appunto  s’accinse  Tiberio  a voler  riformare  la  re- 
pubblica con  nuove  leggi,  c per  questa  cagione.  Di  tulle  le 
terre  che  acquistando  andavano  colla  guerra  i Romani  dai 
confinanti,  ne  vendeano  una  parte , e rendeauo  l’altra  di  ra- 
gione del  pubblico,  e distribuivano  ai  cittadini  indigenti  e 
mendici,  che  ne  pagavano  una  moderata  contribuzione  al- 
l’ erario.  Ma  incominciato  avendo  i doviziosi  ad  esibire  con- 
tribuzioni maggiori,  e in  tal  maniera  scacciando  eglino  i [io- 
veri,  fatta  fu  legge  la  quale  proibiva  il  possedere  più  «li  cinque- 
cento jugeri  di  terreno:  e una  tale  determinazione  represse 
per  alcun  poco  di  tempo  T avidità  dei  ricchi  e diede  soccorso 
ai  poveri , che  si  rimaneano  ne’  poderi  ad  esso  loro  allogali , e 

' Si  allude  al  fatto  notissimo  delle  Forche  Caudine. 
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godeansi  i proventi  di  quella  porzione  che  da  prima  stai’ era 
ad  ognuno  assegnata.  Ma  in  progresso  poi  di.  tempo,  trasfe- 
rendo i doviziosi  confinanti  in  se  medesimi  col  mezzo  di  sup- 
positizie persone  quelle  allegagioni,  e alla  fine  tenendone 
gfà  palesemente  moltissime  sotto  il  proprio  lor  nome,  i po- 
veri, che  se  ne  vedevano  espulsi,  più  non  si  portavano  di 
buona  voglia  alle  guerre,  nè  più  si  prendeano  cura  di  allevare 
i figliuoli;  di  modo  che  l’Italia  tutta  era  per  esser  bentosto 
spopolata  in  gran  parte  d’  uomini  liberi,  e ripiena  invece  di 
schiavi  barbari,  col  mezzo  dei  quali  i ricchi  lavorar  facevano 
le  terre,  donde  scacciali  aveano  i loro  cittadini.  Caio  Lelio 
pertanto,  amico  di  Scipione,  intrapreso  avea  di  voler  correg- 
gere un  tal  pregiudicio:  ma  opposte  essendogli  le  persone 
più  poderose,  egli,  intimoritosi  del  tumulto,  se  ne  rimase; 
e quindi  chiamato  fu  saggio,1  ossia  prudente  (imperciocché 
pare  che  il  vocabolo  sapiens  significhi  l’ uno  e l’ altro). 

VII.  Tiberio  perù,  stato  essendo  creato  tribuno  della  ple- 
be, s’accinse  tosto  alla  medesima  impresa,  invitatovi,  per 
quanto  dalla  maggior  parte  si  dice,  dal  retore  Diofanc  e dal 
filosofo  Blossio  (era  quegli  un  bandito  Mitileneo,  e questi  era 
d’Italia  e Cumano,  e usato  avea  in  Roma  familiarmente  con 
Antipatro  da  Tarso,  da  cui  onorato  fu  colla  dedicazione  dei 
libri  suoi  filosofici).  Alcuni  dicono  che  ne  fu  cagione  anche 
la  di  lui  madre  Cornelia,  la  quale  rimproverava  spesse  volte 
ai  suoi  figliuoli,  che  chiamata  per  anche  ella  venisse  dai  Ro- 
mani la  suocera  di  Scipione,  e non  ancora  la  madre  dei 
Gracchi.  Altri  poi  asseriscono  che  la  cagione  ne  fu  un  certo 
Spurio  Postumio  coetaneo  di  Tiberio,  e suo  emulo  nel  cercar 
di  acquistarsi  gloria  col  patrocinare:  e però  Tiberio,  al  tor- 
narsene dalla  guerra,  trovato  avendo  che  questo  Spurio  an- 
dato eragli  innanzi  di  molto  in  estimazione  e in  possanza,  e 
assai  veniva  ammiralo,  volle,  coni’ è probabile,  superarlo, 

‘ Lelio  per  vero  dire , osserva  il  Dacier , non  fu  detto  sapiens  per  aver  ri- 
nunciato all’impresa  di  far  dividere  le  terre,  ma  sibliene  per  aver  dispregiate  le 
delicatezze  e le  voluttà.  Eccone  una  buona  testimonianza  nelle  parole  di  Cice- 
rone : IV  ec  ille  qui  Diogenem  stoicum  adolescens , post  autem  Pance titim  atidicrat, 
Lcc/nts,  eo  dictus  est  sapiens , quod  non  intelligeret  quod  suavissimum  essctj 
nec  enim  s equi  tur , ut  cui  cor  sopiate  ei  non  sapiat  palatura , sed  quia  parvi  id 
ducerei,  ( De  Fin.  lib.  II.) 
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mettendo  la  mano  ad  una  operazione  politica  cosi  ardimen- 
tosa, per  la  quale  slavansi  lutti  in  grande  aspettazione.  11  di 
lui  fratello  Caio  scrisse  in  un  certo  suo  libro,  che  Tiberio, 
portandosi  a Numanzia  per  l’Etruria,  e veggendo  che  i 
campi  deserti  erano*,  e che  gli  agricoltori  c i pastori  cran 
tutti  persone  fatte  venire  d’altronde,  e barbare,  si  mise  al- 
lora in  capo  di  voler  fare  quell’  azione  che  fu  ad  essi  princi- 
pio di  mali  infiniti.  Ma  il  popolo  stesso  per  altro  quello  fu  prin- 
cipalmente che  accese  in  lui  un  tal  desiderio  e una  si  fatta 
ambizione,  incitandolo  col  mezzo  di  scritture  attaccale  a log- 
eie,  a muri  ed  a monumenti,  a far  ricuperare  ai  poveri  i 
beni  di  ragione  del  pubblico.  Pure  non  formò  già  egli  la  legge 
da  per  se  solo,  ma  intorno  a ciò  consigliossi  con  quei  citta- 
dini che  i principali  in  virtù  erano  e in  credilo,  fra  i quali 
v’era  Crasso  il  pontefice  massimo,  Mucio  Scevola  il  giure- 
consulto  e allora  consolo,  ed  Appio  Claudio  il  suocero  di  Ti- 
berio medesimo:  e pare  che  contro  una  tanta  ingiustizia  e 
soperchieria  non  sia  mai  stala  fatta  legge  più  mansueta  e più 
dolce  di  quella.  Conciossiachè,  quando  era  d’  uopo  che  que- 
gli usurpatori  pagassero  la  pena  della  loro  pervicacia,' e che 
rimossi  fossero  con  gasligo  da  que’  beni  che  si  godcan  eglino 
contro  le  leggi,  Tiberio  ordinò  invece  che,  ricevendone  essi 
il  prezzo,  rinunziassero  le  terre  ingiustamente  da  lor  posse- 
dute, e date  quindi  fossero  in  mano  di  que’  cittadini  che  bi- 
sogno avean  di  soccorso. 

Vili.  Pure,  quantunque  cosi  benigna  fosse  una  tale  rifor- 
ma, il  popolo  si  contentava  bensi,  scordandosi  le  cose  pas- 
sale, d’essere  sicuro  dall’  ingiustizie  per  l’avvenire,  ma  i ric- 
chi ed  i facoltosi,  avendo  in  abbominio  per  effetto  d’avarizia 
la  legge,  e per  isdegno  e per  ostinazione  il  legislatore,  si 
sforzavano  di  subornare  il  popolo  stesso  con  dire  che  Tiberio 
inlroducea  quella  divisione  per  confondere  la  repubblica,  e 
per  tutte  sconvolgere  le  cose.  Ciò  nulla  ostante  non  poteano 
eglino  ottener  nulla.  Imperciocché  Tiberio,  contendendo  con- 
tro di  essi  intorno  a un  soggetto  si  bello  e si  giusto  colla 
forza  dell’eloquenza  sua,  la  quale  potuto  .avrebbe  dare  or- 
namento anche  a faccende  della  più  rea  qualità,  terribile 
era  ed  insuperabile,  quando,  standosi  su  la  ringhiera  atlor- 
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niala  da  gran  concorso  di  popolo,  e parlando  in  favore  dei 
poveri,  egli  dicea  che  persino  le  fiere,  che  per  l’Italia  si  pa- 
scono, le  loro  lane  aveano  e i loro  covili,  dove  so  ne  andava 
ognuna  a ricovrarsi  ; ma  queglino  che  comballeano  e incontra- 
vano la  morte  per  difesa  della  medesima  Italia,  null’altro  non 
avevano  che  l’ aria  e la  luce,  e privi  d’ abitazione  e di  luogo 
dove  posarsi,  qua  e là  si  portavano  vagando  insieme  coi  figliuoli 
c colle  loro  mogli:  e che  gl’impcradori  mentiano  allorché  esor- 
tavano nelle  battaglie  i soldati  a respingere  i nemici,  e a di- 
fendere i sepolcri  e Tare  dei  loro  Numi:  conciossiachè  non 
eravi  fra  cotanti  Romani  pur  uno  il  quale  avesse  sepolcro  di 
antenati  od  ara  paterna,  ma  guerreggiavano  e moriano  eglino 
per  procacciar  delizie  e ricchezze  ad  altrui  ; e mentre  chia- 
mali veniano  signori  di  tutta  la  terra,  non  aveano  di  proprio 
neppure  una  gleba  sola.  A tali  discorsi  che,  mossi  da  grande 
animosità  e da  un  sentimento  di  verace  passione,  si  sparge- 
vano sul  popolo,  il  quale  riempiasi  quindi  d’ entusiasmo  e si 
sollevava,  non  eravi  fra  i di  lui  avversarj  chi  si  opponesse. 
Lasciato  avendo  adunque  costoro  il  contraddirgli,  si  rivol- 
sero a Marco  Ottavio,  uno  dei  tribuni  del  popolo,  giovane  di 
costumi  gravi  e modesti,  e di  più,  amico  e familiare  di 
Tiberio.  Quest’  Ottavio  però  in  sulle  prime,  per  elìcilo  di  ve- 
recondia in  riguardo  a lui,  schivava  di  opporsegli;  ma  ve- 
nendo* poi  quasi  costretto  a viva  forza  dalle  preghiere  e dalle 
suppliche  di  molti  personaggi  autorevoli  e poderosi,  si  levò 
finalmente  contro  lo  stesso  Tiberio,  e si  mise  ad  impugnare 
quella  legge.  Ora  fra  i tribuni  la  vince  sempre  quegli  che  si 
oppone:  imperciocché  nulla  ottengono  gli  altri  tutti  col  loro 
volere,  se  uno  solo  di  essi  contrario  sia.  Per  la  qual  cosa, 
esacerbatosi  Tiberio  in  veder  ciò,  rimosse  quella  legge  cosi 
benigna,  e ne  produsse  un’  altra  più  gioconda  al  popolo  c più 
terribile  agli  usurpatori,  ordinando  che  rinunziassero  subita- 
mente a quei  terreni  che  possedeano  eglino  contro  le  antiche 
determinazioni.  Aveano  pertanto  ogni  giorno  a contendere  in- 
sieme su  la  ringhiera  egli  ed  Ottavio:  ma  quantunque  amen- 
due  contrastassero  con  estrema  premura  ed  ostinazione, 
raccontasi  nondimeno  che  non  si  dissero  mai  nulla  di  contu- 
melioso, e che  mai  per  collera  non  usci  loro  di  bocca  parola 
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alcuna  disconvenevole.  Conciossiachè  l’ esser  bennato  e mo- 
destamente educato  raffrena  e modera  (per  quello  che  appare) 
la  mente  nostra  non  solo  nei  baccanali,  ma  negli  impeli  an- 
cora della  collera  e nei  contrasti  ambiziosi. 

IX.  Veggendo  poi  Tiberio  che  Ottavio  pure  soggetto  an- 
dava ad  una  tal  legge,  siccome  quegli  che  possedca  molti 
campi  di  ragione  del  pubblico,  si  fece  a pregarlo  che  rimo- 
vcr  si  volesse  da  quella  ostinazione,  promettendogli  di  pa- 
gargliene il  prezzo  ci  medesimo  delle  proprie  sue  facoltà , 
quantunque  non  fossero  già  mollo  grandi.  Ma  poiché  Ottav  io 
comportar  ciò  non  volle,  Tiberio  allora  impedì  con  un  editto 
a tutti  gli  altri  magistrali  il  potere  operar  nulla  fintantoché 
deciso  non  fosse  intorno  a quella  legge  coi  voli;  e chiuse  il 
tempio  di  Saturno  coi  suoi  proprj  suggelli,  acciocché  i que- 
stori non  potessero  nè  portarvi  nè  levarne  cosa  alcuna;  c in- 
timar fece  la  pena  a quei  pretori  che  avessero  disobbedito; 
cosicché  tutti  intimoritisi  abbandonarono  le  rispettive  loro  am- 
ministrazioni. 1 facoltosi  intanto,  cangiatesi  le  vestimento , 
se  n’  andavano  attorno  per  la  piazza  in  una  figura  misera- 
bile e abietta;  ma  nascosamente  tendevano  insidie  a Tibe- 
rio, e posero  in  agguato  sicarj  che  gli  togliesscro  la  vita.  Ver 
la  qual  cosa  egli  pure,  senza  tener  ciò  punto  celalo  ad  al- 
cuno, si  cinse  al  di  sotto  una  di  quelle  armi  da  ladroni,  le 
quali  chiamate  sono  dolonei.1  A enuto  i>oi  il  giorno  determi- 
nato, e chiamatosi  da  Tiberio  il  popolo  a dare  i voli,  portate 
via  furono  dai  ricchi  le  urne;  il  che  producca  grande  scon- 
volgimento. I fautori  di  Tiberio  in  tanta  quantità  erano  che 
poteano  benissimo  usare  la  forza,  c già  si  univano  insieme  pei 
quest’effetto;  se  non  che  Manlio  c Fulvio,  personaggi  conso- 
lari, gittatisi  a piedi  Tiberio,  e toccandogli  le  mani  e ver- 
sando lagrime,  il  supplicarono  di  voler  desistere:  c libctio 
considerando  allora  le  terribili  conseguenze  che  già  erano  per 
avvenire,  e preso  pur  sentendosi  da  rispetto  verso  di  loro, 
gli  domandò  cosa  volessero  ch’ei  si  facesse.  Eglino  però  gli 
risposero  che  da  tanto  non  erano  di  poter  dargli  consiglio  in- 

■ Da  ilo/us,  inganno.  Erano  tali  armi  un  bastone  con  entro  ascosa  una  lama 
«li  pugnale.  Ne  fa  menzione  anche  Virgilio,  JEntiil.  VII>  664  v 

Pila  mano,  vxvovpic  gerunt  in  bella  dolute*. 
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torno  a cose  di  si  grande  rilievo;  pur  facendogli  istanza  e 
pregandolo  che  si  rimettesse  al  senato,  Gnalmente  lo  persua- 
sero. Ma,  poiché  il  senato  raccoltosi  non  effettuava  cosa  ve- 
runa per  cagione  de’  doviziosi  che  vi  prevaleano,  si  vols’egli 
a far  un’azione  contraria  alle  leggi  ed  isconvenevole,  la  quale 
si  fu  di  levare  Ottavio  dal  tribunato,  non  sapendo  come  poter 
in  altro  modo  ottenere  che  quella  sua  legge  mandala  fosse 
al  partito.  M*  si  fece  prima  a pregarlo  apertamente , usando 
parole  piene  di  umanità  e prendendolo  per  inano,  di  voler 
cedere,  e di  faro  una  tal  grazia  al  popolo,  che  pur  non  chie- 
dea  se  non  se  cose  giuste;  e che  a riportare  non  veniva  se  non 
una  picciola  ricompensa  delle  grandi  sostenute  fatiche  c de- 
gl’ incontrati  pericoli. 

X.  Ributtala  avendo  Ottavio  una  tale  preghiera,  Tiberio 
allora  disse,  che  essendo  eglino  amendue  tribuni  e di  eguale 
autorità,  e dissentendo  intorno  a cose  di  somma  importanza, 
possibil  non  era  che  passassero  il  tempo  di  quella  loro  dignità 
senza  guerra;  e che  perù  ei  non  ci  vedeva  se  non  un  solo 
rimedio,  il  quale  era  di  deporre  o l’uno  o l’altro  la  carica:  e 
istanza  fece  ad  Ottavio  perchè  egli  ordinasse  al  popolo  di 
dar  i voti  intorno  a ciò,  soltomeltendovisi  prima  Tiberio  stesso, 
e dicendo  che  ben  tosto  er’ei  per  deporla,  e per  divenir  per- 
sona privata,  se  cosi  fosse  parulobene  ai  cittadini.  Ma  ricu- 
salo avendo  Ottavio  di  far  questo,  Tiberio  dissegli  che  ei 
fallo  avrebbe  dar  i voti  sopra  di  esso,  quand’esso,  dopo  avere 
intorno  a ciò  consultalo,  non  cangiasse  consiglio:  e allora 
intanto  licenziò  l’assemblea.  Il  di  seguente  poi,  unito  essen- 
dosi il  popolo,  Tiberio  medesimo,  salilo  sulla  ringhiera,  pro- 
curò novamente  di  persuadere  Ottavio:  ma  rimanendosi 
costui  tuttavia  immutabile  nella  sua  opinione,  propose  il 
parlilo  di  levargli  il  tribunato;  e chiamò  subitamente  i citta- 
dini a dare  il  voto.  Essendo  le  tribù  trcntacinque,  ed  avendo 
già  diciassette  dato  il  volo  contro  di  Ottavio,  cosicché  ba- 
stava un’altra  sola  perchè  ei  fosse  deposlo,  Tiberio  comandò 
che  si  fermassero,  e si  fece  a pregare  ancora  lo  stesso  Otta- 
vio, abbracciandolo  e baciandolo  in  faccia  al  popolo,  e lo 
scongiurava  che  non  volesse  nè  assoggettare  se  medesimo  a 
tale  infamia,  nè  far  che  tacciato  lui  fosse  d’aver  proposta 
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una  così  aspra  e severa  determinazione.  Raccontasi  che  Ot- 
tavio non  potè  udire  tai  preghiere  senza  alquanto  commoversi 
ed  ammollirsi;  e che  avcii  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  e lunga 
pezza  si  stelle  senza  dir  parola:  ma  volto  poi  avendo  lo 
sguardo  ai  ricchi  c facoltosi  che  raccolti  erano  ivi,  e’pare 
che  vergognato  egli  siasi,  e avuto  abbia  tema  di  non  incon- 
trar infamia  appo  loro  ed  ogni  trattamento  più  fiero;  e però 
con  animo  non  privo  di  generosità  disse  a Tiberio,  che  se- 
guitasse pure  a far  quanto  volca.  Essendosi  cosi  approvata 
quella  determinazione,  Tiberio  commise  ad  uno  dei  liberti 
suoi  che  traesse  Ottavio  giù  dalla  ringhiera  (perocché  serviaai 
ei  per  ministri  dei  suoi  proprj  liberti);  e ciò  comparir  fece 
Ottavio  un  oggetto  più  compassionevole,  mentre  giù  tratto 
veniva  per  contumelia.  Il  popolo  poi  mosso  erasi  per  avven- 
tategli Sopra;  ma  accorsi  essendovi  i ricchi,  e reprimendo 
gli  assalitori,  fecero  sì  che  Ottavio,  benché  a mala  pena, 
cavato  fuori  da  quella  turba,  salvossi  e fuggi:  ma  a un  di  lui 
servo  fedele,  che  gli  slava  dinanzi  difendendolo,  cavali  fu- 
rono gli  occhi  con  dispiacere  di  Tiberio,  che,  come  udi  il 
fattcr,  sen  corse  là  tosto  con  tutta  fretta  a sedare  il  tumulto. 

XI.  Quindi  approvata  fu  pur  la  legge  intorno  al  dividere 
i campi,  ed  eletti  vennero  tre  personaggi  per  far  l’inquisi- 
zione e la  divisione  dei  campi  medesimi,  Tiberio  stesso,  e 
Appio  Claudio  suo  suocero,  e suo  fratello  Caio,  che  allora  pre- 
sente non  era,  ma  guerreggiava  sotto  Scipione  aNumanzia.1 
Avendo  Tiberio  queste  cose  eseguite  con  tutta  quiete,  senza 
che  più  alcuno  gli  si  opponesse,  e avendo  in  appresso  sosti- 
tuito per  tribuno  in  luogo  di  Ottavio  non  già  alcuno  dei  pri- 
marj  cittadini,  ma  un  certo  Mucio  cliente  suo,*  le  persone 
poderose  disgustate  altamente  rimasero,  c temendo  l’in- 
grandimento di  Tiberio,  il  vilipendeano  nel  senato  in  tutto 
ciò  cheqvoleano;  cosicché,  domandando  egli  (secando  il  co- 
stume) un  padiglione  a spese  pubbliche,  dove  star  potesse  a 
fare  quella  divisione,  non  gliel  concedettero  (quantunque* 
conceduto  fosse  spesse  volte  ad  altri,  anche  per  affari  di 
minore  importanza),  e non  gli  assegnarono  di  spesa  se  non 

* Furono  essi  chiamati  Trinmviri  dividendi s agrij. 

* Appiano  De  bello  civili,  I,  lo  chiama  invece  Mummio. 
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se  nove  oboli  al  giorno;  e ciò  a sommossa  di  Publio  Nasica, 
il  quale  senza  ritegno  alcuno  gli  si  era  già  palesato  nemico 
(siccome  quegli  che  possedca  quantità  grande  di  terreno  pub- 
blico, e mal  volentieri  comportava  l’ esser  costretto  a rinun- 
ziarlo);  e quindi  il  popolo  maggiormente  accendeasi  di  sde- 
gno. Morto  essendo  poi  d’improvviso  un  ceri’ amico  di  Tiberio, 
ed  essendo  compariti  su  quel  cadavere  segni  lividi  e oscuri, 
i popolari  a gridare  si  diedero  che  stato  era  egli  avvelenato, 
e corsero  tutti  unitamente  ai  funerali,  e ne  levarono  eglino  il 
cataletto,  e stando  presenti  al  cadavere  stesso,  mentre  ap- 
piccato eragli  il  fuoco  sotto,  parve  loro  di  non  essersi  male 
apposti  col  sospettare  di  veleno:  perocché  il  morto  allora  cre- 
pò, e ne  sgorgò  fuori  una  quantità  grande  di  umori  corrotti, 
cosicché  ne  rimase  estinta  la  fiamma:  e quantunque  altro 
fuoco  recasservi,  non  poterono  però  di  bel  nuovo  accenderla, 
se  prima  trasportato  non  ebbero  in  altro  luogo  il  cadavere, 
a cui  non  si  attaccò  il  fuoco  se  non  a grande  fatica  e dopo 
molta  briga.  Tiberio  inoltre,  per  incitare  il  popolo  viemag- 
giormenle,  vestissi  a lutto,  e presentando  i figliuoli  suoi  al 
popolo  stesso,  il  pregava  di  aver  cura  d’essi  e della  loro  ma- 
dre, com’ei  si  tenegse  già  per  ispaccialo. 

XII.  Mancato  essendo  intanto  di  vita  Aitalo  Filopatore,1 
Eudemo  Pergameno  portò  il  di  lui  testamento  a Roma,  nel 
quale  istituivasi  erede  di  quel  re  il  popolo  romano.  Subita- 
mente allora  Tiberio,  per  far  piacere  al  popolo,  produsse 
legge  che  i danari  di  Aitalo  trasportati  fossero  a Roma,  e 
somministrati  a quei  cittadini  che  porzione  aveano  delle  terre 
novamente  distribuite,  acciocché  si  potessero  eglino  provve- 
dere gli  attrezzi  necessarj  all’ agricoltura.  E in  quanto  poi 
alle  città  che  stale  erano  soggette  al  dominio  di  Aitalo,  disse 
che  non  si  aspettava  punto  al  senato  il  deliberarne,  ma 
ch’esso  proposta  n’avrebbe  la  determinazione  al  popolo:  e 
con  ciò  inimicossi  egli  al  maggior  segno  J1  senato.  Levatosi 
• però  Pompeo,  disse  che  abitava  ci  vicino  a Tiberio,  e che 
quindi  venuto  egli  era  in  cognizione  che  quell’ Eudemo  Per- 

1 Aitalo  III,  figliuolo  di  Eumene  11,  « di  Stralonice,  ultimo  re  di  Pergamo. 
Egli  non  ebbe  il  soprannome  di  Filopatore,  ma  di  Filometore,  come  si  legge  in 
qualche  manoscritto. 


Digitized  by  Google 


TIBERIO  E CAIO  GRACCHI. 


75 


gameno  dato  avea  a Tiberio  medesimo  il  regio  diadema  e la 
porpora,  come  foss'ei  per  dover  già  regnare  in  Roma.  E 
Quinto  Metello  gli  rinfacciò  che,  essendo  censore  suo  padre, 
ogni  volta  che  sen  tornava  a casa  da  cena,  i cittadini  estin- 
guevano le  faci  per  timore  che  non  sembrasse  che  più  lungo 
tempo  del  convenevole  intertenuti  si  fossero  nelle  compagnie 
e nelle  gozzoviglie;  dov’ei  per  contrario  accompagnato  era 
di  notte  col  lume  dai  più  temerarj  e dai  più  mondici  fra  i po- 
polari. Tito  Annio  poi,  il  quale  era  uomo  che  non  aveva  nè 
probità  nè  modestia,  ma  che  nel  ragionare  parca  insupera- 
bile in  quanto  alla  sagacilà  sua  intorno  all’ interrogare  c al 
rispondere,  lo  sfidava  a giurare,  protestandogli  che  veramente 
aveva  egli  disonoralo  il  collega  suo,  che  pur  sacro  era  per 
le  leggi  e inviolabile.  Tumultuando  quindi  molti,  balzò  fuori 
Tiberio,  e convocava  il  popolo,  comandando  che  Annio  fosse 
là  condotto,  il  quale  egli  accusare  volea.  Annio  però,  cono- 
scendosi da  men  di  Tiberio  in  eloquenza  e in  riputazione, 
rifuggissi  a ciò  in  che  tutta  consistea  l’abilità  sua,  e chiese 
a Tiberio  stesso  che  prima  di  produrre  le  ragioni  volesse  ri- 
spondergli aduna  picciola  interrogazione.  Avendogli  Tiberio 
conceduto  che  interrogasse  pure,  ed  essendosi  fatto  silenzio, 
Annio  allora  disse:  «Se  volessi  tu  recarmi  oltraggio  c diso- 
» norarmi,  e s’io  chiamassi  alcuno  dei  tuoi  colleghi , il  quale 
» venisse  a darmi  soccorso,  e tu  perciò  ne  fossi  sdegnato, 
» dimmi  gli  leveresti  la  sua  dignità?  » Raccontasi  che  a una 
tale  interrogazione  rimase  Tiberio  perplesso  in  maniera 
che,  quantunque  si  foss’egli  prontissimo  sopra  ogni  altro  nel 
dire,  e di  una  franchezza  sommamente  ardimentosa,  allora 
si  tacque,  e licenziò  l’assemblea. 

XIII.  Ma  essendosi  egli  accorto  che,  fra  le  sue  deter- 
minazioni politiche,  quella  ch’ei  fatta  avea  contro  di  Ottavio 
riuscita  era  molesta , non  meno  che  ai  nobili,  al  popolo  ancora 
(imperciocché  parea  che  depressa  e vilipesa  egli  avesse  la  di- 
gnità dei  tribuni,  la  quale  fino  allora  conservata  crasi  in 
grande  lustro  e decoro),  fece  un’orazione  al  popolo  stesso, 
della  quale  non  sarà  fuor  di  proposito  l’esporre  qui  alcuni 
piccioli  capi,  per  far  quindi  conoscere  qual  fosse  la  di  lui  abi- 
lità in  persuadere,  e la  sodezza  della  di  lui  eloquenza.  Im- 
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perciocché  disse  che  il  tribuno  è personaggio  veramente 
sacro  c inviolabile,  consecrato  essendo  al  popolo,  e stando 
alla  difesa  di  esso:  « Ma  quando  poi,  segui  a dire,  cangian- 
» dosi  da  quel  che  esser  dee,  faccia  ingiuria  al  popolo,  ne  di- 
» minuisca  la  forza , e lo  privi  della  facoltà  di  dare  i sufTragj, 

» a spogliarsi  ei  viene  allora  da  se  medesimo  dell’onore  che 
» avea,  non  facendo  quelle  cose  per  le  quali  eragli  un  tale 
» onore  conferito.  Perocché , se  fosse  pur  da  lasciare  che 
» il  tribuno  smantellasse  il  Campidoglio  e incendiasse  l’ar- 
» senale , quantunque  operando  cosi  sarebbe  egli  un  mal- 
» vagio,  nulladimeno  rimarrebbe  pur  mai  sempre  tribuno; 

» ma  so  poi  voglia  abbattere  il  popolo,  più  tribuno  ei  non  è. 

» Come  non  sarebb’ella  pertanto  indegna  cosa  ed  incompor- 
» labile  che  un  tribuno  autorità  avesse  di  metter  prigione  un 
» consolo,  e che  il  popolo  non  potesse  averla  di  levare  al  tri- 
» buno  la  dignità,  quand’egli  si  serva  di  essa  in  pregiudizio 
» del  popolo  stesso  che  glicl’ha  data,  e che  è quel  che  eleggo 
» egualmente  e il  tribuno  ed  il  copsolo?  Certamente  il  do- 
» minio  regio,  oltre  il  contenere  ogni  dignità  in  se  medesi-  * 
» mo,  egli  è pur  consecrato  con  cerimonie  grandissime 
o e renduto  quasi  divino;  ma  nondimeno  la  città  nostra 
» scacciò  Tarquinio  che  iniquamente  operava:  c per  l’inso- 
» lenza  di  un  uomo  solo,  abolito  rimase  l’antico  impero,  che 
» pur  quello  era  che  fondata  avea  Roma.  Che  altro  poi  havvi 
» in  Roma  di  cosi  santo  e venerabile  come  quelle  vergini 
» che  custodiscono  e conservano  il  fuoco  sempre  acceso?  Ep- 
» pure,  se  alcuna  di  esse  pecchi,  viene  seppellita  viva:  con- 
» ciossiachè,  peccando  elleno  contro  gli  Dei,  non  hanno  più 
» quel  diritto  di  venire  rispettate  che  avevano  in  grazia  ap- 
» punto  degli  Dei  medesimi.  Cosa  adunque  giusta  ella  è che 
» neppure  il  tribuno  che  offende  il  popolo  non  abbia  più  quel 
» privilegio  che  aveva  in  grazia  del  popolo  stesso;  perocché 
b abbatte  egli  quella  stessa  possanza  che  il  rende  forte. 

» Oltre  ciò,  se  giustamente  ottenne  egli  il  tribunato,  quando 
» dalla  massima  parte  delle  tribù  cosi  decrelossi  coi  voli, 

» come  più  giustamente  ancora  non  gli  sarà  tolta  una  tal  di- 
» gnità,  quando  le  tribù  tutte  concorrano  coi  loro  voti  a le- 
» vargliela?  E non  v’ha  nulla  per  certo  di  cosi  sacrosanto 
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» come  le  cose  appese  in  dono  agli  Dei;  eppnr  alcuno  mai 
» non  impedì  al  popolo  il  servirsene , il  moverle  c il  traspor- 
» tarle  come  più  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito  il  trasportare 
» cosi  anche  il  tribunato  da  un  personaggio  all’altro,  com'una 
» di  quelle  sacre  offerte.  Che  questa  dignità  poi  non  sia  in- 
» violabile,  e tale  che  non  possa  esser  levata,  manifestamente 
» si  vede  dall’averla  spesse  volle  alcuni  rinunziato,  e aver 
» addotte  scuse  per  esserne  dispensali.  » Questi  adunque  i 
capi  erano  della  giustificazione  di  Tiberio. 

XIV.  Ma  poiché  i di  lui  amici,  osservando  le  minacce 
che  fatte  veniano,  c l’ammutinamento  che  formavasi contro 
di  lui,  pensarono  che  d’uopo  fosse  ch’egli  sostenesse  pure 
un  altro  tribunato  nell’  anno  appresso,  egli  cercava  allora  di 
cattivarsi  pur  di  bel  nuovo  la  plebe  col  proporre  altre  leggi, 
colle  quali  e abrogava  il  tempo  che  impiegar  essa  doveva  nel 
servizio  della  milizia,  e le  concedeva  il  potersi  appellare  da- 
gli altri  magistrati  al  popolo,  e mescolava  a quelli  che  facoltà 
aveano  di  giudicare,  c che  erano  allora  i senatori,  un  egual 
numero  di  persone1  tolte  dall’ordine  dei  cavalieri:  e cosi 
sludiavasi  in  ogni  maniera  di  reprimere  il  potere  del  senato, 
piuttosto  per  effetto  di  sdegno  e di  pertinacia,  che  per  consi- 
derazione eh’  egli  avesse  al  giusto  ed  all’  utile.  Ma  poiché, 
allora  che  per  deliberare  si  era  intorno  a queste  cose  coi  voti, 
accorti  si  furono  Tiberio  ed  i suoi  che  gli  avversarj  aveano 
maggior  forza  (non  essendo  già  ivi  presente  il  popolo  tutto), 
prima  si  volsero  a sparlare  contro  gli  altri  colleghi,  e cosi 
andavano  traendo  il  tempo  in  lungo;  indi  licenziarono  l’as- 
semblea con  aver  dato  ordine  che  la  gente  ritornar  dovesse 
ad  unirsi  nel  giorno  appresso.  Essendo  poi  Tiberio  disceso 
giù  nella  piazza,  si  diede  lutto  dimesso  e lagrimoso  a far  sup- 
pliche alle  persone;  e dicendo  che  egli  temeva  che  i suoi  ne- 
mici non  gli  venissero  la  notte  ad  abbattere  la  oasa  c noi 
trucidassero,  commosse  talmente  il  popolo,  che  vi  furono' 
mollissimi,  i quali  attendaronsi  intorno  alla  di  lui  abitazione, 
e pernottarono  ivi  a di  lui  difesa.  Allo  spuntar  poi  del  giorno, 
comparve  nella  piazza  quegli  che  portava  i polli,  dai  quali 
traggono  gli augurj,  e gittò  loro  il  cibo  dinanzi:  ma  non  ne 

1 Nell’ epitome  di  T.  Livio  trovasi  dupUccm  numcrum. 
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usci  fuori  se  non  un  solo,  e anche  dopo  che  colui  assai  scossa 
e dibattuta  ebbe  la  stia;  nè  già  quel  medesimo  che  uscito 
era  toccò  punto  il  cibo,  ma  come  sollevata  ebbe  l’ala  sini- 
stra e distesa  la  gamba  lungo  di  essa,  rieovrossi  nella  stia  di 
bel  nuovo.  Questo  segno  di  cattivo  augurio  ne  fece  risovve- 
nire a Tiberio  un  altro  che  avuto  avea  prima.  Conciossiachè 
aveva  egli  un  elmo  pomposamente  fregiato  ed  insigne,  di 
cui  servivasi  nelle  battaglie:  e insinuati  vi  si  erano  dentro 
due  serpenti,  e senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse,  ivi  fatte 
aveano  le  loro  ova,  e n’aveano  pur  fatta  uscir  fuori  la  pro- 
le: e per  ciò  rimase  Tiberio  viepiù  costernato  anche  per  lo 
augurio  dei  polli.  Nulladimcno,  sentendo  che  il  popolo  già 
raccolto  crasi  nel  Campidoglio,  vi  s’ inviò  ancor  egli  : ma 
nell’  uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  sì  gagliarda  per- 
cossa, che  se  gli  spezzò  l’ unghia  del  dito  maggiore,  e il  san- 
gue ne  usci  fuori  del  calzare.  Dopo  che  si  fu  egli  inoltrato  un 
poco,  veduti  furono  due  corvi  che  combattevano  fra  loro  sopra 
un  letto  dalla  parte  sinistra:  e quantunque  fosse  egli  accompa- 
gnalo (come  era  ben  convenevole)  da  quantità  numerosa  d’uo- 
mini, un  sasso  giù  spinto  da  un  di  quei  corvi  a cader  venne  ap- 
punto presso  i piedi  dello  stesso  Tiberio;  la  qual  cosa  arrestar 
fece  le  persone  anche  più  ardimentose  che  gli  erano  intorno. 

XV.  Ma  Blossio  Cumano,  il  quale  ivi  pur  si  trovava, 
disse  che  sarebbe  cosa  da  vergognarsene  e da  averne  mor- 
tificazione ben  grande,  se  quel  Tiberio,  che  figliuolo  era  di 
Gracco  e nepote  di  Scipione  Africano  e difensore  del  po- 
polo romano,  obbedir  non  volesse,  per  timore  di  un  corvo, 
ai  cittadini,  i quali  lo  chiamavano:  e che  i di  lui  nemici  non 
avrebbero  già  tenuto  un  tal  vitupero  per  cosa  da  riderne,  ma 
che  diffamato  lo  avrebbero  presso  del  popolo,  come  uomo 
che  si  portava  già  da  tiranno  e con  petulante  arroganza.  Nel 
tempo  medesimo  corsero  molli  a Tiberio  mandatigli  dai  di 
lui  amici  eh’  erano  nel  Campidoglio,  e che  il  sollecitavano 
ad  affrettarsi,  come  le  faccende  si  trovassero  ivi  ben  disposte 
in  favore  di  esso.  E per  verità  a prima  giunta  ebbe  Tiberio 
un  decoroso  e onorevole  incontro:  perocché,  quando  fu  ve- 
duto comparire,  il  popolo  alzò  un  grido  affettuoso  e festevole, 
c al  salire  ch’ei  facea,  lo  accoglieva  con  animo  lieto  e volon- 
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(eroso,  standogli  intorno  o osservando  che  non  gli  si  avvici- 
nasse uomo  alcuno  che  fosse  sconosciuto.  Cominciato  avendo 
Mudo  a chiamar  le  tribù,  non  potea  nulla  effettuarsi  di  ciò 
chesolea  venir  fatto,  per  lo  tumulto  che  suscitavasi  da  quelli 
ch’orano  di  dietro,  i quali,  urtati  essendo,  urtavano  anch'essi 
quei  che  avevano  dinanzi, e che  con  violenza  inoltravansi  e ri- 
mescolavansi.  Allora  Flavio  Fiacco,1  uno  dei  senatori,  postosi 
in  un  luogo  donde  potess’esserc  veduto,  vergendo  che  non  era 
possibile  farsi  intendere  parlando,  dinotò  colla  mano  di  vo- 
ler dire  qualche  cosa  privatamente  a Tiberio:  e comandalo 
avendo  questi  alla  moltitudine  che  si  separasse  per  lasciarlo 
passare,  quegli,  accostatosi  con  fatica  ad  esso,  lo  avvisò  che 
i ricchi,  non  avendo  potuto  in  senato  persuadere  il  consolo, 
divisavano  fra  loro  medesimi  di  uccidere  Tiberio  stesso,  ar- 
mati già  avendo  per  questo  molti  servi  ed  amici.  Come  Tibe- 
rio pertanto  fatto  ebbe  sapere  tai  cose  a quei  che  gli  erano 
intorno,  si  cinsero  eglino  subitamente  le  toghe,  e spezzate 
Faste  dei  ministri,  delle  quali  servonsi  a respinger  la  calca, 
ne  presero  quei  tronconi,  come  per  volersi  con  essi  difendere 
da  coloro  che  venissero  a farsi  lor  sopra.  Quelli  che  in  di- 
stanza trovavansi,  pieni  erano  di  meraviglia  in  veder  ciò,  e 
domandandone  essi  la  cagione,  Tiberio  si  toccò  allora  il  capo 
colla  mano,  facendo  con  un  tal  atto  ch’essi  scorgessero  il  suo 
pericolo,  giacché  non  poteano  udirlo  dalla  di  lui  voce. 

XVI.  Queglino  del  contrario  partito,  ciò  veduto  avendo, 
corsero  al  senato  colla  nuova  che  Tiberio  già  chiedeva  il 
diadema,  adducendone  per  segno  quel  toccarsi  il  capo  ch’ei 
fatto  avea.’  Tutti  però  allora  in  tumulto  e in  agitazione  si 
misero:  e Nasica  pregava  il  consolo  che  soccorrer  volesse  la 
città,  e abbattere  il  tiranno.  Ma  risposto  avendogli  il  con- 
solo mansuetamente,  con  dire  ch’egli  non  incomincierebbe 
a usar  violenza  veruna,  e che  mai  non  leverebbe  la  vita  ad 
alcuno  dei  cittadini  senza  che  fatto  nc  fosse  prima  giudicio; 

1 Altri  legge  Fulvio  Flocco. 

9 Inde  curri  in  Capitolium  profu gìs  set,  così  Floro,  lib.  IH,  c.  14,  plebenujuc 
ad  defensionem  salti  lis  su  re , manu  caput  tangens  , horlaretur , prahuit  spectem 
regnum  sibi  et  diadema  poscentif.  La  qual  maligna  interpretazione  fu  tanto  più 
facilmente  ricevuta,  che  il  senatore  Pompeo  avea  già  sparsa  voce,  avere  Eudcmo 
di  Pergamo  portato  a Tiberio  il  diadema  c l'abito  ornato  di  porpora. 
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e che,  se  il  popolo  persuaso  o sforzato  da  Tiberio  determi- 
nasse una  qualche  cosa  che  a norma  non  fosse  delle  leggi,  ei 
farebbe  che  non  venisse  approvata , Nasica  allora , balzando 
fuori:  a Poiché  adunque,  disse,  il  consolo  tradisce  la  città, 
» voi,  che  dar  soccorso  volete  alle  leggi,  seguitemi:  » e cosi 
dicendo,  e mettendosi  nel  tempo  stesso  il  lembo  della  toga  sul 
capo,  s’ incamminava  al  Campidoglio.  Ognuno  di  quelli  che 
gli  lenean  dietro  si  ravvolse  la  toga  intorno  alla  mano,  e 
respingea  le  persone  nelle  quali  abbaltevasi , non  osando  al- 
cuna di  opporsi  a quei  senatori  in  riguardo  alla  loro  dignità, 
ma  fuggendo  tutte,  e calpestandosi  vicendevolmente  fra  loro. 
Queglino  pertanto  che  del  costoro  partito  erano,  sen  veni- 
vano portando  dalle  loro  case  e mazze  e bastoni;  ed  i senatori 
medesimi,  afferrando  i piedi  ed  i pezzi  delle  seggiole  infrante 
dalla  turba  che  via  sen  fuggiva,  saliano  su  contro  Tiberio, 
battendo  quanti  si  trovavano  loro  dinanzi,  e rovesciandoli, 
e facendone  strage.  Essendosi  però  messo  a fuggire  anche  lo 
stesso  Tiberio,  uno  dei  nemici  suoi  gli  prese  la  toga:  ma  egli 
lasciogliela  in  mano,  e si  diede  a fuggire  tuttavia  in  sola  to- 
naca; se  non  che  inciampò  e cadde  addosso  a quelli  che  pri- 
ma di  lui  caduti  erano.  Nel  mentre  eh’  ei  si  rialzava;  quegli 
che  primo  e palesemente  il  percosse  nel  capo  con  un  piede 
di  seggiola,  si  fu  Publio  Salireio,  uno  dei  di  lui  colleghi;  e 
Lucio  Rufo  gli  diede  la  seconda  percossa,  del  che  millan- 
tavasi  come  di  una  qualche  azione  segnalata.  Degli  altri  poi 
ne  morirono  sopra  trecento,  lutti  con  percosse  di  legni  e di 
pietre,  e niuno  con  ferite  di  ferro.  Raccontano  che  questo,  da 
che  abolito  fu  il  regno,  stalo  sia  il  primo  ammutinamento 
che  siasi  terminato  col  sangue  e coll’  uccisione  dei  cittadini; 
perocché  tutte  le  altre  sollevazioni,  che  pur  non  erano  state 
picciole,  nè  intorno  a cose  di  poco  rilievo,  state  erano  calmate 
dal  ceder  che  faceano  vicendevolmente , il  senato  per  timore 
del  popolo,  e il  popolo  per  riverenza  che  aveva  al  senato. 

XVII.  E sembra  che  ben  anche  allora  Tiberio  ceduto 
avrebbe  senza  difficoltà,  quando  stato  fosse  trattato  con  ma- 
niere piacevoli.  Anzi  avrebbe  ei  pur  ceduto  più  facilmente 
agli  assalitori  suoi  senza  uccisioni  e ferite,  non  avendo  già 
intorno  a se  più  che  tremila  persone  : ma  pare  che  per  la  col- 
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lera  e per  l’odio  che  a lui  portavano  i ricchi,  piuttosto  che 
per  quei  pretesti  che  costoro  adducevano,  formata  siasi  con- 
tro esso  quella  congiura:  del  che  un  indizio  ben  grande  si  è 
l’ aver  eglino  crudelmente  ed  empiamente  insultato  al  di  lui 
corpo.  Conciossiachè  non  concedettero  già  al  di  lui  fratello, 
che  ne  li  pregava,  di  levarlo  di  là,  e di  seppellirlo  la  notle; 
ma  il  gittarono  nel  fiume  unitamente  agli  altri  cadaveri.  Nè 
questo  fu  già  il  fine  della  cosa:  ma  perseguitarono  ben  anrhe 
i di  lui  amici,  uccidendone  tulli  quelli  clic  coglier  poterono, 
ed  esiliandone  gli  altri,  senza  farne  veruna  disamina.  Fra 
quei  che  vennero  uccisi,  vi  fu  pure  il  retore  Diofane:  e un 
certo  Caio  Billio  rinserrato  fu  in  un  vaso,  entro  cui  messi 
pur  furono  dragoni  e vipere,  e a perir  ebbe  in  tal  guisa. 
Blossio  il  Cumano  poi  tratto  venne  dinanzi  ai  consoli;  e in- 
terrogato essendo  intorno  alle  cose  fatte,  confessò  di  aver 
tutto  quello  eseguilo  che  comandato  avcagli  Tiberio.  Per  lo 
che  inlerrogollo  Nasica:  « E che  dunque?  se  Tiberio  coman- 
» dato  li  avesse  di  abbruciare  il  Campidoglio?  » 1 Ed  egli  da 
prima  si  oppose  a una  tale  interrogazione,  con  dire  che  Tibe- 
rio non  gli  avrebbe  mai  comandato  ciò:  ma  fatta  pur  venen- 
dogli spesse  volle  o da  molti  la  interrogazione  medesima',  egli 
finalmente:  « E se  me  lo  avesse  comandato,  rispose,  io  cre- 
» duto  avrei  che  tornasse  bene  il  dover  fare  anche  questo: 
» perocché  Tiberio  non  me  lo  avrebbe  ordinato,  se  stata  non 
» fosse  cosa  che  apportar  dovesse  utile  al  popolo,  u Allora 
pertanto  ei  la  scampò:  e in  appresso  poi  trasferissi  in  Asia 
ad  Aristonico;2  ma  andate  essendo  Je  costui  faccende  in  de- 
solazione, si  uccise  alfine  da  se  medesimo. 

XY1II.  11  senato,  per  consolare  e cattivarsi  il  popolo 
nelle  circostanze  presenti,  non  si  oppose  più  alla  divisione 
delle  terre;  anzi  propose  al  popolo  stesso  di  eleggere  in  luogo 
di  Tiberio  un  altro  diffìnitore.  Dati  però  essendosi  i voti, 
eletto  fu  Pubblio  Crasso  che  attenenza  aveva  con  Gracco 
stesso;  imperciocché  maritata  aveva  Licinnia,  lìgliuola  sua, 
a Caio  Gracco:  e quantunque  Cornelio  Ncpole  riferisca  che 

1 Cicerone  e Valerio  Massimo  attribuiscono  queste  parole  a Lelio. 

‘Fratello  naturale  di  Aitalo  re  di  Pergamo,  il  quale  contrastando  il  regno 
ai  Romani,  fu  battuto  e preso  da  Perpenna. 
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Caio  non  isposò  già  la  figlinola  di  Crasso , ma  di  qnel  Bruto 
che  trionfò  dei  Lusitani,  i più  nondimeno  degli  storici  nar- 
rano la  cosa  come  noi  la  scriviamo.  Perchè  il  popolo  poi  dis- 
gustato era  per  la  morte  di  Tiberio,  e facea  già  manifesta- 
mente conoscere  che  aspettando  slava  l’ opportunità  di  farne 
vendetta,  e già  si  andavano  anche  allestendo  accuse  in  giu- 
dicio  contro  Nasica,  il  senato,  preso  da  timore  in  riguardo  a 
costui,  decretò,  senza  che  ne  fosse  punto  bisogno,  di  man- 
darlo in  Asia.  Conciossiachè  i popolari,  quapdo  s’abbattevano 
in  esso,  non  gli  teneano  già  celala  l’avversione  loro;  ma  do- 
vunque incontrasserlo,  si  esasperavano  e gridavano  contro 
di  lui,  chiamandolo  uomo  esecrando  e tiranno,  che  contami- 
nato aveva  col  sangue  di  un  personaggio  sacro  e inviolabile 
il  più  santo  e più  reverendo  tempio  che  fosse  nella  città.  Cosi 
Nasica  dovette  sottrarsi  ed  uscir  fuori  dell’Italia,  quantunque 
vestito  fosse  di  grandissima  dignità  sacerdotale,  essendo  pon- 
tefice massimo.  Fuor  dell’  Italia  andavasi  poi  egli  qua  e là 
vagando  tutto  pieno  d’afflizione,  e dopo  non  molto  tempo  morì 
presso  Pergamo.  E non  è già  da  meravigliarsi  che  il  popolo 
portato  abbia  tanto  odio  a Nasica:  quando  poco  mancò  che 
anche  Scipione  Africano,  di  cui  non  par  che  i Romani  ab- 
biano amato  mai  verun  altro  per  più  giusto  motivo  nè  più 
intensamente,  non  decadesse  dalla  benivoglienza  che  portata 
gli  era  dal  popolo,  perchè,  udita  avendo  in  Numanzia  la  morte 
di  Tiberio,  proferi  esclamando  quel  verso  di  Omero,1 

Così  pera  chiunque  opra  in  tal  guisa; 

e perchè,  interrogato  essendo  poi  in  un’assemblea  da  Caio 
e da  Fulvio* cosa  pensasse  intorno  alla  morte  di  Tiberio, 
non  avea  data  risposta  aggradevole  in  riguardo  ai  di  lui  ma- 
neggi politici.  Onde  quindi  il  popolo,  quando  Scipione  par- 
lava, si  mise  a tumultuare  e a far  dello  strepito,  ciò  che  mai 
fatto  non  avea  per  lo  addietro;  e Scipione  medesimo  giunse 
perfino  a bestemmiare  il  popolo  stesso.  Ma  sopra  queste  cose 
specificatamente  si  è scritto  nella  vita  di  lui.* 

* i Odissea , 1,  v.  47. 

* Velico  Patercolo  e Valerio  Massimo  affermano  invece  che  ciò  fu  fatto  da 
Carbone  tribuno  della  plebe. 

3 Questa  vita  è tra  le  perdute. 
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XIX.  Ma  Caio  Gracco  in  sul  principio,  o perché  temesse 
gli  avversari,  o perchè  volesse  suscitar  livore  contro  di  essi, 
si  ritirò  dal  Foro,  c si  vivea  da  se  medesimo  in  quiete, 
come  uomo  che  nelle  sue  presenti  circostanze  abietto  fosse 
c umiliato,  e che  divisasse  di  passar  pur  cosi,  senza  inge- 
rirsi punto  nelle  faccende,  il  resto  della  vita  sua:  cosicché 
diede  quindi  .occasione  ad  alcuni  di  spallare  contro  di  esso, 
quasi  ch’ei  biasimasse  e detestasse  la  maniera  tenuta  da 
Tiberio  nella  repubblica.  Era  egli  assai  giovane  ancora; 
imperciocché  avca  nove  anni  di  meno  del  fratello,  e questi, 
quando  ucciso  fu,  non  ne  aveva  ancor  trenta.1  Ma  poiché  in 
progresso  di  tempo  scoprendo  vcnivasi  a poco  a fioco  il  di 
lui  costume,  che  alieno  era  dall’ozio,  dalla  mollezza,  dalle 
beverie,  e dall’avidità  di  guadagno:  e poiché  egli  esercitando 
si  andava  nell’eloquenza,  formandosi  quasi  l’ale  per  solle- 
varsi al  maneggio  de’ pubblici  affari,  ben  manifestamente 
vedeasi  che  non  sarebb’ci  j>cr  vivere  senza  far  nulla,  e di- 
feso avendo  un  certo  Beltio  amico  suo,  il  quale  accusato 
era  in  giudicio,  e provandone  il  popolo  un  sommo  piacere, 
di  modo  che  pieno  era  di  entusiasmo  e baccante  intorno  ad 
esso,  che  fatti  avca  comparire  gli  altri  oratori  come  fanciulli, 
i primati  allora  presi  furono  di  l>el  nuovo  da  tema,  c assai 
consultavano  fra  loro  stessi,  per  non  lasciar  che  Caio  per- 
venir potesse  al  tribunato.  Ora  casualmente  addivenne  che 
gli  toccò  di  andare  questore  in  Sardegna  sotto  il  consolo  Ore- 
ste,8 la  qual  cosa  fu  di  piacere  ai  di  lui  nemici,  e non  in- 
crebbe neppure  a Caio  medesimo,  perocché,  essendo  egli 
bellicoso,  e non  punto  meno  esercitato  nelle  cose  della  mili- 


i Tiberio  morì  sul  cadere  del  621  di  Ruma;  era  dunque  nato  intoruo  il  591, 
e Caio  nato  l’ anno  600. 

3 L.  Aurelio  Oreste  fu  console  con  Emilio  Lepido  l'anno  di  Roma  627,  sei 
anni  dopo  la  morte  di  Tiberio  Gracco.  Caio  fu  dunque  in  Sardegna  questore 
*11’ età  di  ventisette  anni. 
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zia  che  in  quelle  del  Foro,  e di  più  avendo  anche  allora  in 
abborrimenlo  le  faccende  politiche  e la  ringhiera,  e dall’al- 
tra parte  non  sapendo  resistere  alle  istanze  del  popolo  e de- 
gli amici  che  lo  chiamavano,  caro  ebbe  oltre  modo  un  si 
fatto  viaggio.  Per  altro  si  tiene  comunemente  ferma  credenza 
eh’  ei  fosse  adatto  dedito  a favorire  il  popolo,  e agognasse 
molto  più  che  Tiberio  di  acquistarsi  estimazione  presso  la 
moltitudine:  ma  pur  ciò  non  è vero,  e sembra  che  piuttosto 
per  una  certa  necessità,  che  per  sua  propria  elezione,  preso 
égli  abbia  a ingerirsi  negli  affari  della  repubblica.  E anche 
l’ orator  Cicerone  racconta  che,  schivando  Caio  ogni  magi- 
stratura, e deliberalo  avendo  di  volersi  vivere  in  tutta  tran- 
quillità, gli  comparve  in  sogno  il  di  lui  fratello,  e volgendo 
a lui  le  parole:  « A che  più  tardi,  o Caio,  gli  disse:  non 
» havvi  scampo:  ma  destinata  fu  a noi  una  stessa  maniera 
» di  vita,  e una  maniera  stessa  di  morte,  maneggiando  le 
» cose  a favore  del  popolo.  » 1 

XX.  Caio  adunque,  essendo  in  Sardegna,  dava  prova  di 
ogni  virtù,  e molto  si  distingueva  sopra  tutti  gli  altri  gio- 
vani ne’ combattimenti  contro  i nemici,  nella  giustizia  verso 
di  quelli  che  a lui  soggetti  erano,  e nella  benivoglienza  e nel 
rispetto  verso  del  suo  condotliere:  e in  quanto  poi  alla  tem- 
peranza, alla  frugalità  e all’amore  delle  fatiche  superava 
anche  quelli  di  maggiore  età.  Correndo  allora  in  Sarde- 
gna un  verno  assai  rigido  e pieno  di  morbi,  e chiedendo 
il  capitano  vesti  da  quelle  città  pe’suoi  soldati,  quei  cittadini 
mandarono  personaggi  a Roma  a supplicare  d’ esser  esenti 
da  un  tale  incarico.  Accolte  avendo  il  senato  le  loro  suppli- 
che, e "avendo  commesso  al  capitano  di  procacciare  le  vesti- 
menta  ai  soldati  d’altronde,  e non  sapendo  egli  a qual  par- 
tito appigliarsi,  e dovendo  intanto  i soldati  patire  disagio, 
porlossi  Caio  a quelle  stesse  città,  e le  indusse  a sommini- 
strare da  so  medesime  e di  buona  voglia  le  vesti,  e a dar  soc- 
corso in  tal  guisa  ai  Romani.  Riferite  venendo  a Roma  si 
falle  cose,  e parendo  che  fossero  preludj  del  cattivarsi  che 
avrebbe  latto  Caio  la  benivoglienza  del  popolo,  il  senato  si 
mise  in  costernazione.  Ed  essendo  venuti  dalla  Libia  a Roma 

1 Cicerone,  De  Divin.  lib.  I,  cap.  20,  e Valeria  Massimo,  lib.  I,  cap.  0 e 7. 
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ambasciadori  del  reMicipsa,  i quali  diccano  che  il  re  loro, 
in  grazia  di  Caio  Gracco  mandato  avrebbe  frumento*  in 
Sardegna  al  comandante  della  milizia , il  senato  n’  ebbe 
tal  dispiacere  che  li  cacciò  via.  Indi  fece  una  determina* 
zione  che  si  inviassero  in  Sardegna  altri  soldati  in  luogo 
di  quei  che  vi  erano,  e che  Oreste  rimanesse  pur  ivi, 
come  fosse  cosi  per  rimanervi  Caio  ben  anche,  per  cagione 
dell’  ufficio  suo.  Ma  egli,  non  si  tosto  udito  ebbe  lai  cose 
che  acceso  di  collera  si  diede  a navigare;  e comparilo  in 
Roma  fuor  d’ ogni  aspettazione,  non  solamente  fu  taccialo 
dai  suoi  nemici,  ma  dal  popolo  ancora,  a cui  sembrò  strano 
il  veder  tornarsi  il  questore  prima  del  comandante,  l'ure 
accusalo  venendo  dinanzi  ai  censori,  egli,  domandata  facoltà 
di  esporre  le  sue  ragioni,  seppe  cangiar  si  fattamente  i pa- 
reri di  tutti  quei  che  l’udirono,  che  si  ritirò  poi  con  averli 
persuasi  che  stato  era  ci  sommamente  ingiurialo.  Conciossia- 
chè  disse  che  militato  avea  per  ben  dodici  anni,  quando  gli 
altri  non  aveano  debito  di  far  ciò  che  per  anni  diece  soltanto; 
che  rimasto  era  per  un  triennio  questore  presso  al  condot- 
tiero dell’esercito,  quando  gli  concedeva  la  legge  che  ritor- 
nar polcss’ci  dopo  un  anno;  ch’egli  era  il  solo  fra  i soldati 
che  portata  avesse  in  Sardegna  la  borsa  piena  e ne  l’avesse 
riportata  poi  vuota;  e che  gli  altri,  bevuto  avendo  il  vino 
che  con  loro  aveano , se  ne  tornavano  a Itoma  colle  anfore 
piene  di  argento  e di  oro. 

XXL  Quindi  tacciato  di  bel  nuovo  ei  fu  d’altre  colpe, 
e mosse  contro  gli  furono  pur  altre  accuse,  come  avess’egli 
indotti  a ribellione  gli  alleali,  c avesse  avuta  parte  nella 
congiura  che  si  scoperse  in  Fregelle.  Ma  avendo  Caio  fatto 
svanire  ogni  sospetto,  ed  essendosi  mostrato  innocente,  prese 
poi  tosto  a concorrere  al  tribunato  della  plebe,  nel  clic  gli 
si  opponeano  concordemente  lutti  i personaggi  piò  illustri: 
ma  (anta  fu  la  quantità  del  popolo  che  concorse  allora  dal- 
l’ Italia  nella  città  a dare  i voti  per  quella  elezione,  che 
molli  non  trovarono  alloggio;  e non  potendo  aver  luogo  nel 
campo  -una  si  gran  moltitudine,  ristfnar  s’  udiano  le  voci 
dai  coperti  c dalle  tegole.  1 primati  pertanto  questo  solo  otte- 
ner poterono  coi  loro  sforzi  contro  del  popolo,  e derogare  in 
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questo  solo  alla  speranza  di  Caio , che  non  fu  egli  nominato 
pritno,  come  si  aspettava,  ma  quarto:  pure  non  si  tosto  en- 
tralo fu  in  quell’ ufficio,  che  fu  egli  il  primo  di  tutti,  va- 
lente dicitore  essendo  sopra  di  ogni  altro,  e data  venendogli 
gran  libertà  di  parlare  dalla  sciagura  sofferta  dal  di  lui  fra- 
tello eh’ ci  compiangea:  perocché  da  qualunque  soggetto,  in- 
torno a cui  favellasse,  a questo  punto  raggirava  poi  egli  il 
pensiero  del  popolo,  rammemorandogli  le  cose  avvenute  e 
mettendogli  innanzi  ciò  che  fatto  avevano  gli  antenati , e di- 
cendo come  aveano  eglino  mossa  guerra  contro  i Falisci  in 
grazia  di  un  certo  Gcnucio  tribuno  «Iella  plebe,  contro  del 
quale  detti  aveano  costoro  degl’improperj , e come  decretato 
aveano  la  morte  a Caio  Butturio,  perchè  costui  solo  tratto 
non  s’era  da  parte  per  dar  luogo  a un  tribuno  della  plebe, 
il  quale  passava  per  la  piazza:  « E questi  primati,  seguiva 
. » a dire,  trucidato  han  coi  bastoni,  sotto  degli  occhi  vostri, 
» Tiberio,  il  di  cui  cadavere  strascinato  fu  dal  Campidoglio 
» a traverso  della  città  sino  al  Come,  dove  gitlalo  venne;  e 
» tutti  i di  lui  amici,  che  colti  furono,  fatti  pur  furono  morire 
» senza  veruna  formalità  di  giudicio:  quando  antica  usanza 
» ella  era  della  patria  nostra  che  , se  alcuno  accusalo  ve- 
li nisse  di  delitto  capitale,  e non  avesse  voluto  presentarsi 
» in  giudicio,  se  ne  andasse  il  banditore  di  buon  mattino 
» alle  di  lui  porte,  cchiamasselo  a suono  di  tromba;  e prima 
» di  ciò  i giudici  non  dessero  mai  voto  contro  di  esso:  a tal 
» segano  guardinghi  erano  e circospetti  nel  giudicare.  » 

XXII.  Dopo  che  con  si  falli  ragionamenti  scosso  e inci- 
talo ebbe  il  popolo  (perocché  aveva  egli  un  tono  assai  ga- 
gliardo di  voce,  e robustissimo  era  nel  concionare),  propose 
due  leggi;  l’una  delle  quali  portava  che,  se  il  popolo  tolto 
avesse  la  dignità  ad  alcuno  il  quale. si  trovasse  in  magistra- 
tura, costui  non  potesse  ottener  più  in  appresso  veruna  ca- 
rica; e l’altra  che,  se  un  qualche  magistrato  bandito  avesse 
un  cittadino  senza  la  formalità  del  giudicio,  conceduto  fosse 
al  popolo  di  poter  far  giudicio  sopra  il  magistrato  medesimo. 
La  prima  di  queste  leggi  era  già  apertamente  in  disonore  di 
Marco  Ottavio,  a cui  Tiberio  tolto  aveva  il  tribunato,  e la 
seconda  a cogliere  veniva  Popìlio,  il  quale,  essendo  pretore, 
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sbanditi  avea  gli  amici  dello  stesso  Tiberio.  Popilio  pertanto, 
non  avendo  voluto  soggettarsi  al  giudicio  del  popolo,  sen 
fuggi  dall’Italia:  e Caio  medesimo  rivocò  poi  l’altra  legge, 
dicendo  eh’  egli  dava  in  dono  Ottavio  alla  propria  sua  ma- 
dre Cornelia,  che  ne  l’avea  supplicato:  al  che  ben  volen- 
tieri acconsenti  il  popolo,  che  onorava  Cornelia  in  riguardo 
ai  figliuoli,  non  meno  che  in  riguardo  al  padre;  alla  quale 
avendo  poscia  eretta  una  statua  di  rame,  posevi  quest’epi- 
grafe: Cornelia  madre  de'  Gracchi . Si  fa  pur  menzione  di  al- 
cune cose  maestrevolmente  e mordacemente  dette  da  Caio 
ih  difesa  della  madre  sua  contro  non  so  quale  de’  suoi  ne- 
mici; conciossiachè:  « Tu  dunque,  disse,  vituperar  puoi 
» Cornelia,  quella  che  partorito  ha  Tiberio?  » E poiché  co- 
stui che  cosi  ripreso  era  allora  da  Caio,  avea  taccia  d’es- 
sere stalo  persona  prostituta:  « E con  qual  temerità  mai, 
» soggiunse,  osi  di  teco  paragonare  Cornelia?  hai  tu  forse 
» partorito  com’  essa?  pur  lutti  i Romani  già  sanno  eh’  ella 
» si  raltenne  dall’  usar  con  uomo  più  lungo  tempo  di  te  che 
» pur  uomo  sei.  » Tale  era  la  mordacità  eh’  egli  aveva 
ne’  suoi  discorsi:  e raccoglier  potrebbonsi  da  di  lui  scritti 
ben  molti  altri  detti  consimili.  Fra  qùelle  leggi  ch’egli  pro- 
pose in  favore  del  popolo  e in  depressione  del  senato,  ve 
n’era  una  che  riguardava  le  colonie,  e che  prescriveva  che 
distribuito  fossero  ai  poveri  le  terre  di  ragione  del  pubblico; 
un’altra  ve  n’era  che  risguardava  la  milizia,  e che  ordi- 
nava che  somministrala  fosse  ad  ogni  militante  una  veste  a 
spese  pubbliche,  senza  che  per  questo  gli  fosse  detratto  nulla 
della  mercede,  e che  nón  fosse  nella  stessa  milizia  arrolato 
chi  compiuti  non  avesse  diciasselt’ anni:  un’altra  pure  che 
risguardava  gli  alleati,  e che  permetteva  a lutti  gl’  Italiani 
il  gius  di  dare  i voti  egualmente  che  ai  cittadini  r un’ altra 
che  risguardava  i grani,  e che  ne  facilitava  la  compera  ai  po- 
veri: e un’altra  finalmente  che  risguardava  le  giudicazioni, 
colla  quale  venne  egli  a diminuire  al  sommo  la  possanza  dei 
senatori:  perocché  questi  soli  autorità  aveano  di  giudicare,  e 
quindi  formidabili  erano  al  popolo  ed  ai  cavalieri:  ma  esso 
aggiunse  trecento  cavalieri  al  loro  numero,  ch’era  pur  di 
trecento,  e rendè  cosi  i giudicj  comuni  a lutti  questi  secen- 
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lo.1  Nel  proporre  questa  legge  diccsi  ch’egli  usò  grandissimo 
studio  e accortezza  si  in  altre  cose,  e sì  ancora  in  questa  che, 
dove  tulli  gli  oratori  prima  di  esso  erano  soliti  di  tener  volto 
lo  sguardo  verso  il  senato  c verso  il  luogo  chiamato  Comi- 
zio, ei  si  rivolse  allora  per  la  prima  volta  alla  parte  di  fuori, 
arringando  versola  piazza,  e seguitò  poi  dopo  a far  sempre 
così,  avendo  in  tal  guisa  con  un  lieve  piegarsi  c col  mutare 
un  poco  la  forma  della  positura,  prodotto  un  gran  cangia- 
mento nelle  faccende,  e trasportato  in  certo  modo  il  governo 
dall’aristocrazia  alla  democrazia,  per  aver  egli  cosi  mostrato 
esser  d’uopo  che  gli  oratori,  nel  loro  concionare,  volgessero 
la  mira  non  al  senato  ma  al  popolo. 

XXII I.  Ora,  avendo  il  popolo  nop  solamente  accettata  una 
tal  legge,  ma  di  più  conceduta  anche  facoltà  a Caio  stesso  di 
scegliere  dai  cavalieri  quei  che  ammetter  voless’egli  fra  i giu- 
dici, venne  quindi  a vestirsi  di  una  specie  di  autorità  monar- 
cafe;  di  modo  che  anche  il  senato  comportava  che  Caio  inter- 
venisse coi  suoi  consigli  alle  determinazioni  che  si  faceano, 
consigliando  per  altro  egli  e suggerendo  sempre  ciò  che  tor- 
nava a decoro  del  senato  medesimo,  siccome*fu  quel  decreto, 
veramente  bellissimo  ed  umanissimo,  intorno  al  frumento 
che  il  viceprclore  Fabio  mandato  avea  dall’Iberia.  Concios- 
siachè  Caio  persuase  il  senato  a “vendere  quello  stesso  fru- 
mento, e a rimandarne  i danari  alle  città  che  dato  lo  aveano, 
e a riprendere  inoltre  Fabio  che  grave  rendesse  a quelle 
genti  ed  incomportabile  il  dominio  romano:  per  la  qual  cosa 
si  acquistò  Caio  nelle  provincie  un  credilo  ed  una  benivo- 
glienza  ben  grande.  Propose  pure  con  altre  leggi  che  man- 
dale fossero  colonie  in  altre  città,  e che  fatte  fossero  strade, 
c fossero  fabbricati  granai;  sopran tendendo  egli  stesso  a tutte 
queste  cose  e dirigendole,  senza  stancarsi  punto  sotto  l’in- 
carico di  tante  c cosi  grandi  faccende,  ma  anzi  traendole 
tutte  a line  con  una  ammirabile  prestezza  ed  assiduità,  come 

I 

1 Secondo  la  legge  di  Gracco,  nota  qui  il  RuaUlo,  quest*  ufficio  del  giudi- 
care  appartenne  esclusivamente  all* ordine  equestre;  nè  si  accomunò  al  senato  se 
non  circa  trentanni  dopo  la  morte  di  Gracco  stesso  per  opera  di  M.  Livio  Druso. 
Ne  fanno  fede,  egli  dice,  Varrone,  Appiano,  Floro,  Plinio  il  Naturalista,  Velleio 
Patercolo. 
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ciascheduna  di  esse  la  sola  fosse  a cui  egli  badasse;  di  ma- 
niera che  anche  qucglino  che  più  l’odiavano  e lo  torneano, 
sen  restavano  attoniti  in  riguardo  all’abilità  sua  nel  cosi 
eseguire  c perfezionare  ogni  cosa.  11  po|>olo  jh>ì  meraviglia 
ne  avea  anche  nel  solo  vederlo,  veggendo  nello  stesso  tempo 
( una  grande  quantità  di  |>ersone  che  pigliavano  a cottimo,  di 
artefici,  di  ambasciadori,  di  soldati,  di  personaggi  cherano 
in  magistrato,  e di  altri  che  professione  facevapo  di  lettere,  i 
quali  tutti  dipendeano  da  lui,  e coi  quali  ci  trattava  benigna- 
mente; conservando  tuttavia  il  contegno  suo  negli  stessi  tratti 
di  umanità  ch’egli  usava,  e adattando  se  medesimo  a lutti 
in  quella  guisa  che  ben  competeva  ad  ognuno:  onde  venne  a 
far  comparire  maligni  quei  calunniatori  che  il  rappresenta- 
vano come  uomo  truce,  e affatto  molesto  e prepotente:  di  si 
fatto  modo  più  atto  era  egli  a cattivarsi  il  favore  del  |>opolo 
col  conversare  familiarmente  e coll’operar  suo,  che  colle  con- 
cioni ch’ei  faceva  dalla  ringhiera.  Attese  particolarmente  con 
sommo  studio  a fare  e ad  acconciare  le  strade,  avendo  la 
mira  all’utilità,  e nel  tempo  medesimo  anche  alla  grazia  ed 
alla  bellezza:  imperciocché  tirate  erano  per  dritta  linea  a 
traverso  dei  terreni;  ed  erano  dove  lastricate  di  pietra  scar- 
pcllata,  e dove  rassodale  con  sabbia  portatavi:  ed  essendo 
riempiute  le  cavità  che  formavano  i torrenti  o le  valli,  o 
raggiunte  essendone  con  ponti  le  sponde,  le  quali  ridotte 
erano  ad  un’altezza  eguale  dall’una  e dall’altra  parte,  av- 
venne che  il  lavoro  avea  una  piana  e bella  apparenza  |>er 
tulio.  Oltreciò,  falle  avendo  misurare  tulle  quelle  strade,  vi 
piantò  ad  ogni  miglio  (il  miglio  è poco  mcn  di  otto  stadj) , ’ 
colonne  di  pietra,  che  segnavano  una  tale  misura:  e pose 
pure  altre  pietre  qua  e là  poco  distanti  fra  esso  dall’una  e 
dall’altra  parte  delle  strade  medesime,  acciocché  i viaggia- 
tori che  avevano  cavallo,  potessero  con  un  tal  mezzo  più  fa- 
cilmente montare  in  sella,  senza  bisogno  avere  di  persona  che 
li  sollevasse. 

XXIV.  Assai  magnificandolo  il  popolo  per  queste  opera- 
zioni, e disposto  e pronto  mostrandosi  a far  qualunque  cosa 
in  prova  della  sua  affezione  verso  di  lui,  egli  disse  un  di 

1 Millecinquecento  metri  circa. 
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concionando,  ch’era  per  domandare  al  popolo  stesso  una 
grazia , la  quale  tenuta  egli  avrebbe  per  una  ricompensa  di 
quanto  avea  fatto,  se  conseguita  l’avesse;  e se  no,  ei  non  ne 
avrebbe  mossa  querela  veruna.  Ciò  detto  avendo , sembrava 
che  quello  ch’ei  chieder  volea  fosse  già  il  consolato,  e fece 
che  tutti  si  aspettassero  che  egli  per  concorrere  fosse  al  con-  < 
solato  ed  al  tribunato  in  un  tempo  medesimo.  Giunto  pertanto 
il  giorno  dell’elezione  dei  consoli,  mentre  gli  animi  tutti  si 
stavano  sospesi,  veduto  fu  Caio  condurre  Fannio  giù  nel  cam- 
po, e brogliare  unitamente  agli  amici  suoi  in  favore  di  esso, 
il  che  molto  cooperò  a far  ottenere  il  suo  intento  allo  stesso 
Fannio,  che  creato  fu  consolo;  e fu  crealo  Caio  tribuno  della 
plebe  per  la  seconda  volta,  non  perchè  ei  ne  facesse  istanza 
e vi  concorresse,  ma  perchè  il  popolo  ebbe  spontaneamente 
per  lui  tal  premura.  Veggendo  poi  egli  che  il  senato  gli  si 
mostrava  apertamente  nemico,  e che  Fannio  rallentato  si 
era  nella  benivoglienza  che  gli  portava,  si  diede  a cattivarsi 
di  bel  nuovo  la  moltitudine  con  altre  leggi , prescrivendo  in 
esse  di  mandar  colonie  a Taranto  e a Capua,  e chiamando  i 
Latini  ad  aver  parte  anch’eglino  nella  repubblica.  11  senato 
I>erò,  temendo  allora  che  Caio  non  giungesse  a farsi  del 
tutto  insuperabile,  prese  in  una  maniera  nuova  ed  insolita 
ad  alienare  da  lui  la  moltitudine,  col  procurarsi  anch’esso 
l’affezione  del  popolo,  col  secondarlo,  e col  cercare  di  fargli 
piacere  ad  onta  d’ogni  sconvenevolezza.  Conciossiachè  eravi 
un  certo  Livio  Druso,  il  quale  era  pur  collega  di  Caio  nel 
tribunato,  personaggio  che  non  la  cedeva  nè  per  nascita  nè 
per  educazione  a verun  altro  Romano,  e che  in  eloquenza  e 
in  ricchezze  contendea  con  quelli  che  per  tai  facoltà  più 
onorali  erano  e più  potenti.  A costui  però  si  volsero  i pri- 
mati, e si  diedero  ad  esortarlo  che  volesse  contrastare  a Caio 
ed  unirsi  con  loro  contro  di  lui,  non  già  usando  la  forza  nè 
opponendosi  al  popolo,  ma  anzi  portandosi  nel  suo  magistrato 
a seconda  del  piacere  di  esso,  e concedendogli  perfino  quelle 
cose,  per  non  permettere  le  quali  stalo  bene  sarebbe  rincor- 
rere invece  nell'indignazione  del  popolo  stesso.  Avendo 
adunque  Livio  imj>egnata  al  senato  per  questo  ufficio  la  di- 
gnità sua  di  tribuno,  promulgò  leggi  che  nulla  non  conte- 
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neano  di  bello  nè  di  vantaggioso,  studiandosi  di  ottenere 
questo  solo  intento,  di  superare  cioè  Caio  in  dar  piacere  alla 
moltitudine,  non  altrimenti  che  in  rappresentazione  di  com- 
media. 

XXV.  In  ciò  venne  il  senato  a palesare  manifeslissima- 
menle  se  stesso,  e a far  vedere  che  non  era  già  disgustato 
delle  politiche  determinazioni  di  Caio,  ma  che  volea  togliere 
lavila  a lui  medesimo,  o interamente  deprimerlo.  Impercioc- 
ché, quando  ebb’egli  prescritto  che  si  mandassero  le  due 
coloniq,  ammettendo  in  esse  le  persone  più  oneste  che  fos- 
sero tra  i cittadini,  i senatori  il  tacciarono  che  affettasse  di 
acquistarsi  il  favore  del  popolo:  e per  contrario,  proponendo 
poi  Livio  che  mandatene  fossero  ben  dodici,  e mettendo  in 
ognuna  tremila  persone  delle  più  povere,  i sedatori  gli  coo- 
peravano. E quando  Caio  distribuì  terreni  ai  poveri,  coll’or- 
dinare  per  allroadognuno  di  pagarne  contribuzione  all’erario 
pubblico,  presero  i senatori  ad  odiarlo  come  piaggiatore  del 
popolo:  e Livio  poi,  quando  esentò  le  terre  distribuite  anche 
da  quella  contribuzione,  incontrò  l’aggradimento  di  essi. 
Ollreciò,  quando  Caio  concedette  ai  Latini  la  facoltà  di  dare 
i suffragi,  i senatori  n’  ebbero  rincrescimento:  e quando 
Livio  propose  che  non  si  dovesse  far  battere  colle  verghe 
verun  Latino  che  fosse  nella  milizia,  i senatori  allora  si  ma- 
neggiarono a prò  di  una  tal  legge.  E per  verità  lo  stesso 
Livio  dicea  sempre  nelle  sue  concioni,  che  ei  proponea  lai 
cose  per  avviso  del  senato , il  quale  premuroso  era  del  po- 
polo: e questa  fu  la  sola  cosa  utile  che  provenne  dalle  costui 
determinazioni:  perocché  il  popolo  si  fece  quindi  più  mansueto 
verso  il  senato;  e dove  il  popolo  stesso  guardava  per  lo  ad- 
dietro sottecchi  ed  odiava  i personaggi  più  distinti,  Livio 
levò  e ammansò  quell’odio  e quella  rigidezza,  mostrando  di 
esser  mosso  dal  volere  di  quelli  a compiacerlo,  e fargli  cose 
che  gli  fossero  gradevoli.  Ma  ciò  che  sopra  lutto  facea  fede 
al  popolo  dell’affezione  che  Druso  gli  portava,  e della  di  lui 
giustizia,  si  fu  il  dare  a divedere  di  non  proporre  mai  nulla 
che  relazione  avesse  a se  stesso,  e in  vantaggio  tornasse  della 
sua  propria  persona.  Conciossiachè  inviò  egli  le  colonie 
sotto  la  condotta  di  altri,  e non  s’ingeri  mai  nell’ammini- 
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strazione  dei  danari:  quando  Caio  addossava  a se  stesso  la 
maggior  parte  di  si  fatte  -incombenze,  e quelle  di  maggiore 
importanza. 

XXVI.  Ma  poiché,  proposto  avendo  Ruhrio  (il  quale  uno 
era  dei  di  lui  compagni  nel  tribunato)  di  mandar  colonia  a 
riabitare  Cartagine,  smantellala  già  da  Scipione,  toccato  fu  in 
sorte  a Caio  il  condurvela,  e quindi  preso  ebbe  a navigare 
verso  Libia,  allora  Rruso  viemaggiormcnte  si  sollevò  contro 
lui  che  assente  era,  altraendosi  e cattivandosi  il  popólo,  prin- 
cipalmente colle  calunnie  mosse  contro  di  Fulvio.  Questo 
Fulvio  amico  era  di  Caio,  e stato  era  eletto  sopranlendente 
insieme  con  esso  alla  distribuzione  delle  terre.  Era  poi  un  se- 
dizioso apertamente  aborrito  da  tutto  il  senato,  e avuto  in 
sospetto  anche  dagli  altri,  come  uomo  che  suscitasse  dissen- 
sioni fra  gli  alleali,  e che  incitasse  di  soppiatto  gl’italiani  a ri- 
bellarsi: le  quali  cose,  quantunque  delle  venissero  senza  prova 
e senza  sicurezza  veruna,  rendea  Fulvio  credibili  coi  non  sani 
propositi  ch’egli  avea,  c contrarj  alla  paco.  Questo  principal- 
mente fu  ciò  che  rovinò  Caio,  il  quale  a incontrare  ebbe  quindi 
odiosità.  E quando  poi  trovato  fu  morto  Scipione  Africano 
senza  veruna  manifesta  cagione,  ma  pareva  che  si'  scorgcs» 
sero  nel  di  lui  cadavere  alcuni  segni  di  percosse  e di  violenza 
(come  nella  di  lui  vita  si  è scritto),  allora  la  maggior  parte 
della  calunnia  a cader  venne  su  Fulvio,  ch’era  già  nemico 
di  Scipione,  e in  quel  giorno  appunto  detti  avea  dei  vituperi 
dalla  ringhiera  contro  di  esso;  e si  sosjictlò  pur  sopra  Caio. 
Nulladimeno  un  cosi  grave  misfatto,  commesso  contro  di 
un  personaggio  che  primo  era  e grandissimo  fra  i Romani, 
non  fu  punto  gastigato;  anzi  neppure  vi  fu  fatta  sopra  inqui- 
sizione veruna:  perocché  il  popolo  non  permise  che  si  disa- 
minasse la  cosa,  e ne  distornò  il  giudicio,  temendo  per 
Caio;  acciocché  egli  noq  avesse  ad  incorrere  nella  colpa  di 
quella  morte,  quando  se  ne  fosse  falla  ricerca.  Ma  queste 
cose  addivennero  prima.  Ora,  mentre  Caio  inteso  era  in  Libia 
a rifare  Cartagine,  ch’egli  chiamò  Giunonia, 1 dicono  che  gli 

1 Di  ciò  forse  ricor  dossi  Virgilio  quando  cantò  : 
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avvcnnero  molli  prodi  gj  da  parte  dei  Numi  per  impedirnelo. 
r.onciossiachè,  investila  venendo  dal  vento  la  prima  insegna, 
e tenuta  essendo  pur  ferma  a viva  forza  da  colui  che  la  |>or- 
lava,  si  ruppe;  cd  il  turbine  disperse  le  cose  sacre  che  poste 
erano  su  Tare,  e gillollc  al  di  là  dei  termini  piantali  sui  dise- 
gnali confini  della  città:  ed  essendo  poi  sopravvenuti  dei  lupi, 
trassero  fuori  i termini  stessi,  c li  trasportarono  da  lungi. 
Caio  nulla  ostante,  ordinale  avendo  e ben  disposte  le  cose 
tulle  nello  spazio  di  settanta  giorni,  sen  ritornò  a Roma, 
sentendo  che  Fulvio  conculcato  era  da  Drhso,  e che  le  fac- 
cende abbisognavano  della  sua  presenza.  Imperciocché  Lucio 
Opimio,  uomo  che  inclinato  era  all’oligarchia  c di  grande 
autorità  nel  senato,  avuta  avea  per  lo  addietro  ripulsa  nel 
concorso  al  consolato,  per  aver  Caio  prodotto  invece  Fannio, 
e fatto  si  coi  suoi  brogli  che  rimasto  era  quegli  deluso.  Ma 
in  allora,  avendo  Lucio  molti  fautori,  crcdeasi  per  certo  clic 
avrcbb’egli  ottenuto  il  consolato,  e come  ottenuto. lo  avesse, 
che  oppresso  avrebbe  Caio,  mentre  giù  in  qualche  modo  co- 
minciava ad  appassire  la  di  lui  possanza,  sazio  essendo  il 
popolo  di  sì  falle  determinazioni  in  suo  proprio  favore,  per 
esservi  già  molli  che  maneggiavano  le  cose  secondo  il  pia- 
cere di  esso,  ciò  concedendo  di  buona  voglia  il  senato. 

XXY1I.  Ritornalo  ch’egli  si  fu,  primamente  si  trasportò 
ad  abitare  dal  Palazio  in  un  luogo  sotto  alla  piazza,  luogo 
più  popolare,  siccome  quello  in  cui  abitava  una  quantità 
grande  di  jiersonc  basse  e di  poveri.  Indi  propose  f altre  sue 
leggi,  come  per  volerle  far  approvare  dai  voli  del  popolo.  Ma 
poiché  da  ogni  parte  concorreva  a lui  gran  turba  di  gente, 
il  senato  persuase  il  consolo  Fannio  a scacciare  tutti  quelli  che 
non  erano  Romani.  Pubblicato  clic  fu  quest’editto  insolito  e 
strano,  che  alcuno  degli  alleati  né  degli  amici  non  dovesse 
in  quei  giorni  comparire  in  Roma,  Caio  espose  pur  anch’egli 
un  decreto  in  contrario,  detestando  il  consolo,  e promettendo 
ili  difendere  lutti  quegli  alleati  che  sen  rimanessero.  Pure 
egli  non  li  difese  già  punto;  ma  veggendo  uno  degli  ospiti 
c familiari  suoi  venir  via  strascinato  dai  ministri  di  Fannio, 
passò  oltre  senza  soccorrerlo;  o perchè  temesse  che  non  si 
venisse  quindi  a scoprire  la  di  già  indebolita  possanza  sua , 
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o perchè  non  volesse  (com’ei  dicea  ) prestar  occasione  ai  suoi 
nemici  di  rissa  e di  venire  alle  mani , quand’  essi  appunto 
una  tale  occasione  cercavano.  Avvenne  poi  che  egli  s’ ini- 
micò anche  i suoi  colleghi,  c per  questa  cagione.  Era  per 
doversi  dare  al  popolo  uno  spettacolo  di  gladiatori  nella 
piazza;  c molti  degli  altri  eh’ erano  in  magistratura,  fallo 
avendo  costruire  dei  palchi  al  d’ intorno  da  starvi  a 
sedere,  gli  appigionavano:  ma  Caio  comandava  loro  che 
levar  via  li  dovessero,  acciocché  i poveri  mirar  potes- 
sero da  quei  luoghi  il  combattimento  senza  pagare.  Poiché 
alcuno  però  non  gli  dava  orecchio,  aspettata  egli  la  notte 
precedente  a un  tale  spettacolo,  e tolti  seco  tutti  gli  artefici 
che  dipendevano  da  lui , atterrò  quei  palchi , e il  giorno  poi 
mostrò  cosi  al  popolo  quel  luogo  affatto  sgombro  e disoccu- 
pato : per  la  qual  cosa  parve  al  popolo  stesso  eh’  ei  fosse  ve- 
ramente uomo  di  vaglia;  ma  recò  poi  dispiacere  ai  suoi  col- 
leghi, che  il  tennero  per  uomo  temerario  e violento.  Sembra 
che  questo  sia  stato  pure  il  motivo  per  cui  non  abbia  egli  con- 
seguito il  tribunato  la  terza  volta,  stata  essendogli  bensì  data 
in  favore  la  maggior  parte  dei  voti,  ma  fatto  avendo  i di  lui 
colleghi  ingiustamente  e malignamente  la  nomina;  le  quali 
cose  per  altro  sono  in  controversia. 

XXVIII.  Comportare  egli  non  seppe  con  moderazione 
quella  repulsa;  e raccontasi  che,  ridendo  sopra  di  lui  i ne- 
mici suoi , egli  più  arditamente  che  non  si  convenia , disse 
loro  eh' essi  rideano  di  un  riso  sardonico,  non  accorgendosi 
di  quanta  caligine  ei  circondali  gli  avea  colle  sue  operazioni 
politiche.  Stato  essendo  poi  costituito  consolo  Opimio,  e an- 
nullate venendo  molle  delle  leggi  di  Caio,  e disaminate  le 
cose  eh’  egli  ordinale  aveva  in  Cartagine  (ciò  facendosi  per 
irritar  Caio  medesimo,  acciocché  quindi  fosse  indotto  alare 
qualche  azione  che  desse  altrui  motivo  di  collera,  e però  uc- 
ciso venisse),  egli  da  principio  ciò  tollerava  pazientemente  ; 
ma  stimolato  poi  dagli  amici,  c principalmente  da  Fulvio,  s’ac- 
cinse a raccogliere  uomini  e a formare  fazione  contro  del  con- 
solo. Dicono  che  anche  la  di  lui  madre  gli  cooperò  in  una  tal 
sedizione,  stipendiando  occultamente  persone  straniere,  e man- 
dandole a Roma  in  figura  di  mietitori:  imperciocché  queste 
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cose  dinotate  sono  in  una  certa  maniera  cnimmatica  nelle  di 
lei  lettere  scritte  al  figliuolo.  Altri  poi  per  contrario  asseri- 
scono che  ciò  si  facesse  con  sommo  dispiacere  di  Cornelia. 
Nel  giorno  pertanto  in  cui  era  Opimio  per  pure  abolire  le  leggi 
di  Caio,  amenduc  occuparono  di  buon  mattino  il  Campido- 
glio. Quindi,  avendo  il  consolo  sacrificato,  Quinto  Antillio,1 
uno  dei  suoi  ministri , portando  altrove  le  viscere,  e passando 
fra  quelli  che  intorno  erano  a Fulvio,  disse:  « Date  luogo 
» ai  buoni,  o cittadini  malvagi.  » Alcuni  raccontano  che,  nel 
dir  queste  parole,  egli  distese  anche  il  braccio  ignudo  in  un 
colai  atto  disonesto  e ingiurioso.  Antillio  però  fu  subitamente 
ivi  ucciso  a ferite  di  quegli  stili  che  serviano  ad  uso  di  scrivere, 
ma  che,  per  quel  che  si  dice,  stali  erano  falli  grandi  a bella 
posta  per  un  simile  ufficio.  A tale  uccisione  la  moltitudine 
restò  costernata:  ma  i due  capi  delle  fazioni  furono  sopra  ciò 
di  sentimenti  fra  loro  contrarj.  Conciossiachè  Caio  se  ne  do- 
leva, e rimproverava  i suoi,  perchè  avessero  cosi  dato  ai  ne- 
mici il  pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo  cercavano 
contro  di  essi:  e Opimio,  prendendo  ciò  per  un’  occasione 
opportuna,  quindi  si  sollevava  e incitava  il  popolo  alla  ven- 
detta; ma  venendo  a cadere  allora  una  dirotta  pioggia,  la 
gente  sbandossi. 

XXIX.  Sul  primo  albore  poi  del  giorno  seguente  avendo 
il  consolo  convocato  il  senato,  mentre  egli  stavasi  dentro  a 
spedire  le  faccende,  altri,  esposto  avendo  ignudo  il  corpo  di 
Antillio  sopra  di  un  cataletto,  il  portarono  per  concerto 
già  stabilito,  alla  curia,  traversando  la  piazza  con  gemiti 
e con  lamenti.  Opimio  era  già  consapevole  di  quanto  fa- 
ceasi,  ma  pur  facea  vista,  sentendo  ciò,  di  meravigliar- 
si; di  modo  che  fuori  uscirono  anche  i senatori  per  rile- 
vare la  cosa.  Stato  essendo  deposto  ivi  in  mezzo  il  cataletto, 
cominciarono  eglino  a lamentarsi  sopra  quella  uccisione, come 
sopra  una  grande  e terribile  disavventura:  ma  il  popolo 
prese  quindi  viemaggiormente  motivo  di  odiare  e di  dete- 
stare quei  fautori  dell’oligarchia,  considerando  che  di  loro 
propria  mano  trucidato  aveano  essi  nel  Campidoglio  Tiberio 
Gracco,  il  quale  tribuno  era  della  plebe,  e via  gettato  n’ave- 

1 For*c  Quinto  Attilio  o Atilio , come  dicono  Appuuo  ed  Aurelio  Vittore. 
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vano  il  cadavere:  c veggendo  poi  allora  che  Anlillio,  il  quale 
non  era  se  non  un  ministro  del  consolo,  ed  era  bensì  per  av- 
ventura stato  ucciso  ingiustamente,  ma  pur  s’avca  tratto  ad- 
dosso, per  la  maggior  parte,  il  suo  male  ei  medesimo,  espo- 
sto giacca  nella  piazza,  c gli  si  stava  intorno  il  romano 
senato  piangendo,  e assisteva  ai  funerali  di  qucU’uomo  merce- 
nario, per  far  quindi  che  levato  fosse  di  vita  quel  solo  che 
ancor  restava  dei  proleggilori  del  popolo.  Entrati  essendo  i 
senatori  di  bel  nuovo  nella  curia,  decretarono  e commisero 
al  Consolo  Opimio  di  guarentire  ad  ogni  suo  potere  la  città  e 
di  rumare  i tiranni.  Avendo  però  Opimio  dinunziato  ai  sena- 
tori che  prendessero  Tarmi,  e commesso  ai  cavalieri  che 
ognuno  di  loro  conducesse,  il  giorno  seguente,  e di  buon  mat- 
tino, due  familiari  armati,  Fulvio  s’allestiva  anch’egli 
contro  di  lui,  c raccogliea  molta  gente.  Caio  poi,  partendosi 
dalla  piazza,  si  fermò  d’ innanzi  alla  statua  del  padre  suo  , c 
dopo  aver  fissalo  in  essa  per  ben  lunga  pezza  lo  sguardo 
senza  dir  parola,  spargendo  lagrime  c sospirando,  se  n’andò 
via.  Molli  dei  popolari  in  veder  ciò  presi  furono  da  compas- 
sione verso  di  Caio,  e biasimando  se  stessi,  perchè  abban- 
donavano così  e tradivano  un  tal  personaggio,  se  n’  andarono 
alla  di  lui  casa,  e pernottarono  sulle  di  lui  porle,  ben  diver- 
samente da  coloro  che  alla  custodia  si  stavano  di  Fulvio.  C011- 
ciossiachò  questi  passarono  tutta  la  notte  in  baccano  c in  al- 
legri schiamazzi,  inebriandosi  c dicendo  cose  di  audacia  piene 
e di  jatlanza,  essendosi  Fulvio  inebriato  egli  il  primo,  e di- 
cendo pur  anch’esso  e facendo  molte  cose  male  a proposito  c 
sconvenienti  all’età  sua;  ma  quelli  eh’ erano  presso  di  Caia, 
trapassarono  la  notte  medesima  con  una  grande  taciturnità, 
non  altrimenti  che  in  una  comune  calamità  della  patria,  pe  1- 
sando  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e facendo  la  guardia 
e riposandosi  a mano  à mano. 

XXX.  Venuto  poi  giorno,  quei  ch’erano  del  parlilo  li 
Fulvio,  a gran  fatica  il  desiarono,  mcntr’egli,  per  av  ;r 
mollo  bevuto,  profondamente  dormiva;  e si  armarono  cui 
quelle  spoglie  ch’erano  dentro  della  di  lui  casa,  c ch’ci  tol  e 
avea  ai  Galli  da  esso  vinti  nel  suo  consolato,  c con  gran  li 
minacce  e con  alte  grida  inviaronsi  ad  occupare  il  colle  Ave  i- 
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tino.  Ma  Caio  non  volle  già  armarsi;  e incamminavasi  con 
indosso  la  toga, .non  altrimenti  che  se  al  foro  ne  andasse,  e 
con  essersi  accinto  solamente  un  picciol  pugnale.  Nel  mentre 
ch’egli  uscia  fuori,  la  di  lui  moglie  gittossegli  dinanzi  in  sulle 
porle,  e con  una  mano  tenendo  lui,  coll’altra  il  suo  figliuo- 
letto: « Tu  non  vai  già  ora,  disse,  o mio  Caio,  ai  rostri  in 
» qualità  di  tribuno,  siccome  prima,  e di  legislatore;  nè  ad 
» una  guerra  gloriosa,  onde,  se  incontrare  anche  vi  avessi  tu 
» sciagura  funesta,  avess’ io  a restarne  in  un  lutto  che  pur 
» mi  sarebbe  onorevole:  ma  vai  ad  esporti  agli  uccisori  di 
» Tiberio,  e cosi  disarmato  per  voler  più  presto  sopportare 
» un  qualche  male  che  farlo,  perdendo  te  medesimo  senza 
» recar  utile  alcuno  ai  pubblici  affari.  Già  i peggiori  hanno 
» vinto:  già  decidono  ogni  cosa  colla  violenza  e col  ferro. 
» Se  caduto  fosse  tuo  fratello  sotto  Nunianzia,  stato  ci 
» sarebbe,  col  farsi  tregua,  restituito  il  di  lui  cadavere:  ma 
» ora  forse  dovrò  ricorrere  pur  io  supplichevole  ad  un  qual- 
» che  fiume  od  al  mare,  perchè  alla  fine  mi  si  manifesti  il 
» tuo  corpo  che  ivi  fia  rattenulo.  Conciossiachè  qual  mai 
» fiducia  aver  si  può  ancora  nelle  leggi  e negli  Dei,  dopo 
» l’uccisione  di  Tiberio?  » Falle  avendo  Licinnia  tali  querele, 
Caio,  discioltosi  placidamente  dai  di  lei  amplessi,  s’incam- 
minò lutto  taciturno  insieme  cogli  amici  suoi:  ed  ella,  pro- 
curando allora  di  prenderlo  per  la  toga,  sen  cadde  a terra, 
dove  per  ben  lungo  tempo  sen  giacque  senza  voce,  fintanto- 
ché i servi  sollevatala,  cosi  svenuta  com’era,  la  portarono 
a casa  di  Crasso,  che  le  era  fratello.  Fulvio,  quando  tutti  i 
suoi  raccolti  si  furono  sull’Aventino,  mandò,  cosi  persuaso 
da  Caio,  il  più  giovane  dei  suoi  figliuoli  con  un  caduceo  nella 
piazza.  Era  questi  un  fanciullo  di  bellissimo  aspetto;  e pre- 
sentatosi allora  lutto  modesto,  con  verecondia,  e colle  la- 
grime agli  occhi,  dinanzi  al  consolo  ed  al  senato,  facea  pro- 
poste di  accomodamento.  Alla  maggior  parte  di  quei  ch’erano 
ivi  non  dispiaceva  che  si  conciliassero  le  differenze:  ma  Opi- 
mio  disse,  che  non  bisognava  che  gli  avversarj  cercassero 
di  persuadere  il  senato  col  mezzo  di  araldi;  ma  bensì  discen- 
desser  giù  eglino  stessi  al  giudicio,  siccome  cittadini  colpevoli, 
e mettendo  se  medesimi  nelle  mani  de’  senatori , procuras- 
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sero  in  tal  maniera  ili  placarne  la  collera.  Al  fanciullo  poi 
ingiunse  che  o tornasse  con  si  fatte  condizioni,  o non  tor- 
nasse più.  Caio  pertanto,  come  ebbe  udito  ciò,  volea,  per 
quel  che  dicono,  inviarsi  e andarne  a persuadere  il  senato 
ei  medesimo;  ma  non  acconsentendogli  veruno  degli  altri, 
Fulvio  mandò  il*  figliuolo  di  bel  nuovo  al  senato  a far  propo- 
ste consimili  a quelle  prime. 

XXXI.  Opimio  allora,  dandosi  fretta  di  attaccare  la 
zuffa,  fece  prender  subito  il  giovane  c tenerlo  guardalo:  ed 
egli  se  n’andò  contro  quelli  di  Fulvio  con  molti  gravemente 
armati,  e con  molti  arcieri  Cretcnsi , i quali  principalmente, 
col  loro  saettare  da  lontano  e ferire  i nemici,  li  misero  in 
Scompiglio  e li  volsero  in  fuga.  Fulvio  si  ricovrò  in  un  certo 
bagno  che  lasciato  era  in  abbandono;  ma  stalo  essendo  ivi  ri- 
trovato poco  dopo,  scannato  fu  insieme  col  suo  figliuolo  mag- 
giore. Caio  poi  non  fu  veduto  da  alcuno  combattere;  ma 
tutto  afflitto  sopra  le  cose  che  si  faceano,  si  ritirò  entro  il 
tempio  di  Diana.  Quivi  ei  voleva  uccidersi  da  se  medesimo: 
ma  nc  fu  impedito  da  due  fedelissimi  amici  suoi,  Pomponio 
e Licinnio,  i quali,  trovandosi  a lui  presenti,  gli  tolsero  il 
pugnale,  e lo  indussero  a fuggir  via.  Si  dice  che  allora,  po- 
stosi ei  ginocchioni  e alzate  le  mani  verso  la  Dea,  pregò  che 
il  popolo  romano  in  pena  di  quella  ingratitudine  e di  quel 
tradimento  dovesse  rimaner  mai  sempre  in  servitù:  perocché 
mollissimi  dei  popolari  s’ erano  già  dati  palesemente  all’altro 
parlilo,  pubblicata  che  si  fu  da  questo  l’ impunità.  Avendo 
adunque  Caio  presa  la  fuga,  i di  lui  nemici  gli  tennero  die- 
tro; e raggiunto  avendolo  presso  al  (ionie  di  legno,  quei  due 
amici  che  con  lui  erano,  il  fecero  andar  innanzi:  e intanto 
essi  fermatisi  a sostenere  i persecutori,  combattendo  in  capo 
del  ponte,  non  lasciarono,  finché  uccisi  non  furono,  che  al- 
cuno di  coloro  passasse.  Caio  non  aveva  altro  compagno  della 
sua  fuga  che  un  solo  servò  chiamato  Filocrale:1  tulli  gli  altri 
gli  faceano  bensì  animo,  come  si  fa  in  un  certame, ma  non  v’era 
chi  lo  soccorresse,  nè  chi  volessegli  somministrare  cavallo, 
per  quanto  egli  lo  domandasse:  impcciocchò  i persecutori  suoi 

« Vellejo  Palercolo  gli  ili  il  nome  di  Euporo)  Valerio  Massimo  di  FUocrate 
eil  Euporoj  Aurelio  Vittore  lo  chiama  Euforo. 
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gli  erano  già  vicini;  cosicché  egli  potè  appena  riTuggirsi  nel 
sacro  bosco  delle  Furie, 1 dove  ucciso  fu  da  Filocrate,  il  quale 
poscia  uccise  pur  se  medesimo.  Alcuni  raeconlano  che  so- 
praggiunti furono  vivi  tutti  e due  dai  nemici,  c che  il  servo 
abbracciò  allora  c cojierse  di  tal  maniera  il  padrone,  clic 
non  fu  possibile  il  ferir  Caio,  prima  che  rimanesse  ucciso 
Filocrate  sotto  i colpi  di  molti.  Dicono  che  un  certo  Sclli- 
muleio  amico  di  Opiraio  tolse  per  istrada  la  testa  di  Caio  ad 
un  altro  che  gliel’  aveva  troncata,  e che  portavala  ad  Opi- 
inio  medesimo:  imperciocché  nel  principio  del  conflitto  stato 
era  promulgato,  che  a chi  portate  avesse  le  teste  di  Caio  c «li 
Fulvio  gli  sarebbe  dato  laut’oro  che  equilibrasse  il  peso  di 
esse.  Portata  fu  adunque  a«l  Opimio  da  Settimuleio  confìtta 
in  un  asta:  e posta  |H>i  sopra  di  una  lance,  fu  trovato  che  [te- 
sava diciassette  libbre  c once  otto;  avendo  Settimuleio  operalo 
iniquamente  e con  malizia:  conciossiachè  ne  aveva  estratto 
il  cervello,  e introdotto  aveavi  in  iscambio  del  piombo  squa- 
gliato. Quelli  poi  che  portarono  la  testa  di  Fulvio,  non  ne 
ottennero  ricompensa  veruna,  [ter  esser  [tersone  delle  più 
oscure.  I corpi  tanto  di  questi  due  personaggi , quanto  de- 
gli altri  che  uccisi  furono,  e furono  tremila,  giltati  vennero 
nel  fiume,  e confiscate  ne  vennero  le  facoltà:  e vietalo  fu  po- 
scia il  lutto  alle  loro  mogli,  e Licinnia,  moglie  di  Caio,  fu 
privata  pur  della  dote.  Crudelissimamente  poi  si  portarono 
col  più  giovane  dei  figliuoli  di  Fulvio,  che  pure  non  avea  fatto 
verun  contrasto  ai  nemici,  nè  trovato  erasi  fra  i combattenti: 
perocché,  andato  essendo  a proporre  convenzioni  di  pace  prima 
del  conflitto,  lo  arrestarono,  e dopo  il  conflitto  lo  uccisero. 

XXXII.  Ma  ciò  che  più  di  questo  e più  di  ogni  altra 
cosa  recò  dispiacere  al  popolo,  fu  l’aver  Opimio  fondato  il 
tempio  della  Concordia:  imperciocché  sembrava  ch’egli  si 
gloriasse  e andasse  superbo  e menasse  in  certo  modo  trionfo 
sopra  la  stragodi  tanti  cittadini:  e però  alcuni  sotto  l’epigrafe 
del  tempio  medesimo  scrissero  di  notte  questo  verso: 

Rea  impresa  il  tempio  alla  Concordia  ba  fatto. 

1 Pomponio  amico  apud  portarti  Trigeminam , P.  Latorio  in  ponte  Su  Idi  ciò 
pprsequentibus  resistente , in  lucum  Farina  perverti,  Aurelio  Vittore , De  viris 
illustr. 
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Costui  si  fu  il  primo  che,  arrogata  avendosi  nel  consolato  au- 
torità dittatoria, sentenziò  cosi  a morte,  senza  ascoltare  punto 
le  loro  difese,  oltre  ben  tremila  cittadini,  Caio  Gracco  e Ful- 
vio Fiacco,  l’uno  dei  quali  stato  era  consolo,  e avea  trion- 
fato, l’altro  primeggiava  in  gloria  e in  virtù  fra  tutti  gli 
uomini  dell’età  sua.  Questo  Opimio  medesimo  non  seppe 
astenersi  poi  dal  commetter  furto:  ma  inviato  ambasciadore 
a Giugurta  re  di  Numidia,  si  lasciò  corrompere  coi  danari  da 
esso:  e stato  essendo  punito  di  una  cosi  vergognosa  reità, 
invecchiò  nell’infamia,  odiato  e vilipeso  dal  popolo,  il  quale 
subito  dopo  quei  fatti  rimase  veramente  avvilito  e abbattuto. 
Ma  non  andò  poi  guari  che  fece  manifestamente  conoscere 
quanto  da  esso  bramati  e desiderati  fossero  i Gracchi:  im- 
perciocché, fatte  avendo  formare  le  loro  statue,  le  espose  in 
pubblico  ; e avendo  pur  consecrati  loro  quei  luoghi  dove  stati 
erano  uccisi,  vi  offeriva  le  primizie  tutte  che  portale  sono 
dalle  stagioni;  e molti  ogni  giorno  vi  faceano  dei  sacriticj,  e 
vi  si  prostravano,  frequentando  tai  luoghi,  come  templi  di 
Numi.  Raccontasi  che  Cornelia  comportò  quella  sciagura  ge- 
nerosamente e con  animo  grande,  e che  in  quanto  a que’luo- 
ghi  lor  consecrati,  ne’quali  eglino  rimasti  erano  morti,  disse 
che  i figliuoli  suoi  aveano  sepolcri  degni  di  loro.  Ella  passava 
poi  l’età  sua  presso  Miseno,  senza  cangiar  punto  la  consueta 
maniera  della  sua  vita.  Avea  molli  amici  e fqcea  buona  ta- 
vola, per  esser  donna  assai  ospitale,  essendo  frequentata 
sempre  la  casa  sua  da  Greci  e da  uomini  letterali,  e rice- 
vendo regali  da  essa,  i re  tutti,  e ad  essa  mandandone.  Gio- 
condissima riusciva  ella  pertanto  a quei  che  a lei  se  n’anda- 
vano, e che  insieme  stavano  con  lei , mentre  narrava  loro  la 
vita  e le  maniere  particolari  di  Scipione  Africano,  padre  suo; 
ma  ammirabilissima  era  poi  mentre  facea  menzione  dei  suoi 
figliuoli  senza  querele  e senza  lagrime,  e ne  raccontava  i 
fatti  e le  calamità  a quelli  che  ne  la  interrogavano,  come 
parlato  avesse  di  cose  avvenute  ad  uomini  delle  antiche  età. 
Per  lo  che  pareva  ad  alcuni  che  per  cagione  della  vecchiaia  o 
della  grandezza  dei  mali  foss’  ella  fuori  di  senno , e renduta 
insensata  dalle  sue  traversie;  essendo  veramente  insensati 
eglino  stessi;  perchè  non  sapeano  quanto  giovi  agli  uomini 
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contro  le  afflizioni  la  buona  indole  e l’essere  nobilmente  nati 
ed  allevati;  e che  la  fortuna  spesse  volte  supera  la  virtù  di 
quelli  che  in  prospero  stato  si  trovano,  ma  non  vieta  mai 
che  ne’ sinistri  comportar  si  possano  le  avversità  ragione- 
volmente. 


PARAGONE  DI  AG1DE  E CLEOMENE 
CON  TIBERIO  E CAIO  GRACCHI, 


I.  Avendo  noi  terminato  anche  questo  racconto,  ci  ri- 
mane ora  il  far  considerazione  sopra  le  vite  di  questi  perso- 
naggi, confrontandole  insieme.  In  quanto  ai  Gracchi  adun- 
que, neppur  queglino  che  più  in  odio  gl^aveano  c più  ne 
sparlavano,  ardir  non  ebbero  di  dire  che  sortita  non  aves- 
sero dalla  natura  un’  ottima  indole  per  la  virtù  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri  Romani;  e che  stati  allevali  ed  educali  non  fos- 
sero egregiamente.  Ma  pur  si  vede  che  l’indole  d’Agidc  e 
Cleomenc  è stata  ancora  più  forte  di  quella  degli  altri  due, 
in  quantochè,  non  avendo  essi  avuta  buona  educazione,  anzi 
stali  essendo  nodrili  fra  costumante  e fra  maniere  di  vivere, 
dalle  quali  rimasti  erano  già  da  gran  tempo  corrotti  i loro 
antenati,  seppero  nulla  ostante  farsi  esemplari  di  frugalità  e 
di  temperanza.  Oltre  ciò  i Gracchi,  vissuti  essendo  quando 
Roma  era  in  una  dignità  grandissima  e luminosissima,  e 
piena  di  emulazione  per  le  belle  imprese,  vergognali  sareb- 
bersi  di  lasciare  la  virtù,  la  qual  era  come  un  paterno  retaggio 
successivamente  in  lor  tramandato  dai  loro  maggiori:  dove 
Agide  e Cleomene,  nati  essendo  da  padri  che  sentimenti 
aveano  contrarj,  e trovata  avendo  la  loro  patria  in  cattivo 
stalo  e ammalala,  non  rallentarono  punto  per  questo  quell’  im- 
peto che  li  portava  alle  cose  oneste.  Egli  è poi  nel  vero  un 
notabilissimo  pregio  dei  Gracchi,  per  ciò  che  spelta  all’es- 
sere alieni  dall’avarizia  e al  sapersi  astenere  dal  danaro,  che 
nei  magistrali  e nell’  amministrazione  della  repubblica  si 
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mantenessero  incontaminali  maisempre  dai  guadagni  ingiu- 
sti. Ma  Agide  si  sarebbe  anche  sdegnato,  sentendosi  lodare 
intorno  al  non  aversi  preso  nulla  dell’altrui,  egli  che  diede 
ai  cittadini  le  proprie  sue  facoltà,  fra  le  quali  vi  erano,  oltre 
l’allre  cose  ch’ei  possedca,  secenlo  talenti  in  danaro.  Quanto 
gran  male  adunque  non  avrebbe  ei  pensato  che  fosse  il  gua- 
dagnare ingiustamente,  ei  che  teneva  per  un’avarizia  il  pos- 
sedere, anche  giustamente,  più  di  quello  che  possedevano 
gli  altri? 

II.  In  quanto  poi  alle  cose  da  loro  intraprese  e all’ardi- 
tezza delle  innovazioni,  quelle  dei  due  Greci  ben  oltrepas- 
sano di  molto  in  grandezza  quelle  dei  due  Romani.  Concios- 
siachè  questi  s’applicarono  nel  governo  della  repubblica  a 
formar  delle  strade,  e a mandar  colonie  ad  altre  città;  e l’at- 
tentalo, sopra  lutti  gli  altri  ardimentoso,  si  fu  per  Tiberio 
la  divisione  dei  terreni  pubblici , e per  Caio  l’aver  mescolata 
la  facoltà  di  giudicare,  inseriti  avendo  trecento  cavalieri  fra 
i senatori.  Ma  ben  altra  si  fu  l’innovazione  fatta  da  Agide  e 
da  Cleomene,  i quali,  avvisandosi  che  il  voler  sanare  e le- 
vare i mali  della  loro  città  a poco  a poco  e separatamente 
sarebbe  stato  appunto,  come  dice  Platone,1  il  troncar  le  teste 
ad  una  qualche  idra,  si  accinsero  ad  introdurre  nelle  fac- 
cende un  cangiamento  tale,  che  valesse  a rimovere  tutti  i 
mali  ad  un  tempo,  e a ben  disporre  gli  affari.  Anzi  dir  si  po- 
trebbe forse  con  più  verità  che  quella  innovazione  loro  scac- 
ciava il  già  introdotto  cangiamento,  donde  proveniano  tutti  i 
mali,  e riduceva  e costituiva  la  repubblica  nella  primiera  e 
propria  sua  forma. 

III.  Inoltre  potrebbesi  pur  dire  da  alcuno  che  alla  ma- 
niera, che  introdur  si  voleva  dai  Gracchi  nella  repubblica, 
si  opposero  i personaggi  più  grandi  che  fossero  tra  i Roma- 
ni, e che  per  contrario  le  cose  intraprese  da  Agide,  e con- 
dotte a fine  da  Cleomene,  appoggiate  erano  al  più  bello  e al 
più  ragguardevole  di  tutti  gli  esemplari,  alle  antiche  retre 
cioè  della  patria,  concernenti  alla  frugalità  c all’eguaglianza, 
altre  delle  quali  autorizzate  erano  da  Licurgo,  altre  da  Apol- 
lo. Ciò  poi  che  monta  sopra  lutto  si  è che  per  le  azioni  po- 
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litiche  dei  Gracchi  Roma  non  acquistò  nulla,  oltre  quello 
che  già  possedeva,  ma  per  quello  che  fece  Cleomene,  la 
Grecia  in  breve  spazio  di  tempo  a veder  ebbe  Sparla  signo- 
reggiare al  Peloponneso,  e combattere  contro  le  genti  più 
poderose  che  fossero  allora,  contrastando  adesse  il  dominio-, 
la  mira  del  qual  combattimento  si  era  il  liberare  la  Grecia 
stessa  daU’armi  degl’lllirj  e dei  Galli,  c ridurla  di  uuovo  in 
bella  costituzione  sotto  il  governo  degli  Eraclidi. 

IV.  Io  credo  poi  che  anche  le  morti  di  questi  personaggi 
dinotino  qualche  diversità  nella  loro  virtù.  Imperciocché  i due 
Romani  morirono  dopo  aver  combattuto  contro  i lor  cittadi- 
ni, ed  essersi  poi  dati  a fuggire:1  e per  ciò  che  spella  ai  due 
Greci,  Agide  mori  quasi  volontariamente  per  non  aver  ei 
voluto  far  morire  verun  cittadino;  e Cleomene,  vilipeso  c 
ingiuriato  sentendosi,  si  mosse  bensì  per  vendicarsi,  ma 
essendogli  mancata  l’opportunità,  si  ucciso  generosamente 
da  se  medesimo.  Per  contrario  poi,  se  si  considerino  questi 
personaggi  stessi  da  un’altra  parte,  si  vede  che  Agide  non 
mostrò  veruna  militare  bravura  degna  di  prode  capitano,  ri- 
masto essendo  ei  prima  ucciso;  e che  alle  vittorie  di  Cleo- 
mene, che  molte  furono  e belle,  ben  si  può  mettere  a fronte 
il  salire  che  fece  Tiberio  sul  muro  di  Cartagine,  il  che  non 
fu  certamente  picciola  impresa;  e l’aver  egli  stabilite  con- 
venzioni di  pace  a Xumanzia,  colle  quali  salvò  ben  ventimila 
soldati  romani,  che  altra  speranza  non  aveano  di  salvezza: 
e Caio  pure  mostrò  gran  prodezza  militando  e quivi  e in  Sar- 
degna; di  modo  che,  se  stati  non  fossero  tolti  di  vita  antici- 
patamente, giunti  sarebbero  eglino  a pareggiare  i maggiori 
comandanti  che  s’abbiano  avuti  i Romani. 

V.  Intorno  poi  agli  affari  politici,  sembra  che  Agide  in- 
trapresi gli  abbia  con  troppa  mollezza,  lasciato  essendosi  su- 
perare da  Agesilao,  e fatti  avendo  rimaner  delusi  i cittadi- 
ni, che  si  aspettavano  la  divisione  delle  terre,  e insomma 
restato  essendo  difettoso  e imperfetto,  per  mancanza  di  co- 
raggio, a motivo  della  sua  giovaue  età,  in  quelle  cose  alle 
quali  accinto  egli  s’era,  e le  quali  aveva  promesse.  E Cleo- 
mene per  contrario  si  portò  a voler  cangiare  la  maniera  della 

< Questo  può  dirsi  di  Caio,  ma  non  di  Tiberio. 
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repubblica  con  troppo  di  ardire  e di  violenza,  uccisi  avendo 
gli  efori  contro  ogni  legge,  quando  agevolmente  poteva,  es- 
sendo superiore  di  forze,  trarli  al  partito  suo,  o scacciarli 
dalla  città,  come  scacciati  ne  furono  non  pochi  altri.  Conciós- 
siachè  usare  il  ferro  senza  estrema  necessità,  non  è cosa  nè 
da  buon  medico  nè  da  buon  politico,  ma  dinota  ignoranza  e 
nell’  uno  e nell’  altro:  e nel  politico  poi  l’ operare  cosi  ha  in 
oltre  congiunta  anche  l’ ingiustizia  alla  crudeltà.  Alcuno  dei 
Gracchi  però  non  fu  il  primo  a far  uccisione  dei  cittadini:  e 
si  narra  che  Caio  non  si  mosse  a vendicarsi  neppur  quando 
saettalo  venia,  ma  che,  quantunque  valorosissimo  fosse  nei 
fatti  di  guerra,  si  fu  pigro  affatto  ed  inetto  a difendersi  in 
quella  sedizione:  perocché  usci  fuori  senz’armi,  e nel  men- 
tre che  si  combatteva,  rilirossi;  e in  somma  vedeasi  che  più 
di  attenzione  egli  avea  in  guardarsi  dal  fare,  che  dal  ripor- 
tar qualche  offesa.  Quindi  è che  dee  tenersi  anche  la  loro 
fuga  per  un  indizio  non  di  pusillanimità,  ma  di  circonspe- 
zione:  imperciocché  d’ uopo  era  cedere  a quei  che  li  assali- 
vano, oppur  resistendo  difendersi  coll’operare  per  non  restar 
eglino  offesi. 

VI.  Ora  intorno  alle  colpe,  di  che  gli  uni  c gli  altri  ven- 
gono tacciali,  la  più  grande  di  quelle  imputate  a Tiberio  si 
è eh’  egli  scacciò  il  collega  dal  tribunato,  e che  si  procacciò 
pur  egli  medesimo  un  tribunato  secondo:  e in  quanto  a Caio, 
attribuita  gli  fu  ingiustamente  ed  a torlo  la  morte  di  Ànlillio, 
che  ucciso  venne  contro  il  volere  di  esso  e con  suo  grande 
rincrescimento.  Ma  Cleomeno  (per  lasciar  da  parte  l’ucci- 
sione degli  efori)  rendè  liberi  tutti  i servi,  e regnò  in  fatti 
ci  solo,  quantunque  avesse  in  apparenza  il  secondo  luogo, 
scelto  avendosi  per  compagno  il  fratello  Euclida,  ch’era  pure 
di  una  casa  medesima.  Egli  è ben  vero  che  indusse  Archi- 
damo  (a  cui  s’aspettava  regnar  insieme  con  esso  lui  per  es- 
sere dell’ altra  casa)  a ritornarsene  da  Messene:  ma  stato 
essendo  poi  quest’Archidamo  ucciso,  c non  avendo  Cleomene 
fatta  inquisizione  veruna  intorno  a quella  morte,  confermò 
cosi  egli  contro  se  stesso  il  sospetto  che  aveasi  sopra  di  lui, 
che  fatto  uccider  lo  avesse  ei  medesimo.  Eppure  Licurgo, 
del  quale  Cleomene  facea  mostra  di  voler  essere  imitatore, 


Digitized  by  Google 


CON  TIBERIO  E CAIO  GRACCHI.  ^05 

restituì  volontariamente  il  regno  a Carilao,  figliuolo  del  fra- 
tei suo;  e temendo  che,  se  mai  a caso  il  fanciullo  morto  si 
fosse,  non  venisse  a cader  qualche  sospetto  sopra  di  se,  an- 
dar volle  per  ben  lunga  pezza  vagando,  nè  rilornossi  alla 
patria,  se  non  se  dopo  che  nato  fu  a Carilao  un  figliuolo,  per 
essergli  successore  nel  regno:  ma  già  neppure  fra  i Greci 
medesimi  non  avvi  alcun  altro  che  pareggiar  si  possa  a Li- 
curgo. 

VII.  Dimostralo  si  è che  nei  politici  maneggi  di  Clco- 
mene  vi  furono  maggiori  novità  ed  ingiustizie,  e quei  che 
biasimano  le  maniere  dei  due  personaggi  Greci,  le  tacciano 
perchè  state  sieno  fino  da  principio  tiranniche  e produttrici 
di  guerra:  dove  quei  che  invidia  portavano  ai  due  Romani, 
di  null’altro  a tacciare  non  aveano  il  loro  naturale  che  di  una 
smoderata  ambizione;  e confessano  che  eccitati  dal  conten- 
dere cogli  avversarj  loro  e dalla  collera,  quasi  da  venti  ga- 
gliardi, si  portarono,  contro  l’indole  propria,  agli  estremi 
nel  governo  della  repubblica.1  E per  verità  qual  cosa  mai  vi 
era  più  bella  e più  giusta  del  primo  loro  proposito,  se  i ric- 
chi, accinti  essendosi  colla  forza  e colla  possanza  che  aveano 
ad  abbattere  la  legge  da  quelli  prodotta , non  avessero  fatto 
che  amendue  incontrassero  grandi  cimenti,  temendo  l’uno 
per  la  propria  sua  vita;  e l’altro  vendicar  volendo  il  fratello 
suo,  dato  a morte  senza  formalità  di  giudicio  e senza  verun 
decreto?  Ora  tu  ben  comprendi  pertanto  dalle  cose  dette  la 
diversità  che  passa  fra  loro:  e se  d’uopo  è dichiararsi  intorno 
ad  ognuno  di  essi  particolarmente,  io  pongo  Tiberio  al  di  so- 
pra di  tutti  gli  altri  in  virtù,  e dico  che  il  giovane  Agide 
assai  meno  degli  altri  peccò,  e che  Caio  inferiore  fu  non 
poco  e nelle  imprese  e nell’  ardire  a Cleomene. 

* I Gracchi  banoo  avuto  anche  fra  gli  scrittori  più  recenti  de* gagliardi  di- 
fensori. La  loro  causa  fu  trattata  nel  supremo  consiglio  della  più  alla  intelligenza 
dei  nostri  tempi  (Vedi  il  Memoriale  di  Sant'Elena),  e decisa,  se  ben  ci  rammen- 
tiamo , in  loro  favore. 
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i Per  questa  vita  1*  autore  consultò  primieramente  Demostene  stesso,  che, 
so  molto  non  parlò  di  se,  pur  si  dipinse  spesso  nelle  sue  Orazioni.  Consultò  inoltre 
Teopompo,  il  quale  dovette  parlar  di  Demostene  nel  libro  delle  cose  di  Filippo. 
Consultò  pure  Ermippo  Smimeo,  il  quale  pare  che  avesse  composto  le  Vite  de’filo- 
sofi  e degli  oratori;  Eratostene,  il  quale  o appositamente  o in  altro  modo  trattò 
dell*  eloquenza  di  Demostene  ; Demetrio  Falereo,  il  quale  udì  da  Demostene  già 
vecchio  le  cose  che  narrò  di  lui  uel  suo  noto  trattato;  un  Demetrio  Magnesio, 
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I.  Quegli  che  scrisse  l’encomio  ad  Alcibiade  per  la  ripor- 
tata vittoria  al  corso  dei  cavalli  nei  giuochi  olimpici,1  o Eu- 
ripide siasi  (come  dalla  maggior  parte  si  tiene),  o chiunque 
altro,  dice,  o Sossio,  che  a colui  che  abbia  ad  esser  felice, 
uopo  è prima  di  tutto  il  nascere  in  una  città  che  sia  illustre. 
Ma  io  son  di  parere  che  per  conseguire  una  vera  felicità,  la 
quale,  per  la  massima  parte,  consiste  nei  costumi  e nella 
disposizione  dell’  animo,  l’ essere  nato  in  una  patria  oscura 
ed  abietta  punto  non  rilievi  più  che  Tesser  nato  da  una 
madre  picciola  e bruita.  Imperciocché  sarebbe  cosa  ridevole 
se  alcuno  pensasse  che  da  Julide,*  la  quale  è una  piccola  parte 
di  Cco,  isola  ncppur  essa  non  grande,  e da  Egina,  la  quale 
un  certo  Ateniese3  vólea  che  levata  fosse,  quasi  cispa,  dal- 
l’occhio del  Pireo,  si  producessero  valenti  istrioni  e poeti,  e 
produr  mai  non  si  potesse  un  uomo  giusto,  pago  della  propria 
sua  condizione,  assennato  e magnanimo.  Conciossiachè  egli 
è anzi  conveniente  che  le  altre  arti,  le  quali  trovale  non  fu- 
rono se  non  in  riguardo  al  guadagno,  o alla  gloria,  appassite 
restino  nelle  città  umili  e oscure;  e che  la  virtù  per  contra- 
rio, siccome  pianta  ben  valida  e sufficiente  a se  stessa,  metta 
le  radici  sue  in  qualunque  luogo,  dove  s’avvenga  in  un’in- 
dole buona,  e in  un  animo  amico  del  faticare.  Quindi  è che 
neppur  io,  se  difettoso  mi  sono  in  non  aver  quell’ assenna- 

autore  d’  un  libro  degli  Omonimi , ove  qualche  cosa  disse  pur  di  Dempstene;  Ido- 
meueo,  Durìde,  Aristohulo  di  Cassandria,  Marcia,  scrittori  di  storie  greche  e ma- 
cedoniche; altri  finalmente,  tra*  quali  Arnione  di  Cbio  detto  il  filosofo,  e Demo- 
care cugino  di  Demostene,  descrisse  più  libri  storici  pieni  di  aneddoti,  e forse 
intorno  al  cugino  un  commentario  particolare. 

1 Alcibiade  mandò  ai  giuochi  olimpici  sette  cocchj , e n’ebbe  la  prima,  la 
seconda  e la  lena  palma.  L’elogio  a Carpe  Epioicio,  qui  mentovato,  si  cita  dal 
nostro  autore  anche  nella  vita  di  Alcibiade.  Ammiano  Marcellino  attribuisce  a 
Simouide  la  senlenta  che  qui  viene  riferita. 

* Era  questa  la  principale  città  dell'isola  Ceo , una  delle  Cicladi,  e patria 
dei  poeti  Simonide  e Bacchilide.  Egina  è un’isola  nel  seno  Saronico  fra  Atene  ed 
Epidauro,  e creduta  da  alcuni  patria  di  Aristofane.  Pindaro  disse  di  Egina  ; c/.p t- 
orojg  rtpojoc$  Tpi'fO  JScc*  a/lrice  di  ottimi  croi : ma  nell’età  di  Plutarco  essa  era 
divenuta  infame.  Vedi  Plut. , Sympos.,  lib.  V. 

3 Cioè  Pericle.  Vedi  Plut. in  Pericle*  T.  I,§  Ville  Arist.,  Art.lib.IU,  c.  10. 
Il  Bartoo  osserva  che  il  nostro  autore  non  comprese  forse  bene  l’intenzione  di  Pe- 
ricle, il  quale  non  cercava  già  che  si  distruggesse  Egioa  perchè  piccola  e vile, 
e di  non  bel  prospetto  al  Pireo,  ma  perchè  abitata  da  gente  espertissima  in  mare, 
e da  cui  gli  Ateniesi  erano  stati  vinti  più  volte. 
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tezza,  c in  non  condurre  quella  vita  che  si  conviene,  ciò  non 
imputo  già  alla  picciolezza  della  mia  patria,  ma  bene  con  tutta 
giustizia  a me  medesimo. 

11.  A chi  però  preso  abbia  a comporre  ed  a scrivere  sto- 
ria tratta  da  scritture  non  già  domestiche  e che  sienci  sotto 
le  mani,  ma  straniere  per  lo  più,  e in  varj  luoghi  disperse, 
d’uopo  è principalmente,  per  vero  dire,  che  si  trovi  in  una 
città  cospicua,  studiosa  delle  cose  belle  ed  oneste,  e assai 
frequentata,  acciocché  egli  aver  possa  abbondanza  di  libri, 
e domandando,  e comprendendo  da  ciò  che  sente,  quelle 
cose  tutte  che  sfuggirono  agli  scrittori,  e che  conservate  es- 
sendosi per  tradizione  nella  memoria  degli  uomini,  rendute 
quindi  sono  di  una  fede  più  manifesta,  procuri  di  non  dar 
fuori  opera  mancante  di  molte  e necessarie  notizie.  Io  per- 
tanto che  abito  in  una  città  picciola,  e di  buona  vogliami  vi 
trattengo,  perchè  non  divenga  più  picciola  ancora  eh’ ella 
non  è,1  e nelle  dimore  che  ho  fatte  in  Roma  e in  altri  luo- 
ghi d’Italia,  avuto  agio  non  ho  di  applicarmi  ad  apprendere 
la  lingua  romana,1  per  esser  occupato  nelle  bisogne  politiche 
e con  quelli  che  a trovar  mi  veniano  per  trattare  di  fdosofìa, 
tardi  assai  « in  età  già  inoltrata  mi  son  dato  a leggere  scritti 
romani;  e avvenuta  mi  è cosa  ammirabile  veramente,  ma 
vera:  che,  cioè,  non  tanto  a comprendere  e rilevar  ebb’  io  i 
fatti  dalle  parole,  quanto  dai  fatti,  intorno  ai  quali  avea  pur 
qualche  cognizione,  a rilevare  son  giunto  il  significato  delle 
parole  medesime.  Il  conoscere  poi  la  bellezza  delle  espres- 
sioni romane  e la  loro  speditezza , I traslati  dei  nomi , l’ ar- 
monia e gli  altri  pregi  che  rendono  vago  il  parlare,  io  penso 
che  sia  cosa  per  verità  gioconda  e piacevole;  ma  lo  studio  e 
l’esercizio,  che  pér  ottener  questo  vi  si  ricerca,  non  è già 
facile,  e si  vuol  far  da  coloro  che  più  ozio  hanno  ed  età  fre- 
sca, la  quale  presti  tuttavia  campo  ad  applicazioni  si  fatte. 
Pcrlochè,- scrivendo  io  pure  in  questo  libro  (che  il  quinto  è 
delle  Vile  Parallele)  intorno  a Demostene  ed  a Cicerone, 
considererò  dalle  operazioni  loro  e dalle  pianiere  tenute  nella 

> Parola  forse  più  superile  che  affettuose  verso  la  patria. 

’ Ingenua  confessione  di  cosa  per  altro  evidentissima  nelle  Vile  per  le  quali 
attinse  le  notisie  a fonti  latini. 
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repubblica,  quali  no  fossero  le  nature  e le  disposizioni  degli 
animi,  confrontandole  insieme;  e tralascerò  di  confrontarne 
le  orazioni,  e di  mostrare  qual  di  loro  più  soave  sia  o più 
forte  nel  dire:  perocché,  come  dice  Ione, 

La  forza  del  delfino  è nel  suo  lido. 


La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Cecilio,'  scrittore  che  troppo 
da  per  tutto  si  arroga,  la  temerità  ebbe  di  esporre  il  paragone 
fra  Demoslene  e Cicerone.  Ma  già,  se  fosse  possibile  il  con- 
seguirsi agevolmente  da  ognuno  quel  Conosci  te  stesso , non 
si  avrebbe  ciò  forse  per  un’  ordinazione  divina.  Imperciocché 
sembra  che  Iddio,  formando  da  principio  Demostene  e Cice- 
rone ad  una  stessa  maniera,  gittate  abbia  molte  simiglianze 
nella  loro  natura,  come  il  desiderio  di  onore,  e l’amore  di 
libertà  per  le  loro  repubbliche,  e la  pusillanimità  nei  peri- 
coli e nelle  guerre;  c che  mescolate  pur  abbiavi  molte  cose 
relative  ad  una  stessa  fortuna;  parendomi  che  trovar  non 
polrebbonsi  due  altri  oratori  che,  di  oscuri  e piccioli  ch’era- 
no,  divenuti  sieno  amendue  grandi  e potenti,  c cozzato  ab- 
biano amendue  contro  re  e contro  tiranni,  e amendue  ab- 
biano perdute  le  loro  figliuole,  e stati  amendue  sieno  sbanditi 
dalle  lor  patrie,  e ritornali  vi  sieno  poscia  con  gloria,  e ne 
sien  pure  amendue  un’altra  volta  fuggiti,  e stati  finalmente 
sien  colli  dai  loro  nemici,  e terminala  abbian  la  vita  col  ter- 
minarsi della  libertà  dei  loro  cittadini:  di  modo  che,  se  la 
natura  e la  fortuna,  quasi  due  artefici,  a mover  contesa  ve- 
nissero sopra  di  loro,  cosa  difiìcil  sarebbe  il  decidere  quale 
di  esse  renduli  abbia  più  simili  questi  due  personaggi,  o quella 
nei  costumi,  o questa  nei  fatti.  Ora  è da  far  prima  parola  in- 
torno al  più  antico. 

III.  Demostene,  il  padre  di  quel  Demostene  di  cui  par- 
liamo, era  uomo,  per  quanto  dice  Teopompo,  di  condizione 
onesta  e gentile:  ma  soprannominalo  era  Spadaio,  perchè 
aveva  un’  oflicina  ben  grande,  e vi  mantenca  servi  che  lavo- 
ravano in  un  si  fatto  mestiere.  In  quanto  poi  a ciò  che  narra 
Eschinc  l’oratore  intorno  alla  madre  di  Demostene,  ch’ella 

< Celebre  retore  vissuto  ai  tempi  di  Augusto»  citalo  da  Loogino. 

PLUTARCO.  4.  10 


no 


DEMOSTENE. 


era  nata,  cioè,  da  un  certo  Gitone,1  il  quale  bandito  era 
dalla  città  per  essere  incolpato  di  tradimento,  e da  una  donna 
barbara,  non  potremmo  noi  asserire,  se  ciò  dica  egli  con 
verità,  oppur  falsamente  e per  calunnia.  Rimasto  Demostene 
privo  del  padre  in  età  d’anni  sette,  un  patrimonio  aveva  ab- 
bondante (perocché  tutto  il  valore  delle  sue  sostanze  era  poco 
meno  di  quindici  talenti);  se  non  che  pregiudicato  venne  dai 
di  lui  tutori,  i quali  ne  usurparono  in  parte  e in  parte  ne  tra- 
scurarono le  facoltà;  cosicché  giunsero  a defraudar  perfino i 
di  lui  precettori  della  loro  mercede:  e per  questo  sembra  che 
non  sia  stato  egli  ammaestrato  in  quelle  discipline  acconce 
e convenienti  a fanciullo  bennato;  e anche  perchè,  atteso  la 
fievolezza  e delicatezza  del  di  lui  corpo,  la  madre  sua  affa- 
ticar noi  lasciava,  nè  gli  usavano  veruna  violenza  i di  lui 
direttori.  Conciossiachè  da  principio  era  egli  gracile  ed  infer- 
miccio, e per  ciò  raccontano  che  in  riguardo  appunto  al  di 
lui  corpo  motteggiato  ei  venia  dai  fanciulli,  che  gli  misero 
il  vilipeso  soprannome  di  Baialo.*  Era  costui,  come  vogliono 
alcuni,  un  effeminato  sonatore  di  flauto,  e sopra  ciò  fece  An- 
tifona un  picciolo  dramma,  in  cui  Io  mette  in  ridicolo:  ma 
alcuni  altri  fecero  menzione  di  questo  Baialo  come  di  poeta 
che  scriveva  in  maniera  dissoluta  e sfacciata:  e pare  che  in 
allora,  appo  gli  Attici,' chiamato  fosse  pur  baialo  anche  una 
certa  parte  del  corpo  che  onesto  non  è nominare.  In  quanto 
poi  all’ esser  chiamalo  Arga  (perocché  dicono  che  questo  so- 
prannome ancora  fu  posto  a Demostene) , ciò  fu  o in  riguardo 
al  di  lui  costume  aspro  c ferino,  cosi  nominandosi  da  alcuni 
poeti  un  serpente,3  ò in  riguardo  ai  di  lui  discorsi  che  mo- 
lestia davano  a quei  che  ascoltavanli  ; stalo  essendo  Arga  un 
certo  poeta  che  componeva  in  modi  cattivi  e disgustosi.  Ma 
di  queste  cose,  come  dice  Platone,  sin  qui. 

1 Questo  Gitone  era  <H  Oramia,  «Tonde  fu  bandito  per  aver  dato  Ninfeo  io 
mano  ai  nemici.  Trasferitosi  al  Bosforo,  quivi  sposò  una  donna  di  Scizia  ricca  di 
molta  dote,  e da  essa  ebbe  due  figliuole,  una  delle  quali  ( Cleobolc  ) sposò  Demo- 
stene padre  dell*  oratore.  Vedi  1*  Orazione  contro  Ctesifonte. 

a II  Barton  crede  che  questo  soprannome  riguardasse  non  già  la  persona  di 
Demosteuc,  ma  il  suo  vestire  troppo  molle  ed  elegante. 

3 Non  solo  i poeti,  ma  Ippocrate  stesso  parla  di  un  serpente  chiamato  Argas 
o Argot.  Vegga»!  il  libro  V De  Epidtm . 
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IV'.  Ora  quell’  impeto,  ond’egli  si  portò  allo  studio  del- 
l’eloquenza, dicono  che  movesse  da  questo  principio.  Essendo 
l’oratore  Callistrato*  per  trattare  nel  Foro  la  causa  intorno 
adOropo,*  lutti  in  aspettazione  grande  sopra  una  tale  depu- 
tazione si  stavano,  e per  la  vaglia  dell’oratore,  la  di  cui  glo- 
ria in  quel  tempo  sommamente  fioriva,  e pel  soggetto  mede- 
simo intorno  al  quale  si  contendeva,  e il  quale  era  famoso. 
Sentito  però  avendo  Demostene  che  i precettori  ed  i pedago- 
ghi concertavano  insieme  di  trovarsi  a quel  giudicio,  indusse 
con  istanze  e con  preghiere  il  proprio  pedagogo  suo  a voler 
condurvi  anche  lui:  e poiché  questo  pedagogo  familiarità 
avea  con  quei  ministri  pubblici  che  aprivano  la  curia,  gli 
venne  fallo  di  trovar  luogo,  nel  quale  standosi  il  fanciullo  a 
sedere,  senza  esser  veduto,  potesse  udir  gli  oratori.  Essendo 
pertanto  riuscita  la  cosa  a Callislrato  felicemente,  e stato 
essendo  egli  oltre  misura  ammiralo,  Demostene  prese  a in- 
vidiamela gloria,  veggendolo  accompagnato  da  molti,  e ce- 
lebrar sentendolo  e chiamare  beato;  e viepiù  meravigliossi 
della  forza  dell’eloquenza,  la  quale  tal’ è per  natura,  che 
può  sottomettersi  e ammansare  ogni  cosa.  Perlochè  abbando- 
nate allora  1’  altre  applicazioni  e gli  altri  sludj,  nei  quali  i 
fanciulli  inlertengonsi,  esercitava  egli  se  stesso  e travaglia- 
vasi  nelle  discipline  oratorie,  per  esser  anch’  ei  poscia  fra  gli 
oratori.  Per  direttore  adunque  nell’arte  oratoria  si  prese  egli 
Iseo,  quantunque  in  quel  tempo  tenesse  scuola  anche  Isocra- 
te; o perchè  a motivo  dell’ orfanità  sua  (come  dicono  alcuni} 
pagar  non  potesse  le  dieci  mine  eh’  erano  la  mercede  ad 
Isocrate  determinata,  o perchè  approvasse  piuttosto,  per  farne 
uso,  l’ eloquenza  d’ Iseo,*  siccome  quella  che  più  efficace  era 


i Callistrato  Afidneo  fiori  verso  i tempi  della  battaglia  di  Leuttra,  e fu  ora- 
tore nelle  accuse  specialmente  poderosissimo.  All*  ultimo,  soggiacendo  al  comune 
destino  degli  oratori  ateniesi,  andò  esule  nella  Macedonia,  ove  fondò  una  citta, 
ingannato  poi  da  un  oracolo  di  Delfo  ritornò  ad  Alené,  ove  il  popolo,  trattolo  a 
forza  da  un  tempio , lo  uccise. 

a Citta  situata  lungo  TEurìpo  fra  1*  Attica  e la  Beozia. 

3 Uno  de*  dieci  oratori,  originario  di  Calcide  e celebre  principalmente  per 
essere  stato  precettore  di  Demostene.  Visse  dopo  la  guerra  peloponoese  fino  al  re- 
gno di  Filippo.  Lasciò  dieci  orazioni. 
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ed  artificiosa.  Racconta  ErmippoM’ essersi  abbattalo  in  certi 
Commentari  senza  nome  di  autore,  nei  quali  era  scritto  che 
Demostene  stato  era  pure  alla  scuola  di  Platone,  e che  ne 
avea  ritratto  vantaggio  grandissimo  per  l’eloquenza;  e rac- 
conta in  oltre  che  Ctcsibio  dicea  che  Demostene  studiati 
aveva  i precetti  dell’arte  oratoria  insegnati  da  Isocrate  e da 
Alcidamante,  avuti  avendoli  di  nascosto  da  Callia  siracusano* 
e da  alcuni  altri.  Quando  pertanto  si  fu  egli  in  età,  cominciò 
ad  accusare  in  giudicio  i tutori  suoi,  e a scrivere  orazioni 
contro  di  loro,  i quali  ben  trovar  sapeano  maniera  di  ottener 
molte  proroghe  e repristinazioni  di  giudicio;  e quindi  essen- 
dosi egli  assai  esercitalo,  per  parlar  con  Tucidide,3  nel  de- 
clamare, e tratta  avendo  a buon  fine  la  cosa  non  senza  stento 
e pericolo,  non  potè  per  verità  ricuperar  gran  parte  dei  beni 
paterni;  ma  avendo  preso  con  tale  occasione  coraggio  a par- 
lare in  pubblico,  e fatta  in  ciò  una  pratica  sufficiente,  e gu- 
stata la  gloria  e la  possanza  che  s’ acquistava  da  quelle  fo- 
rensi deputazioni,  si  accinse  allora  ad  entrare  in  mezzo  agli 
affari,  e a maneggiar  le  cose  della  repubblica.  E come  dicono 
che  Laomedonle  Orcomenio,  per  guarire  da  una  certa  cac- 
chessia  di  milza,  si  esercitava  in  far  lunghi  corsi,  ciò  ordinato 
avendogli  i medici,  c ch’indi,  rinfrancatasi  in  tal  modo  col- 
l’affaticarsi  la  complessione,  si  mise  a contendere  nei  certami 
per  riportare  corona,  e divenne  uno  dei  più  valorosi  cursori 
nel  Dolico;*  così  fece  per  appunloDemostene,  il  quale  si  espose 
dà  principio  a disputare  per  riavere  le  cose  sue  proprie;  e 
quindi,  giunto  essendo  a conseguire  abilità  in  si  fatto  me- 
stiere e possanza,  avvenne  che,  nel  trattar  gli  affari  civili, 
non  altrimenti  che  in  quei  certami  dove  si  contende  per  ve- 
nir coronali,  ei  primeggiava  fra  tutti  quei  cittadini  che  di- 


* Nativo  di  Smirne,  visse,  per  quanto  si  crede,  ai  tempi  di  Tolomeo  K ver- 
gete, e scrisse  le  Vite  'degli  uomini  eruditi. 

* La  ragione  de*  tempi  non  comporta,  a giudizio  del  Barton,  ch*ei  sia  stato 
familiare  di  Demostene  giovanetto. 

3 11  Barton  crede  che  debba  leggersi  èyyu/jtvaea/ASV©*  rocìf  eì$  tov  0ouxu- 
dcdrjv  fj.t) crai$,  essendosi  con  sommo  studio  esercitato  sugli  scritti  di  Tucidide. 
Raccontasi  in  fatti  che  li  copiò  otto  volte  di  propria  mano. 

4 Spazio,  secondo  alcuni , di  dodici , secondo  altri,  di  ventiquattro  stadj. 
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spulavano  dalla  ringhiera.  Pure,  la  prima  volla  che  si  espose 
a parlare  al  popolo,  suscitato  fu  grande  strepilo,  e venne  egli 
deriso  per  l’ insolita  maniera  del  suo  ragionare,  che  parve 
intralciato  e confuso  nei  suoi  periodi,  e troppo  stentatamente 
studiato  nell’ abbondanza  degli  entimemi  in  esso  aflbllati: 
tanto  più  ch’era  egli  anche  debile  di  voce,  nè  aveva  pro- 
nunciachiara, nè  trar  polca  lungo  il  fiato;  il  qual  difetto  ve- 
niva, rompendo  i periodi,  ad  iscompigliare  il  senso  dell’ora- 
zione. 

V.  Per  la  qual  cosa,  allontanato  essendosi  finalmente  dal 
popolo,  mentre  abbattuto  di  animo  raggirando  andavasi  nel 
Pireo,  Eunomo  Triasio,  eh’  era  di  già  avanzato  molto  in  età, 
vedutolo  ivi,  si  fece  a sgridarlo,  perchè,  avcnd’egli  una  ma- 
niera di  favellare  similissima  a quella  di  Pericle,  tradir  vo- 
lesse per  debolezza  e per  timidità  se  medesimo,  non  sapendo 
sostenere  animosamente  i tumulti  del  popolo,  nè  addestrare 
il  suo  corpo  e atto  renderlo  a quelle  contese,  ma  Io  trascu- 
rasse, lasciandolo  marcire  nella  mollezza.  Raccontano  che 
un’altra  volta  pure,  stato  esscnd’ei  similmente  schernito  dal 
popolo,  e ritornandosi  a casa  tutto  involto  nel  pallio  e assai 
disgustalo,  seguito  fu  da  Satiro  istrione,1  il  quale  era  suo 
amico,  ed  entrò  in  casa  insieme  con  esso  lui.  Lamentandosi 
quivi  Demoslene  perchè,  quantunque  si  foss’ei  quegli  fra  tutti 
i dicitori  che  più  si  affaticava,  e che  in  un  tale  studio  avea 
poco  meno  che  consumate  le  forze  del  corpo  suo,  ciò  nulla 
ostante  non  gli  venia  fatto  di  acquistarsi  grazia  presso  del 
popolo , dal  quale  ascoltati  pur  erano  e lasciavansi  dominare 
la  ringhiera  perfino  i marinai , uomini  crapuloni  e igno- 
ranti, e per  contrario  eraei  trascurato:  «Tu  dici  il  vero,  ri- 
» sposegli  Satiro;  ma  io  rimedierei  ben  tosto  alla  cagione  di 
v questo  disordine,  quando  mi  volessi  tu  recitare  a meino- 
» ria  qualche  tratto  di  Euripide  oppur  di  Sofocle.  » Avendo- 
glielo Demostene  recitato,  prese  quegli  a ripetere  gli  stessi 
versi;  ma  li  proferì  con  una  inflessione  di  voce  e con  una 
maniera  si  acconcia  al  costume  e al  sentimento  della  persona 
introdotta , che  parvero  totalmente  diversi  a Demoslene 
stesso:  il  quale,  avendo  cosi  ben  compreso  quanto  di  orna- 

> Il  quale  fu  di  Maratoua , c figliuolo  di  Teogìlouc. 
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mento  e di  grazia  si  apporli  al  ragionare  dall’  azione  e dalla 
pronuncia,  tenne  quindi  per  cosa  picciola,  anzi  da  nulla, 
l’esercitarsi  in  quella  facoltà,  quando  si  trascuri  la  pronun- 
cia e l’ azione  corrispondente  a quel  che  si  dice.  Edificossi 
però  egli  una  stanza  da  studiare  sotterra  ( la  quale  conser- 
vavasi  fino  a’ di  nostri),  dove  si  esercitava  ogni  giorno  a 
formarsi  1’  azione  e a ben  addestrare  la  voce:  e spesso  vi  ri- 
maneva i due  e tre  mesi  continui,  radendosi  il  capo  da  una 
parte,  acciocché,  quand’  anche  avuta  avesse  gran  voglia  di 
uscirne  fuori,  rattenuto  ne  fosse  dalla  vergogna.  Dagli  abboc- 
camenti poi,  dai  discorsi  e dal  trattare  affari  colle  altre  per- 
sone, traeva  egli  occasione  e soggetto  di  esercitarsi.  Imper- 
ciocché non  si  tosto  s’era  ei  separato  da  esse,  che  giù 
scendeva  in  quel  suo  studio,  e quivi  di  mano  in  mano  rian- 
dava gli  affari  intorno  ai  quali  s’ erano  fatte  parole,  e le  ra- 
gioni che  in  difesa  di  essi  addotte  si  erano.  Inoltre,  rite- 
nendo egli  in  se  stesso  quelle  orazioni  che  udite  avess’  ei  a 
recitare,'  se  le  riduceva  in  punti  sentenziosi  e in  periodi:  e 
correggeva  in  varj  modi,  e in  diverse  e nuove  maniere  espo- 
nea  quelle  cose  che  o a lui  erano  state  dette  da  altri,  o egli 
ad  altri  avea  dette.  Quindi  è che  tenuto  era  per  uomo  che 
sortito  non  avesse  buon  talento  dalla  natura,  nè  avesse  altra 
forza  ed  abilità  nell’arte  del  dire  che  quella  che  si  procac- 
ciava colla  fatica:  e pareva  che  una  gran  prova  fosse  di  que- 
sto il  non  essersi  cosi  di  leggieri  sentito  Demoslene  favellare 
in  pubblico  improvvisamente  ; ma  l’ essere  anzi  spesse  volle 
avvenuto  che,  standosi  egli  sedendo  nell’assemblea  e chia- 
malo venendo  a nome  dal  popolo,  non  volea  già  farsi  avanti, 
se  non  era  che  fatto  vi  avesse  considerazione  e vi  si  foss’ei 
preparalo. 

YI.  Molti  però  degli  altri  oratori  losbefTeggiavano;  e Pitea, 1 
motteggiandolo,  disse  che  i lui  argomenti  odore  aveano  di  lu- 
cignoli; al  quale  Demostene  rispose  anch’egli  con  un  amaro 
molleggio;  «Si  certamente,  dicendogli:  perocché  la  lucerna, 

' Plutarco  nella  Vita  di  Focione,  § XV,  T.  Ili  ne  ha  già  parlato  dicendo 
che  fu  oratore  )a).o;  xcd  ciarliero  ed  ardito.  Finche  trattò  gli  affari 

della  repubblica  fu  morigerato  e modesto.  Riscattato  poi  da  Filippo,  divenuto 
putente  appo  il  popolo , si  mostrò  il  contrario  di  quel  eh*  era  prima. 
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# o Pilea,  non  è già  consapevole  appo  noi  «lue  ili  uno  stesso 
» operare.  » Nò  già  agli  altri  ci  ciò  in  tutto  negava:  ma  con- 
fessava che  nè  affatto  scriveva,  nò  lasciava  affatto  di  scri- 
vere ciò  che  foss’cgli  per  dire  in  pubblico:  e dichiarava  per 
uomo  affezionato  al  popolo  chi  meditava  sopra  ciò  di  che 
aveva  a parlare;  conciossiachò  il  cosi  prepararsi  un  tratto 
sia  di  osservanza  verso  del  popolo  stesso;  e il  non  curarsi 
del  sentimento,  che  sarà  per  avere  il  popolo  intorno  al  ra- 
gionare che  ad  esso  si  fa,  sia  cosa  da  uomo  inclinato  all’oli- 
garchia, il  quale  tenda  ad  usar  più  presto  la  violenza  chela 
persuasione.  Della  mancanza  di  coraggio  eh’  egli  area  per 
arringare  improvvisamente  si  adduce  pure  anche  questa  prova 
che,  venendo  ei  frastornato  spesse  fiate  dal  tumulto  del  po- 
polo, mentre  concionava,  Dcmadc  si  levò,  c si  mise  sul  fatto 
a parlare  anch’egli  e a sostenere  lo  stesso  Demostene;  e che 
Demostene  poi  non  fece  mai  ciò  in  soccorso  di  Demade. 1 Ora 
dond’ò  mai  adunque,  potria  dire  alcuno,  che  Esrhine  il 
chiamava  sommamente  ammirabile  per  l’ardire  che  aveva 
nelle  sue  orazioni?  Come  si  levò  mai  egli  solo  a contraddire 
a Pitone  di  Bizanzio,*  oratore  pieno  di  audacia,  che  si  por- 
tava come  gonfio  torrente  contro  degli  Ateniesi?  O come  potò 
mai  avvenire  che,  scritto  avendo  Lamaco  Mirrcneo  l’enco- 
mio dei  re  Alessandro  e Filippo,  nel  quale  molto  sparlava 
de’Tcbani  e degli  Olintj,  e letto  avendolo  nel  concorso  dei 
giuochi  olimpici,  Demostene  si  alzasse  tosto,  e annoverando 
inerentemente  alla  storia  e con  argomenti  dimostrativi  tutte 
le  beneficenze  che  i Tehani  ed  i Calcidesi  aveano  fatte  alla 
Grecia,  c i mali  per  contrario  dei  quali  stati  eran  cagione 
gli  adulatori  dei  Macedoni,  rivoltar  seppe  gli  animi  dei  cir- 
costanti in  maniera,  che  il  sofista,  intimoritosi  del  tumulto 
che  si  desiava,  si  ritirò  di  soppiatto  da  quella  generale  adu- 
nanza? E’  sembra  però  che  Demostene  non  siasi  già  fatto  suo 
esemplare  Pericle  nelle  altre  cose;  c preso  bensì  abbialo  ad 
emulare  e ad  imitare  nell’azione  c nell’atteggiamento  delia 

1 Vedi  Focione , T.  Ili,  § XI , e altrove. 

* La  fama  della  sua  eloquenza  era  grandissima.  Di  lui  molto  si  valse  Filip- 
po, e lo  inviò  ai  Teliani  poco  inuauii  alla  battaglia  di  Cberonea  per  distaccarli 
dall’  allearne  degli  Ateniesi. 
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persona,  e nel  non  mettersi  di  repente  e sopra  qualunque 
materia  a parlamentare  d’improvviso,  non  altrimenti  che 
se  quegli  divenuto  grande  si  fosse  dall’ osservare  queste  cose: 
ma  pur  non  rigettava  già  egli  in  tutto  quella  gloria  che  ve- 
nir {roteagli  da  un  si  fatto  parlamentare,  quando  l’occasione 
il  chiedeva,  benché  non  amasse  poi  di  commettere  cosi  spesse 
volte  alla  fortuna  la  propria  abilità  sua.  Maggiore  arditezza 
poi  e maggior  franchezza  aveano  le  orazioni  da  lui  dette  cosi 
sul  fatto  che  quelle  scritte,  se  a prestar  s’abbia  fede  ad 
Eralostene,1  a Demetrio  Falereo  ed  ai  comici:  perocché  Era- 
tostene  dice  che,  quand’egli  improvvisamente  parlava, 
spesse  volte  trasportar  lasciavasi  come  baccante;  e il  Falereo 
asserisce  che  una  volta  fece  egli  al  popolo  quel  giuramento 
in  misura  di  verso,  come  pien  di  entusiasmo, 

Pel  suol,  pei  fonti , pei  fiumi , pei  rivoli. 

In  quanto  ai  comici  poi,  uno  lo  chiama  cingueltalore: 8 un 
altro,  motteggiandolo  con  alludere  all’uso  frequente  cli’ei 
facea  degli  anlitcti , dice:  « Cosi  egli  riprese  come  prese;» 
imperciocché  piacque  a Demoslene3  di  adoperare  spesso  un  tal 
verbo:  quando  per  verità  non  abbia  Anlifane  cosi  scherzalo  in 
quel  luogo  alludendo  all’orazione  fatta  per  l’isola  di  Aloneso; 
nella  quale  orazione  Demostene  consigliava  gli  Ateniesi  che 
si  r iprendesser  quell’isola,  e non  Ja  prendessero  già  da  Filippo. 

VII.  Per  altro  si  confessava  da  tutti  che  Demade,  quando 
a parlar  mettevasi  anche  naturalmente  e senza  studio  veruno, 
era  invincibile,  e che  coi  ragionamenti  fatti  cosi  su  due  piedi 
tutte  superava  le  meditale  e preparate  orazioni  che  faceva 
Demostene.  E Aristone  da  Chio*  riferisce  pure  una  certa  de- 
cisione di  Teofrasto  intorno  agli  oratori;  e racconta  che,  in- 
terrogalo essendo  questi  qual  oratore  gli  sembrasse  Demo- 

« Cireneo,  scolare  di  Callimaco,  fu  prefetto  della  biblioteca  alessandrina  re- 
gnando Tolomeo  Evergete. 

* ’PwTTOTrcpTrsprS'pav.  Dove  nota  il  Silandro:  pwTTOi,  inutilcs  et  viles 

res  seti  merce s significantur  y quale*  vulgo  circumferuntur , ad  emungendos 

pecunia  homines  „ leve*  prteserlim  et  curioso* , parata...,  Igilur  exwv  pw;r«v 
/.ai  7rep7T£p«v  componi  tur  p«7ro7T£p7rep*i , eleganti  translalione  inaneni  loqua - 
ci  totem  ac  temerariam  explicans. 

3 11  Dacier  emenda  piacque  a Pericle.  Il  Reiske  difende  la  lezione  volgare. 

4 Filosofo  stoico,  discepolo  di  Zenone. 
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slene,  rispose:  «Degno  della  .sua  città:  » e interrogato  poi 
qual  gli  sembrasse  Demade:  «Al  di  sopra,  disse,  della  città 
« sua.  » Narra  lo  stesso  filosofo  che  Polieutto  Sfcttio,  uno  di 
quei  che  maneggiavano  allora  la  repubblica  degli  Ateniesi, 
diceva  esser  Demoslene  un  oratore  grandissimo,  maFocionc 
poi  essere  un  dicitore  di  somma  vaglia:  perocché  esprimer 
sapeva  in  brevissime  parole  un  ampissimo  sentimento.  E di 
fatti  raccontasi  che  anche  Demostene  stesso,  ogni  volta  che 
Focione  montava  in  ringhiera  per  parlargli  contro,  dicea 
verso  degli  amici  suoi:  «Si  leva  ora  la  scure  dei  miei  ragio- 
» nari.  » Ma  non  si  può  già  sapere  se  Demostene  cosi  sen- 
tisse in  riguardo  all’eloquenza  di  Focione  o alla  di  lui  maniera 
di  vivere  e all’  estimazione  in  cui  era;  ben  avvisandosi  che 
una  sola  parola,  anzi  un  cenno  solo  di  un  qualche  personag- 
gio di  credilo,  assai  più  vale  che  i molti  e lunghi  periodi. 
Per  rimediar  poi  ai  proprj  corporali  difetti,  egli  (siccome 
narra  Demetrio  Falereo,  il  quale  dice  d’aver  ciò  udito  dallo 
stesso  Demostene,  quando  era  già  vecchio)  usò  quest’eser- 
cizio. Per  ciò  che  spetta  alla  difficoltà  e al  tartagliare  della 
sua  lingua,  superò  o corresse  una  tale  imperfezione  col  met- 
tersi in  bocca  dei  sassolini,  e coll’andare  nel  tempo  medesimo 
recitando  dei  versi:  e per  ciò  che  spetta  alla  voce,  la  eser- 
citava parlando  a disteso  nel  correre  e nelliascendere  su  per 
erte  pendici,  e profferendo  tutto  ad  un  fiato  alcuni  tratti  di 
orazioni  o di  poesie.  Inoltre  aveva  egli  in  sua  casa  un  grande 
specchio,  e standosi  dinanzi  ad  esso,  recitava  i suoi  com- 
ponimenti. Narrasi  che,  andato  essendo  a lui  un  ceri’  uomo 
che  bisogno  aveva  della  di  lui  assistenza,  e avendogli  rac- 
contato, com’  ei  riportale  avea  percosse  da  un  altro:  « Ma 
» non  è punto  vero,  gli  disse  Demoslene,  ch’abbi  tu  sofferto 
» nulla  di  ciò  che  asserisci:»  E avendo  quindi  colui  alzala 
la  voce  e preso  a gridar  forte:  « E cornei  o Demoslene,  non 
» ho  io  nulla  sofferto?— Affé,  segui  allor  Demostene  a dire, 

» eh’  ora  io  sento  la  voce  di  uno  che  è stato  ingiurialo  ed 
» offeso.  » Di  tal  modo  ei  pensava  che  il  tono  della  voce  e 
l’azione  mollo  cooperasse  a far  prestar  fede  a coloro  che 
parlano.  Le  maniere  pertanto,  ond’egli  dava  espressione  alle 
cose,  piacevano  al  popolo  a meraviglia;  ma  queglinoche  gu- 
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sto  aveano  più  gentile,  e squisito  ( fra  i quali  era  anche  De- 
metrio Falereo)le  reputavano  umili,  abiette  e leziose.  Er- 
mippo  riferisce  che,  stato  essendo  interrogato  Esione  sopra 
gli  antichi  oratori  e sopra  quei  del  suo  tempo,  rispose,  che 
chi  uditi  avesse  quelli,  ben  ammiralo  avrebbe  la  compo- 
stezza e la  gravità  maestosa  con  cui  essi  parlamentavano  al 
popolo;  ma  che  poi  chi  leggeva  le  orazioni  di  Demoslene  su- 
periori le  trovava  di  molto  nel  lavoro  e nella  forza. 

Vili.  A che  pertanto  si  ha  qui  a dire,  come  quelle  orazioni 
sue,  che  scritte  sono,  assai  austere  sieno  e piccanti,  se 
questo  si  può  già  vedere?  Ma  nelle  risposte  che  in  alcune 
estemporanee  occasioni  egli  dava,  metteva  in  uso  ben  anche 
il  ridicolo.  Imperciocché,  dicendo  una  volta  Demade:  « A me 
» insegnar  vuole  Demoslene:  la  porca  a Minerva;  — Ma  que- 
ir sta  Minerva,  ei  rispose,  Colla  fu  in  adulterio,  non  ha  guari, 
» in  Collito.  » Cosi  pure  ad  un  ladro,  che  soprannominato 
era  Calceo,1  e che  si  attentava  di  motteggiar  Demostene  in 
riguardo  al  vegliare  e allo  scrivere  di  notte  ch’egli  facea: 
« So  benissimo,  disse,  eh’  io  ti  reco  noia  col  tenere  il  lume 
» acceso;  ma  voi,  o Ateniesi,  non  meravigliatevi  punto  se 
*»  falli  vengon  de’ latrocinj , quando  abbiamo  noi  i ladri  di 
» rame,  e le  pareti  di  loto.  » Ma  intorno  a ciò,  quantunque 
raccontar  potremmo  a questo  proposito  molto  di  più,  facciamo 
qui  fine  : ed  è ben  giusto  che  consideriamo  ora  la  di  lui  in- 
dole e i di  lui  costumi  dalle  azioni  eh’  ei  fece,  e dal  modo 
eh’  ei  tenne  ne'  maneggi  politici.  Prese  egli  adunque  a inge- 
rirsi negli  afTari  pubblici  nel  tempo  della  guerra  focese,* 
come  dice  egli  stesso,  e come  puossi  raccorre  dalle  di  lui 
Filippiche,  alcune  delle  quali  si  veggono  fatte  quando  finite 
già  erano  quelle  faccende,  e le  prime  toccar  si  veggono 
quelle  faccende  medesime  che  allora  succedevano.  Cosa  eli’  è 
pur  manifesta  eh’  egli  si  accinse  ad  accusar  Midia  in  giudi- 

1 XaXzous , vale  a dire  di  rame. 

1 Nacque  dall’  «sere  stati  i Foresi  multati  dal  consiglio  degli  Anfizioni  per- 
chè avevano  arato  il  terreno  sacro  ad  Apollo  Delfico.  Stettero  per  quei  di  Focea 
gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  ; contro  di  loro  i Tebani , i Tessali  c quei  di  Locri. 
La  guerra  durò  dal  secondo  anno  dell’ Olimpiade  C VI  al  terso  della  CVIII. 
Filippo  di  Macedonia  le  pose  fine. 
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ciò,  d’anni  trentadue,  quando  non  s'avea  per  anche  acqui- 
stata forza  ed  estimazione  nella  repubblica:  e per  questa 
cagione  principalmente  a me  pare  che,  intimorito  egli  essen- 
dosi, lasciato  poi  siasi  rimoverc  coi  danari  dalla  inimicizia 
che  aveva  contro  quel  personaggio:  mentre  per  altro 

Uom  non  er*  ei  di  cor  dolce  e benigno,  1 

ma  anzi  rigido  c violento  nel  vendicare  le  ingiurie.  Pure, 
veggendo  allora  che  non  era  già  picciola  impresa,  e da  ese- 
guirsi col  solo  poter  ch’egli  avea,  l’abbattere  Midia,  che 
uomo  era  ben  sostenuto  e difeso  dalle  ricchezze,  dagli  amici 
e dalla  propria  eloquenza,  pensò  di  accondescendere  a quelli 
che  in  favor  di  esso  il  pregavano:  altrimenti  io  mi  credo 
che  le  tremila  dramme  esborsategli  state  non  sarebbero  già 
sufficienti  per  se  medesime  a rintuzzare  lo  sdegno  di  Demo- 
stene, quando  avuto  egli  avesse  potere  e speranza  di  rima- 
nersi al  di  sopra.  Preso  avend’  ei  pertanto  un  bel  motivo  di 
ingerirsi  nella  repubblica,  per  difendere  cioè  i Greci  contro 
Filippo,  e portato  essendosi  in  quelle  disputazioni  valorosa- 
mente, ben  tosto  s'acquistò  egli  fama  e si  rendè  segnalato 
per  le  orazioni  sue  e per  quella  franca  libertà  colla  quale  ei 
parlava:  cosicché  era  egli  ammirato  nella  Grecia,  e colti- 
valo venia  dal  gran  re,  e tenuto  in  grandissima  considera- 
zione da  Filippo  sopra  tutti  gli  altri  oratori;  e perfino  coloro 
che  nimistà  avevan  con  lui,  confessavano  di  aver  a combattere 
contro  un  uomo  assai  chiaro:  cosi  dicendo  Eschine  ed  Ipe- 
ride  nel  tempo  medesimo  che  pur  lo  accusavano. 

IX.  Per  la  qual  cosa  io  non  so,  come  Teopompo*  abbia 
potuto  dire  che  Demostene  stalo  sia  di  un  costume  incostan- 
te, e che  non  sapesse  lunga  pezza  tenersi  sulle  ojierazioni 
medesime  e coi  medesimi  uomini.  Imperciocché  egli  è anzi 
manifesto  che  in  quellà  parte  e in  quella  fazione  in  cui  da 
principio  s’era  egli  messo  nel  governo  della  repubblica,  in 
quella  persistette  mai  sempre;  non  pur  non  cangiandosi  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita,  ma  di  più  perdendo  anche  la 
vita  stessa  appunto  per  non  cangiarsi  : e non  disse  già  come 

* Uiad.,  XX,  *67. 

* Teopompo  di  Olio,  scolare  illustre  d’Isocrate  e avverso  agli  Ateniesi.  Non 
è quindi  meraviglia  che  cercasse  di  menomare  la  gloria  di  Demoslene. 
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Demade,  quando  si  scusava  intorno  al  mutarsi  ch’ei  face» 
ne’ maneggi  politici  che,  cioè,  dette  egli  avea  spesse  volte 
cose  contrarie  a se  stesso,  ma  non  mai  contrarie  all’utile 
della  città:  e neppure  come  Melanopo,  il  quale,  opponendosi 
nell’amministrazione  delle  cose  pubbliche  a Callistralo,  c 
tratto  venendo  spesse  lìale  da  questo  nel  partito  suo  coi  da- 
nari, solilo  era  allora  di  dire  al  popolo:  « Quest’uomo  per 
» verità  è mio  nemico:  ma  pur  vinca  sempre  il  vantaggio 
» della  città.  » Kicodemo  Messeli  io  poi,  il  quale  da  prima 
dato  si  era  al  partilo  di  Cassandra,  e in  appresso  reuduto 
crasi  faulor  di  Demetrio,  disse  ch’ei  per  questo  non  si  con- 
traddiceva; giovando  sempre  l’aderire  a quei  che  più  possono. 
Ma  cosi  non  si  può  già  dire  ancora  di  Demoslene,  quasi  che 
rivolgesse  e diversamente  piegasse  egli  pure  e le  parole  e le 
azioni  sue;  quando  invece,  non  altrimenti  che  sopra  una 
stessa  c immutabile  norma  c prescrizione  di  governo, continuò 
sempre  ad  aver  nelle  faccende  un  tenore  medesimo.  Panezio, 
il  filosofo,1  dice  che  la  maggior  parte  delle  di  lui  orazioni 
scritte  sono  in  tal  guisa,  che  si  vede  che  aveva  egli  per 
massima  il  doversi  elegger  l’onesto  per  se  medesimo;  come 
quella  della  Corona,  quella  contro  Arislocrate,  quella  intorno 
alle  immunità,  e le  Filippiche,  nelle  quali  tutte  non  cerca  ci 
già  di  condurre  i cittadini  a ciò  che  è più  dilettevole,  più 
facile  e più  vantaggioso;  ma  in  molti  luoghi  di  esse  egli 
pensa  che  pospor  deggiasr  la  sicurezza  e la  salvezza  mede- 
sima'all’ onesto  ed  al  decoroso.  Che  se  all’ambizione  ch’egli 
aveva  intorno  a tali  massime,  e se  alla  nobiltà  delle  sue 
orazioni  stato  fosse  aggiunto  anche  il  valor  militare  e la  il- 
libatezza in  ogni  cosa  ch’ei  maneggiava,  non  sarebbe  da 
annoverarsi  già  solamente  fra  gli  oratori  insieme  con  Miro- 
cle,  Polieullo  ed  lperide;  ma  avrebb’ei  meritato  d’esser 
messo  anche  più  in  alto  insieme  con  Cimone,  Tucidide  e 
Pericle.  Fra  quelli  pertanto  che  presero  a ingerirsi  negli  af- 
fari pubblici  dopo  di  lui,5  Focione,  quantunque  posto  si  fosse 
a spalleggiare  nella  repubblica  un  non  lodevol  partito,  e che 

* Filosofo  stoico  nativo  di  Rodi , familiare  di  Scipione  e di  Lelio. 

* in  luogo  di  just  auTOV,  dopo  di  lui , il  Wolff  ed  altri  leggono  xar  «v- 
T3V,  insieme  con  lui , essendo  Focione  stato  contemporaneo  di  Demostene. 
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paresse  fautore  dei  Macedoni,  pure  in  grazia  del  valore  c della 
giustizia  sua  sembrò  uomo  non  punto  da  meno  di  Efialte,1  di 
Aristide  e di  Ciraone:  dove  Demoslene,  non  essendo  di  verun 
pregio  nell’armi,  come  dice  Demetrio,  nè  ben  munito  per 
non  lasciarsi  corrompere  coi  regali,  e saputo  a vendosi  difen- 
der bensì  dall’oro  di  Filippo  e della  Macedonia,  ma  essen- 
dosi lasciato  poi  superare  e inondare  da  quello  clic  giù  man- 
dato veniagli  da  Susa  e da  Ecbatana  , attissimo  era  ad 
encomiare  le  belle  azioni  degli  antenati,  non  già  ad  imitarle. 

X.  Per  altro  egli  anche  nella  maniera  del  vivere  si  di- 
stingueva sopra  gli  oratori  del  tempo  suo,  eccettuatone  però 
Focione.  Sembra  pure  ch’egli  parlasse  al  popolo  con  tutta 
franchezza,  e ad  opporsi  prendesse  ai  desideri  della  moltitu- 
dine e a rimproverarne  i difetti,  come  si  può  raccorre  dalle 
sue  orazioni  medesime.  E anche  Tcopompo  racconta  che, 
volendo  gli  Ateniesi  indurlo  ad  accusare  non  so  qual  uomo 
in  giudicio,  e desiando  essi  tumulto  perché  Demoslene  ricu- 
sava far  ciò,  egli  allora  levatosi  : « Voi,  disse,  o Ateniesi, 
» mi  avrete  sempre,  anche  quando  non  vogliate,  per  consi- 
» glicre;  ma  per  calunniatore  non  mai’,  neppur  quando  il 
» vogliate.  » Anche  ciò  che  nella  repubblica  ei  fece  intorno 
ad  Antifonle,  fu  cosa  da  persona  assai  dedita  all’aristocra- 
zia. Imperciocché,  stato  essendo  assolto  quest’ Antifonte  nella 
generale  assemblea  del  popolo,  egli  lo  prese,  e al  consiglio 
lo  trasse  dell’Areopago,  e senza  guardarsi  punto  dall’incon- 
trare  così  l’indegnazionc  del  popolo,  il  convinse  quivi  di 
aver  promesso  a Filippo,  che  incendiato  avrebb’ei  l’arsena- 
le: e però  condennato  fu  da  quel  consiglio  e fatto  morire. 
Mosse  pure  accusa  contro  la  sacerdotessa  Teoride  e per 
molle  altre  di  lei  delinquenze,  e perchè  ammaestrava  i servi 
nello  ingannare;  e fall’ avendola  condennare  anche  essa,  le 
fece  pur  toglier  la  vita.  Dicesi  che  Demostene  abbia  pur 
composta  l’orazione  ad  Apollodoro,  della  quale  avendo  questi 
fatl’uso  contro  del  condottiero  Timoteo,  provò  com’era  costui 
debitore  di  grossa  quantità  di  danaro;  siccome  islessamentc 
anche  quelle  per  Formione  e Stefano,  per  le  quali  riportò 
egli  biasimo,  e meritamente:  perocché  Formione  servissi 

> Vedi  Pericle , T.  I,  § IX,  X,  e Cintone , T.  Il,  § XII,  e altrove. 

ntTAico.  — 4.  lt 
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dell’orazione  di  Demostene  a contendere  con  Apollodoro: 
avendo  cosi  Demoslene  quasi  vendute  da  una  stessa  officina 
due  spade  a due  avversarj  perchè  si  battessero  fra  loro.  Delle 
sue  orazioni  fatte  al  popolo,  quelle  contro  Androzione,  c 
Timocrate,  e Aristocratc,  scritte  da  lui  furono  per  altri,  non 
avend’ci  per  anche  allora  ingerenza  nella  repubblica:  con- 
ciossiachè  pare  che  prodotte  le  abbia  di  ventisette  o venlol- 
t’anni:  ma  recitò  bensi  egli  stesso  quella  contro  Arislogitone, 
e quella  delle  immunità,  in  grazia  di  Clesippo  figliuolo  di 
Cabria,  come  dice  ei  medesimo;  e come  vogliono  alcuni, 
perchè  aspirava  alle  nozze  della  madre  di  questo  giovanetto: 
le  quali  nozze  per  altro  non  si  effettuarono,1  ma  si  sposò  in 
vece  con  una  certa  Samia,  come  racconta  Demetrio  Magne- 
te,5 dove  tratta  dei  sinonimi.  L’orazione  poi  contro  di  Eschine 
intorno  all’ aver  male  amministrale  le  cose  nell’ufficio  di 
ambasciadore,  non  si  può  sapere  se  stata  sia  recitala,  quan- 
tunque dica  Idoraeneo  che  Eschine  assolto  fu  per  trenta 
voti  soltanto.3  Ma  ciò  non  sembra  vero,  se  trar  se  ne  dee 
conghiettura  dalle  orazioni  della  Corona  scritte  dall’uno  e 
dall’altro  di  loro;  perocché  nè  l’uno  nè  l’altro  fa  manifesta- 
mente c apertamente  menzione  di  quel  contrasto,  come  stato 
fosse  condotto  sino  alla  decisione.  Ma  sopra  questo  giudichino 
piuttosto  gli  altri. 

XI.  La  maniera  che  seguita  venia  da  Demostene  in- 
torno al  governo  della  repubblica,  ben  chiara  vedeasi  anche 
allora  che  stavasi  tuttavia  in  pace,  riprendendo  tutto  ciò  che 
si  facea  dal  Macedone,  e suscitando  gli  Ateniesi  per  qualun- 
que azione  che  facesse  fcostui,  e infiammandoli  contro  di  esso. 
Quindi  è che  perfino  presso  Filippo  tenuto  era  Demostene 
in  grandissima  considerazione:  e quando  questi  se  n’andò 
con  altri  nove  ambasciadori  in  Macedonia,4  Filippo  diede 
bensi  udienza  a tutti,  ma  a risponder  prese  con  assai  mag- 

i Suida  però  afferma  il  contrario. 

* Da  Dionigi  d’Alicarna&so  èchiamato  7toh)tiTTopcL  : fiori  nell’età  di  Cicerone. 

3 Eschine  nella  Lettera  XII  al  popolo  ateniese  dice  di  essere  andato  assolto 

in  quella  occasione.  Cosi  Fozio,  Jìiblìolh.  61. 

* Verso  il  secondo  anno  dell’Olimpiade  CVIII,  per  decreto  di  Filocrate,  gli 
Ateniesi  mandarono  in  Macedonia  dieci  legati  ad  esplorare  se  Filippo  volesse  o 
no  la  pace.  Indi  li  manduron  di  nuovo  per  chiedere  a Filippo  il  giuramento. 
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gior  cura  al  ragionamento  che  gli  fece  Demoslene:1  quantun- 
que poi  questo  rè  non  se  gli  mostrasse  egualmente  premuroso 
in  far  ad  esso  gli  onori  e le  affettuose  accoglienze  che  faceva 
agli  altri,  ma  più  attaccato  fosse  ad  Eschine  ed  a Filocrate. 
Per  la  qual  cosa,  venendo  poscia  da  questi  due  encomiato 
Filippo,  come  personaggio  valorosissimo  nel  dire,  bellissimo 
dello  aspetto  e attissimo  a bere  assai,  Demostene,  mosso  da 
livore,  non  potè  noti  motteggiarlo  sopra  questi  pregi  con 
dire,  che  il  primo  conveniente  era  ad  un  sofista,  il  secondo 
ad  una  donna  ed  il  terzo  ad  una  spugna;  e che  però  veruno 
di  questi  non  era  encomio  da  re.1  Inclinando  poi  le  faccende 
alla  guerra,  per  non  saper  Filippo  tenersi  in  quiete,  gli 
Ateniesi  incitati  veniano  da  Demoslene,  il  quale  primamente 
li  mosse  a farsi  sopra  di  Eubea,*  che  dai  tiranni  stata  era  sot- 
tomessa a Filippo,  e passati  là,  ne  scacciarono  i Macedoni, 
esposta  avendone  la  determinazione  Demostene  stesso.  Indi 
mandò  a soccorrere  i Bizantini  e i Perintj,*  contro  dei  quali 
facea  guerra  il  Macedone,  persuaso  avendo  al  popolo  che, 
lasciando  l’inimicizia  che  aveva  con  loro,  e dimenticandosi 
dei  falli  da  loro  commessi  nella  guerra  sociale,  mandasse  mi- 
lizia in  aiuto  ad  essi , per  la  quale  furon  salvati.  Andandosi 

» Eschine  però  (Ora*,  intorno  l’ambasceria , cap.  16)  afferma  di  se  stesso, 
ciò  che  Plutarco  dice  fatto  verso  Demostene.  Con  Eschine  concorda  Eliano, 
Far.  hist.  , lib.  Vili,  cap.  12. 

* Diversamente  narra  Eschine  la  cosa  (Ora*,  intorno  T ambasceria , cap.  21). 
Nel  render  conto  agli  Ateniesi  della  ambasciata  a Filippo,  disse  Ctesifonle  che  il 
re  macedone  era  di  forme  di  corpo  prestanti,  e bevitore  insigne.  Eschine  lo  disse 
egregio  nell' eloquenza  e nella  memoria.  Demosteoe  rispose:  «Pare  ad  Eschine 
» che  Filippo  assai  valga  per  memoria  ed  eloquenza  : non  così  a me.  Date  ad  un 
» altro  la  fortuna  di  Filippo,  e tra  colui  e il  re  non  sarà  grande  la  differenza.  Parve 
» a Ctesifonte  di  mirabile  avvenenza?  A me  non  sembra  inferiore  l*istrione  Ari* 
» stodemo  nostro  collega.  fe  bevitore  insigne  ? E più  gagliardo  beone  Filocrate, 
*»  che  venne  con  noi.  » Quando  poi  tornò  ambasciatore  a Filippo  , allora  Demo* 
stcne  volendo  scusare  ciò  che  avea  proferito  di  lui  innanzi  gli  Ateniesi,  disse  al 
re  di  avergli  negata  la  memoria  e l'eloquenza,  l'avvenenza  e l'intemperanza,  sic- 
come qualità  convenienti  ad  "Un  sofista,  ad  una  donna  e ad  una  spugna,  e non  già 
ad  un  glorioso  monarca.  Eschine , 1.  c.  cap.  34. 

3 Ciò  accadde  nel  quarto  anno  dell'Olimpiade  CIX,  duce  Focione.  Vedine 
la  vita,  T.  Ili,  § IX. 

4 La  città  di  Pcrinto,  situata  sul  lido  della  Propontide,  resiste  all'assedio  po- 
stole da  Filippo  finche  giunsero  i Persiani  a liberarla.  Focione  cacciò  Filippo 
dai  dintorni  di  Bisanzio  dov’ crasi  pure  accampato  durante  1*  assedio  di  Periato. 
La  guerra  sociale  si  accese  nel  terzo  anno  dell*  Olimpiade  CV. 
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in  appresso  ambasciadore  agli  altri  Greci,  e tenendo  ragio- 
namenti appo  loro  e sollecitandoli,  gli  sollevò  lutti,  eccet- 
tuatine pochi,  contro  Filippo;  di  modo  che  formossi  un  eser- 
cito di  quindicimila  pedoni,  e di  duemila  cavalli,  oltre  i 
soldati  urbani;  e prontamente  e di  buona  voglia  sommini- 
strati vennero  danari  e stipendj  per  mantenere  gli  stranieri.  E 
fu  in  allora,  al  dir  di  Teofrasto,  che,  domandandosi  dagli 
alleali  che  fossero  determinate  loro  le  contribuzioni,  l’oratore 
Crollilo 1 disse  che  la  guerra  non  si  nutrisce  con  una  quantità 
di  cibo  determinala. 

XII.  Ora,  standosi  la  Grecia  sospesa  sull’aspettazione 
di  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e collegandosi  insieme  le  genti 
di  popolo  in  popolo  c di  città  in  città,  gli  Eubei,  gli  Achei, 
i Corinlj,  i Megaresi,  i Leucadj  ed  i Corcirei,  restava  an- 
cora a Demoslene  l’impresa  più  difficile,  ed  era  il  trarre 
nell’ alleanza  i Tcbani,  che  confinavano  coll’ Attica,  e che 
avcano  forze  da  poter  ben  contrastare,  ed  erano  in  quel 
tempo  accreditali  nell’armi  al  di  sopra  degli  altri  Greci.  Ma 
non  era  già  cosa  agevole  il  far  cangiare  partito  a questi  Tc- 
bani, perchè  Filippo  ammansali  e cattivali  se  gli  aveva  colle 
beneficenze  di  recente  loro  fatte  nella  guerra  Focese,  e vie- 
più ancora  per  gli  scaramucci  che  facendo  essi  andavano 
cogli  Ateniesi  a motivo  della  vicinanza,  per  la  quale  d’ora 
in  ora  si  suscitavano'  fra  quelle  due  città  controversie  di 
guerra.  Pure  da  che  Filippo  essendosi  levalo  in  allo  colle 
idee  sue  per  la  prospera  fortuna  che  avvenuta  gli  era  ad 
Anfissa,3  gittato  si  fu  di  repente  sopra  Eiatea  e occupata 
ebbe  Focide,  rimastisi  sbigottiti  gli  Ateniesi,  nè  osando 
più  alcuno  di  montare  in  ringhiera , nè  sapendo  cosa  mai 
dir  si  dovesse,  e standosi  però  lutti  in  silenzio  ed  in  per- 
plessità, Demostene  solo  si  fece  innanzi,  e a consigliar 
prese  i suoi  Ateniesi  ad  attaccarsi  ai  Tcbani:  e dopo  che 
fatto  ebbe  coraggio  al  popolo,  e sollevalo  ebbelo  (come  solito 


* Quest’oratore,  nominato  quasi  sempre  Egesippo,  fu  collega  di  Demostene 
nell’ amministrare  la  repubblica.  Fermò  l’alleanza  degli  Ateniesi  con  quei  di  Fo- 
rea,  e fu  il  primo  che  contraddisse  alla  pace  domandala  da  Filippo. 

* Nella  guerra  contro  i Locri  Ozolii  che  aveauo  violato  il  territorio  di 
Delfo.  Eiatea  era  una  città  della  Focide  presso  alla  Beozia. 
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era)  a buone  speranze,  mandato  fu  ambasciadorc  a l ette  egli 
stesso  insieme  con  altri.  Cosi  pur  anche  Filippo,  al  dire  di 
Marsia,  vi  mandò  Aminta  .e  Clearco  Macedoni,  e insieme 
Doaco  c Tessalo  c Trasideo,1  perchè  contraddicessero  agli 
Ateniesi.  Ben  conosccano  pertanto  i Tebani  ciò  che  tornasse 
lor  meglio;  c ognuno  di  essi  avea  già  ancora  negli  occhi  le 
calamità  della  guerra,  rimanendo  in  loro  tuttavia  le  ferite 
che  di  fresco  riportate  aveano  in  Focide:  ma  ciò  nullaostantc 
la  forza  dell’oratore,  per  quanto  riferisce  Teopompo,  eccitava 
i loro  animi  e ne  accendea  l’ainbizioue  a tal  segno,  che  tolse 
ad  essi  di  vista  ogni  altra  cosa,  e lor  fece  scacciare  la  tema, 
il  buon  raziocinio  e il  sentimento  di  gratitudine,  riempiuti 
venendo  dai  di  lui  parlare  di  un  entusiasmo  che  li  portava  a 
voler  far  ciò  ch’era  bello. 

XIII.  Cosi  grande  poi  e luminosa  parve  l’impresa  di 
Demostene,  che  Filippo  mandò  tosto  ambasciadori  a chieder 
pace,  e si  levò  in  piedi  la  Grecia  e insorse  unitamente  con- 
tro il  pericolo  che  le  soprastava,  e obbediano  a Demostene 
non  solo  i capitani  Ateniesi  con  eseguire  quanto  egli  loro  im- 
poneva, ma  i beolarchi  pur  anche,  governando  egli  ad  ar- 
bitrio suo  le  assemblee  tutte  non  meno  presso  i Tebani  che 
presso  gli  stessi  Ateniesi,  e amato  essendo  dagli  uni  è dagli 
altri,  i quali  gli  concedeano  grande  potere  ed  autorità  non 
a torlo  ed  immeritamenle,  come  vuole  Teopompo,  ma  anzi 
molto  convenevolmente.  Se  non  che  un  certo  fatale  destino, 
per  quello  che  appare,  conducendo,  nella  rivoluzione  delle 
cose,  al  suo  fine  in  quel  tempo  la  libertà  della  Grecia,  si 
oppose  a ciò  che  operava  Demostene,  e manifestò  molti  se- 
gni che  dinotavano  quanto  era  per  avvenire;  ed  anche  la 
Pitia  profferiva  terribili  vaticini;  e canlavasi  pure  quest’an- 
tico oracolo  Sibillino: 

Oh  mi  fossi  loutan  dalla  battaglia 
Del  Terroodonte , e potcss’ io  mirarla. 

Corri* aquila,  dall'alto  e dalle  nubi  1 
Il  vinto  piagne,  e il  vincilor  pcrio. 

i Alcuni  credono  clic  qui  manchi  alcuna  cosa,  non  facendoci  menzione  di 
Pitone  Bizantino  capo  di  queirambasciata.  Altri  invece  di  Aecogov  o?  xai 
sa ).qv,  leggono  Doaco  lassalo;  che  cosi  b chiamalo  da 

Demostene,  Oraz.  per  la  corona , cap.  91. 

Il* 
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Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  picciolo  ruscelletto  presso 
noi  in  Cheronea,  il  quale  si  scarica  nel  Cefiso:  noi  per  altro 
non  sappiamo  che  si  trovi  ora  quivi  corrente  alcuna  cosi  ap- 
pellata; ma  ci  avvisiamo  che  quello  che  al  presente  chiamasi 
Emone,  sia  per  appunto  il  Tcrmodonle  di  allora;  e scorre  ac- 
canto del  tempio  di  Ercole,  dove  si  accampavano  i Greci:  e 
conghielluriamo  che,  riempiuto  essendosi  in  quella  battaglia 
di  sangue  e di  cadaveri,  abbia  cosi  quindi  cangiato  il  suo 
nome.’  Duri*  poi  asserisce  che  il  Termodonte  non  era  già 
un  fiume,  ma  che  piantando  alcuni  un  padiglione  e sca- 
vando al  d’intorno,  trovarono  una  statuetta  di  pietra  con 
alcuni  caratteri  che  dinotavano  rappresentarsi  da  essa  un 
certo  Termodonte,  il  quale  portava  fra  le  braccia  un’  Amaz- 
zone che  stata  era  ferita:  e narra  che  su  questo  proposito 
v’era  pure  un  altro  oracolo,  il  quale  diceva: 

Aspetta,  o nero  auge],  quella  battaglia 

Che  fia  sul  Termodonte,  ove  beo  molto 

Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è malagevol  pertanto  il  determinare  come  queste  cose 
si  stieno.  Ma  dicesi  che  Demostene,  rassicuratosi  sull’ armi 
dei  Greci , c grandemente  sollevalo  dalla  forza  e dalla  pron- 
tezza d’ animo  che  vedeva  in  tanti  soldati  impazienti  di  at- 
taccare il  nemico,  badar  non  lasciava  agli  oracoli,  nè  ascol- 
tare i vaticinj:  e sospettar  faceva  anche  intorno  alla  Pitia, 
com’essa  fìiippizzasse,  rammemorando  Epaminonda  ai  Te- 
bani,  e Pericle  agli  Ateniesi,  siccome  quei  due  personaggi 
che,  tenendo  lai  cose  per  pretesti  della  timidità,  uso  faceano 
dei  lor  proprj  divisamenti.  In  fin  qui  adunque  si  fu  egli  uomo 
di  vaglia:  ma  nel  conflitto  poi,  non  facendo  veruna  bella 
azione  corrispondente  a quanto  ei  detto  avea,  abbandonò  l’or- 
dinanza, e sen  fuggi  vituperosamente,  e via  gitlò  l’armi, 
senza  vergognarsi,  come  disse  Pitea,  in  riguardo  all’epigrafe 
ch’egli  avea  sullo  scudo,  nel  quale  scritto  era  a lettere 
d’oro:  Alla  buona  fortuna.  Filippo  quindi  esultando  sopra  la 
riportata  vittoria,  e divenuto  essendo  insolente  per  l’alle- 

1 Fa  derivare  il  come  di  Emone  dal  vocabolo  oci  It-'X,  che  vuol  dire  sangue. 

* Fu  di  Samo  : visse  al  tempo  di  Tolomeo  Filudelfo , e scrisse  eoo  veracità 
diligente,  ma  con  poca  elegansa  , più  libri  delle  cose  di  Macedonia, 
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grezza,  ed  insultando  già  pieno  di  vino  ai  cadaveri,1  cantava 
il  principio  del  decreto  esposto  da  Demoslene,  dividendo  le 
parole  a misura  e a battuta:  « Demoslene,  figliuolo  di  De- 
» mostene  Pcaniense,  queste  cose  ha  detto.  » Ma  riavutosi 
poi  dall’ebbrezza,  e rivolgendo  in  mente  la  grandezza  del 
pericolo,  inorridì,  pensando  all’abilità  e alla  possanza  di  un 
tanto  oratore,  per  opera  del  quale  stalo  era  costretto  di 
esporre  a repentaglio  in  una  picciola  parte  di  giorno  e il  suo 
dominio  e se  medesimo. 

XIV.  La  gloria  di  Demostene  arrivata  era  fino  al  re 
dei  Persiani;  il  quale  mandò  lettere  ai  suoi  satrapi,  commet- 
tendo loro  che  somministrassero  danari  allo  stesso  Demostene, 
e badassero  principalmente  a lui  sopra  ogni  altro  Greco,  sic- 
come a quello  che  ben  potea  distrae  re  e tenere  occulto  nei 
tumulti  della  Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  progresso  di  tempo 
scoperto  fu  da  Alessandro,  trovate  avendo  questi  alcune  let- 
tere di  Demostene  in  Sardi,  e alcune  scritture  dei  commis- 
sari del  re,  dove  si  dichiarava  la  quantità  dei  danari  a De- 
mostene dati.  Ma  in  allora,  riportata  avendo  i Greci  sconfina, 
quegli  oratori  che  nei  maneggi  della  repubblica  contraria- 
vano a Demostene,  se  gli  levarono  contro,  e si  preparavano 
a fargli  render  conto  in  giudicio  della  sua  condotta.  Pure  il 
popolo  non  solamente  lo  assolse  dalle  accuse  appostegli,  ma 
di  più  segui  tuttavia  a onorarlo,  chiamandolo  di  bel  nuovo 
al  governo  delle  faccende,  siccome  personaggio  benevolo: 
di  modo  che,  stale  essendo  portate  da  Cheronea  ad  Alene  le 
ossa  degli  uccisi  in  quella  battaglia,  e quivi  seppellite  ve- 
nendo, il  popolo  stesso  permisegli  di  recitare  l’encomio  a 
quei  soldati,  non  comportando  già  bassamente  e vilmente 
quella  sciagura,  come  scrive  ed  esagera  Teoporopo,  ma  fa- 
cendo vedere , coll’  onorare  e col  fregiare  si  fattamente  il 

i Giustino,  lib.  IX,  cap.  4.  Ebano,  lil>.  Vili,  cap.  15,  e Sesto  Empirico, 
Adv.  Malli .,  lib.  I,  cap.  13,  concordano  ncU’atTermare  che  Filippo  dopo  questa 
vittoria  ai  diportò  anzi  con  moderazione  ed  umanità  maravigtiosa.  Diodoro  Siculo 
narra,  lib.  XVI,  ebe  trascorrendo' dapprincipio  il  re  nella  manifestazione  della 
sua  gioia  per  la  riportata  vittoria,  l’oratore  Demade  il  conteune  dicendogli  : « La 
fortuna,  o re,  ti  diede  la  parte  di  Agamennone,  e tu  fai  quella  di  Tersile.'»  De- 
mostene ( Epistola  ili  al  senato  e al  popolo  ateniese  pel  Jìgli  di  Licurgo)  porta 
in  esempio  agli  Ateniesi  l’umanità  e la  niodcraaiouc  di  Filippo  in  questa  vittoria. 
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consiglierò,  che  non  si  pentiva  di  aver  seguiti  i di  lui  con- 
sigli. Demoslene  adunque  recitò  allora  l’ orazione  di  enco- 
mio: ma  nei  decreti  poi  non  iscrisse  più  il  suo  nome,  e vi 
andava  mettendo  invece  di  mano  in  mano  quello  degli 
amici  suoi  per  avere  in  detestazione  il  Genio  e la  sua  trista 
fortuna,1  finché  preso  egli  di  bel  nuovo  coraggio  per  la  morte 
di  Filippo,  la  quale  segui  non  molto  dopo  quella  felice  vit- 
toria da  lui  in  Cheronea*  riportata;  E sembra  che  ciò  appunto 
stalo  sia  profetizzato  dall’  oracolo  Sibillino  in  quell’  ultimo 
verso: 

Il  vinto  piagne,  e il  vincitor  perio. 

Demostene  pertanto  rilevò  di  nascosto  la  morte  di  Filippo; 
e per  far  che  gli  Ateniesi  cominciassero  anticipatamente  a 
prender  animo  ed  a confidare  intorno  all’avvenire,  se  n’andò 
con  faccia  tutta  lieta  al  consiglio,  dicendo  che  avuto  avea 
un  sogno,  pel  quale  doveano  gli  Ateniesi  aspettarsi  un  qual- 
che uran  bene:  nè  andò  poi  guari  che  giunsero  i messi  ad 
arrecare  l’avviso  di  quella  morte.  Subitamente  però  si  diedero 
a far  sacrificj  per  la  felice  novella,  e decretarono  di  coro- 
nare Pausania:  e Demostene  usci  fuori  con  una  ghirlanda 
in  capo  e con  indosso  uno  splendido  pallio,  quantunque  non 
fosse  se  non  il  settimo  giorno  da  che  morta  era  la  di  lui 
figliuola,  come  dice  Eschine,  il  quale  per  questo  lo  biasima, 
c gli  rinfaccia  il  disamore  che  aveva  in  verso  i figliuoli,  es- 
sendo lo  stesso  Eschine  di  spirito  veramente  ignobile  e molle, 
se  lenea  per  segni  di  animo  benigno  e amoroso  i pianti  e i 
lamenti,  e se  riprovava  il  comportare  si  fatti  inforlunj  mode- 
ratamente e senza  tristezza. 

XV.  Io  pertanto  non  direi  giù  che  bello  fosse  per  gli 
Ateniesi  lo  inghirlandarsi  e il  sacrificare  per  la  morte  di  un 
re,  che  tanta  piacevolezza  ed  umanità  usata  aveva  nelle  pro- 
sperità sue  verso  loro  che  sconfitti  erano  (imperciocché-,  ol- 

■ Altra  fu  , secondo  Eschine,  la  causa  di  tale  operare  di  DeoiosLene,  se  al 
costui  nemico  dee  prestarsi  fede:  Vos  vero  , Athenienses  , curii  primis  temporibus 
ne  decreta  quidern  passi  futritis  nomine  Demosthenis  inscribi , sed  Nausic/i  id 
mandaverilis , iste  nunc  etiam  coronari  se  postu/abit ? In  Clesiphontrm,  cap  50. 

9 La  battaglia  di  Cheronea  fu  nel  ter*’  anno  dell’  Olimpiade  CXj  Filippo 
morì  nel  primo  della  CX1. 
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tre  all’essere  cosa  detestabile,  ell’è  ancora  da  vile  l'onorare 
c il  far  cittadino  alcun  personaggio  quando  sia  vivo,  c (piando 
ucciso  poi  sia  per  roano  altrui,  il  non  saper  moderare  l’alle- 
grezza, ma  insultare  al  cadavere  e cantar  inni  di  vittoria, 
non  altrimenti  che  se  in  ciò  portati  si  fossero  da  prodi  egliuo 
stessi):  ma  ben  lodo  Demostene,  perchè,  lasciate  avendo  le 
sventure  domestiche,  le  lagrime  e le  querele  alle  donne, 
facesse  quelle  cose  eh’  ei  pensava  essere  di  vantaggio  alla 
città;  e tengo  per  uomo  d’ animo  forte  e veramente  politico 
quegli  che,  insistendo  sempre  in  cercare  il  bene  comune,  e 
posponendo  le  calamità  e le  faccende  proprie  alle  pubbliche, 
conserva  la  dignità  sua  molto  meglio  di  quegl’ istrioni  che 
le  persone  si  vestono  dei  re  e dei  tiranni,  e che  noi  reggiamo 
nei  teatri  e piagnere  e ridere,  non  quando  essi  il  vogliano, 
ma  quando  la  rappresentazione  il  richiegga,  secondo  il  sog- 
getto. Senza  di  che,  se  d’ uopo  è il  non  trascurare  chi  si 
giace  in  disavventura,  con  lasciarlo  privo  di  conforto  nella 
sua  afflizione,  ma  usar  anzi  ragionamenti  che  lo  sollevino, 
e fargli  rivolgere  il  pensiero  a cose  gioconde,  siccome  a 
quelli  che  patiscono  male  di  occhi  ordiniamo  che,  disto- 
gliendo la  vista  dai  colori  sfolgoranti  e forti,  la  rivolgano 
ai  verdi  e piacevoli;  donde  mai  potrebbe  alcuno  ritrar  con- 
forto migliore  che  dal  vedere  la  patria  in  prosperità,  for- 
mando una  mescolanza  delle  avventure  pubblichi;  colle  sue 
proprie  domestiche,  la  qual  mescolanza  svanir  faccia  il 
male  colla  quantità  maggiore  del  bene?  Ci  siamo  noi  con- 
dotti a dir  queste  cose,  veggendo  che  Eschine  con  quel 
suo  ragionare  ammollisce  c rende  etfemminate  molle  per- 
sone, inducéndole  a dover  piagnere  sopra  la  morte  degli 
attenenti. 

XVI.  Ora  suscitale  di  bel  nuovo  le  città  da  Demoslene 
si  collegarono  fra  loro:  e i Tebani  si  fecero  sopra  la  guarni- 
gione dei  Macedoni,  ' e ne  uccisero  molli,  avendo  ad  essi  pro- 
cacciate l’armi  Demostene  stesso.  Anche  gli  Ateniesi  pre- 
parando si  andavano  insieme  coi  Tebani,  come  fossero  già  per 
far  guerra:  e Demostene  parlamentava  sempre  dalla  rin- 
ghiera, e scrivca  lettere  in  Asia  ai  commissari  del  re,  dc- 

• Il  presidio  lascialo  da  Filippo  in  Telic. 
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stando  anche  ivi  la  guerra  contro  di  Alessandro,  che  egli 
chiamava  fanciullo  e nuovo  Margite. 1 Ma  da  che  poi  Ales- 
sandro, messe  avendo  in  buon  assetto  le  cose  del  proprio 
paese,  comparve  egli  stesso  con  poderoso  esercito  nella 
Beozia,  abbattuta  rimase  l’arditezza  degli  Ateniesi;  e si 
eslinse  l’ardore  di  Demostene:  perloehè  i Tebani,  stati  es- 
sendo cosi  abbandonali  da  questi,  combatterono  da  se  soli, 
e a perder  vennero  la  loro  città.*  Trovandosi  quindi  gli  Ate- 
niesi in  grande  scompiglio  ed  agitazione,  determinarono  di 
mandar  Demostene  ad  Alessandro:  ma  eletto  ch’ei  fu  am- 
basciadore  insieme  con  altri  personaggi,  e messo  che  si  fu 
in  cammino,  giunto  al  Citerone,  sen  tornò  addietro,  temendo 
l’ira  di  quel  re,  e lasciò  l'ambasceria.  Alessandro  allora 
mandò  subitamente  chiedendo  diece  oratori,  come  si  rac- 
conta da  Idomenco  e da  Duri;  ma  come  si  vuole  dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  e dai  più  accreditati,  otto  soli,  e 
son  questi:  Demostene,  Polieulto,  Efialte,  Licurgo,  Miro- 
cle,  Damone,  Callislene  e Caridemo.  Fu  allora  che  Demo- 
stene, narrando  quella  favola  intorno  alle  pecore,  la  quale 
dice  come  le  pecore  stesse  consegnarono  i cani  ai  lupi,  assi- 
migliò  se  medesimo  e gli  altri  oratori  suoi  compagni  ai  cani 
che  combattevano  in  difesa  del  popolo,  e chiamò  Alessan- 
dro Macedone  col  nome  di  lupo  solitario.  Inoltre:  « Siccome 
» reggiamo  noi,  disse,  che  i mercatanti  portano  attorno  la 
» mostra  dei  grani  in  una  scodella,  e col  mezzo  di  quella 
» picciola  quantità  li  vendono  poi  lutti;  cosi  pur  fate  voi, 
» dando  similmente  senza  avvedervene  tutti  voi  medesimi 
» in  mano  di  Filippo  nel  mentre  che  gli  consegnate  noi.  » 
Queste  cose  scritte  furono  da  Aristobulo  Cassandreo.5  Con- 
sultando pertanto  sopra  di  ciò  gli  Ateniesi,  nè  sapendo  a 
qual  partito  appigliarsi,  Demade,  avuti  cinque  talenti  da 
quegli  otto  o diece  personaggi  che  fossero,  si  incaricò  di  an- 
darsene egli  stesso  ambasciadore  ai  re  a pregarlo  in  favore 

i Margite  era  uomo  che  credeva  di  saper  tutto,  e nulla  sapeva  bene.  Fra  i 
poemetti  attribuiti  ad  Omero  avvene  uno  contro  di  lui.  Nel  secondo  Alcibiade 
egli  è nominato  da  Platone  con  molto  disprezzo. 

3 Nell’anno  secondo  dell’ Olimpiade  CXI.  Veggasi  Àrriano , lib.  I. 

3 Fu  compagno  d*  Alessandro  e ne  scrisse  le  imprese.  Arriano  lo  cita  spesso 
come  mallevadore  de*  suoi  racconti. 


Digitized  by  Google 


UEMOSTENE. 


131 


di  loro;  o perchè  confidasse  nell’  amicizia  eh’  egli  aveva  con 
esso  lui,  o perchè  sperasse  di  trovarlo  sazio  di  guerra,  quasi 
leone  che  sazialo  siasi  di  uccisioni  e di  sangue.  Demade 
adunque  persuase  Alessandro,  impetrò  grazia  da  esso  per 
gli  oratori,  e con  esso  conciliò  la  città.  Parlilo  che  si  fu 
Alessandro,  quegli  altri  oratori  si  sollevarono  in  un  grande 
credilo,  e Demostene  abietto  andava  e depresso.  Ma  al 
moversi  che  fece  Agide  lo  Sparlano  1 egli  si  rialzò  pur  al- 
quanto: se  non  che  poi  di  bel  nuovo  si  perdè  d’animo,  non 
avendo  voluto  gli  Ateniesi  levarsi  e concorrere  a quella 
guerra,  ed  essendo  caduto  Agide  morto,  e rimasti  i Lace- 
demonj  disfatti.  Fu  prodotta  in  allora  anche  l’accusa  contro 
Ctesifonte  intorno  alla  Corona, * quislione  che  incominciò 
sotto  l’arconte  Cherouda,  poco  prima  della  sconfitta  di  Che- 
ronea,  e giudicata  fu  poi  diece  anni  dopo  sotto  Aristofonte;  ed 
era  celebre  sopra  quant’ altre  mai  furono  trattate  in  pubblico 
si  pel  credito  dei  dicitori , come  per  la  integrità  dei  giudici . 
i quali,  quantunque  i persecutori  di  Demoslene  fossero  in 
quel  tempo  poderosissimi  e fautori  dei  Macedoni,  pure  non 
lo  condennarono  già,  ma  anzi  si  ampiamente  lo  assolsero, 
che  non  ebbe  Eschine  neppure  la  quinta  parte  dei  voli.3  Per 
la  qual  cosa  sen  parli  egli  tosto  dalla  città,  e andossene  a 
Rodi  in  Ionia,  dove  il  resto  visse  dell’età  sua,  facendo  scuola 
di  rettorica. 

XVII.  Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpalo  dall’Asia  ad 
Atene,*  fuggendosene  da  Alessandro,  siccome  quegli  che  ben 
sapeva  d’aver  fatte  molte  opere  nequitose  in  secondando  la 
propria  sua  intemperanza,  e però  temeva  del  re , il  quale  con 
severità  portavasi  perfino  coi  suoi  stessi  amici.  Ricovralo 

> Re  di  Sparla,  il  quale,  benché  combattendo  valorosamente,  fu  vinto  da 
Anlipatro,  mentre  Alessandro  compiva  le  sue  grandi  imprese  nell’Asia. 

* Demostene  aveva  riedificale  a sue  spese  le  mura  d’ A lene;  il  popolo  decrc- 
tògli  una  corona  d*  oro  dietro  la  proposta  di  Ctesifunte.  Eschine  si  oppose  a un 
tal  decreto,  Demostene  rispose  colla  sua  Orazione  della  Corona , e la  vinse. 

3 Cosa  reputata  ignominiosa,  poiché  se  V accusalore  non  otteneva  la  mela 
dei  suffragi , più  uu  quinto  dell’altra  metà,  era  multato  in  mille  dramme. 

* Nel  secondo  anno  dell’ Olimpiade  CX11I.  Dei  vizj  d’Arpalo  veggansi  Plu- 
tarco nella  vita  di  Focionc,  T.  Ili,  §XV, Ateneo,  lib.  XIII,  Diodoro,  lib.  XVII. 
Luciano  ha  per  favoloso  tulio  quello  che  qui  si  racconta , ed  accusa  Iperide  di 
perfidia  contro  Demostene. 
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quindi  essendosi  appo  il  popolo,  e dando  se  medesimo  in 
mano  dello  stesso  popolo  coi  snoi  danari  e colle  sue  navi,  gli 
altri  oratori,  giltati  avendo  avidamente  gli  occhi  sopra  le  di 
lui  ricchezze,  Io  spalleggiavano,  c cercavano  di  persuadere 
agli  Ateniesi  che  accogliessero  e salvassero  quel  suppliche- 
vole. Ma  Demostene  in  sul  principio  li  consigliava  a cacciarne 
via  Arpalo,  e a guardarsi  bene  dal  non  mettere  la  città  in 
guerra  per  una  cagione  non  necessaria  ed  ingiusta.  Pure, 
dopo  alcuni  pochi  giorni,  esaminate  venendo  le  ricchezze  di 
Arpalo,  e accorto  essendosi  questi  che  a Demostene  piaceva 
molto  un  regio  nappo,  e che  ne  contemplava  l’intaglio  e la 
forma,  gli  fece  istanza  perchè  il  prendesse  in  mano,  e ne 
considerasse  il  peso  dell’oro  ei  medesimo.  Meravigliato  però 
essendosi  Demostene  in  sentirne  la  gravità,  c domandato 
avendo  quanto  pesava:  « Ti  peserà,  gli  rispose  sorridendo  Ar- 
» palo,  venti  talenti:  »*  e come  venula  fu  la  notte,  gli  mandò 
venti  talenti  insieme  col  nappo.  Fu  adunque  Arpalo  di  somma 
abilità  in  rilevare,  pure  all’aspetto,  l’ affezione  all’oro  che 
aveva  quel  personaggio,  e a comprenderne  l’indole  dall’ila- 
rità del  volto  e dagli  sguardi  che  gitlava  sull’oro  medesimo. 
E per  verità  Demoslene  resister  non  seppe,  ma  superato  da 
quel  regalo,  quasi  accolto  avesse  entro  di  se  un  presidio  in 
favore  di  Arpalo,  si  diede  tutto  a lui;  e il  giorno  poi  dopo 
se  n’andò  in  assemblea  con  il  collo  ben  involto  di  lane  e di 
fasce;  c alle  istanze  che  gli  venian  fatte  perchè  si  mettesse 
a parlare,  egli  non  acconsenti,  facendo  mostra  di  aver  per- 
duta la  voce.  Ma  le  persone  facete  il  molleggiavano  dicendo 
che  l’oratore  stato  era  preso  la  scorsa  notte  non  da  angina, 
ma  da  argcnlangina.  In  appresso  poi,  rilevato  avendo  il  po- 
polo tutto  com’  egli  ricevuto  aveva  il  regalo,  e volendo  ei 
giustificarsi  e renderlo  persuaso,  e negando  esso  di  ascoltar- 
lo, e altamente  sdegnato  essendo  e facendo  tumulto,  si  levò 
uno  e disse  per  beffa:  « Non  udirete  voi,  o Ateniesi,  quegli 
» che  tiene  in  mano  il  nappo?  »!  Allora  pertanto  mandarono 

1 L*  equivoco  è più  grazioso  nel  testo  greco,  dove  tanto  Demostene  quanto 
Arpalo  adoperano  il  verbo  K'/Siv,  che  significa  pesare  e contenere. 

2 Si  allude  al  costume  de’ conviti,  ove  chi  aveva  il  nappo  cantava,  e gli  altri 
ascoltavano. 
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via  Arpalo  dalla  città.  Temendo  poscia  di  non  dover  render 
conto  delle  cose  che  tolte  s’ aveano  gli  oratori,  ne  fecero  una 
esatta  inquisizione,  e mandarono  a ricercare  con  tutta  dili- 
genza nelle  loro  case,  eccetto  che  in  quella  di  Callide,  fi- 
gliuolo di  Arrenide,  imperciocché,  essendosi  questi  ammo- 
gliato di  fresco,  non  permisero,  come  racconta  Teopompo, 
che  vi  si  andasse  a far  la  ricerca,  in  grazia  delia  sposa  che 
y’era  dentro.  Ora,  opponendosi  a queste  cose  Demostene, 
propose  decreto  che  la  faccenda  esaminata  fosse  dal  consi- 
glio dell’Areopago,  e che  qucglino  che  fossero  ivi  giudicati 
colpevoli  ne  pagassero  la  pena.  Avendo  pertanto  quel  con- 
siglio condennato  lui  stesso  fra  i primi,  si  presentò  egli  in 
giudicio:  ma  essendo  la  pena,  che  pagar  ei  doveva,  di  cin- 
quanta talenti,  e stato  essendo  intanto  caccialo  in  prigione, 
dicono  ch’egli  c per  vergogna  di  quella  colpa  e perla  fievo- 
lezza del  corpo  suo,  che  comportar  non  poteva  il  disagio  della 
carcere,  se  ne  fuggi;  parte  dei  custodi  non  accorgendosene 
e parte  cooperandogli. 

XVIII.  Raccontasi  che  nella  sua  fuga  non  era  egli  per 
anche  molto  lungi  dalla  città,  quando  senti  alcuni  cittadini 
dei  suoi  avversari  che  lo  inseguivano;  c però  in  sul  princi- 
pio cercava  ei  di  nascondersi;  ma  chiamandolo  essi  per 
nome,  ed  cssendoglisi  di  già  avvicinali,  il  pregavano  che  vo- 
lesse ei  prender  sussidio  in  quel  suo  viaggio  da  loro,  i quali 
per  questo  appunto  gli  recavano  argento  dalle  loro  case,  e gli 
eran  venuti  dietro  per  darglielo;  e nel  tempo  stesso  il  con- 
fortavano a star  di  bpon  animo,  e a tollerare  pazientemente 
una  tale  disavventura.  Per  la  qual  cosa  Demostene  si  mise 
allora  a piangere  vicmaggiormenle,  e disse:  « £ come  mai 
» pazientemente  tollerare  io  potrei  l’abbandonare  una  città, 
» dov  e i nemici  son  tali , quali  non  si  potrebbero  cosi  di  leg- 
» gieri  trovare  in  un’altra  gli  amici?  »l  Comportò  egli  adun- 
que l’esilio  suo  poco  generosamente,  standosi  per  io  più  in 
Egina  e in  Trczene,*  e lenendo  volti  gli  occhi  lacrimosi  in 

* Da  Fozio  e dall'Autore  delle  Vite  dei  X Oratori  questo  motto  attribuito 
ad  Escbine , il  quale  lo  proferì  allorché  esulando  dopo  aver  perduta  la  causa  della 
Corona  si  vide  correr  presso  Demostene,  e da  lui  ebbe  soccorso  di  denaro  e di 
generose  parole. 

* Città  marittima  nell’Argolide  rimpetto  ad  Atene  al  di  là  del  seno  Sarooi- 
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verso  l’Attica  : c vien  fatta  menzione  di  alcune  espressioni 
sue  non  punto  convenevoli,  nè  corrispondenti  alle  magnanime 
azioni  da  lui  fatte  nel  maneggio  della  repubblica.  Conciossia- 
chè  narrasi  che,  nel  mentre  che  si  ritirava  dalla  città,  stese 
in  alto  le  mani  Verso  la  rocca,  disse:  « 0 Pallade,  signora 
» nostra,  come  mai  puoi  tu  aver  piacere  di  queste  tre  per- 
ii versissime  bestie,  della  coccoveggia,  del  dragone  e del 
» popolò?  » Distornava  poi  i giovani  che  andavano  a ritro- 
varlo e che  trattavano  con  lui,  dall’ingerirsi  negli  affari  po- 
litici, protestandosi  che,  se  da  prima  state  gli  fossero  proposte 
due  vie,  le  quali  menassero  l’una  alla  ringhiera  ed  all’as- 
semblea, e l’altra  dirutamente  alla  morte,  e che  preveduti 
egli  avesse  i mali,  i timori,  le  invidie,  le  calunnie  e le 
risse  che  s’incontrano  nell’amministrazione  della  repubbli- 
ca, corsa  avrebbe  senza  dubbio  quella  che  lo  avesse  tosto 
alla  morte  condotto.  Ma  nel  mentre  che  sfavasi  tuttavia 
egli  nel  detto  esilio,  Alessandro  mancò  di  vita:  1 c quindi  gli 
affari  dei  Greci  cominciarono  di  bel  nuovo  a sollevarsi,  por- 
tandosi Leostene  da  prode,  e circondato  avendo  di  muro  An- 
tipatro  in  Lamia,®  dove  tenealo  in  assedio.  L’oratore  Pitea 
pertanto  e Callimedonte  il  Carabo,  banditi  essendo  da  Atene, 
si  fecero  fautori  di  Antipalro,  e andando  attorno  cogli  amici 
ed  ambasciadori  di  esso,  non  lasciavano  che  gli  altri  Greci 
gli  si  ribellassero,  nè  si  attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  De- 
mostene, unitosi  cogli  ambasciadori  della  sua  patria,  si  affa- 
ticava anch’egli  insieme  con  loro,  e cooperava  in  far  che 
le  città  movessero  unitamente  addosso  ai  Macedoni  c gli 
scacciassero  fuor  della  Grecia.  Riferisce  Filarco3  che  in  Ar- 
cadia Pitea  e Demostene  giunsero  anche  a dirsi  degli  impro- 
perj  fra  loro,  parlando  in  un’assemblea  l’uno  in  favor  dei 
Macedoni  e l’altro  in  favore  dei  Greci.  E raccontasi  che  Pitea 
dicesse  che,  siccome  pensiamo  noi  che  quella  casa,  in  cui 

co-  Demostene,  EpisL  II,  dice  d’aver  passato  parte  del  tempo  del  suo  esilio  in 
C*1al>ria. 

* Nel  primo  anno  dell*  Olimpiade  CXIV. 

* Vedi  Focionty  T.  Ili»  § XVl  e segg. 

3 Visse  al  tempo  di  Tolomeo  Evergete  e di  Tolomeo  Filopatore.  S«ri$st 
ventolto  libri  di  storie,  dalla  spedizione  di  Pirro  nel  Peloponneso  alla  morte  del- 
P E vergete. 
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portalo  venga  del  latte  asinino,  abbia  senza  dubbio  entro  di 
se  un  qualche  male,  così  è pur  giuocoforza  che  ammalala  sia 
quella  città  in  cui  entri  ambasceria  degli  Ateniesi;  e che  per 
contrario  Demostene  ritorcesse  quella  comparazione  con  dire, 
che  il  latte  asinino  portalo  vien  nelle  case  per  recarvi  la  sa- 
nità, e gli  Ateniesi  entravano  pure  nelle  città  per  recarvi  sa- 
lute agl'infermi.  La  qual  cosa  sentita  avendo  con  piacere  il 
popolo  ateniese,  determinò  il  ritorno  di  Demostene.1  La  de- 
terminazione pertanto  esposta  fu  da  Demone  Peanionse,  che 
cugino  era  dello  stesso  Demostene  : e quindi  mandata  gli  fu 
una  trireme  in  Egina.  AU’ascenderc  ch’ei  faceva  dal  Pireo 
alla  città,  non  vi  fu  nè  magistrato  né  sacerdote  che  in  essa 
restasse:  ma  tutti  unitamente  agli  altri  cittadini  andarono  ad 
incontrarlo  e ad  accoglierlo  con  animo  volonteroso. 

XIX.  Narra  Demetrio  Magnete  che,  alzate  avendo  egli 
allora  le  mani  al  cielo,  chiamò  se  medesimo,  per  un  si  fatto 
giorno,  avventuroso  e beato,  siccome  quegli  che  lo  rilavasi 
più  orrevolmenle  che  non  si  era  tornato  Alcibiade:  imper- 
ciocché accolto  veniva  di  buona  voglia  dai  cittadini,  e non  a 
forza,*  come  venne  accolto  esso.  Restando  però  ancora  la 
pena  pecuniaria  che  pagar  egli  dovea  (non  essendo  permesso 
di  annullare  per  grazia  una  tale  condanna),  s’avvisarono  di 
deludere  astutamente  la  legge.  Conciossiachè,  costumando  gli 
Ateniesi  nel  sacrificio  di  Giove  Salvatore  di  somministrare 
argento  a quelli  che  costruivano  o adornavano  l’altare,  die- 
dero allora  quest’ incumbenza  a Demostene,  e insieme  pur 
diedergli  cinquanta  talenti;  eh’ erano  appunto  quella  quantità 
alla  quale  stato  era  ei  condennato.  Pure,  dopo  ch’egli  cosi  tor- 
nato si  fu,  non  ebbe  già  a godere  della  patria  sua  per  lungo 
tempo,  ma  andando  ben  tosto  in  desolazione  le  faccende  dei 
Greci , nel  mese  di  Metagilnione 3 riportarono  la  sconfitta  a 
Cranona,*  in  quello  di  Beodromione  entrò  il  presidio  in  Mu- 


i Ecco  (dice  il  Dacier)  coiti’  era  il  popolo  ateniese.  Un  detto  vivace  che  lo 
adulasse  aveva  maggior  forza  sopra  di  lui  che  le  azioni  più  illustri  c più  utili. 

* Corrisponde  al  uoslro  Agosto,  e il  fioedromioue  aU’Oltobre,  e il  t’iaoopsione 
al  Novembre. 

3 Citta  della  Tessaglia  dove  Antipatro  « Cratere , notti  i loro  eserciti , «con- 
fusero i Greci. 
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nichia,1  ed  in  quello  di  Pianepsione  mori  Demostene  : * e morì 
in  questo  modo.  Giunto  essendo  avviso  che  Antipatro  e Cra- 
tero  si  avanzavano  alla  volta  di  Atene,  Demostene  e i suoi 
partigiani  uscirono  anticipatamente  dalla  città;9  c il  popolo 
diede  contro  di  loro  sentenza  di  morte,  esposta  avendone 
Demade  la  determinazione.*  Essendo  però  eglino  andati  di- 
spersi altri  ad  una,  altri  ad  altra  parte,  Antipatro  mandò  at- 
torno persone  per  farli  prendere,  capo  delle  quali  era  Ar- 
chia,  che  fu  poi  chiamato  (juya&sópas. 6 Corre  fama  che  costui, 
il  quale  Turio  era  di  origine,  sia  stato  dna  volta  rappresen- 
tatore  di  tragedie;  e raccontano  che  quel  Polo  Eginete,  che 
in  quell’arte  sorpassò  tutti  gli  altri,  stato  sia  suo  discepolo: 
ma  Ermippo  registra  quest’ Archia  fra  i discepoli  dell’oratore 
Dacrito;  c Demetrio  dice  ch’egli  usò  nella  scuola  di  Anassi- 
mene.'  Quest’Archia  dunque  trasse  fuori  del  tempio  di  Aiace, 
che  è in  Egina,  e in  cui  essi  rifuggiti  si  erano,  l’oratore 
lpcride , Aristonico  Maratonio  ed  Imereo  fratello  di  Deme- 
trio Falereo,  e mandolli  in  Cleona7  ad  Antipatro,  dove  uc- 
cisi furono:  e dicono  che  ad  Iperide  fu  anche  troncata  la 
lingua.  Sentendo  poi  che  Demostene  si  stava  supplichevole 
in  Calavria  * nel  tempio  di  Nettuno,  egli,  là  passato  su  pali- 
scalmi  coi  satelliti  Traci,  il  persuadeva  a levarsi  da  quel 
luogo  e portarsi  insieme  con  esso  ad  Antipatro,  come  non 
fosse  per  sostenere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  Demostene 
fatto  avea  per  avventura  la  notte  un  sogno  bizzarro;  con- 
ciossiachè  parvegli  di  gareggiare  con  Archia  nel  rappresen- 
tare una  tragedia,  e quantunque  vi  riuscisse  felicemente  e 
con  sodisfazione  del  teatro,  d’essere  nulla  ostante  superato 

1 Porto  ci*  A tene  dov’era  una  rocca  fortissima. 

3 Mori  nel  novembre  del  terzo  anno  dell'  Olimpiade  CX1V,  in  età  di  60  anni 
rompiti. 

* Non  già  perche  temessero  Antipatro,  il  quale  non  aveva  ancor  chiesto  che 
gli  fossero  consegnati , ma  perchè  paventarono  che  il  popolo,  dolente  della  scon- 
Olla,  si  volgesse  contro  coloro  che  avevano  persuaso  la  guerra. 

* Cornelio  Nepote  dice  sentenza  d*esil»o.  Vedi  Focioney  T.  Ili,  § XVII. 

5 Vale  a dire  cacciatore  di  quei  che  foggiano. 

6 Fu  di  Lampsaco,  retore  insigne,  ed  autore,  secondo  alcuni,  del  libro  in- 
titolato PvjTO'pixvj;,  che  si  trova  fra  le  opere  di  Aristotele,  diretto  ad  Alessandro. 

7 Città  argolica  fra  Argo  e Corinto. 

8 Piccola  isola  rimpetlo  a Trezene. 
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negli  apparati  e nella  sontuosità.  Ond’è  che,  dette  avendogli 
Archia  molte  cose  piene  di  umanità,  egli,  alzati  in  esso  gl' 
occhi,  e rimastosi  a sedere  come  pur  si  trovava:  « O Archia, 

» gli  disse,  non  mi  hai  tu  potuto  smovere  (Minto  nella  rap- 
» presentazione;  non  mi  smoverai  neppur  ora  colle  tue  pro- 
li messe.  » Avendo  quindi  comincialo  Archia  a minacciarlo 
sdegnosamente:  « Ora  si  parli,  segui  a dire  Demoslene,  come 
» dal  tripode  Macedonico;  ma  testé  tu  fingevi:  indugia  per- 
ii tanto  un  poco,  acciocché  io  scriver  possa  alcuna  cosa  a quei 
» di  mia  casa.  » 

XX.  Coni’  ebbe  ciò  detto,  si  ritirò  nell’  interno  del  tem- 
pio: e presa  quivi  una  tabella,  quasi  fosse  per  iscrivere,  si 
mise  la  canna  alla  bocca , e morsicandola  siccome  solito  era  ' 
di  fare  quando  appunto  scriveva  e meditava,  la  tenne  cosi  qual- 
che tempo:  indi,  tutto  ricopertosi,  piegò  la  testa.  Quei  satel- 
liti però  che  stavansi  presso  le  porte,  il  deridevano  come 
uomo  timido,  e chiamavanlo  debile  e molle.  Ma  Archia  acco- 
statosegli  lo  esortava  a pur  levarsi,  e ripetendo  pur  gli  stessi 
parlari,  prometteagli  di  bel  nuovo  che  accomodala  avrebbe 
ogni  cosa  con  Antipatro.  Allora,  sentendo  Demoslene  che  il 
veleno  se  gli  andava  insinuando  e eh’  ei  ne  venia  già  supe- 
rato, si  discoperse;  e rivolto  lo  sguardo  ad  Archia:  « Ben 
» ornai,  dissegli,  puoi  tu  vestirti  la  persona  di  Creonte,1  co- 
li m’ è nella  tragedia,  e gittar  via  questo  mio  corpo  senza 
«dargli  sepoltura.  Io  poi,  o amico  Nettuno,  esco  fuori  di 
» questo  sacro  tuo  luogo  ancor  vivo:  ma  in  quanto  ad  An- 
» lipalro  ed  ai  Macedoni,  essi  lasciato  non  hanno  inconta- 
» minato  neppure  il  tuo  tempio.  » Cosi  detto  avendo,  e falla 
avendo  istanza  d’ esser  sostenuto,  già  tremante  e vacillante, 
nel  mentre  camminava  e passava  presso  all’altare,  cadde  a 
terra,  e sospirando  mori.  Aristone  racconta  eh’  egli  succiò 
il  veleno  dalla  canna,  come  si  è dello:  e un  certo  Pappo,  la 
cui  storia  fu  compilala  da  Ermippo,  asserisce  che,  dopo  che 
egli  caduto  fu  presso  all’altare,  si  trovò  su  quella  tabella  il 
principio  di  una  lettera  ch’egli  scriveva:  Demoslene  ad  An- 
lipatro,  senza  che  vi  fosse  altro:  e dice  (iure  che,  recalo 

* Nell’  Antigone  di  Sofocle , Creonte  vieta  di  seppellire  il  cadavere  di  Po- 
linice. 
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avendo  stupore  una  morte  cosi  subitanea,  quei  Traci  ch’erano 
in  sulle  porte  narrarono  eh’  egli  trasse  fuori  da  un  certo  cen- 
cio alcuna  cosa,  e postasela  in  mano,  se  l’accostò  alla  boc- 
ca; e fu  allora  che  trangugiò  il  veleno,  quando  s'avvisa- 
vano quegliito  ch’ei  trangugiasse  in  vece  dell’oro.  Una  fante 
che  lo  serviva,  interrogata  da  Archia,  rispose  ch’era  già 
lunga  pezza  da  che  Demostene  si  portava  legato  quel  cencio, 
come  un  amuleto;  ed  Eratostene  dice  anch’esso  che  lenea 
Demostene  il  veleno  in  un  anello  incavato,  e che  quest’anello 
sci  portava  d’ intorno  al  braccio.  E’  non  fa  già  mestieri  di 
es]K>rre  qui  le  diverse  opinioni  di  tutti  gli  altri  che  scritto 
hanno  intorno  ad  esso,  e che  sono  in  gran  numero:  solo  non 
si  vuol  tacere  che  Democare,  il  quale  era  familiare  di  Demo- 
stene, dice  essere  di  parere  che  non  già  per  veleno,  che 
preso  egli  abbia,  ma  per  beneficio  e provvidenza  degli  Dei, 
che  togliere  il  vollero  alla  crudeltà  dei  Macedoni,  morto  sia 
cosi  subitamente  e senza  dolore. 

XXI.  Mori  nel  giorno  sedicesimo  del  mese  Pianepsione, 
il  qual  giorno,  che  è il  più  tristo  fra  quelli  nei  quali  si  ce- 
lebrano le  feste  Tcsmoforie  1 dalle  donne,  si  passa  da  esse  in 
digiuno.  Ma  il  popolo  degli  Ateniesi  gli  rendè  poco  dopo 
onore  ben  degno,  eretta  avendogli  statua  di  rame,5  e avendo 
pur  decretato  che  a quello  che  nella  di  lui  schiatta  fosse  il 
più  vecchio  somministrato  venisse  il  vivere  nel  Pritaneo. 
Nella  base  poi  della  statua  scritto  fu  questo  decantato  epi- 
gramma: 

Se,  o Demostene,  in  tela  forza  al  senno  * 

Era  egual , non  avrei  be  unqua  su*  Greci 
Il  Macedone  Marie  .culo  impero. 

Imperciocché  quelli  che  vogliono  che  un  tale  epigramma 
sia  stalo  fatto  da  Demoslene  stesso  in  Calavria,  quand’era 
già  per  prendere  il  veleno,  dicono  una  vanissima  inezia.  Rac- 
contasi che,  poco  prima  ch’io  mi  portassi  ad  Atene,  avve- 

* Le  feste  Tcsmoforie  si  celebravano  per  nove  di  dalle  donne  libere,  in  ouore 
di  Cerere  frugifera.  Il  terso  giorno,  secondo  alcuni,  1* ultimo,  secondo  altri,  era 
passato  nel  digiuno,  e perciò  da  Plutarco  è detto  il  più  tristo. 

a Per  decreto  di  Democarc,  che  si  trova  nelle  Vite  dei  Dieci  Oratori  scritte 
dal  nostro  autore,  o almeno  attribuite  a lui.  Il  Pritaneo,  che  si  ricorda  subito  dopo, 
era  nell*  Acropoli. 
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nulo  sia  un  si  Tallo  caso.  Chiamato  essendo  un  soldato  a ren- 
der certo  conto  in  giudicio  dal  suo  capitano , pose  tutto  quel 
poco  di  oro  che  aveva  nelle  mani  della  statua  di  Demoste- 
ne, la  quale  fatta  era  colle  dita  insieme  congiunte:  e nato 
erale  appresso  un  non  grande  platano,  di  cui  molte  Toglie 
(o  accidentalmente  scosse  dal  vento,  o messevi,  per  occul- 
tare la  cosa,  dal  soldato  stesso)  caduto  essendo,  e giacendo 
sopra  le  mani  medesime,  vi  tennero  celalo  l’oro  per  un 
breve  tempo:  e come,  tornando  colui  addietro,  ritrovato  ve 
l’ebbe,  e divulgata  si  fu  la  fama  di  un  tale  avvenimento, 
molti  gentili  ingegni,  preso  un  tale  soggetto,  gareggiavano 
fra  loro  in  far  epigrammi  sopra  l’integrità  di  Demostene. 
Demade  poi  non  godè  già  lunga  pezza  della  nascente  sua  glo- 
ria; ma  condotto  dalla  giustizia  divina,'  per  vendetta  di  De- 
* mostene,  in  Macedonia,  fu  ben  a ragione  fatto  ivi  perire  da 
quei  medesimi  che  aveva  egli  vituperosamente  adulali:  men- 
tre già  anche  da  prima  era  ei  divenuta  ad  essi  grave  e noio- 
so, e allora  poi  convinto  fu  di  una  colpa  che  non  aveva 
difesa. Conciossiachè  trovate  furono  sue  lettere,  colle  quali  in- 
citava Pcrdicca  ad  invadere  la  Macedonia  è salvare  i Greci, 
siccome  quelli  che  pendenti  stavano  da  un  vecchio  e fracido 
filo,  dir  volendo  Anlipatro.  Accusato  essendo  pertanto  intorno 
a si  falle  lettere  da  Dinarco  di  Corinto,3  Cassandre  preso  fu 
da  tal  collera,  che  gli  scannò  in  seno  il  figliuolo;  e poi  co- 
mandò che  ucciso  similmente  fosse  anche  Demade,  che'bcn 
cosi  apprese  in  quelle  grandissime  sue  disavventure,  come 
sia  vero  che  i traditori  vendono  prima  se  stessi;  il  che  egli 
non  credè  mai,  quantunque  Demostene  spesse  fiale  il  dicesse. 
Ora  hai  tu  qui,  o Sossio,  la  vita  di  Demostene,  raccolta  da 
quanto  abbiamo  noi  letto  o sentito. 

■ Vedi  Fedone,  T.  Ili,  § XXII. 

a Retore  celeberrimo  in  Atene,  familiare  di  Teofraslo  e di  Demetrio  Faìe- 
reo,  di  cui  seguitò  aorbe  la  fortuna;  giaerbè , quando  Munichia  fu  occupata  da 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono,  se  ne  audo  esule  a Calcili»  « ti  stette  per  quin- 
dici anni. 
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Gli  editori  d’Amyot  lo  fanno  vissuto  dall’ anno  648  al  711  di  Roma» 
43  av.  G.  C. 
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I.  F.lvia,  la  madre  di  Cicerone,'  fu,  per  quello  che  di- 
cono, di  onesti  natali  e di  onesta  vita:  ma  intorno  al  di  lui 
padre  non  se  ne  parla  se  non  con  eccesso.  Conciossiachè 
altri  asseriscono  eh’  egli  e nacque  e allevato  fu  in  certa  odi- 
erna da  tintore;  ed  altri  riferiscono  il  principio  della  schiatta 
sua  a quel  Tulio  Altio  * che  regnò  gloriosamente  sui  Volsci. 
11  primo  di  una  (ale  schiatta,  il  quale  soprannominato  fu 
Cicerone,  sembra  |>cr  certo  che  uomo  fosse  degno  di  consi- 
derazione: e però  i di  lui  posteri  non  rigettarono  un  tal  so- 
prannome, ma  anzi  l’ ebbero  caro,  quantunque  deriso  da 
molti;  chiamandosi  da’  Latini  eicer  il  cete,  e avendo  avuto 
quegli  nell’estremità  del  naso  un’ottusa  escrescenza,  come 
nato  fossevi  appunto  un  oeee,  dalla  quale  un  si  fatto  sopran- 
nome egli  trasse.  E quel  Cicerone  medesimo,  intorno  a cui 
ora  scriviamo,  mentre  i di  lui  amici  pensavano  che  la  prima 
volta  ch’egli  si  espose  a chiedere  magistratura  e a volersi 
ingerire  nella  repubblica,  gli  fosse  d’uopo  lasciare  e cangiar 
quel  nome,  raccontasi  che  arditamente  lor  disse  che  studiato 
sarebbesi  di  rendere  il  nome  di  Cicerone  più  cospicuo  di 
quello  degli  Scauri  e dei  Catuli:  ed  essendo  poi  questore  in 
Sicilia,  e formar  facendo  un  non  so  quale  arredo  di  argento 
da  appendere  in  dono  agli  Dei,  inscrissevi  i due  primi  suoi 
nomi,  Marco  e Tullio;  e invece  del  terzo,  ordinò  all’ arte- 
fice che  in  seguito  delle  lettere  degli  altri  due  vi  scolpisse 
un  cece.  Questo  è ciò  che  si  narra  intorno  a un  tal  nome. 
Dicesi  che  partorito  fu  Cicerone  senza  pena  e senza  dolore 
alcuno  della  madre  sua,  il  giorno  terzo  di  gennaio,1 * 3  nel  qual 
giorno  ora  i magistrati  fanno  voti  e sacrifìci*  per  la  salute 
dell’ imperadore  : e parve  alla  di  lui  nutrice  di  vedere  un 
fantasma,  il  quale  predicessele  che  allevava  ella  un  gran  bene 


1 Varj  già  avevano  scrina  la  vita  dell'Orator  latino,  e Ira  essi  quel  Tirone 
suo  liberto,  che  ne  raccolse  le  epistole  e i molli  piacevoli.  Dell'opera  sua  , spe- 
cialmente per  le  particolarità  del  viver  domestico  dell’oratore,  si  giovò  mollissimo 
il  nostro  biografo.  Delle  opere  dell’orator  medesimo,  e specialmente  della  storia 
del  suo  consolato  ch'ei  scrisse  in  esametri  latini  e in  prosa  greca,  non  è a dire  se 
si  giovasse.  Non  trascurò  probabilmente  il  Catilinario , cui  senaa  dubbio  conosce- 
va, di  Sallustio.  E attinse  infine,  fra  altri  libri,  ai  Commentar j di  Cesare  Augusto. 

* Quello  al  quale  andò  Coriolano.  Vedi  Coriolanot  T.  I,  § XIV. 

J In  quest'  auuo  stesso  nacque  Pompeo. 
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a lutti  i Romani.  Lo  quali  cose,  quantunque  per  altro  sem- 
brino sogni  ed  inezie,  falle  furono  da  lui  conoscer  ben  tosto 
per  una  profezia  veritiera  appena  giunto  all’età  d’applicarsi 
agli  sludj,  facendo  chiaramente  spiccare  la  buona  sua  indole, 
e acquistata  avendosi  fama  ed  estimazione  fra  gli  altri  fan- 
ciulli; di  maniera  che  i di  loro  padri  se  n’  andavano  spesse 
volte  alle  scuole  per  volere  coi  proprj  loro  occhi  veder  Cice- 
rone, e osservare  eglino  stessi  quella  decantata  prontezza  e 
penetrazione  sua  nell'  apprendere;  ed  i più  rigidi  si  sdegna- 
vano contro  i loro  figliuoli,  veggendo  che  nelle  strade  si 
loglieano  in  mezzo  Cicerone  per  fargli  onore.  Benché  si 
foss’  egli  pertanto  (come  vuole  appunto  Platone  che  abbia 
ad  essere  un  naturale  desideroso  di  apprendere  e inclinalo 
alla  filosofia)  ben  disposto  ad  abbracciare  qualunque  ammae- 
stramento, e non  dispregiando  veruna  specie  di  dottrina  e 
di  erudizione,  pare  si  portava  in  certo  modo  più  volentieri 
alla  poetica:  e conservasi  ancora  un  certo  suo  poemetto, 
fatto  da  fanciullo,  in  versi  tetrametri,  intitolato  Ponzio  Glau- 
co.1 In  progresso  però  di  tempo,  applicato  essendosi  più  ac- 
curatamente a coltivare  le  Muse,  tenuto  fu  non  solo  per 
oratore,  ma  altresi  per  poeta  eccellente  fra  tutti  i Romani. 
Con  tutto  ciò  la  gloria  da  lui  conseguila  nella  facoltà  sua 
rettorica  dura  pur  tuttavia,  quantunque  fatti  siensi  cangia- 
menti non  piccioli  intorno  alle  maniere  del  dire;  ma  in 
‘quanto  a quella  acquistatasi  colla  poesia,  avvenne  che  ri- 
mase affatto  inonorata  ed  oscura,  pei  molti  valorosi  poeti  che 
gli  succedettero.5 

Il/ Lasciate  eh’ ebbe  le  discipline  proprie  dei  fanciulli,  si 
fece  ad  ascoltare  Filone  Accademico,3  il  quale,  fra  tutti  i 
discepoli  di  Clitomaco,  quegli  fu  che  i Romani  sommamente 


i Questo  poema  si  e poi  perduto.  Glauco,  secondo  la  favola,  era  uu  pesca- 
tore di  Antedone,  terra  posta  lungo  l' Euripo  ; e divenne  immortale  per  aver  man- 
giata  un’erba  di  mirubil  virtù.  Di  qui  tolse  Dante  quella  sua  similitudine: 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fri  , 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ; ed  io , in  lei  Qual  si  fo  Glauco  nel  gustar  dell*  erba  . 

Le  luci  fisse  «li  lassù  ri  mole , Che  il  fa  conserto  in  mar  degli  alti  Dei. 

P*  RADIhO,  I,  6t.  « 

* Non  è,  per  dir  vero,  cosa  da  far  vergogna  a chi  che  sia  l’essere  oscurati 
da  Orasio  e da  Virgilio. 

3 Lo  attesta  Cicerone  medesimo  De  Nat.  Deor.,  lib.  Ili,  e Brut.,  89.  Fi- 
lone fu  un  filosofo  platonico , discepolo  di  Clitomaco. 
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e ammirarono  per  l’ eloquenza  c amarono  pei  suoi  costumi. 
Nel  tempo  medesimo  praticò  pure  con  Mudo, 1 * personaggio 
assai  versato  nella  politica  c principale  nel  senato,  da  cui 
trasse  vantaggio  ben  grande  nel  Tarsi  esperto  intorno  alle 
leggi:  e militò  pur  qualche  tempo  sotto  Siila  nella  guerra 
Marsina.’  Indi,  reggendo  egli  cader  la  repubblica  in  sedizio- 
ne, e dalla  sedizione  in  una  mera  monarchia,  si  diede  a 
menare  una  vita  quieta  e contemplativa,  praticando  coi  Greci 
più  eruditi,  e intendendo  alle  belle  discipline,  sintantoché, 
rimasto  essendo  Siila  superiore,  parea  che  dalla  città  si 
prendesse  uua  certa  determinala  e ferma  costituzione.  In 
allora  Grisogono,  liberto  di  Siila,  comperò  per  duemila 
dramme  le  facoltà  di  un  ceri’  uomo  eh’  ei  denuziava  essere 
stato  ucdso  come  proscritto.  Ma  poiché  Hoscio,  figliuolo  ed 
erede  di  quell’ ucciso,  se  ne  doleva,  e mostrava  esser  quella 
una  facoltà  che  valeva  dugento  e cinquanta  talenti,  Siila 
fremea  quindi  di  sdegno,  veggendosi  convinto  d’ingiustizia 
in  favore  di  quel  suo  liberto,  e accusar  fece  in  giudicio 
Roscio  medesimo  di  parricidio,  tramandosi  l’accusa  dallo 
stesso  Grisogono.  Non  eravi  però  alcuno  che  si  movesse  in 
soccorso  di  Roscio;  ma  tutti  se  ne  schivavano  per  tema  della 
rigidezza  di  Siila.  Rifuggito  quindi  essendosi  il  giovane,  per 
vedersi  cosi  abbandonato,  a Cicerone,  gli  amici  di  questo  lo 
stimolavano  perché  assumer  ne  voless’ei  la  difesa,  mostran- 
dogli come  non  se  gli  sarebbe  presentata  mai  più  verun’allra 
più  luminosa  nè  più  bella  occasione  onde  incominciare  a farsi 
nome.  Avendo  egli  adunque  preso  a difenderlo,  ed  essendovi 
riuscito  felicemente,  fu  molto  ammirato.  Ma  temendo  po- 
scia di  Siila,3  se  n’andò  a viaggiare  per  la  Grecia,  avendo 
sparsa  voce  che  ciò  gli  convenisse  fare  per  rimettere  il  suo 
corpo  in  sanità  ; imperciocché  egli  era  di  fatti  gracile  c scar- 

1 Intendi  Q.  Mudo  Scevola  augure,  che  fu  console  l'anno  di  Roma  658: 
Cir.  De  Amie.,  I. 

’ Fu  detta  anche  guerra  sociale.  Vedi  Siila , T II,  § VI,  e la  Filippica  Xll 
di  Cicerone. 

1 11  Middleton  (nella  vita  da  lui  scritta  di  Cicerone)  nega  che  il  timore  di 
Siila  sia  stato  cagione  di  questa  parteata  j perchè  dal  Vibro  di  Cicerone  medesimi', 
intitolato  Bruto  (90  e 91),  apparisce  che  dopo  il  giudisio  di  cni  qui  si  parla  egli 
si  trattenne  in  Roma  un  anno  intero. 
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no,  atteso  la  debolezza  dello  stomaco  suo,  per  la  quale  non 
prendea  se  non  poco  e tenue  cibo,  e assai  lardi.  La  di  lui 
voce  per  altro  era  buona  e gagliarda,  ma  ruvida  ed  aspra; 
e poiché  egli  la  mandava  ognor  fuori  con  un  tono  allo  per 
la  violenza  e per  la-passione  con  che  favellava,  temer  facea 
che  non  gli  si  venisse  a pregiudicare  quindi  il  corpo. 

III.  Giunto  in  Alene  si  portò  ad  udire  Antioco  Ascalo- 
nita,  e allettalo  e preso  rimase  dalla  fluidità  e dalla  grazia 
de’ di  lui  ragionari;  ma  non  approvava  già  la  novità  delle 
opinioni  eh’  egli  inlroducea.  Conciossiaché  Antioco  rimosso 
già  erasi  dall’Accademia  che  appellavasi  nuova,  e abban- 
donata avea  la  setta  di  Cameade , indotto  a ciò  o dalla  evi- 
denza e dai  sensi,  o,  come  vogliono  alcuni,  per  effetto  di  una 
certa  ambizione,  e per  dissensione  che  avea  coi  discepoli  di 
Clitomaco  e di  Filone,  onde,  cangiato  essendosi,  dato  s’  era 
a seguire  per  la  maggior  parte  i divisamenti  degli  Stoici.  Ma 
Cicerone  affezionato  era  a questa  nuova  Accademia,1  e più 
attaccatasi  alle  opinioni  di  essa,  volgendo  in  mente,  se  mai 
escluso  affatto  restasse  dal  maneggiare  la  repubblica,  di  tra- 
sportarsi dal  foro  e dagli  affari  politici  a viver  quivi,  e passare 
tranquillamente  i suoi  giorni  filosofando.  Ma  avendo  poi 
sentito  che  morto  era  Siila,  e avendo  col  mezzo  degli  eser- 
cizj  rinfrancato  il  corpo,  già  divenuto  di  una  complessione 
vigorosa;  ed  essendogli  ben  formata  la  voce,  che  piegata 
s’ era  in  modo  eh’  era  anche  dolce  ad  udire,  oltre  all’  essere 
forte  e a suflicenza  corrispondente  alla  complessione  dei 
corpo,  e di  più  venendogli  scritte  molte  lettere,  e venendo 
pregato  molto  dagli  amici  suoi  eh’  erano  in  Roma , e molto 
pure  incitato  da  Antioco  a volersi  mettere  nel  governo  dei 
pubblici  affari,  prese  di  bei  nuovo  a collivare  la  facoltà  rei-' 
lorica,  e a prepararsela  come  un  necessario  strumento;  e 
destava  la  politica  sua  abilità,  esercitando  se  medesimo, 
senza  perdonare  a fatica,  in  comporre  e in  declamare,  e a 
trovare  andando  i retori  più  decantati.  Quindi  è che  navigò 

■ Dal  lib.  I,  c.  13,  delle  Quistioni  Accademiche,  si  raccoglie  che  Cicerone 
s’ accostò  alla  Nuora  Accademia  quando  era  già  inoltrato  negli  anni.  Perciò  il 
Barton  avverta  che  le  parole  del  tetto  ó da  Ktxtptov  ìxeiva  r,7tàaoc,  debboon 
riferire  non  alla  Nuora  Accademia,  ma  alla  filosofia  in  generale. 


CICERONE.  ‘ 


M3 

egli  in  Asia  ed  in  Rodi:  e fra  i retori  dell’Asia  usò  con  Se- 
nocle  Andramitleno,'  con  Dionisio  Magnete  e con  Menippo 
Cario;  e in  Rodi  praticò  col  retore  Apollonio  figliuol  di  Molo- 
ne*  e col  filosofo  Posidonio.  Narrasi  che  quesl’A  poi  Ionio, 
non  intendendo  il  dialetto  romano,  pregò  Cicerone  ad  arrin- 
gare in  greco;  e che  Cicerone  ben  di  buona  voglia  gli  accon- 
senti, avvisandosi  di  poter  cosi  venir  meglio  corretto;  e che 
poi,  dopo  ch’ebbe  arringato,  restati  essendo  tulli  gli  altri 
sorpresi  dallo  stupore,  c contendendo  a gara  in  dargli  lode, 
Apollonio,  che  punto  non  s’era  mostrato  lieto  e sereno  in 
udirlo,  si  rimase  a sedere  tutto  pensoso  per  ben  lunga  pez- 
za, e come  vide  che  Cicerone  se  ne  crucciava:  « Io,  disse,  o 
» Cicerone,  ben  ti  lodo  e ti  ammiro:  ma  compiango  la  infe- 
» licitò  della  Grecia,  veggendo  che  le  due  belle  facoltà  che 
» sole  ancora  ci  restavano,  l’erudizione  e l’eloquenza,  pas- 
» sano  anch’esse  per  tuo  mezzo  ai  Romani.  » 

IV.  Mentre  Cicerone  pertanto,  tutto  pieno  di  speranze, 
al  maneggio  portavasi  della  repubblica,  rallentato  gli  venne 
l’ardore  da  una  certa  risposta  avuta  dall’oracolo.  Concios- 
siaché  interrogato  avend’  egli  il  Nume  in  Delfo,  in  qual  ma- 
niera divenir  potess’  ei  gloriosissimo , la  Pitia  commesso 
aveagli  di  prendere  per  iscorta  del  viver  suo  la  propria  sua 
indole,  e non  già  l’ opinione  della  moltitudine.  Nel  primo 
tempo  però,  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma,  si  viveva  con 
grande  circospezione  e ritenulezza,  e non  s’accostava  ai  ma- 
gistrati se  non  rilento,  e trascurato  veniva,*  chiamar  sen- 
tendosi quando  greco  e quando  scolare,  nomi  comunemente 
usati  per  vilipendio  dalle  persone  più  vili  di  Roma.  Ma,  poi- 
ché desideroso  essendo  per  natura  di  acquistarsi  onore,  e 
stimolato  pur  venendo  dal  padre  e dagli  amici,  dato  si  fu  a 
trattar  cause,  non  giunse  già  egli  a primeggiare  a poco  a 
poco,  ma  tutto  ad  un  tratto  si  rendè  chiaro  e si  distinse  molto 

' Dì  costoro,  e di  tutto  il  viaggio  qui  accennato,  veggasi  Cicerone,  Jìrut.,  91, 
dove  dice  Menippo  Stralonicense , e non  Cario, 

* Sull’ errore  in  cui  è caduto  Plutarco  intorno  quest’  Apollonio , vedi  Ce- 
lare, T III,  § li. 

1 11  Middletoo  nota  che  Plutarco  è qui  caduto  in  errore,  perché  Cicerone 
ritornò  in  patria  nel  trentesimo  anno  dell’  età  sua,  e nel  seguente  fu  nominato 
questore. 

PLUTASCO.  — 4.  13 
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sopra  quanti  altri  disputavano  nel  fóro.  Dicesi  eh’  egli  pure 
difettoso  era  nell’  azione  non  meno  di  Demoslene;  e che  però 
con  gran  diligenza  ammaestrar  faceasi  ora  dal  comico  Ro- 
scio,  ed  ora  dal  tragico  Esopo.1  Raccontano  che  quest’Esopo, 
rappresentando  in  teatro  la  persona  di  Atreo  nel  mentre  che 
costui  consultando  va  intorno  alla  vendetta  che  vuol  far  di 
Tieste,  andò  talmente  fuori  di  se  stesso  per  la  passione  di 
cui  investito  s’ era  che,  passandogli  appresso  di  corso  un 
certo  servente,  il  percosse  cori  lo  scettro  in  maniera  che  re- 
star fecelo  morto.  Ora  il  sapersi  portar  bene  nell’  azione  non 
fu  già  di  poco  giovamento  a Gicerone  per  persuadere:  e 
motteggiando  egli  quegli  oratori  che  soliti  erano  di  gridare 
ad  alta  voce,  diceva  che  si  metteano  a gridare  per  la  stessa 
cagione  che  si  mettono  gli  zoppi  a cavallo,  per  effetto,  cioè, 
di  debolezza.  Ma  la  lepidezza  sua  intorno  a motteggi  ed  a 
scherzi  si  fatti,  quantunque  galante  e leggiadra  cosa  paresse 
e ben  acconcia  alle  brighe  forensi,  pure  servendosene  egli  a 
sazietà,  veniva  ad  esser  molesta  alla  moltitudine,  e passar 
facealo  per  uomo  di  maligno  costume.  Stato  essendo  poscia 
eletto  questore  in  tempo  che  si  penuria  va  di  grano,  e toccata 
essendogli  in  sorte  la  Sicilia,  in  sul  principio  riusciva  egli 
grave  a quegli  uomini,  costringendoli  ad  inviare  grano  a 
Roma:  ma  in  appresso,  esperimentata  avendo  essi  la  di  lui 
cura,  giustizia  e mansuetudine,  l’ onorarono  quanto  niuno 
mai  dei  pretori.  Accusali  essendo  poi  molti  giovani  de’  più 
cospicui  e bennati  che  fossero  in  Roma,  di  essersi  portati 
nella  guerra  da  molli  e di  non  aver  bene  osservata  la  mili- 
tare disciplina,  ed  essendo  mandali  al  pretore  della  Sicilia, 
Cicerone  prese  a parlare  per  essi  con  tutto  lo.  sforzo,  e dife- 
seli.  Tornandosi  quindi  a Roma  lutto  insuperbito  per  queste 
cose , racconta  ei  medesimo  essergli  avvenuto  un  certo  acci- 
dente ridicolo.  Conciossiachè  dice  che,  incontratosi  nella 
Campania  con  un  personaggio  dei  più  distinti  e eh’  ei  lenea 
per  amico,  lo  interrogò  di  qual  maniera  parlassero  i Romani 
intorno  alle  cose  da  esso  operale,  e qual  sentimento  ne  aves- 
sero (credendosi  d’aver  già  interamente  riempiuta  la  città 

' Orazio  espresse  il  carattere  d’amendue  in  quel  noto  verso  : Qua  gravis 
.•Ksopusy  qua  docius  Roscius  egit. 
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del  suo  nome  c della  gloria  delle  azioni  sue),  e che  quegli 
chiesegli:  « E dove  eri  lu,  o Cioerone,  in  questo  tempo?  » E 
confessa  che  allora  mortilicossi  oltremodo,  reggendo  che  la 
fama  sua,  venula  a cadere  nella  città  come  in  un  mare  va- 
stissimo, non  gli  avea  prodotto  vcrun  chiaro  effetto  per  farlo 
divenire  glorioso. 

V.  Ma  in  progresso  [>oi  di  tempo,  ben  riilettcndo  fra  se 
medesimo,  diminuì  molto  quella  vaghezza  ch’egli  aveva 
d’ acquistarsi  onore , pensando  che  la  gloria , alla  quale 
aspirava,  cosa  era  iulìuita  e senza  vcrun  termine  a cui  poter 
giugnere.Pure  segui  sempre,  infino  che  visse,  a provare  gran 
piacere  in  sentirsi  lodare  c ad  essere  penetrato  dal  desio 
della  gloria;  il  qual  desio  venne  molte  fiate  a sconvolgere 
molti  dei  di  lui  buoni  divisamenli.  Ora  applicandosi  egli  colla 
maggior  prontezza  d’animo  alla  repubblica,  indegna  cosa 
pareagli  che  i più  vili  artisti,  i quali  si  servono  di  strumenti 
c di  arnesi  inanimati,  sapessero  il  nome  di  ognuno  di  essi 
e il  luogo  e.  il  potere;  e che  poi  l’uomo  politico,  il  quale  ese- 
guisce le  operazioni  pubbliche  col  mezzo  d’altri  uomini, 
pigro  c trascuralo  fosse  in  far  cognizione  dei  suoi  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  non  solamente  s’avvezzava  egli  ad  appren- 
derne i nomi,  ma  sapeva  inoltre  il  luogo  dove  abitava 
ognuno  dei  personaggi  più  ragguardevoli,  le  terre  che  posse- 
deva, gli  amici  coi  quali  usava  e i vicini  che  avea:  di  modo 
che,  per  qualunque  strada  dell’  Italia  egli  andasse,  polea 
tosto  dire  e mostrare  quai  fossero  i campi  c le  abitazioni  vil- 
lerecce dei  suoi  amici.  Non  avendo  poi  se  non  una  facoltà 
picciola,  ma  per  altro  bastevole  e sufficiente  alle  spese, 
ammirato  ei  quindi  veniva,  che  per  le  avv ocherie  sue  non 
accettasse  mai  nè  mercedi , nè  doni,  principalmente  nella 
causa  contro  di  Yerre.  Stalo  essendo  costui  pretore  in  Sicilia, 
e venendo  perseguitalo  in  giudicio  dai  Siciliani  per  aver 
commesse  fra  loro  molte  nequizie  e malvagità,  Cicerone 
condennaTC  il  fece  non  già  trattando  la  causa,  ma  in  certo 
modo  col  suo  jion  trattarla.  Imperciocché  avendo  i pretori, 
in  grazia  di  Yerre,*  differita  una  si  fatta  causa,  per  via  di 

■ Il  trito  dice  Ttj»  yap  npa.rrr/àv  Tt:pp~n  yapt?0/it*w*  ; c il  Birtoo 
crede  che  alluda  ai  consoli  Q.  Ortensio  e Q.  ed  a M.  Metello  pretore  , i 
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molle  dilazioni,  fino  all’ultimo  giorno,  e manifestamente 
veggendosi  che  lo  spazio  di  un  tal  giorno  bastalo  non  sarebbe 
alle  dispute,  e che  però  non  sarebbesi  diffìnita  la  cosa  con 
dare  il  giudicio,  Cicerone,  levatosi,  disse  che  d’uopo  non 
era  punto  di  dispute;  ma  prodotti  avendo  e disaminati  i te- 
stimoni, fece  istanza  ai  giudici  che  dessero  i voli.  Si  fa  per- 
tanto menzione  di  molti  suoi  motti  faceti,  eh’ ci  disse  anche 
in  quella  causa.  Conciossiachè  dai  Romani  chiamavasi  verrei 
il  porco  non  castrato,  e però  volendo  un  certo  liberto,  che 
appellato  era  Cecilio  e taccia  avea  di  seguire  la  religione 
giudaica,  accusar  egli  Terre,  rimovendone  i Siciliani:  « E 
» che  ha  che  fare,  disse  Cicerone,  un  Giudeo  con  un  verro?  » 
Avea  questo  Terre  un  figliuolo  giovinetto,  il  quale  sembrava 
non  ben  custodire  il  fiore  dell’  età  sua  come  si  conviene  a 
fanciullo  bennato;  e però  Cicerone,  stalo  essendo  motteggiato 
e ripreso  di  mollezza  dallo  stesso  Terre:  a Ai  figliuoli,  rispo- 
» segli,  far  si  deggiono  queste  riprensioni  in  casa  propria.  » 

TI.  Non  avendo  avuto  coraggio  l’oratore  Ortensio  di 
mettersi  a difender  Terre  palesemente,  ma  pure,  lasciato 
essendosi  persuadere  di  intervenire  in  giudicio  quando  trat- 
lavasi  di  determinare  la  pena  al  medesimo,  e ottenuta  perciò 
avendo  in  mercede  una  certa  Sfinge  d’avorio,1  Cicerone 
proferì  indirettamente  non  so  quai  parole  contro  di  lui;  e 
dicendo  esso  di  non  esser  punto  esperto  in  isciogliere  enigmi; 
« Eppure,  soggiunse  Cicerone,  hai  tu  la  Sfinge  in  tua  casa.  » 
Così  stalo  essendo  condannalo  Terre,  ed  avendogli  Cicerone 
stesso  determinata  la  condanna  in  settecento  e cinquantamila 
dramme,  questi  ebbe  quindi  taccia  di  avergli  diminuita  in 
tal  modo  la  pena  per  danari  da  lui  ricevuti.*  Ciò  nulla  ostante 

quali  non  eran  già  entrali  in  magistratura  (come  par  che  da  Plutarco  si  credesse), 
ma  v’eran  soltanto  designati. 

> Quintiliano  (Insta.  Orat. , lib.  VI,  c.  3)  diceche  questa  Sfinge  era  di 
rame;  Plinio  ( St . Nat. , lib.  XXXIV,  c.  8)  dice  invece  di  bronzo  corintio. 

a Cicerone  aveva  accusato  Verre  d*  essersi  appropriato  in  Sicilia  più  che 
cinque  dei  nostri  milioni  di  lire.  Come  la  multa  secondo  la  legge  avrebbe  dovuto 
essere  il  doppio  della  somma  usurpala,  se  dopo  l'accusa  egli  avesse  proposto 
cjuella  che  dice  Plutarco,  non  sarebbe  stata  improbabile  lu  taccia  che  gli  era  appo- 
sta. Se  non  ebe  essa  è improbabilissima  trattandosi  di  Cicerone;  e non  potendosi 
qui  sospettar  errore  nel  testo  di  Plutarco,  è forza  sospettar  che  Plutarco  seguisse 
qualche  guida  fallace. 
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i Siciliani,  sapendogliene  grado,  quando  il  medesimo  Cice- 
rone fu  edile,  sen  vennero  a condurgli  c a recargli  molle 
cose  in  dono  dalla  loro  isola;  delle  quali  per  altro  non  se  ne 
approfittò  egli  punto  in  proprio  vantaggio;  ma  unicamente 
servissi  della  liberalità  di  quegli  uomini  a far  divenire  i com- 
mestibili a buon  mercato.  Possedeva  egli  un  bel  fondo  in 
Arpino;1  e avea  pur  anche  un  podere  presso  Napoli  ed  un 
altro  presso  Pompej,  ma  di  poca  estensione.  Gli  si  aggiunse 
poi  la  dote  di  Terenzia,  moglie  sua,  la  quale  dote  fu  di  cento 
e ventimila  denari,  e in  oltre  un’ eredità  che  ascendeva  a 
novantamila:  e coi  proventi,  che  quindi  ei  ritraeva,  se  ne 
passava  nobilmente  e modestamente  insieme  con  altri  lette- 
rati e greci  e romani  che  vivevano  con  esso  lui.  Rade  volle 
sì  metteva  a cenare  innanzi  al  tramontare  del  sole,  non  tanto 
per  le  occupazioni  sue,  quanto  per  la  cattiva  disposizioue 
del  suo  stomaco:  ed  era  allento  ed  esatto  all’eccesso  anche 
intorno  ad  ogni  altra  cosa  riguardante  la  cura  del  corpo  suo; 
di  modo  che  usava  con  un  determinato  numero  [tedino  le 
fregagioni  e i passeggi.  In  questa  maniera,  addestrando  egli 
la  complessione  sua,  se  la  rendè  sana  e ben  atta  a poter  so- 
stenere le  molte  e grandi  contese  e fatiche  che  a incontrar 
ebbe.  Rinunziò  al  fratello  suo  la  casa  paterna,  e s’era  ei 
messo  ad  abitare  presso  il  Palazio,  perchè  la  lunga  via  non 
fosse  di  molestia  a quei  che  andavano  a corteggiarlo:  c il 
corteggiavano  portandosi  ogni  giorno  alle  di  lui  porte  in  non 
minor  numero  di  coloro  che  corteggiavano  Crasso  in  riguardo 
alle  ricchezze,  e Pompeo  in  riguardo  alla  possanza  che  aveva 
nelle  armate;  i quai  due  personaggi  erano  i più  grandi  e i 
più  ammirati  fra  tutti  i Romani.  Anzi  anche  Pompeo  mede- 
simo corteggiava  pur  Cicerone,  i politici  maneggi  del  quale 
molto  contribuirono  alla  possanza  c alla  gloria  di  esso.  Con- 
correndo quindi  Cicerone  alla  pretura  insieme  con  molti  e 
ragguardevoli  competitori,  fu  eletto  egli  il  primo  di  lutti,  c 
in  quell’  utllcio  si  diede  a divedere  incorrotto  e buono  am- 
ministratore della  giustizia.  Raccontasi  che  anche  Licinio 
Maero,*  uomo  che  assai  poteva  nella  città  per  se  medesimo, 

■ Città  nell’  Apulia. 

’ Lo  stesso  C.Macrodi  cui  fa  menzione  Cicerone  ncll’EpsiloU  lena  del  li* 
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c che  spalleggiato  era  da  Crasso,  accusato  venendo  di  furto 
sottodi  Cicerone,  confidava  talmente  nella  propria  autorità 
e nell’altrui  favore  che,  nel  mentre  che  i giudici  stavano 
tuttavia  dando  i voti,  andatosi  a casa,  si  fece  rader  subito  il 
capo,  e messa  avendosi  indosso  una  toga  candida, come  avesse 
già  vinta  la  causa,  s’incamminava  novamente  alla  piazza: 
ma  incontrato  avendolo  Crasso  presso  al  vestibolo,  c avendogli 
detto  che  stato  era  condennato  a tutti  voti,  Licinio  tornossi 
addietro,  e postosi  a letto  morì:  la  qual  cosa  fu  di  gloria  a 
Cicerone  per  aver  egli  sopranteso  con  ogni  cura  a quel  giu- 
dicio.  Poiché  un  certo  Valinio,1  uomo  che  aveva  dell’aspro, 
e che  nelle  avvocazioni  portavasi  con  disprezzo  verso  dei 
magistrali,  e pieno  avea  il  collo  di  slrume,  presentandosi,  a 
Cicerone,  chiedeagli  non  so  quale  cosa;  e poiché,  non  accor- 
dandogliela esso  e trattenendosi  lungo  tempo  a consultarvi 
sopra  fra  se  medesimo,  quegli  detto  gli  ebbe  eh’  ei  su  ciò  non 
islarebbe  punto  dubbioso  se  fosse  pretore,  a lui  voltatosi 
Cicerone:  « Ma  io  non  ho,  risposegli,  il  collo  si  grosso.  » 

VII.  Mentre  restavangli  ancora  due  o tre  giorni  di  ma- 
gistratura, condotto  gli  fu  innanzi  Mauilio,  e incolpato  di 
furto.  Avea  questo  Manilio  la  benivoglienza  e il  favore  del 
popolo;  poiché  sembrava  che  perseguitato  fosse  per  cagione 
di  Pompeo,  di  cui  era  amico:  e chiedendo  egli  proroga  di 
un  giorno,  Cicerone  gli  concedette  appunto  il  giorno  se- 
guente soltanto;  del  che  il  popolo  si  sdegnò,  soliti  essendo  i 
pretori  di  concederne  almeno  diece.  Per  la  qual  cosa,  avendo 
i tribuni  della  plebe  citato  lo  stesso  Cicerone  al  loro  tribuna- 
le, egli,  venendo  quivi  accusato,  fece  supplica  d’esser  udito; 
e disse  che,  portato  essendosi  mai  sempre  con  mansuetu- 
dine e con  umanità,  per  quanto  comportavano  le  leggi,  verso 
degl’inquisili,  lenea  per  cosa  indegna  11  non  portarsi  nella 
stessa  maniera  anche  verso  Manilio,  e che  però  aveagli  a 

l>ro  primo  ad  Attico.  Nel  Bruto  (c.  67)  poi  dice  che  questo  Macró,  padre  del- 
l’oratore C.  Licinio  Calvo,  fu  un  sollecito  patrono,  e scrisse  libri  di  storia. 

* Di  lui  cosi  parla  Seneca  de  Const.  Sap.,  XVII  : Putinium  hominem  na - 
lum  et  ad  ri.su  m et  ad  odium , scorra rn  fuisse  venuslum  ac  dicaccm,  memorie p 
prodi  tu  m est.  In  pedes  suos  ipse  plurima  dicebat , et  in  fauces  concisas  : sic  ini- 
micorum , quos  plures  habebat  quam  morbos,  et  in  primis  Cicer ortis  urbanita- 
tem  f^ugi  t. 
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bella  posta  determinato  il  solo  giorno  che  gli  rimaneva  an- 
cora di  sua  pretura,  nel  quale  polea  egli  dispor  delle  cose 
ad  arbitrio  suo:  conciossiachè  il  rimettere  quel  giudicio  ad 
altro  pretore  non  sarebbe  opera  da  persone  che  cercassero 
di  recargli  soccorso.  Queste  parole  fecero  un  ammirabile 
cangiamento  nel  popolo,  il  quale,  dando  molte  lodi  e bene- 
dizioni a Cicerone,  il  supplicava  di  voler  assumere  la  prote- 
zione di  Manilio;  la  quale  intraprese  egli  di  buona  voglia, 
specialmente  in  favor  di  Pompeo  che  assente  era:  e prese  a 
concionare,  portandosi  con  grande  ardore  contro  quelli  che 
sosteneano  l’oligarchia  e che  odiavano  Pompeo.  Al  consolato 
poi  fu  promosso  non  meno  dagli  aristocratici  che  dai  popo- 
lari in  vantaggio  della  città;  studiati  essendosi  di  cooperarvi 
e gli  uni  e gli  altri  per  questa  cagione.  Quantunque  strano 
paruto  fosse  da  principio  il  cangiamento  fatto  da  Siila  in- 
torno al  governo  della  repubblica,  pure  in  allora,  pel  tempo 
e per  la  consuetudine,  sembrava  al  popolo  che  un  tal  can- 
giamento presa  di  già  avesse  una  costituzione  non  cattiva: 
ma  con  tutto  ciò  vi  aveva  di  quei  che  cercavano  di  scotere 
e di  mutare  questa  presente  costituzione,  non  per  Io  maggior 
bene  pubblico , ma  per  li  proprj  privati  vantaggi;  mentre 
Pompeo  sfavasi  tuttavia  in  Ponto  e in  Armenia  guerreg- 
giando contro  dei  re,  e non  trova vansi  in  ltoma  forze  ba- 
stanti a poter  contrastare  agli  innovatori.  Avevano  costoro 
per  capo  un  uomo  audace,  intraprendilore  di  gran  cose,  e di 
vario  astuto  costume,  Lucio  Calilina;  il  quale,  oltre  I’ altre 
sue  iniquità,  aveva  pur  taccia  di  aver  usato  colla  propria  fi- 
gliuola ancor  vergine,  e di  aver  ucciso  il  proprio  fratello; 
e temendo  sopra  di  questo  di  non  venire  accusalo  in  giudi- 
cio, indotto  avea  Siila  ad  ascrivere  fra  i proscritti  quel  suo  fra- 
tello medesimo,  come  se  vivo  pur  fosse.  Quei  malvagi  inno- 
vatori adunque,  preso  un  tal  direttore,  oltre  gli  altri  modi 
coi  quali  strinsero  vicendevolmente  la  loro  fede,  sacrificarono 
anche  un  uomo,  c gustarono  unitamente  delle  di  lui  carni. 

Vili.  U na  gran  parte  della  gioventù,  che  trovavasi  nella 
città,  zuastata  s’era  già  da  costui,  il  quale  procacciava  sem- 
pre ad  ognuno  piaceri,  gozzoviglie  e amori  di  donne;  e som- 
ministrava senza  risparmio  la  spesa  che  ad  ognuno  abhi- 
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sognava  per  si  fatte  cose.  Tutta  PElruria  si  andava  già 
sollevando  a ribellione,  e cosi  pure  una  gran  parte  della  Gallia 
di  qua  dall’ Alpi;  e Roma  era  in  sommo  pericolo  di  un  totale 
cangiamento,  per  la  ineguaglianza  ch’eravi  nelle  sostanze; 
mentre  i personaggi  che  più  spiccavano  per  gloria  e per 
elevatezza  di  spirilo,  impoveriti  si  erano  col  profondere  in 
teatri,  in  conviti,  in  brogli  di  magistrature  ed  in  edificj;  e 
quindi  le  ricchezze  concorse  erano  tutte  in  uomini  ignobili  e 
abietti,  c chiunque  osato  avesse,  stato  sufficiente  sarebbe  a 
rovesciare  la  repubblica,  che  già  da  per  se  stessa  era  inferma. 
Pure,  volendo  inoltre  Catilina  mettersi  entro  un  certo  pro- 
pugnacolo valido  e forte,  concorreva  al  consolato:  e già  buone 
speranze  egli  avea  d’esservi  eletto  unitamente  a Caio  Anto- 
nio, uomo  che  per  se  medesimo  non  sapea  farsi  capo  di  ve- 
runa fazione  nè  in  male  nè  in  bene,  ma  che  polea  molto 
aggiungere  di  potere  a chi  preso  avesse  a condurlo.  Ben  pre- 
veggendo  adunque  tai  cose,  moltissimi  de’ cittadini  di  pro- 
bità produssero  Cicerone  al  concorso  di  quella  dignità,  il 
quale  ben  volentieri  fu  accolto  dal  popolo,  che  rimaner  fece 
Calilina  deluso,  ed  elesse  Cicerone  stesso  e Caio  Antonio; 
benché  Cicerone  fosse  il  solo  fra  tutti  i concorrenti,  che  nato 
era  da  un  padre  dell’ordine  equestre,  non  già  senatorio.  Ora 
nascosi  per  anche  erano  alla  moltitudine  i maneggi  di  Cati- 
lina: ma  pur  Cicerone  a- incontrar  ebbe  nel  principio  del 
suo  consolato  grandi  contese,  che  preludj  furono  delle  bat- 
taglie seguile  in  appresso.  Conciossiachè  in  parte  queglino 
che,  secondo  le  leggi  di  Siila,  non  aveano  potuto  ottenere  cari- 
che, e che  non  eran  già  pochi  nè  senza  forze,  concorrendo 
in  allora  alle  magistrature,  cercavano  nel  concionare  di  cat- 
tivarsi il  favore  del  popolo  ( dicendo  bensi  molte  cose  vere 
e giuste  contro  il  tirannico  governo  di  Siila,  ma  sommovendo 
per  altro  la  repubblica  quando  non  bisognava  e fuori  di 
tempo):  e in  parte  i tribuni  della  plebe  produceano  leggi  con- 
cernenti allo  stesso  proposito,1  costituir  volendo  un  magi- 
strato di  diece  personaggi  che  indipendente  autorità  aves- 
sero, e che,  padroni  essendo  di  tutta  l’Italia,  della  Siria  e 

* Il  tribuno  del  popolo  Pub.  Servilio  Rullo  propose  la  legge  agraria  sul 
finire  dell*  anno  che  precedette  il  coniolato  di  Cicerone. 
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di  quanto  recentemente  avea  Pompeo  conquistato,  potessero 
vendere  le  cose  di  ragione  del  pubblico,  chiamare  in  giudicio 
qualunque  persona  come  lor  fosse  a grado,  mandare  in  esi- 
lio, popolare  cittadi,  prendere  danari  dall’erario,  arrolare  e 
mantenere  soldati,  quanti  fossero  lordi  mestieri. Quindi,  oltre 
diversi  altri  dei  personaggi  più  ragguardevoli  che  spalleg- 
giavano una  tal  legge,  la  spalleggiava  sopra  tutti  Antonio,  il 
collega  di  Cicerone,  lusingandosi  di  dover  essere  egli  uno  dei 
diece.  Sembrava  poi  che,  essendo  pur  consapevole  della  con- 
giura di  Catilina,  non  ne  avesse  punto  di  dispiacere,  per 
trovarsi  aggravato  da  una  quantità  grande  di  debiti:  c que- 
sto è ciò  che  sopra  tutto  spaventava  i cittadini  dabbene. 

IX.  Cicerone  pertanto,  per  rimediare  primamente  a que- 
sto male,  decretar  fece  la  provincia  della  Macedonia  ad  An- 
tonio, ed  egli  ricusò  quella  della  Gallia  che  gli  venia  data: 
e per  un  tal  favore  si  cattivò  Antonio,  e lo  indusse  a soste- 
nere, come  istrione  mercenario,  lo  seconde  parti  a prò  della 
patria.  Acquistalo  avendosi  in  tal  maniera  costui , e avendo- 
selo rendulo  compiacente  c trattabile,  insorse  con  maggior 
coraggio  contro  degli  innovatori.  Prese  egli  adunque  a con- 
dennarc  quella  legge  in  senato,  e sbigottì  si  fattamente  que- 
glino  stessi  che  proposta  l’aveano,  che  non  osarono  contrad- 
dirgli punto.  Come  poi  coloro  accinti  di  bel  nuovo  si  furono 
per  fare  che  fosse  accettata , e allestiti  essendosi  a que- 
sto, chiamavano  i consoli  dinanzi  al  popolo,  Cicerone  non 
s’inlirnori  nulla;  ma  ordinato  avendo  al  senato  che  gli  te- 
nesse dietro,  quindi  inoltratosi,  fece  non  solamente  che  riget- 
tata fosse  la  legge,  ma  altresì  rhe  i tribuni  della  plebe  perdes- 
sero ogni  speranza  di  poter  effettuare  l’altre  cose:  a tal  segno 
superali  rimasero  dalla  di  lui  eloquenza.  Imperciocché  Cice- 
rone si  fu  principalmente  quegli  che  mostrò  ai  Romani 
quanto  di  giocondità  s’ aggiunga  dall’eloquenza  ad  un  bel 
soggetto;  e come  il  giusto  rimanga  invincibile  mai  sempre,  se 
esposto  sia  in  modo  retto  ed  acconcio;  e come  pur  d’  uopo 
sia  che  chi  accuratamente  gli  affari  maneggia  delle  repub- 
bliche, scelga  sempre  coi  falli  l’ onesto  invece  del  lusinghe- 
vole, e coi  ragionamenti  poi  cerchi  di  levare  cièche  v’ha  di 
disgustoso  in  ciò  che  è utile.  l?na  dimostrazione  dell’allral- 
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liva  del  di  lui  ragionare  si  è anche  ciò  che  avvenne  intorno 
agli  spettacoli  nel  tempo  del  suo  consolato.  Imperciocché, 
standosi  per  lo  addietro  quelli  dell’ordine  equestre  mescolali 
nei  teatri  colla  moltitudine  a vedere  i giuochi  così  alla  rinfusa, 
come  portava  il  caso,  il  primo  che  per  far  loro  onore  li  se- 
parasse dalFallrc  persone  volgari  della  città,  si  fu  il  pretore 
Marco  Olone,1  che  assegnò  ad  essi  un  luogo  proprio,  dove 
starsene  spettatori,  il  qual  luogo  distinto  mantengono  eglino 
anche  al  dì  d’oggi.  Una  tal  cosa  fu  tenuta  dal  popolo  per  un 
disonore  di  se  medesimo;  e al  comparire  che  fece  Olone  in 
teatro,  si  mise  per  vilipendio  a fargli  le  fischiate,  e per  con- 
trario i cavalieri  lo  accolsero  con  applauso  solenne.  I’er  lo 
che  il  popolo,  in  sentire  questo,  alzò  le  fischiate  viemaggior- 
menle;  e cosi  pure  i cavalieri  fecero  allora  maggiore  applauso: 
c quindi,  volli  essendosi  e cavalieri  e popolari  gli  uni  contro 
degli  altri,  cominciarono  a dirsi  villanie;  e tutto  già  era  in 
disordine  e in  iscompiglio  il  teatro.  Ma  avendo  Cicerone  ciò 
udito,  e là  portato  essendosi,  chiamò  il  popolo  al  tempio  di 
Bellona,  e quivi  sgridollo,  e tali  riprensioni  gli  fece  che, 
tornatosi  poscia  lo  stesso  popolo  nel  teatro,  si  diede  anche 
esso  a far  grandi  applausi  ad  Olone,  e gareggiava  coi  cava- 
lieri in  render  glòria  ed  onore  ad  un  tal  personaggio. 

X.  Ma  i congiurali  di  Catilina,  che  da  prima  intimoriti 
e sbigottiti  si  erano,  andavansi  di  bel  nuovo  già  rinfrancan- 
do, e insieme  raccoltisi,  si  esortavano  vicendevolmente  ad 
accingersi  con  maggiore  arditezza  all’impresa,  prima  che  ri- 
tornasse Pompeo,  il  quale  diceasi  che  già  volto  s’era  inverso 
Roma  coll’esercito  suo.  Principalmente  poi  incitavano  Cati- 
lina quei  soldati  che  già  militato  aveano  sojto  Siila,  e che  di- 
spersi erano  per  tutta  l’Italia;  la  maggior  parte  dei  quali,  c 
i più  bellicosi,  disseminati  si  stavano  per  le  città  dell’Elru- 
ria,  sognando  nuove  prede  e rapine  di  ricchezze  cho  vedeuno 
preparale.  Conciossiachè,  avendo  costoro  per  lor  capo  Man- 
lio, uno  di  quei  personaggi  che  più  si  rendettero  cospicui  rnili- 


1 li  Icilo  La  M apy.Oi  OSwv  CTpKTfiyùv.  E i commentatori  notano  che 
quest*  Olone  era  tribuno  della  plebe , sicché  se  non  T'ha  t rror  di  lesione  (che 
forse  dovrebbe  leggersi  9r,ji ),  par  che  Plutarco  usasse  l'espressione  rrpcc- 
Tr,yùv  nel  generico  significato  di  magistratura. 
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landa  sotto  di  Siila,  si  unirono  anch’cssi  nella  congiura  di 
Cafilina,  e vennero  in  Roma  per  cooperare  coi  loro  ^suffragi’ 
in  favore  di  questo  che  concorreva  un’altra  volta  al  conso- 
lalo, risolto  avendo  di  toglier  la  vita  a Cicerone  nello  scom- 
piglio di  quella  elezione.  Sembrava  pertanto  che  anche  gli 
Dei  manifestar  volessero  quelle  cose  clic  si  andavano  allora  fa- 
cendo, con  tremuoti,  con  fulmini  e con  fantasmi:  e gl’indicj 
che  si  avevano  dagli  uomini,  erano  bensì  veri,  ma  pur 
non  ancora  bastanti  per  convincere  un  uomo  illustre  c assai 
poderoso  come  Catilina.  Quindi  è che  Cicerone,  fatto  avendo 
differire  il  giorno  dell’elezione,  chiamò  Catilina  in  senato,  e 
il  disaminò  intorno  alle  cose  che  veniano  dette.  Ora  pensando 
costui  esservi  molti  nel  senato  desiderosi  di  cose  nuove,  e 
volendo  nel  tempo  stesso  mostrare  ai  suoi  congiurali  ostenta- 
zione e franchezza,  diede  a Cicerone  una  risposta  tutta  man- 
sueta e piacevole.  Conciossiachè:  « E che  mai,  disse,  com- 
» metto  io  di  male,  se,  essendovi  due  corpi,  l’uno  gracile 
» e marcioso,  ma  avente  il  capo,  e l’altro  privo  bensì  di 
» capo,  ma  per  altro  grande  e robusto,  io  metto  il  capo  di 
» quello  su  questo?  » Avendo  egli  dinotato  cosi  enigmatica- 
mente il  senato  ed  il  popolo,  Cicerone  allora  viepiù  intimo- 
rissi : e quindi  è che  tutti  i più  poderosi  e molti  dei  giovani 
Io  accompagnarono  poscia  dalla  di  lui  casa  al  Campo  Marzio, 
essendosi  egli  munito  il  busto  di  una  corazza,  parte  della 
quale  faceva  a bella  posta  che  si  scoprisse,  sdrucita  avendo 
la  tonaca  dalle  spalle,  per  far  conoscere  a quelli  che  ciò  ve- 
deano,  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  i quali  però  molto  cruc- 
ciavansi,  e gli  si  unirono  e strinsero  intorno:  e finalmente, 
dati  i voti,  rigettarono  un’altra  volta  Calilina,  ed  elessero 
consoli  Silano  e Murena. 

XI.  Non  mollo  dopo,  unendosi  già  con  Catilina  quei  sol- 
dati eh’ erano  nell’ Elruria,  ed  essendo  già  vicino  il  giorno 
determinato  alla  da  loro  meditata  sorpresa,  portaronsi  alla 
casa  di  Cicerone,  intorno  alla  mezza  notte,  i tre  personaggi 
principali  e potentissimi  fra  tutti  i Romani,  Marco  Crasso, 
Marco  Marcello  e Scipione  Metello.  Battuto  avendo  alle 
portee  chiamalo  il  portinaio,  gli  commisero  di  svegliare  Ci- 
cerone e significargli  la  loro  venuta;  la  quale  era  per  questa 
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cagione.  Stale  erano,  dopo- cena,  presentale  lettere  a Crasso 
dal  di  lui  portinaio,  al  quale  stale  erano  pur  date  da  un  certo 
uomo  incognito  altre  ad  altri  dirette,  ed  una  a Crasso  me- 
desimo, ma  senza  nome  di  chi  Cavea  scritta;  la  quale  sola 
avendo  egli  letta,  e sentendo  che  da  essa  avvertito  veniva 
come  per  farsi  era  una  grande  strage  per  opera  di  Catilina, 
e che  veniva  esortato  ad  uscir  fuori  nascosamente  della  città, 
non  sciolse  già  l’ altre,  ma  tosto  andosscne  a Cicerone,  si 
per  essere  tutto  spaventato  ad  un  sì  terribile  avviso,  si  an- 
cora per  liberarsi  da  una  qualche  taccia  che  aveva  in  grazia 
dell’  amicizia  sua  con  Calilina.  Cicerone  pertanto,  avendo 
ben  consultato,  appena  venuto  giorno,  raunò  il  senato,  c 
portate  seco  lo  lettere,  consegnolle  a quelli  ai  quali  erano  di- 
rette, comandando  ad  essi  di  leggerle  pubblicamente.  Erano 
tutte  eguali,  e contezza  davano  della  congiura.  Da  che  poi 
anche  Quinto  Arrio,  personaggio  che  stalo  era  pretore , dato 
ebbe  avviso  delle  truppe  che  si  uniano  in  Etruria,  e venia 
pur  riferito  clic  Manlio  con  una  buona  mano  di  soldati  so- 
speso stava  intorno  a quelle  città,  aspettando  sempre  una 
qualche  novità  da  Roma,  feccsi  dal  senato  una  deliberazione, 
per  la  quale  melteansi  in  arbitrio  dei  consoli  gli  affari  tutti, 
e concedevasi  loro  di  usar  tutti  i mezzi,  come  più  sapeano, 
per  ben  reggere  e per  salvare  la  città.  Il  senato  non  fu  già 
solito  di  far  ciò  spesse  volle,  ma  in  circostanze  soltanto  che 
temesse  di  un  qualche  gran  male.  Ottenuta  eh’  ebbe  Cice- 
rone una  si  fatta  autorità,  affidò  le  faccende  fuori  di  Roma 
a Quinto  Metello,  e si  tenne  egli  la  città  in  sua  mano;  e fra 
il  giorno  camminava  guardato  da  una  sì  grande  moltitudine 
di  persone  che,  entrando  egli  in  piazza,  ne  occupava  con 
quel  suo  seguito  una  gran  parte.  Ora  non  tollerando  più 
Calilina  gl’indugi,  deliberò  di  balzar  egli  fuori  e portarsi  a 
Manlio  e all’esercito,  e ordinò  a Marcio  e a Cetego  1 che, 
munendosi  di  spade,  se  n’andassero  di  buon  mattino  alle 
porte  di  Cicerone,  come  per  voler  ossequiarlo,  e se  gli  fa- 
cessero addosso  e il  trucidassero.  Ma  Fulvia,  una  delle  donne 
\ 

» Plutarco  ra  qui  errato  nei  nomi.  Forse  il  prenome  lo  ha  ingannato,  per- 
chè al  pari  di  Cetego  (già  morto)  fu  detto  Caio  Cornelio  anche  colui  che  propose 
di  uccidere  Cicerone. 
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più  cospicue  che  fossero  in  Roma,  andatasi  la  notte  a Cice- 
rone, lo  rendè  avvertilo  di  una  tai'cosa,  c istantemente  am- 
monillo  che  si  guardasse  bene  da  Cetego  c da  Marcio.  Co- 
storo là  se  ji’ andarono  su!  primo  albore:  ma  vielato  loro 
venendo  l’ingresso,  se  ne  sdegnavano  e gridavano  in  sulle 
porte,  cosicché  si  rendettero  quindi  viemaggiormcnle  so- 
spetti. Uscito  poi  fuori  Cicerone,  .convocò  il  senato  nel  tem- 
pio di  Giove  Slatore,  il  quale  collocato  é nel  principio  della 
Via  Sacra,  dove  si  ascende  al  Palazio.  Quivi,  unito  essendosi 
cogli  altri  anche  Calilina,  come  per  volersi  giustificare,  ve- 
runo dei  senatori  non  comportò  di  sedersi  insieme  con  esso 
lui,  ma  lutti  si  discostavano  dalla  panca  ov’ egli  era,  e co- 
minciato avendo  a ragionare,  frastornalo  fu  dal  tumulto:  e 
finalmente,  levatosi  in  piè,  Cicerone  gli  comandò  di  partire 
dalla  città;  perocché  d’uopo  era  ch’eglino  due  separali  fos- 
sero da  un  muro,  se  l’uno  di  essi  governava  gli  affari  della 
repubblica  usando  l’ eloquenza  e l’ altro  usando  l’ armi.  Ca- 
tilina  adunque  partitosi  tosto  da  Roma  con  ben  trecento  ar- 
mati e coi  fasci  (non  altrimenti  che  se  trovalo  si  fosse  in 
una  qualche  magistratura  che  cosi  richiedesse)  e colle  scuri 
e colle  insegne,  se  n’andò  là  dov’era  Manlio:  e quivi  rac- 
colti ventimila  soldati,  portavasi  alle  città,  sollecitandole  e 
inducendole  a ribellione.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  già  di- 
chiarata la  guerra,  mandato  fu  Antonio  a combatterlo. 

XII.  In  quanto  agli  altri  poi  già  corrotti  da  Calilina  e 
lasciati  in  città,  li  raccolse  e gli  animò  Cornelio  Lenlulo, 
soprannominato  Sura,  uomo  che  di  una  schiatta  era  cospi- 
cua, ma  che  menata  aveva  una  vita  nequitosa,  e che  a mo- 
tivo delle  oscenità  sue  stato  era  per  lo  addietro  espulso  dal 
senato;  ed  in  allora  sostenca  per  la  seconda  volta  la  carica 
di  pretore,  come  per  costume  far  deggiono  quelli  che  ricu- 
perar vogliano  la  dignità  senatoria.  Raccontasi  che  dato  gli 
venisse  quel  soprannome  di  Sura  per  una  si  falla  cagione. 
Essendo  costui  questore  ai  tempi  di  Siila,  dissipala  e consu- 
mala aveva  una  quantità  grande  di  danari  pubblici:  della 
qual  cosa  essendosi  Siila  sdegnalo,  e chiedendogliene  ra- 
gione in  senato,  egli,  fattosi  innanzi  in  modo  assai  trascu- 
rante e pien  di  disprezzo,  disse  ch’ei  non  ne  rendeva  ra- 
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gionc  alcuna,  ma  che  presentava  in  vece  la  gamba:  ciò  che 
far  costumavario  i fanciulli  quando  commesso  avesser  fallo 
giuocando  alla  palla:  e quindi  fu  egli  appellalo  Sura;  chia- 
mandosi dai  Romani  sura  la  gamba.  Essendo  pur  accusalo 
un’altra  volta  in  giudicio,  e corrotti  avend’egli  parecchi 
dei  giudici,  come  gli  avvenne  d’essere  assolto  per  due  voti 
soli,  disse  che  ciò  ch’ei  dato  aveva  ad  uno  di  quei  due  giu- 
dici, stalo  era  un  consumo  superfluo  : conciowiachè  gli  ba- 
stava d’essere  assolto  per  un  voto  solo.  Di  una  tal  indole 
adunque  si  era  costui;  ed  oltre  all’essere  incitato  da  Cali- 
lina, sedotto  pur  veniva  con  vane  speranze  da  bugiardi  in- 
dovini e da  prestigiatori,  che  cantavano  versi  ed  oracoli 
finti,  come  cavati  gli  avessero  dai  libri  Sibillini,  e dinotas- 
sero esser  prescritto  dai , fati  che  in  Roma  aver  dovessero 
monarchia  tre  Cornelj , due  dei  quali  avean  già  compiuta  una 
tale  destinata  avventura,  ed  erano  Cinna  e Siila;  e che  la 
fortuna  portava  la  monarchia  al  Cornelio  di  allora,  e però 
conveniva  assolutamente  ch’ei  la  ricevesse,  e non  guastasse 
il  tempo  opportuno  indugiando,  come  fatto  avea  Calilina. 
Lentulo  adunque  non  rivolgea  quindi  in  mente  nulla  di  pic- 
ciolo c di  triviale:  ma  divisato  già  avea  di  voler  trucidare 
tutto  il  senato,  e degli  altri  cittadini  ancora  quanti  più  avesse 
potuto,  e d’incendiare  la  stessa  città,  senza  perdonare  a 
persona,  fuorché  ai  figliuoli  di  Pompeo:  disegnando  in  quanto 
ad  essi  di  prenderli  e di  tenerli  custoditi  in  sua  balia  come 
ostaggi,  onde  poter  fare  poi  convenzioni  di  pace  con  Pompeo 
v medesimo,  il  quale  già  a piena  bocca  e con  sicurezza  diceasi 
che  sen  ritornava  dalla  grande  sua  spedizione.  Destinata 
crasi  per  tale  impresa  una  notte  delle  feste  Saturnali;  e por- 
tate già  aveano  e nascoste  in  casa  di  Cetego  e spade  e stoppe 
e zolfo;  e scelti  avendo  ben  cento  uomini,*  e avendo  in 
altrettante  parti  distribuita  Roma,  ne  assegnarono  una 
parte  ad  ognuno:  acciocché  in  breve  spazio,  appiccandosi  il 
fuoco  da  molli,  si  abbruciasse  la  città  in  ogni  dove:  ed 
eranvi  altri  ai  quali  commesso  era  di  starsene  intorno  agli 

< Sallustio,  De  Dell.  Cat.,  44,  racconta  alquanto  diversamente  la  cosa  c, 
per  giudizio  del  Barton  , con  più  di  verisimiglianza  : Stalilius  et  Gabinius , «fi 
curri  magna  marni,  duodecim  simul  opportuna  loca  urbis  inccnderent. 
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acquedotti , e di  uccider  quelli  che  andassero  a prender 
acqua.  m 

XIII.  Mentre  si  concertavano  tai  cose,  trova vansi  a caso 
in  Roma  due  ambasciadori  degli  Allobrogi,  gente  in  allora 
sommamente  maltrattata  e aggravata  dal  dominio  romano. 
Lentulo  perù  ed  i suoi , pensando  che  potessero  costoro  esser 
buoni  a smovere  e a far  ribellare  la  Gallia,  li  trassero  nella 
congiura;  e diedero  ad  essi  lettere  scritte  al  lor  senato  e 
lettere  scritte  pure  a Cai  il  ina;  promettendo  a quel  senato  la 
libertà  della  Gallia,  ed  esortando  Calilina  a rendere  liberi  i 
servi  c ad  affrettarsi  alla  volta  di  Roma:  e inviarono  pure 
con  essi  a Calilina  medesimo  un  certo  Tito  Croloniale,  il  quale 
era  quegli  che  portava  le  lettere.  Ma  abboccandosi  insieme 
costoro, siccome  uomini  inconsiderali,  e consultando  intorno 
a queste  faccende  |>er  lo  più  tra  vini  e tra  femmine,  Cice- 
rone, che  senza  perdonare  a fatica  indagando  andava  ogni 
cosa  con  assennata  considerazione  o con  somma  prudenza, 
e che  avea  molti  al  di  fuori  i quali  osservando  stavano  e 
investigando  anch’essi  lutto  ciò  che  faccasi?  e tenea  in  ol- 
tre secreti  ragionamenti  con  molli  di  quelli  ch’essere  a parlo 
sembravano  di  quella  congiura  (de’ quali  per  altro  ei  fida- 
vasi),  venne  a rilevare  la  conferenza  tenuta  con  quegli  stra- 
nieri. Per  la  qual  cosa,  poste  avendo  persone  di  notte  tempo 
in  agguato,  prese  il  Croloniale  e le  lettere,  cooperandogli 
secrelamente  anche  gli  Allobrogi.  Appena  venuto  poi  giorno, 
uni  il  senato  nel  tempio  della  Concordia,  e lesse  ivi  le  let- 
tere, e udienza  diede  ai  delatori:  c anche  Junio  Silano  testi- 
ficò esserv  i alcuni  che  udito  aveano  Cetego  dire  ch’orano  per 
venir  uccisi  tre  consoli  e quattro  pretori;  e altre  cose  si  fatte 
riferiansi  pur  da  Risone,  uomo  consolare.  Caio  Sulpicio  poi, 
uno  dei  pretori,  mandalo  all’ abitazione  di  Cetego,  vi  trovò 
molti  dardi  ed  altre  armi,  e principalmente  brandi  e pugnali, 
e tulli  afiilali.di  fresco.  Alla  fin  fine,  decretata  essendosi  dal 
senato  l’ immunità  al  Croloniale  purché  palesasse  affatto  la 
cosa,  Lentuio,  rimasto  quindi  convinto,  rinunziòalla  carica 
(perocché  egli  era  allora  pretore),  e deposta  ivi  la  pretesta, 
prese  invece  un’  altra  veste  più  confacente  alla  sventura 
sua.  Costui  pertanto  ed  i suoi  comjiagni  consegnali  furono 
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ai  prelori,  che  guardar  li  fecero,  ma  senza  legami,  essendo 
già  sera;  e standosi  il  popolo  aspettando  fuori  in  gran  folla, 
Cicerone  usci  dal  senato,  e manifestata  la  cosa  alla  moltitu- 
dine dei  cittadini,  passò  quindi  accompagnato  da  loro  all’abi- 
tazione di  un  suo  amico  il  quale  gli  stava  da  presso:  peroc- 
ché la  sua  propria  occupata  era  dalle  donne,  che  vi  faceano 
le  sacre  funzioni  secreto  in  onore  della  Dea,  che  dai  Romani 
Bona  e Ginecea  è chiamata  dai  Greci,  sacrificandosi  ogni 
anno  ad  essa  nella  casa  del  consolo  1 dalla  consorte  e dalla 
madre  di  esso  coll’  intervento  delle  vergini  Vestali. 

XIV.  Cicerone  adunque,  entralo  in  quell’  abitazione,  e 
seco  non  avendo  se  non  assai  poche  persone,  consultava  fra 
se  medesimo  in  qual  modo  a trattare  avesse  quei  congiurali. 
Conciossiachè  egli  schivava  di  dar  loro  quell’  estremo  sup- 
plico che  ben  conveniente  era  a si  grandi  scelleratezze,  nè 
sapevasi  indurre,  si  per  la  mansueta  sua  indole,  e si  ancora 
perchè  non  paresse  che  si  lasciasse  trasportare  troppo  dal- 
l’autorità sua,  e severamente  si  facesse  addosso  a personaggi 
primarj  per  ischiatta,  i quali  aveano  nella  città  amici  ben 
poderosi:  e per  contrario  temeva,  quando  trattali  gli  aves- 
s’ei  con  dolcezza,  il  pericolo  che  ne  sarebbe  venuto.  Imper- 
ciocché, riportando  eglino  una  pena  più  moderata  che  la 
mòrte,  non  si  sarebbero  già  per  questo  tenuti  paghi,  ma 
voluto  avrebbero  prorompere  in  ogni  eccesso  di  temerità,  ag- 
giungendo questo  nuovo  motivo  di  collera  all’antica  loro  ne- 
quizia: ed  oltre  a ciò  sarebh’egli  parulo  uomo  debile  e molle, 
mentre  per  verità  non  era  già  tenuto  dalla  moltitudine  per 
assai  forte  e ardimentoso.  Standosi  Cicerone  perplesso  intorno 
a tai  cose,  avvenne  alle  donne,  che  sacrificavano,  un  mera- 
viglioso prodigio.  L’altare,  su  cui  già  pareva  che  il  fuoco 
sopito  si  fosse,  sollevò  dalla  cenere  e dalle  abbruciate  cor- 
tecce una  grande  e splendida  fiamma,  per  la  quale  le  altre 
donne  sbigottite  rimasero;  ma  le  vergini  sacre. ordinarono  a 
Terenzia,  moglie  di  Cicerone,  di  andarsene  subito  là  do- 
v’era  il  marito,  e commettergli  di  accingersi  pure  a far  ciò 
che  deliberato  egli  aveva  a prò  della  patria:  come  la  Dea 
suscitata  avesse  quella  gran  fiamma  per  dinotargli  e gloria 

> Od  anche  del  preture.  Cosi  attorniano  Plutarco  stesso,  e Dìodo,  lik.  XXXV 1 1 . 
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c salvezza.  Terenzia  pertanto  (la  quale  era  donna  di  un’  in- 
dole non  già  timida  e molle,  ma  ambiziosa,  e più  area  parte, 
come  dice  Cicerone  medesimo,  nelle  di  lui  cure  politiche, 
di  quello  che  parlicipasse  ad  esso  quelle  domestiche),  espo- 
segli  si  fatte  cose,  ed  incitollo  contro  coloro.  E similmente 
lo  incitava  pur  anche  Quinto,  il  di  lui  fratello,  e Publio  Ni- 
gidio  altresì,  di  lui  compagno  nello  studio  della  (ìlosofia,  del 
qual  Publio  Cicerone  serviasi  in  mollissime  c gravissime  fac- 
cende della  repubblica. 

XV.  Ora  il  giorno  seguente,  tenendosi  ragionamenti  in 
senato  intorno  alla  punizione  da  darsi  a quei  personaggi,  Si- 
lano, che  fu  il  primo  interrogato  di  qual  parere  si  fosse,  disse 
che  convenia  cacciarli  in  prigione,  e quivi  punirli  coll’estremo 
supplicio.  Tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  aderirono  al  parere  di 
questo,  eccetto  Caio  Cesare,1  che  fu  poi  dittatore.  Costui  era  al- 
lora ancor  giovane  e nei  principj  del  suo  ingrandimento:  ma 
pure  coi  suoi  maneggi  politici  e colle  speranze  incamminalo 
erasi  su  quella  strada,  per  la  quale  poi  giunse  a cangiare  la 
repubblica  dei  Romani  in  monarchia.  Gli  altri  non  se  ne  ac- 
corgevano punto  ; bensì  Cicerone  molli  sospetti  ne  aveva  , 
ma  senza  aver  però  suflicienle  prova  per  poterlo  convincere; 
e poteansi  udire  parecchi,  i quali  diceano  che  Cesare  stalo 
era  ben  vicino  ad  esser  collo,  ma  che  nulla  ostante  sfuggito 
erasi  da  Cicerone:  e alcuni  asseriscono  che  Cicerone  trascurò 
a bella  posta  e lasciò  gl’iudizj  contro  di  esso  per  tema  dei  di 
lui  amici  c del  potere  che  aveva.  Imperciocché  eli’  era  cosa 
già  manifesta  ad  ognuno  che  più  contribuito  avrebbero  que- 
sti di  lui  amici  alla  salvezza  di  Cesare , di  quel  che  contri- 
buito avrebbe  Cesare  alla  punizione  di  quei  congiurati,  se 
stato  fosse  reputato  anch’egli  reo.  Quando  adunque  toccò  ad 
esso  il  manifestare  l’opinion  sua,  egli,  levatosi,  disse  che  non 
era  da  dar  morte  a quei  personaggi,  ma  da  render  bensì  le 
loro  sostanze  di  ragione  del  pubblico,  e da  mandar  loro  in 
quelle  città  dell’  Italia  che  volesse  Cicerone,  e quivi  tenerli 


* Sallustio  ( De  Bell,  Cai. , 49)  ed  Appiano  ( Dt  bell.  civ.t  Iil>.  Il)  affer- 
mano che  puma  di  lui  anche  Tiberio  Nerone  aveva  proposta  una  più  mite  sen- 
tenza. Stanno  però  con  Plutarco  Svetonio  e Diouc  : c la  loro  autorità  c confer- 
mala da  molte  testimonianze  di  Cicerone  stesso. 
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in  ceppi,  sinché  debellato  fosse  Calilina.*  Pieno  essendo  di 
clemenza  un  si  fatto  parere,  ed  essendo  di  una  somma  abi- 
lità nel  dire  quegli  che  lo  esponeva,  Cicerone  vi  aggiunse 
non  picciol  peso:  perocché,  alzatosi  in  piedi,  vi  aderì  anche 
esso,2  e come  parlalo  aveva  in  favore  del  primo,  cosi  parlò 
pur  allora  in  favore  di  questo  secondo  esposto  da  Cesare.  E 
quindi  tutti  gli  amici  del  medesimo  Cicerone , avvisandosi 
che  fosse  per  giovargli  il  pensamento  di  Cesare  (impercioc- 
ché, non  facendo  morire  quei  cittadini,  men  tacciato  ei  ver- 
rebbe), vollero  approvare  piuttosto  questa  seconda  opinione  ; 
cosicché  anche  lo  stesso  Silano  cangiò  parere  e si  ritrattò, 
dicendo  che  neppur  egli  stato  era  d’avviso  che  fossero  fatti  mo- 
rire; ma  che  l’estremo  supplicio  per  un  senatore  romano  si 
era  la  prigionia. 

XVI.  A questa  deliberazione  si  oppose  prima  Lutazio 
Catulo;  e insorse  indi  Catone,  il  quale,  fortemente  calcando 
nel  suo  ragionamento  sopra  il  sospetto  che  aveva  contro  di 
Cesare,  riempi  di  collera  e di  animosità  il  senato  in  manie- 
ra, che  alla  fine  condennó  a morte  quei  delinquenii.  In  quanto 
poi  all’ appropriare  af  pubblico  le  loro  sostanze,  si  levò  allora 
Cesare  a contraddire,  non  volendo  che,  rigettatosi  ciò  che 
v’cra  di  benigno  in  quel  suo  avviso,  si  seguitasse  solamente 
ciò  che  v’era  di  severo  e di  tristo:  e sentendo  la  violenza 
che  sopra  questo  faceasi  da  molti , chiamava  egli  in  soccorso 
i tribuni  della  plebe:  ma  questi  non  gli  davano  ascolto;  bensì 
Cicerone  medesimo  si  rallentò  e lasciò  andare  una  si  fatta 
delibcrazionó  intorno  alle  facoltà  loro.  Se  n’andò  poscia  in- 
sieme col  senato  dov’erano  quei  condcnnati,  i quali  non  si  sta- 
vano già  tutti  in  un  luogo  stesso,  ma  tenuti  erano  in  custodia 
chi  da  uno  chi  da  un  altro  dei  pretori.  Il  primo,  a cui  pertos- 
si, fu  Lenlulo;  e toltolo  dal  Palazio,  il  traeva  per  la  strada 

i Osserva  il  Rualdo  che  Plutarco  è caduto  in  errore  (od  altri  con  lui)  circa 
la  vera  opinione  di  Cesare;  il  quale,  al  dir  di  Sallustio,  testimonio  e scrittore  dili- 
gente  di  tulli  quei  latti , aveva  invece  opinato  « he  costoro  si  tenessero  prigioni 
in  perpetuo. 

* Plutarco  accenna  qui  la  quarta  orazione  contro  Catilina,  della  quale  egli 
non  seppe  l>en  conoscere  il  meraviglioso  artificio.  Perocché  Cicerone  disputa  in 
essa  per  modo  da  far  non  oscuramente  conoscere  circi  propendeva  al  parere  di 
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sacra  e per  mezzo  la  piazza,  avendo  al  d' intorno  i perso- 
naggi primarj  che  gli  serviano  di  difesa,  c seguito  essendo 
dal  popolo  tacilo  c inorridito  sopra  ciò  che  faceasi,  e i gio- 
vani principalmente,  ai  quali  con  paura  o con  meraviglia  pa- 
reva di  venir,  per  cosi  dire,  iniziati  in  certi  sacrificj  della 
lor  patria,  fatti  eseguire  da  una  certa  aristocratica  autorità. 
Traversala  ch’ebbe  la  piazza,  quando  si  fu  dinanzi  alla  car- 
cere, diede  Lenlulo  in  mano  del  carnefice,  e comandò  a que- 
sto di  dargli  morte.  Nello  stesso  modo  fece  morire  Celogo:  c 
cosi  pure  ognuno  degli  altri,  fatti  avendoli  menare  tulli  giù 
nella  carcere.  Vcggendo  quindi  tuttavia  molti,  che  a parte 
erano  di  quella  congiura,  starsene  ristretti  fra  loro  nella 
piazza,  ignari  di  ciò  che  eseguito  erasi , e aspettanti  la  notte, 
colla  lusinga  che  quei  complici  fossero  ancora  vivi,  c che  po- 
tessero però  venir  tratti  fuori  di  prigione,  disse  ad  alta  voce 
verso  coloro  eh’ erano  ivi  raunati:  « Vivali  sono:»  dinotan- 
dosi cosi  dai  Romani  Tesser  morto,  quando  profferir  non  vo- 
gliano parole  di  tristo  significato.  Erasi  già  fatta  sera,  e 
Cicerone  ascendea  dalla  piazza  all’abitazione  sua  non  più  ac- 
compagnato dai  cittadini  con  silenzio  e ordinatamente,  ma 
accolto  dappertutto  dove  passava  con  acclamazioni  ed  ap- 
plausi dalla  gente  affollata,  che  salvatore  il  chiamava  e fon- 
datore della  patria.  Rischiarate  cran  le  vie  da  molte  lampade 
e fiaccole  messe  dinanzi  alle  porte:  e anche  le  donne  spor- 
geano  lumi  dai  tetti  per  fargli  onore  e per  vederlo,  mentre 
sen  ritornava  cosi  decorosamente  in  compagnia  dei  perso- 
naggi più  ragguardevoli;  i quali,  per  la  maggior  parte,  ter- 
minate aveano  guerre  ben  grandi,  ed  entrati  erano  in  Roma 
trionfando,  e aggiunto  aveano  al  dominio  romano  non  pic- 
ciolo tratto  di  terra  e di  mare;  ed  allora  sen  camminavano 
ragionando  fra  loro  medesimi,  e confessando  che  il  popolo 
saper  dovea  bensì  grado  a molli  dei  condottieri  c dei  pretori 
del  tempo  addietro  in  quanto  alle  ricchezze,  alle  spoglie  e 
alla  possanza  acquistata,  ma  inquanto  alla  sicurezza  e alla 
salvezza  sua,  dovea  grado  saperne  al  solo  Cicerone,  che  li- 
beralo avealo  da  un  tale  e tanto  pericolo:  imperciocché  non 
parea  già  cosa  ammirabile  l’aver  impedito  quell' attentato,  e 
aver  gastigati  coloro  che  vi  si  erano  accinti;  ma  ben  animi- 
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rabile  cosa  era  che  avesse  egli  estinta,  con  si  pochi  mali  e 
senza  sedizion  c senza  tumulto  veruno,  una  congiura  che 
la  più  grande  era  di  quante  mai  state  ne  fossero.  Quindi  mol- 
tissimi di  quelli  che  concorsi  erano  intorno  a Catilina, 
come  udito  ebbero  ciò  elio  avvenuto  era  a I.enlulo  ed  a Ce- 
tego,  abbandonarono  lo  stesso  Catilina,  e se  n’andaron  via: 
ed  egli  combattendo  poscia  contro  di  Antonio  con  quelli  che 
rimasti  gli  erano,  scn  restò  ucciso  insierqe  con  essi. 

XVII.  Ciò  nulla  ostante  eranvi  persone  preparate  a spar- 
lare di  Cicerone  per  queste  sue  operazioni , e a fargli  del 
male:  e aveano  per  capi  tre  personaggi  che  per  entrar  erano 
in  magistratura,  Cesare,  che  fu  poscia  pretore,  e Metello  e 
Bestia,1  che  tribuni  furono  della  plebe;  i quali,  entrali  es- 
sendo in  carica  mentre  rimanevano  ancora  a Cicerone  po- 
chi giorni  di  consolato,  non  gli  permettevano  di  concionare; 
ma  poste  avendo  le  loro  panche  dinanzi  ai  rostri,  passar  noi 
lasciarono;  nè  gli  concedettero  in  verun  modo  di  poter  ra- 
gionare al  popolo:  e gli  ordinavano  di  salirvi,  se  pur  avesse 
voluto,  solamente  a giurare  nella  deposizione  della  carica,  e 
poi  scenderne  tosto:  ed  egli  quindi  avanzossi  come  per  vo- 
ler appunto  giurare.  Fattosi  però  silenzio,  ei  fece  un  certo 
giuramento,  non  già  secondo  la  consuetudine,  ma  nuovo  e 
particolare,  d’aver  cioè  salvala  la  patria  e conservato  l’im- 
pero : e tutto  il  popolo  pure  giurò  il  medesimo.  Perlochè  Ce- 
sare e i tribuni  della  plebe  viemaggiormente  sdegnaronsi  , 
e macchinando  andavano  altre  turbolenze  a Cicerone;  e fu 
da  essi  proposta  legge  di  richiamar  Pompeo  coll’armata  ad 
abbattere  il  dominio  di  Cicerone  medesimo.  Tornò  bene  a 
gran  vantaggio  di  questo  e di  tutta  la  città  che  Catone  allora 
fosse  tribuno,  c che  si  opponesse  ai  politici  maneggi  degli  al- 
tri tribuni  con  eguale  autorità,  ma  con  maggior  credito.  Im- 
perciocché egli  sedò  con  tutta  facilità  tutti  i contrasti,  e in- 
nalzò talmente  col  suo  ragionare  il  consolalo  di  Cicerone, 

* Il  solo  Metello  doveva  essere  qui  nominato,  perche  Cesare  designato  pre- 
tore non  era  per  anco  entralo  in  magistratura;  e Bestia,  che  fu  tribuno  nel  con- 
solato di  Cicerone,  avea  già  ceduto  il  luogo  a Metello.  Però  a questo  solo  reca 
Cicerone  la  colpa  di  quella  contumelia  nell* epistola  seconda  del  libro  V dello 
Familiari . 
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che  decretali  gli  vennero  onori  grandissimi  al  di  sopra  di 
quanti  ne  furono  ottenuti  giammai,  e appellato  fu  padre  della 
patria:  sembrando  essere  stalo  esso  il  primo  che  ottenesse  un 
tal  nome;1  così  stato  essendo  chiamalo  da  Catone  in  faccia  del. 
popolo.  Allora  però  ebbe  egli  un  sommo  potere  nella  città; 
pur  venne  quindi  a rendersi  oggetto  d’odio  e d'invidia,  non 
già  per  veruna  operazione  cattiva,  ma  pel  continuo  lodarsi 
ed  esaltarsi  ch’egli  facea,  di  che  molti  rimaneano  annoiati. 
Conciossiachè  non  poteasi  intervenire  mai  né  in  senato,  nè  in 
assemblea  popolare,  nè  in  giudicio  alcuno,  dove  non  si  avesse 
a sentir  sonare  per  l’orecchie  e Lenlulo  c Calilina.  Di  più 
anche  i libri  eh’ ei  componeva,  e tutte  le  scritture  sue  riem- 
piva dei  proprj  encomj;  e così,  quantunque  il  suo  ragionare 
fosse  giocondissimo  e avesse  moltissima  grazia,  egli  lo  ren- 
deva grave  e molesto  agli  uditori,  standogli  sempre  attacca- 
ta, quasi  una  certa  fatalità,  una  tale  spiacevolezza.  Pure, 
benché  fosse  egli  presoda  si  smoderata  vaghezza  di  onore, 
lontano  era  dall’ invidiare  la  gloria  degli  altri;  liberalissimo 
essendo  iu  lodare  gli  uomini  valorosi,  tanto  quelli  del  tempo 
addietro,  quanto  quelli  del  tempo  suo,  come  si  può  raccorre 
dai  di  lui  scritti.  E a questo  proposito  si  fa  pur  menzione  di 
molti  suoi  detti,  come  quello  intorno  ad  Aristotele,  ch’egli 
era,  cioè,  un  fiume  d’oro  corrente  ; e quello  intorno  ai  dialo- 
ghi di  Platone,  che,  se  Giove  parlasse,  parlerebbe  appunto 
così.  Solito  era  di  chiamar  Teofrasto  la  sua  delizia:  e inter- 
rogato, quale  delle  orazioni  di  Demostene  gli  paresse  la  più 
bella , rispose:  a la  più  lunga.  » Alcuni  per  altro  dei  fautori 
di  Demostene  biasimano  un  motto  di  Cicerone,  da  lui  posto 
in  una  lettera  a certi  suoi  amici;1  scritto  avendo  egli  in  essa, 
che  Demostene  alcuna  volta  nelle  sue  orazioni  dormiglia.  Ma 
non  si  ricordano  costoro  delle  grandi  lodi  e meravigliose  che 


> Cosi  dice  anche  Appiano.  Ma  il  Rualdo  per  doppia  testimonianza  di  Cice- 
rone (nelle  orazioni  conira  Pisone  e contra  S.  Roscio)  nota  che  s’ingannano 
amendue.  Aggiunge  però  poter  le  loro  parole  significare  che  allora  per  la  prima 
volta  un  tal  nome  fi r dato  a Cicerone,  per  consenso  del  popolo;  mentre  prima  gli 
era  stato  dato  da  Q.  Calalo,  consenziente  il  solo  senato. 

* Questa  lettera  non  si  trova  fra  quelle  che  sono  a noi  pervenute.  Che  però 
il  motto  fosse  scritto  o proferito  da  Cicerone,  lo  accenna  anche  Quintiliano,  In9i. 
Or.,  lib.  X,  c.  I,  e lib,  XII,  c.  1. 
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in  molti  lnoghi  ei  gli  dà,  e dell’ aver  chiamate  Filippiche  le 
orazioni  da  lui  fatte  contro  di  Antonio,  le  quali  ei  lavorò 
con  maggiore  studio  delle  altre. 

XVIII.  Fra  quanti  poi  si  distinsero  al  tempo  suo  in  elo- 
quenza e in  sapere  non  ve  n’  ha  pur  uno,  ch’ei  rcndulo  non 
abbia  ancor  più  distinto,  parlando  o scrivendo  favorevol- 
mente di  tutti.  Cooperò  pure  in  favor  di  Cratippo  Peripate- 
tico, per  fargli  ottenere  da  Cesare,  già  divenuto  sovrano,  la 
cittadinanza  romana:  e similmente  si  maneggiò  in  fare  che 
il  senato  dell’  Areopago  decretasse  e facesse  istanze  e pre- 
ghiere che  lo  stesso  Cratippo  si  rimanesse  in  Alene  ad  am- 
maestrarvi i giovani,  come  personaggio  che  di  decoro  era  a 
quella  città:  ed  havvi  lettere  di  Cicerone  scritte  ad  Erode, 
ed  altre  pure  scritte  al  suo  proprio  figliuolo,  nelle  <juali  e 
l’ uno  e 1’  altro  egli  esorta  ad  applicarsi  alla  filosofia  sotto 
Cratippo.  Ve  n’ha  una  altresì,  nella  quale  taccia  il  retore 
Gorgia,  perchè  induceva  il  fanciullo  alle  voluttà  e alle  be- 
verie; e però  gli  vieta  il  più  trattare  con  esso.  Fra  le  sue 
lettere  greche  si  può  dire  che  questa  ed  un’altra  a Pelope 
Bizantino  sicno  le  due  sole  scritte  con  qualche  collera:  ben 
a ragione  rimproverando  Gorgia,  se  veramente  era  uomo 
cosi  nequitoso  e dissoluto  come  credeasi;  ma  vilmente  poi 
richiamandosi  e querelandosi  per  cosa  assai  lieve  in  quanto 
a Pelope,  perchè  questi  trascurato  avesse  di  procacciargli 
non  so  quali  onori  e decreti  dai  Bizantini.  Ma  questo  un 
effetto  era  della  di  lui  ambizione;  siccome  pur  eralo  quel  suo 
rinunziare  sovente  al  convenevole  e al  decoroso  per  far  va- 
lere l’abilità  sua  nell’eloquenza.  Conciossiachè,  avendo  egli 
difeso  una  volta  Numaziolin  giudicio,  come  poi  costui,  dopo 
di  essere  stalo  assolto,  accusava  Sabino,  amico  di  Cicerone, 
raccontasi  che  questi  se  ne  sdegnò  a tal  segno  che,  fatlose- 
gli  sopra,  gli  disse:  «E  che,  o Numazio?  se’ forse  stato  al- 
» lora  tu  assolto  per  te  medesimo,  e non  anzi  per  me,  che 
» offuscar  seppi  il  lume  colla  molta  caligine  che  sparsa  io  ho 
» in  tuo  favore  d’ intorno  al  tribunale?  » Encomialo  avendo 

1 O piuttosto  Munnzioj  forse  quel  Munazio  Ptanco  Bursa  che  fu  tribuno 
della  plebe  V anno  70i  di  Roma , e nemico  di  Cicerone  h di  Milone.  Vedi  Lettere 
familiari , lib.  VII,  cap.  Il,  e la  Filippica  Vi. 
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egli  dalla  ringhiera  Marco  Crasso  con  un’  orazione  assai  ap- 
plaudita, e avendolo  poi,  dopo  alcuni  pochi  di,  biasimato 
pure  da  quel  luogo  medesimo,  Crasso  gli  disse:  « Ma  non  mi 
» hai  tu  qui,  non  ha  guari  lodato?»  c Cicerone:  « Si,  gli 
» rispose,  ma  solo  a motivo  di  esercitare  l’eloquenza  mia 
» sopra  un  tristo  soggetto.  » Detto  avendo  un  giorno  Crasso 
medesimo  che  alcuno  dei  Crassi  vivuto  non  era  in  Roma  più 
di  sessant’ anni,  ed  essendosene  poi  ritrattato,  e dicendo: 
« E perchè  mai  ho  io  asserita  una  tal  cosa?  » Cicerone:  «Sa- 
» pevi,  risposegli,  che  erano  i Romani  per  udir  ciò  volen- 
» tieri;  e con  questo  piaggiavi  tu  il  popolo.»  Cosi  pure, 
avendo  detto  un’altra  volta  Io  stesso  Crasso  che  gli  piaceano 
le  massime  degli  Stoici,  perchè  dichiaravano  ricco  l’uomo 
dabbene:  «Guarda,  dissegli  Cicerone,  che  ciò  non  sia  più 
» presto,  perchè  sostengono  che  tutte  le  cose  sieno  dell’uomo 
» sapiente  : » imperciocché  tacciato  erri  costui  di  avarizia. 
Uno  dei  figliuoli  di  questo  Crasso  parca  simigliar  molto  ad 
un  certo  Assio, 1 e però  Iacea  che  si  sospettasse  nella  di  lui 
madre  qualche  turpe  corrispondenza  con  quest’ Assio  tenuta: 
ed  essendosi  il  giovane  portato  felicemente  nel  recitare  una 
sua  orazione  in  senato,  Cicerone,  interrogato  quale  gli 
fosse  paruto  quel  ragionamento:  « Degno,  rispose,  di  Cras- 
» so.  »s  Mentr’era  Crasso  per  andarsene  in  Siria  cercava 
di  far  che  Cicerone  gli  fosse  piuttosto  amico  che  nemico; 
e però,  facendogli  affettuose  dimostrazioni,  gli  disse  che 
cenar  voleva  appo  lui:  e Cicerone  lo  accolse  ben  volentieri. 
Pochi  giorni  poi  in  appresso,  alcuni  di  lui  amici  presero  a 
parlargli  in  favor  di  Vatinio,  come  sommamente  desideroso 
di  far  pace  ed  amicizia  con  esso  ( imperciocché  costui  era 
suo  nemico):  e Cicerone:  « Che  forse  anche  Vatinio,  disse, 
» cenar  voglia  presso  di  me?  » Verso  Crasso  adunque  si  era 
egli  tale. 

XIX.  In  quanto  poi  a Vatinio,  il  quale  avea  delle  scro- 


* Trovasi  fatta  menzione  di  Assio  usuraio  in  Cicerone  > Ep.  X , lib.  1 , ad 
Attico. 

* Questo  motto  non  può  aver  frizzo  che  nell'idioma  greco.  Cicerone  deve 

aver  profferito  *À £10$ » Axios,  ch'era  il  nome  di  quello  a cui  simigliava  qdcl 
figliuolo  di  Crasso , © tuo!  dire  anche  degno,  • 
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fole  intorno  al  collo,  mentre  disputava  in  giudicio,  egli  chia- 
rnavalo  oralor  tumefatto.  E una  volta,  stato  essendogli  ri- 
ferito che  costui  era  morto,  e poco  dopo,  avendo  sicuramente 
inteso  che  vivo  era:  « Mal  pera  adunque,  diss’egli,  chi  cosi 
» male  ha  mentito.»  Avendo  Cesare  proposto  decreto  di  di- 
stribuire ai  soldati  le  terre  della  Campania,  molti  dei  sena- 
tori disgustati  erano;  c poiché  Lucio  Gellio,  ' eh’ era  il  più 
vecchio  degli  altri,  si  protestava  che  ciò  non  si  sarebbe  fatto 
giammai,  finch'egli  avesse  vita:  « Aspettiamo  adunque,  disse 
» Cicerone,  perocché  Gellio  non  chiede  già  una  lunga  dila- 
» zione.  » Bravi  un  certo  Ottavio,  che  tacciato  veniva  d’es- 
sere nativo  di  Libia:  e dicendo  costui,  mentre  Cicerone  di- 
sputava in  giudicio,  di  non  intenderlo:  « Eppure,  diss’egli, 

» hai  tu  l’orecchia  forala.  »s Rinfacciandogli  Metello  Nepote 
che  fatte  avesse  perir  più  persone  accusandole,  di  quelle  che 
salvate  n’avea  difendendole:  «Perchè  maggior  è,  rispose, 

» la  fede,  che  mi.  si  dà,  dell’abilità  mia  nell’eloquenza.» 
Incolpato  venendo  un  certo  giovinastro  d’ aver  dato  a sùo 
padre  il  veleno  in  una  focaccia,  e temerariamente  prote- 
standosi un  giorno  che  delti  avrebbe  degli  improperj  a Ci- 
cerone: «Questi,  dissegli  Cicerone,  io  voglio  da  te  piuttosto 
» che  le  tue  focacce.  » Stato  essendo  eletto  per  difensore 
insieme  con  alcuni  altri  da  Publio  Seslio  in  una  certa  sua 
causa;  c volendo  ciò  nulla  ostante  questo  Seslio  dir  tutto 
egli,  senza  lasciar  parlare  a verun  altro,  quando  già  vedeasi 
eli’  erano  i giudici  per  assolverlo , nell’  atto  che  davano  i 
voti:  «Fa  pur  uso,  disse  Cicerone,  del  tempo  in  quest’oggi: 
» perocché  sei  per  divenir  domani  persona  privata.»  Chiamò 
una  volta  per  testimonio  in  una  causa  Publio  Colta,  uomo 
che  pretendeva  d’ esser  saputo  in  legge,  ed  era  ignorante  e 
golfo;  e rispondendo  costui  alle  interrogazioni  che  gli  ve- 
rnano fatte,  di  non  saper  nulla:  «Tu  credi  per  avventura , 
» disse  Cicerone,  d’essere  interrogato  intorno  a un  qualche 

• Lucio  Gellio  Publicnla  fu  console  con  Gneo  Cornelio  Lentulo  1’  anno  di 
Roma  682 , e poco  dopo  fu  pur  censore  insieme  con  lui.  Uomo  benemerito  della 
repubblica,  parlò  molto  onorevolmente  di  Cicerone  e di  Catone,  e mori  vec- 
chissimo. 

# 3 Alludendo  al  costume  di  forar  1* orecchio  agli  schiavi. 
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» punto  legale.  » Venendogli  spesse  volte  domandato  da  Me- 
tello Nepole  in  una  certa  discordia  che  aveva  con  esso  lui: 

« E chi  inai,  o Cicerone,  si  era  il  padre  tao?—  A te,  disse  Ci- 
» cerone,  tua  madre  rendè  ben  più  difficile  il  poter  dar  ri- 
» sposta  su  questo  proposito,  » imperciocché  la  di  lui  madre 
passava  per  una  donna  impudica.  Lo  stesso  Nepole  poi  sem- 
brava un  ceri’ uomo  leggiero  c volubile;  il  quale,  abbando- 
nato avendo  una  volta  tutto  ad  un  tratto  la  carica  di  tribuno 
della  plebe,  se  n’  andò  in  Siria  a trovar  Pompeo,  e di  là 
poi  rilornossene  più  irragionevolmente  ancora  che  andato 
non  eravi:  quindi,  morto  essendo  Filagro  suo  maestro,  e 
facendolo  ei  seppellire  onorevolmente,  posevi  sopra  il  se- 
polcro un  corvo  di  pietra:  e Cicerone:  «Questo,  gli  disse, 

» hai  tu  fatto  con  grande  assennatezza:  perocché  quel  tuo 
» maestro  t’ insegnò  più  a volare  che  a ragionare.  » Detto 
avendo  Marco  Appio  nell’  esordio  di  una  certa  causa  eh’  ei 
trattava  per  un  suo  amico,  che  questi  raccomandato  aveagli 
di  usare  in  essa  e premura  ed  eloquenza  e fedeltà:  a E tu,  disse 
» Cicerone,  se’ uomo  cosi  ferigno,  che  non  eseguisci  nulla 
» di  ciò  che  ti  ha  raccomandalo  l’ amico.  » 

XX.  11  servirsi  pertanto  di  tali  frizzanti  motteggi  contro 
dei  nemici  e degli  avversarj,  e’  sembra  che  sia  cosa  conve- 
niente all’arte  reltorica;  ma  il  servirsene  ch’ei  faceva  con- 
tro di  qualunque  persona,  per  la  sola  cagione  di  muover 
riso,  gli  trasse  addosso  moli’ odio.  Ne  scriverò  qui  alcuni 
anche  di  questi.  Perchè  Marco  Aquilio  aveva  due  generi, 
tutti  e due  esuli,  egli  lo  chiamava  Adrasto. 1 Essendo  Lucio 
Cotta  amicissimo  del  vino,  c trovandosi  nella  dignità  di 
censore  allorché  Cicerone  concorreva  al  consolato,  avvenne 
che  lo  stesso  Cicerone,  avendo  sete,  bevè  dell’acqua;  e 
standogli  intorno  gli  amici  suoi,  come  bevuto  ebbe,  lor- 
disse:  « Ben  a ragione  voi  mi  circondate  per  tema  che,  se 
» il  censore  mi  vegga  a ber  acqua,  non  mi  si  renda  diffi- 
» cilc.»  Incontratosi  con  Boconio,  che  menava  seco  tre» 
figliuole  sue  che  bruttissime  erano,  pronunciò  quel  verso: 

Di  Febo  ad  onta  semino  figliuoli. 

i E noto  che  questo  principe  diede  due  figliuole  in  mogli  a due  esuli,  'l'ideo 
e Polinice.  Il  verso , che  seguita  poco  appresso , è di  Sofocle  intorno  a Laio. 
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Tenendosi  che  Marco  Gellio  nato  non  fosse  da  genitori  di 
schiatta  ingenua,  e leggendo  questi  una  volta  in  senato  let- 
tere con  voce  chiara  e assai  alta:  «Non  vi  maravigliale,  disse 
» Cicerone:  anch’egli  uno  si  è di  quelli  che  furono  bandi- 
» tori.  ->  Poiché  Fausto,  figliuol  di  quel  Siila  che  stato  era 
monarca  in  Roma,1  e aveva  coi  suoi  editti  condennate  a 
morte  colante  persone,  trovandosi  aggravato  di  debiti,  e con- 
sumata avendo  una  gran  parte  delle  sue  sostanze,  esposti 
ebbe  manifesti,  nei  quali  dichiarava  di  porre  all’incanto  il 
resto  delle  facoltà  sue,  Cicerone  disse  che  gli  piaceano  ben 
più  questi  editti,  che  quei  di  suo  padre.  Per  queste  cose 
adunque  si  rendè  egli  molesto  ed  odioso  a molli.  E quindi 
Clodio  e gli  altri  del  costui  partito  gli  si  levarono  contro, 
presa  avendo  una  tale  occasione.  Era  Clodio  persona  ben- 
nata, giovane  di  età,  brioso  ed  audace:  e innamorato  essen- 
dosi di  Pompea,  moglie  di  Cesare,  insinuossi  colatamente 
in  casa  di  questo,  con  abito  e arnese  da  sonatrice,  mentre 
nella  casa  appunto  di  Cesare  faceasi  dalle  donne  quel  sacri- 
fizio secreto,  di  cui  non  possono  gli  uomini  essere  spettatori; 
e però  non  v’era  uomo  veruno.  Pur  Clodio,  essendo  ancora 
giovinetto  e senza  barba,  sperava  di  potersi  tener  celato, 
penetrando  a Pompea  in  compagnia  delle  donne.  Ma  entrato 
che  fu  la  notte  in  quella  vasta  abitazione,  non  sapeva  per 
dove  andar  si  dovesse:  onde,  veggendolo  raggirarsi  qua  e 
là  una  serva  di  Aurelia,  madre  di  Cesare,  domandogli  il 
nome.  Per  la  qual  cosa,  costretto  essendo  egli  a dover  par- 
lare, c dicendo  eh’ ci  cercava  una  donzella  di  Pompea  chia- 
mala Abra,  la  serva  di  Aurelia,  ben  comprendendo  allora 
che  la  voce  non  era  femminile,  si  mise  a gridare  e convocò 
l’ altre  donne.  Queste,  chiuse  avendo  tosto  le  porte,  e inve- 
stigando per  ogni  parte,  trovarono  finalmente  Clodio  nella 
stanza  di  una  fantesca,  alla  quale  rifuggito  si  era.  Divulga- 

i 11  dittatnr  Siila  non  solamente  volle  essere  soprannomato  Felice,  ma,  nati 
essendogli  due  gemelli,  pose  al  maschio  il  nome  di  Fausto,  ed  alla  femmina  quello 
di  Fausta.  Questo  Fausto  ebbe  poi  in  isposa  la  figliuola  di  Pompeo.  Quindi  nella 
guerra  civile,  seguitando  egli  la  fazione  pompeiana , cacciò  dalla  Macedonia  Gn. 
Dom.  Calvino  partigiano  di  Cesare , che , avutolo  poi  prigione  in  Mauritania , lo 
fece  uccidere.  I debiti  di  Fausto  sono  menzionati  da  Cicerone , Epist.  ad 
AUic. , IX,  tl. 
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tosi  un  tal  fatto,  Cesare  ripudiò  Pompca,  e accusò  in  giudi- 
ciò  Clodio  di  religione  violata. 

XXI.  Cicerone  per  verità  era  amico  di  Clodio,  ed  espc- 
rimenlalo  avcalo  d'animo  prontissimo  in  suo  favore  nel 
cooperare  con  esso  contro  di  Caldina,  c nell’ essergli  buon 
custode  della  persona:  pure,  mentre  Clodio,  (ter  sottrarsi  a 
quell'accusa,  facea  forza  sul  dire  ch'egli  in  allora  non  si 
trovava  neppure  in  Roma,  ma  ch’era  in  luoghi  dalla  città 
lontanissimi,  Cicerone  testificò  contro  lui,  dicendo  che  quel 
giorno  medesimo  venuto  era  Clodio  a ritrovarlo  in  sua  casa, 
e a seco  abboccarsi  intorno  ad  alcune  faccende:  il  che  era 
vero.  Sembra  per  altro  che  Cicerone  testificasse  ciò  non  già 
in  grazia  della  verità,  ma  per  giustificarsi  presso  la  propria 
sua  moglie  Terenzia,  che  nimistà  aveva  con  Clodio  per  ca- 
gion  di  Clodia,  di  lui  sorella,  la  qual  credeasi  che  cercasse 
di  sposarsi  con  Cicerone;  e che  ciò  maneggiasse  col  mezzo 
di  un  certo  Tulio,  ‘ che  amico  era  ed  intrinseco,  quanto 
altri  mai,  di  Cicerone  medesimo,  e che,  andandosene  fre- 
quentemente a trovar  Clodia,  che  gli  abitava  presso,  e cor- 
teggiandola, venia  quindi  a far  nascer  sospetto  in  Terenzia: 
la  quale,  essendo  donna  di  un’  indole  malagevole,  e dominio 
avendo  sopra  di  Cicerone,  lo  incitò  quindi  a cospirare  c a 
testificare  contro  di  Clodio.  Testificarono  pure  contro  di  esso 
molti  altri  personaggi  di  probità,  dicendo  ch’egli  era  uno 
spergiuro,  un  nequitoso,  che  nei  brogli  corrotto  avea  il  po- 
polo coi  danari,  e che  violate  aveva  matrone:  e Lucullo  pro- 
dusse pure  alcune  serve,  le  quali  asseriano  che  Clodio  usato 
aveva  colla  più  giovane  delle  proprie  sorelle  sue,  quando 
sposata  già  era  con  Lucullo  medesimo.  £ correa  pubblica 
voce  eh’  egli  avuto  avesse  commercio  anche  colle  due  altre 
sorelle,  Terenzia  e Clodia,  la  prima  delle  quali  maritata  era 
a Marcio  Re,  e la  seconda  a Metello  Celere:  questa  chiama- 
vasi  Quadranzia,  perchè  uno  degli  amanti  suoi,  messe  in 
borsa  picciole  monete  di  rame,  mandate  le  avea  ad  essa 
come  state  fossero  d’argento;  e i Romani  appellavano  qua- 
drante la  più  picciola  moneta  di  rame  che  avessero:  e pria- 

* Lo  Xiltfuilro  vorrebbe  leggere  Tullio;  • creile  che  debba  intenderai  qual* 
che  liberto  di  Cicerone. 
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cipalmente  per  questa  sorella  sua  veniva  molto  sparlato  di 
Clodio.  Ciò  nulla  ostante,  opponendosi  allora  il  popolo  a 
quelli  che  testificavano  e cospiravano  contro  di  Clodio,  i 
giudici,  intimoritisi,  posero  guardia  intorno  a se  medesimi; 
c i più  di  loro  diedero  sentenza  su  tavole  scritte  confusa- 
mente. 1 Apparve  però  che  assolto  ei  venisse  dalla  maggior 
parte  di  essi;  e dicendo  andavasi  che  stati  fosser  corrotti  coi 
donativi.  Quindi  è che  incontratosi  poi  Calulo  cogli  stessi 
giudici:  « Voi,  disse,  ben  a ragione  chiedula  avete  guardia 
» per  sicurezza,  temendo  che  alcuno  non  vi  tolga  l’argento 
» donatovi.  » E Cicerone,  sentendosi  dire  da  Clodio  che  nel 
suo  testificare  non  gli  era  stata  dai  giudici  prestala  fede: 

« Ma,  risposegli,  quelli  che  a me  creduto  hanno  son  venti- 
» cinque,  che  tanti  appunto  ti  han  dato  il  volo  contro:  e 
» quelli  che  non  hanno  a te  creduto  son  trenta;  perocché 
» non  hannoti  assolto  se  non  se  dopo  di  aver  ricevuto  l’ ar- 
» gento.  » Cesare  poi,  quando  chiamalo  venne  in  giudicio, 
non  testificò  già  nulla  contro  di  Clodio,  nè  disse  d’ aver  ri- 
levalo adulterio  in  sua  moglie;  ma  di  averla  ripudiata  per- 
chè conveniva  che  la  moglie  di  Cesare  non  solamente  pura 
fosse  e lontana  da  ogni  azione  vergognosa,  ma  dal  poterne 
altresì  dar  sospetto. 

XXII.  Sfuggito  ch'ebbe  Clodio  un  tale  pericolo,  essendo 
poscia  eletto  tribuno  della  plebe,  si  fece  subito  addosso  a 
Cicerone,  commavendo  e cospirar  facendo  e le  cose  tutte  e 
tutti  gli  uomini  contro  di  lui.  Imperciocché  si  cattivò  egli 
il  popolo  con  leggi  piene  di  benignità,  e decretar  fece  grandi 
provincie  all’uno  e all’altro  dei  consoli,  la  Macedonia  a Pi- 
sone,  a Gabinio  la  Siria:  e ammetteva  al  maneggio  della  re- 
pubblica quantità  grande  di  persone  povere,  e intorno  a se 
aveva  una  moltitudine  di  servi  armati.  Ora  dei  tre  perso- 
naggi che  somma  possanza  in  quel  tempo  aveano,  Crasso 
movea  già  apertamente  guerra  a Cicerone,  Pompeo  schiz- 
zinoso mostravasi  all’uno  ed  all’altro,  e Cesare  per  portarsi 
era  coll’  esercito  nella  Gallia.  Cicerone  però  andato  a ritro- 
var questo  (quantunque  non  gli  fosse  amico,  ma  Io  avesse  , 

< Nella  vita  di  Cesare,  T.  Ili,  § Vili,  nota  l,si  è già  fatta  menzione  di  sen- 
tenze date , per  così  dire,  in  massa  sopra  capi  diversi, 
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in  sospetto,  dopo  ciò  che  seguito  era  intorno  a Calilina),  gli 
fece  istanza  che  accettare  il  volesse  per  suo  luogotenente.* 
Avendolo  Cesare  accettato,  Clodio,  che  vedea  che  Cicerone 
sottraevasi  in  tal  guisa  al  suo  tribunato,  facea  mostra  d’es- 
sere disposto  a conciliarsi  con  esso  lui;  c riferendo,  per  la 
massima  parte,  la  colpa  dei  loro  dissapori  a Terenzia,  e fa- 
cendone sempre  menzione  con  mansuetudine,  e tenendo  in- 
torno ad  esso  discorsi  moderati,  come  farebbe  persona  che 
non  portasse  odio  nè  sdegnala  fosse,  ma  si  lagnasse  con  mo- 
destia e amichevolmente,  gli  levò  affatto  ogni  tema;  cosic- 
ché Cicerone  rinunzió  a Cesare  l’ ufficio  di  luogotenente,  e 
si  ravvolse  ancora  tra  le  faccende  della  repubblica.  Per  la 
qual  cosa,  irritatosi  allora  Cesare,  fortificò  maggiormente 
Clodio  contro  Cicerone,  e affatto  alienò  da  esso  Pompeo.  E 
inoltre  ei  medesimo  testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli 
pareva  che  giustamente  c giuridicamente  si  fosse  data  morte 
a Lenitilo  ed  a Cetego,  ciò  seguilo  essendo  senza  convene- 
vole formalità  di  giudicio.'  Questa  fu  1'  accusa  che  gli  venne 
mossa,  e sopra  questa  chiamato  era  Cicerone  a difendersi. 
Egli  adunque,  trovandosi  in  pericolo  e perseguitato,  cangiò 
veste,  e lasciatosi  crescer  molto  la  chioma,  qua  e là  raggi- 
ratasi supplicando  il  popolo;  Ma  da  per  tutto  gli  si  facea  in- 
contro Clodio  per  le  strade,  circondalo  da  una  folla  d’uomini 
petulanti  e temerarj,  i quali  sfrenatamente  sbefleggiavano 
Cicerone,  perchè  aveva  cosi  cangiato  abito,  e se  ne  andava 
in  una  figura  cosi  abbattuta:  e spesse  fiate  gillavangli  e 
fango  e sassi,  e cosi  gl’  impedivano  il  poter  fare  le  sue  sup- 
pliche. Con  tutto  ciò  primamente  cangiò  pur  veste  insieme 
con  Cicerone  quasi  tutta  la  moltitudine  dei  cavalieri,  e ac- 
compagnato egli  era  da  una  quantità  di  giovani  non  minore 


* Ma  Cicerone,  Ad  Atticum , )il>.  Il,  afferma:  A Cassare  valde  liberaliter 
invitar  in  legntionem  illamy  siiti  ut  sim  legatus , re. 

3 Clodio  convocò  l' assemblea  fuor  delle  mura  della  città,  acciocché  Cesare, 
che  n’era  già  uscito  come  proconsole,  potesse  assistervi.  Quivi  furono  prima- 
mente interrogati  i consoli  Pisone  e Gabinio  del  loro  parere  intorno  alla  legge  di 
Clodio:  Che  fosse  interdetto  dall’acqua  e dal  fuoco  chiunque  avesse  fatto  morire 
un  cittadino  romano  senza  processor  e Cesare,  domandatone  anch’egli,  disse,  do- 
lergli molto  ciò  eli’ crasi  fatto  illegalmente  contro  Lenitilo,  ec.  ; ma  non  parergli 
opportuno  il  far  nuova  legge  sopra  cosa  già  vecchia.  Dioue,  Uh.  XXX Vili. 
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di  ventimila,  i quali  anch’eglino  colle  chiome  lunghe  la- 
ccano pure  unitamente  a lui  supplichevoli  istanze.  Poscia 
raunossi  il  senato  per  decretare  che  il  popolo,  siccome  in 
occasione  di  lutto,  cangiar  dovesse  le  vesti  ancor  esso:  ma 
opposti  essendosi  i consoli,  e attorniata  avendo  Godio  la 
curia  di  persone  armiflc,  balzarono  fuori  non  pochi  dei  sena- 
tori, stracciandosi  le  tonache  e mettendo  alte  grida.  Poiché 
una  tal  vista  però  non  destava  nè  commozione  nè  verecon- 
dia alcuna  negli  avversarj  di  Cicerone,  e d’uopo  era  ch’egli 
o andasse  in  esilio,  o contrastasse  contro  di  Godio  coll’ ar- 
mi, prese  à supplicar  Pompeo  che  volesse  soccorrerlo,  il 
quale  a bella  posta  ritiralo  erasi , e tralleneasi  nei  poderi 
suoi  presso  Albano.  Prima  adunque  mandò  a pregamelo  per 
Pisene,  suo  genero,  e poi  v’andò  egli  medesimo.  Ciò  sen- 
tito avendo  Pompeo,  non  ebbe  cuore  di  lasciarselo  comparire 
d’ innanzi:  perocché  preso  eraei  da  una  somma  verecondia 
in  riguardo  ad  un  tal  personaggio,  che  incontrati  avea  per 
esso  dei  grandi  cimenti,  e mollo  avea  operato  nei  maneggi 
politici  a di  lui  favore:  ma  con  lutto  ciò,  genero  essendo  egli 
di  Cesare,  alle  istanze  di  questo,  tradì  quelle  grazie  che  per 
lo  addietro  ricevute  aveva  da  Cicerone,  e sottrattosi  per  al- 
tre porle,  ne  schivò  rincontro. 

XXIII.  In  tal  maniera,  tradito  essendo  Cicerone  da 
esso,  e veggendosi  abbandonalo,  rifuggissi  ai  consoli.  Per 
ciò  che  spetta  a questi,  Gabinio  gli  si  mostrava  mai  sem- 
pre rigido:  ma  Pisone  gli  parlava  più  umanamente,  esortan- 
dolo a ritirarsi  ed  a cedere  all’impeto  furioso  di  Godio,  e 
comportando  il  cangiamento  dei  tempi,  salvare  un’altra  volta 
la  patria,  che  per  esso  trovavasi  in  si  fatte  sedizioni  e cala- 
mità. Avuta  ch’ebbe  Cicerone  una  tale  risposta,  a consultare 
si  mise  insieme  cogli  amici  suoi.  Cuculio  voleva  eh’  ei  re- 
stasse in  Roma,  come  fosse  già  per  rimanere  superiore:  e il 
consigliavano  gli  altri  a fuggirsi , dicendo  che  il  popolo  ben 
tosto  desiderato  lo  avrebbe , quando  saziato  si  fosse  del  fu- 
rore c della  stolidezza  di  Godio.  Parve  a Cicerone  di  seguire 
un  tale  consiglio.  Quindi,  portato  avendo  nel  Campidoglio 
un  simulacro  di  Minerva,  il  quale  da  lungo  tempo  collocalo 
egli  avea  in  sua  casa,  e lo  teneva  in  grande  venerazione, 
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ivi  dedicollo,  con  questa  epigrafe,  A Minerva  Proieitrice  di 
Roma. 1 K [rascia,  tolte  avendo  dai  suoi  amici  scorte  che  lo 
accompagnassero,  usci  certamente  fuori  della  città  intorno 
alla  mezza  notte;  e s' incamminò  a piedi  a traverso  della 
Lucania,  con  disegno  di  passare  in  Sicilia.  Manifestatasi  la 
di  lui  fuga,  Clodio  esiliare  il  fece  con  decreto  pubblico,  ed 
espose  un  editto  per  cui  interdetto  veniagli  il  fuoco  e l’acqua, 
e venia  vietato  il  dargli  ricovero  per  lo  spaziodi  cinquecento* 
miglia  intorno  all’  Italia.  Ma  (anta  era  la  riverenza  che 
aveasi  verso  di  Cicerone,  che  pochissimo  conto  si  faceva 
comunemente  di  quell’editto;  e lutti  lo  accoelievano  e lo  ac- 
compagnavano colle  più  vive  dimostrazioni  di.benivoglienza. 
Solo  in  Ipponia  (città  della  Lucania,  chiamata  in  oizci  Yi- 
bone)  Yibio,  uomo  siciliano,  che  molti  vantaugi  riportati 
aveva  dall’amicizia  di  Cicerone,  e che  sotto  il  di  lui  conso- 
lato stato  era  prefetto  dei  fabbri,  ricever  noi  volle  in  casa; 
ma  pur  gli  prometteva  di  assegnargli  luogo  in  campagna 
dove  ricovraresi  potesse:  e Caio  Yerginio  pretore  della  Sici- 
lia, che  aveva  trattato  intrinsecamente,  quanto  altri  mai, 
con  Cicerone,  gli  scrisse  che  si  tenesse  lontano  da  quel- 
l’isola. Per  lo  che,  essendosi  egli  perduto  d’animo,  andos- 
sene  a Brindisi,  e quivi  imbarcatosi  con  vento  favorevole 
alla  volta  di  Durazzo,  dopo  un  giorno  di  navigazione,  da  un 
altro  contrario  vento  marino  respinto  fu  addietro:  ma  di  bel 
nuovo  riprese  poi  quel  viaggio.  Dicesi  che  quando  fu  arri- 
vato a Durazzo,  ed  era  per  discendere  di  nave,  si  scosse  la 
terra,  e si  ritrasse  nel  tempo  medesimo  il  mare;  dalle  quali 
cose  conghielluravano  gl’indovini  che  non  fosse  per  du- 
rar molto  il  suo  esilio:  perocché  lai  segni  dinotavano  can- 
giamento. 

XXIV.  Ora,  quantunque  foss'egli  frequentalo  quivi  da 
molli  personaggi  [>er  effetto  di  benivoglienza,  e garegiassero 
fra  loro  le  città  greche  nell’onorario,  nulladimeno  si  slava 
scontento  e afflitto  oltre  modo,  volgendo  d’ora  in  ora  gli 
sguardi  verso  l’ Italia,  come  gl’  infelici  amanti  verso  gli  og- 
getti desiderati,  depresso  sommamente  di  spirito,  abbattuto 

* Cicerone  volle  nella  divinità  di  Minerva  Minboleggtare  il  [>io|»iio  iugt'guu. 

* Correggi  quattrocento  Vedi  JSpist  ad  j4ttic-j  lib.  Ili,  4. 
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e angustiato  da  quella  sventura  sua:  ciò  che  veruno  non  si 
sarebbe  aspettato  inai  di  vedere  in  un  uomo  in  tanta  erudi- 
zione allevato.  E già  spesse  volte  ei  medesimo  pregava  gli 
amici  suoi  che  chiamar  noi  volessero  oratore , ma  filosofo: 
conciossiachc  si  avesse  egli  scelta  la  filosofia  come  opera- 
zione, ed  uso  facesse  dell’  eloquenza  come  di  uno  strumento 
di  cui  servissi  al  bisogno  nel  trattare  gli  affari  politici.  Ma 
l’ opinione  è di  una  forza  grandissima  per  astergere  i divi- 
samenti  della  ragione,  quasi  tinte  superficiali,  dall’anima,  e 
per  imprimere  le  passioni  del  volgo  in  quegli  uomini  che 
maneggiano  le  cose  della  repubblica,  per  cagione  del  trattare 
e dell’ usare  che  fanno  con  esso:  quando  non  vi  fosse  alcuno 
che  andasse  cosi  circospetto,  e di  tal  maniera  sapesse  me- 
scolarsi colle  persone  al  di  fuori,  che  avesse  parte  bensì 
nelle  loro  faccende,  ma  non  in  quelle  passioni  che  pur  ac- 
compagnano le  faccende  medesime.  Clodio,  dopo  ch’esilialo 
ebbe  Cicerone,  incendiò  le  di  lui  abitazioni  villerecce,  e 
così  pure  la  di  lui  casa  in  Roma;  e in  quel  silo  vi  edificò  in- 
vece il  tempio  della  Libertà.  Espose  poi  in  vendita  l’allre  di 
lui  sostanze,  e incantar  faceale  ogni  giorno  dal  banditore; 
ma  pur  non  v’era  chi  ne  comperasse.  Dopo  ciò,  divenuto 
essendo  formidabile  agli  ottimati,  e avendosi  cattivato  il  fa- 
vore del  popolo,  che  liberamente  scorreva  ad  ogni  eccesso 
d’insolenze  e di  temerità,  si  fece  addosso  a Pompeo,  lace- 
rando alcune  azioni  da  lui  fatte  nel  tempo  del  governo  suo 
militare.  Per  le  quali  cose  Pompeo,  diffamar  sentendosi,  bia- 
simava altamente  se  stesso  per  aver  abbandonato  cosi  Cice- 
rone: e quindi,  cangiatosi  di  parere,  si  diede  tutto  a procura- 
re, insieme  cogli  amici,  il  di  lui  ritorno.  Al  che  opponendosi 
Clodio,  il  senato  determinò  di  non  autorizzare  intanto  e di 
non  fare  veruna  pubblica  operazione,  se  non  istabilivasi  il 
ritorno  di  Cicerone.  Essendo  poi  consolo  Lentulo,  e inoltrata 
essendosi  la  sedizione  talmente  che  vi  furono  tribuni  che 
nella  piazza  riportarono  ferite,  e Quinto,  il  fratello  di  Cice- 
rone, celato  rimase  fra  i cadaveri  e tenuto  per  morto,  co- 
minciò allora  il  popolo  a cangiare  avviso;  ed  AnnioMilone  il 
primo  fu  dei  tribuni  della  plebe,  che  osò  di  trar  Clodio  a 
viva  forza  in  giudicio;  e cospirarongli  contro,  unitamente  a 


Digita  ed  by  Google 


CICERONE. 


477 

Pompeo,  molti  c del  popolo  di  Roma  e delle  altre  città  al 
il’ intorno,  coi  quali  Pompeo  medesimo  si  fece  innanzi,  e 
rimosso  avendo  Godio  dalla  piazza,  chiamava  i cittadini  a 
dare  i voti.  Raccontasi  che  il  popolo  non  si  portò  mai  in  ve- 
run’  altra  determinazione  con  tanta  unanimità  nel  dare  i 
suffragi  con  quanta  n’ebhe  in  allora.  Il  senato  poi,  andando 
in  questo  a gara  col  popolo,  decretò  che  date  fossero  lodi  a 
tutte  quelle  città  le  quali  fatte  aveano  buone  accoglienze  a Ci- 
cerone nel  tempo  dell’  esilio  suo,  e che  fossero  rieducate  a 
spese  pubbliche  le  abitazioni  sue  tanto  in  città  quanto  in 
villa,  state  già  rovinate  da  Godio. 

XXV.  Cicerone  pertanto  richiamalo  fu  alla  patria  dopo 
sedici  mesi  di  esilio:  e tanta  fu  l’allegrezza  che  ne  prova- 
rono le  città,  e la  premura  e la  foga  ch’ebbero  le  persone 
di  farsegl’  incontro,  che  ciò  che  ne  fu  detto  in  appresso  da 
Cicerone  medesimo  è minore  della  verità:  conciossiachè  egli 
disse,1  essere  entrato  in  Roma  snlle  spalle  dell'Italia,  che 
vel  portava.  In  quell’occasione  perfino  Crasso,  che  pur  ne- 
mico gli  era  prima  dell’  esilio,  gli  si  fece  incontro  di  buona 
voglia  ancor  esso,  e si  conciliò  seco  lui,  per  far  cosa  grata, 
com’ei  diceva,  a suo  figliuolo  Publio,  il  quale  studiavasi 
d’essere  imitatore  di  Cicerone.  Dopo  non  molto,  cogliendo 
Cicerone  il  tempo  che  Godio  andato  era  via,  sali,  accom- 
pagnato da  molli,  sul  Campidoglio,  e quivi  giù  trasse  e spezzò 
quelle  tavole  tribunizie  dove  registrate  erano  le  cose  operate 
da  Clodio  nell’  amministrazione  di  quell’  ufficio.  Richiaman- 
dosi però  Godio  di  una  tale  azione,  e dicendo  Cicerone  che, 
essendo  ei  patricio,  passato  era  ad  essere  tribuno  contro  le 
leggi,  e che  per  questo  non  v’era  nulla  di  autentico  in  tutto 
quello  che  operato  egli  avea,  Catone,  sentendo  ciò,  se  ne 
risenti,  e prese  a contraddire,  non  già  lodando  Clodio  nè 
approvando  la  di  lui  amministrazione,  ma  ben  facendo  ve- 
dere che  sarebbe  cosa  grave  troppo  e violenta  che  il  senato 
decretasse  I’  abolizione  di  tante  determinazioni  e operazioni 
fatte  sotto  quel  tribunato;  fra  le  quali  si  comprendea  [ture 
quanto  lo  stesso  Catone  maneggialo  avea  in  Cipri  c in  Bi- 


1 Nell’  orazione  Post  rrdituni,  ad  Senatum. 
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zanzio.1  Quindi  in  controversia  vcnner  fra  loro  Cicerone  e 
Catone;  la  qual  controversia  per  altro  non  proruppe  in  ve- 
runa manifesta  sconvenevolezza , ma  fece  solo  che  si  trattas- 
sero eglino  con  minore  benivoglienza. 

XXVI.  Dopo  queste  cose  avvenne  che  Milone  uccise  Go- 
dio: per  lo  che,  accusato  venendo  in  giudicio  per  una  tale  ucci- 
sione , prese  Cicerone  per  suo  difensore.  E il  senato,  temendo 
che  trovandosi  esposto  a pericolo  un  personaggio  cosi  illustre 
e coraggioso,  come  era  Milone,  non  si  destasse  un  qualche 
tumulto  nella  città,  commise  a Pompeo  di  sopranlendere  a 
questo  e agli  altri  giudicj  ancora  per  sicurezza  della  città  e 
dei  tribunali.  Avendo  però  egli,  mentre  era  ancora  notte,  mu- 
nita la  piazza  di  soldatesca  da  un  capo  all’ altro,  Milone,  te- 
mendo che  Cicerone  a quell’  insolita  vista  non  si  spaventasse, 
e disputasse  con  minor  vigore,  il  persuase  di  farsi  portare 
nella  piazza  in  lettiga,  e starsene  quieto  in  essa  finlanto  che 
raccolti  si  fossero  i giudici , e riempiuto  il  foro.  Conciossiachè 
Cicerone  non  solamente  pusillanimo  era  (per  quello  che  ap- 
pare) nell’ armi,  ma  si  facca  pur  a parlare  con  timidità: 2 e 
appena  cessò  di  palpitare  e di  trepidare  quando,  per  le  molte 
dispute,  l’eloquenza  sua  era  già  nel  maggior  suo  vigore,  e 
nella  più  stabile  sua  consistenza.  E quando  a difender  ebbe 
Licinio  Murena  (che  accusato  fu  da  Catone),  ambizioso  di 
superare  Ortensio,  il  quale  nella  disputariportalo  avea  grande 
applauso,  vegliò  tutta  la  notte  antecedente  senza  mai  prender 
riposo;  di  modo  che  per  lo  studio  intenso  e per  la  vigilia  venne 
talmente  a indebolirsi,  che  sembrò  da  meno  dello  stesso  Or- 
tensio. Allora  dunque  uscito  dalla  lettiga  per  trattare  la  causa 
di  Milone,  come  veduto  ebbe  Pompeo  starsi  alla  parte  di  so- 
pra della  piazza,  quasi  in  un  campo  di  milizia,  e risplender 
l’armi  tutte  intorno  alla  piazza  medesima,  restò  di  tal  ma- 
niera abbattuto  che  a gran  pena  cominciò  a ragionare  colla 
persona  vacillante  e con  una  voce  interrotta:  quando  per 
contrario  Milone  se  ne  stava  presente  a quell’  arringa  con 
animo  pieno  di  coraggio  e di  fortezza:  cosicché  non  volle  nè 

■ Vedi  Cafone  UUcense , T.  Ili,  § XXXI. 

* Semper  magno  cum  metu  incìpio  dicere.  Quotìetcumque  dico , talies  in 
judicium  cideor  venire.  Orai,  prò  Cluenlio,  e In  Qu.  C medium. 
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lasciarsi  crescere  la  chioma  nè  prendere  la  veste  oscura:  il  che 
sembra  che  cooperato  abbia  non  poco  alla  di  lui  condenna- 
gione.  Ma  Cicerone  per  altro  con  quel  suo  trepidare  venne  a 
mostrarsi  allora  piuttosto  affezionalo  all'antico  che  pusillanime. 

XXVII.  Fu  poi  egli  anche  fra  quei  sacerdoti  che  i Ro- 
mani chiamano  Auguri,  sostituito  al  giovane  Crasso,  dopo 
che  questi  rimasto  fu  ucciso  fra  i Parli.  Indi,  toccato  essen- 
dogli a sorte  il  governo  della  Cilicia  ed  un  esercito  di  dodi- 
cimila fanti  e di  duemila  e seicento  cavalli,1  navigò  là.  Aveva 
ei  commissione  anche  di  render  benevola  ed  obbediente  la 
Cappadocia  al  re  Ariobarzane:  la  qual  cosa  egli  esegui,  e ac- 
comodò quivi  le  faccende  senza  guerra  e senza  incontrare  bia- 
simo alcuno:  e veggendo  che  quei  di  Cilicia,  per  la  sconfìtta 
che  riportato  aveano  i Romani  dai  Parti  e [ter  la  nuova  rivo- 
luzione della  Siria,  si  sollevavano,  li  sedò  con  usare  imiterò 
mansueto  e soave.  Non  accettò  mai  regalo  veruno , neppure 
di  quelli  che  dar  gli  voleano  i re;  ed  esentò  i provinciali 
dalle  cene  che  dar  gli  doveano:  ed  anzi  egli  convitava  di 
giorno  in  giorno  alla  sua  mensa  le  (tersone  più  gentili,  dove 
trattavate  non  già  sontuosamente,  ma  con  sufficiente  libera- 
lità. La  di  lui  abitazione  non  area  guardiano  in  sulla  porta,* 
nè  egli  lascia  vasi  veder  mai  da  alcuno  giacere  a letto:  ma 
levandosi  di  buon  mattino,  accoglieva  già  in  piedi,  od  anche 
passeggiando  dinanzi  alla  sua  stanza,  quelli  che  andavano 
a salutarlo.  Raccontasi  che  non  fece  mai  battere  colle  verghe 
alcuno,  nè  ad  alcuno  stracciare  la  veste;  e che  non  disse  mai 
villania  ed  ingiuria  per  trasporto  di  collera»  o per  voler  cosi 
gastigare  altrui.  E trovato  avendo  che  molte  cose  di  ragione 
del  pubblico  state  erano  usurpate , ne  arricchì  di  bel  nuovo 
le  città,  col  fare  che  tali  cose  restituite  lor  fossero,  senza  fare 
verun  altro  male  ai  restitutori,  e conservandoli  tuttavia  in 
credito.  Ebbe  pure  ad  ingerirsi  alquanto  anche  in  azioni  di 
guerra,5  fugali  avendo  quei  ladroni  che  si  stavano  intorno  al 


* Cicerone  stesso  pelò  Ad  Alile.  : Me  nomea  habere  duarum  lesionimi 
txilium. 

* Ep.  Ad  Atticum , VI,  2. 

3 Plutarco  salta  a piè  pari  le  imprese  belliche  di  Cicerone.  Se  ne  ha  il  rag- 
guaglio da  Cicerone  stesso,  Ep.  Ad  Alt.,  V,  20;  Ad  Fam.,  XV,  4. 
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monte  Amano:  per  la  quale  impresa  dato  gli  fu  dai  soldati  il 
nome  d’ imperadore.  Pregato  venendo  dall’  orator  Celio  di 
mandargli  in  Roma  delle  pantere  dalla  Cilicia  per  uno  spet- 
tacolo, egli,  pregiandosi  e dandosi  vanto  di  quanto  quivi  ope- 
rato avea,  gli  rispose  che  in  Cilicia  non  v’er. ino  pantere;  pe- 
rocché fuggite  s’erano  in  Caria;  rammaricandosi  elleno  che 
contro  di  loro  sole  si  facesse  guerra  in  Cilicia,  dove  tutti  si 
stavano  in  pace.  Nel  ritornarsene  da  quella  provincia  approdò 
a Rodi,  e poscia  ad  Alene,  ove  trattennesi  assai  volentieri 
per  l’afiettuosa  memoria  degl’ inlertenimenti  che  v’ebbe  nei 
tempi  addietro.  Trattato  avendo  ivi  cogli  uomini  primarj  in 
letteratura,  e abbracciati  quegli  amici  e quei  familiari  che 
allora  vi  trovò,  alla  fine,  ammirato  e onorato  distintamente 
da  tutta  la  Grecia,  ritornossi  alla  patria,  quando  le  faccende 
della  repubblica  erano  già  per  prorompere,  quasi  per  un  in- 
fiammato tumore,  ad  una  guerra  civile.  Decretalo  pertanto 
essendogli  in  senato  il  trionfo,  egli  disse  che  più  volentieri 
tenuto  avrebbe  dietro  al  cocchio  di  Cesare  trionfante,  paci- 
ficate che  si  fossero  le  dissensioni  : e privatamente  cooperava 
a ciò  coi  suoi  consigli;  scrivendo  spesse  volte  a Cesare,  spesse 
volte  pregando  Pompeo,  e studiandosi  di  mitigare  e di  con- 
solare l’uno  c l’altro.  Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio,  e 
al  sopravvenire  di  Cesare,  Pompeo  non  si  rattenne,  ma  ab- 
bandonò la  città  insieme  con  molti  altri  personaggi  dabbene, 
Cicerone  fuggir  non  volle  con  loro,  e quindi  teneasi  ch’ei 
fosse  per  attaccarsi  a Cesare. 1 

XXVI II.  Ben  cosa  nota  ella  è che  si  trovò  egli  molto 
agitato  ne’  suoi  pensieri  e perplesso,  or  a questo  inclinando 
ora  a quell’ altro  partito:  imperciocché  egli  stesso  nelle  sue 
lettere  scrive  cosi;  E a qual  parie  d’ uopo  è mai  rivolgersi? 
quando  Pompeo  ha  ben  onorevole  e onesto  motivo  di  far  la  guer- 
ra ; ma  Cesare  poi  sapendo  meglio  usar  delle  cose,  e trovandosi 
in  uno  stalo  migliore,  più  facilmente  può  salvare  e se  stesso  e 
gli  amici ; cosicché  io  ho  bene  cui  fuggire,  ma  non  ho  a cui  ri- 

1 11  Barton  dice  esser  questa  un*  asserzione  gratuita.  Pare  che  Cicerone  avesse 
in  animo  di  andare  alla  volta  di  Pompeo  tostochè  vedesse  perduta  ogni  speranza 
di  pace;  e che  Cesare  stesso  non  isperasse  altro  da  lui,  se  non  che  si  astenesse 
dall’cssergli  contrario.  Vedi  Epist.  ad  VII,  1. 
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fuggire.'  E scritta  essendogli  lettera  da  un  certo  Trebazio,’ 
uno  degli  amici  di  Cesare,  nella  quale  gli  si  diceva  che  lo 
stesso  Cesare  era  d’avviso  clic  fosse  di  mestieri  eh’ ci  si  do- 
vesse  unire  senza  dubbio  a lui,  e farsi  a parte  delle  di  lui 
speranze;  e che,  se  in  riguardo  alla  sua  vecchiezza5  uscir 
volea  fuori  di  quelle  brighe,  portar  si  dovesse  in  Grecia,  e 
viversi  quivi  in  tranquillità  lontano  da  amendue  le  fazioni. 
Cicerone,  meravigliatosi  perchè  non  gli  avesse  scritto  Cesare 
di  sua  propria  mano,  rispose  in  modo  assai  risentito,  eh’ ci 
non  avrebbe  mai  fatto  nulla  che  indegno  fosse  delle  azioni 
da  esso  falle  per  lo  passato  nella  repubblica.  Tali  sono  per- 
tanto le  cose  che  scritte  si  trovano  nelle  di  lui  lettere.  Mosso 
quindi  essendosi  Cesare  alla  volta  dell'lberia,  Cicerone  na- 
vigò tosto  là  dov’cra  Pompeo,  e dove  fu  ben  •veduto  con  pia- 
cere dagli  altri,  ma  non  già  da  Catone,  che  privatamente  lo 
rimproverava  mollo  perchè  unito  si  fosse  a Pompeo.  Con- 
ciossiaehè  dicevagli  che  in  quanto  a se  conveniente  non  era 
che  abbandonata  egli  avesse  quella  foggia  di  governo  che 
scelta  ei  si  avea  da  principio;  e in  quanto  ad  esso  poi  esser 
poteva  ben  più  utile  alla  patria  e agli  amici,  se,  rimanendo 
in  Roma,  tenuto  si  fosse  neutrale,  regolandosi  a norma  del- 
l’evento: dove,  non  avendo  ciò  fatto,  s’era  invece,  senza 
alcun  buon  raziocinio  e senza  necessità  alcuna,  rendulo  ne- 
mico di  Cesare,  e venuto  era  a partecipare  di  un  tanto  peri- 
colo. Questi  ragionari  cangiar  fecero  divisamenlo  a Cicerone; 
tanto  più  che  Pompeo  non  scrviasi  di  esso  in  veruno  affar  di 
importanza.  Di  questo  per  altro  era  cagione  ei  medesimo, 
il  quale  non  dissimulava  già  il  suo  pentimento,  c disprezzava 
gli  apparecchi  che  facca  Pompeo,  dando  cosi  motivo  di  esser 
tenuto  in  sospetto  nel  far  conoscere  di  mal  comportare  le  di 
lui  deliberazioni,  e non  astenendosi  dai  motteggi  e dalle  fa- 
cezie contro  degli  alleati:  e facea  cosi  ridere  gli  altri,  ben- 
ché non  ne  avessero  voglia,  mentre  egli  stesso  per  altro  si 
raggirava  pel  campo  malinconico  sempre  e con  faccia  tetra. 

» Ep.  ad  sittiic.  j Vili , 7. 

* Egregio  giureconsulto,  «1  quale  Cicerone  indirizzò  molte  lettere  che  ci  ri- 
mangono. Quella  da  lui  diretta  a Cicerone  non  ci  è pervenuta , e nè  anche  la  ri- 
sposta. 

3 Cicerone  non  aveva  allora  più  di  58  anni,  che  non  son  la  vecchiezza. 
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XXIX.  E’  sarà  bene  pertanto  il  porre  qui  alcuni  di  lai 
molti  faceti.  Volendo  Domizio  sollevare  a grado  di  coman- 
dante un  ceri’  uomo  non  punto  versato  nelle  cose  di  guerra, 
e dicendo  ch’era  ei  persona  di  probità,  e saggio  era  e mo- 
desto: « E a che  dunque,  disse  Cicerone,  non  te  lo  serbi  tu 
» per  direttore  dei  tuoi  figliuoli?  » Lodandosi  da  alcuni  Teo- 
fane il  Lesbio,1  il  quale  avea  nell’ armata  il  comando  sopra 
gli  artefici,  perchè  saputo  avesse  ben  consolare  quei  di  Rodi 
della  perdita  che  fatta  aveano  della  loro  flotta:  # 0 qual  van- 
» faggio,  disse,  egli  è mai  1’  avere  per  comandante  un  Gre- 
» co?  » Mentre  riusciva  a Cesare  la  maggior  parte  delle  cose 
felicemente,  e teneva  egli  in  certo  modo  in  assedio  quei  di 
Pompeo,  Lenlulo  disse  di  aver  udito  che  gli  amici  di  Cesare 
stavano  di  mala  voglia;  e Cicerone:  « Tu  vuoi  dunque  dire  , 

» risposegli,  che  voglion  eglino  male  a Cesare.  » Là  portato 
essendosi  di  recente  dall’  Italia  un  certo  Marcio,  e dicendo 
che  in  Roma  correa  fama  comunemente  che  Pompeo  asse- 
dialo fosse:  « E tu,  disse  Cicerone,  hai  qua  navigato  per 
» creder  ciò  agli  occhi  tuoi  proprj  ? » Dopo  la  sconfitta  dicen- 
dosi da  Nonnio  che  pur  d’uopo  era  di  aver  buone  speranze, 
perocché  rimaste  erano  ancora  nel  campo  di  Pompeo  sette 
aquile:  « Tu  ci  daresti,  rispose  egli,  una  buona  consolazione 
» quando  a guerreggiar  avessimo  noi  contro  mulacchie.  » 
Sostenendo  Labieno,  sull’appoggio  di  alcuni  valicinj,  che 
dovea  restar  superiore  Pompeo:  « Pure,  disse  Cicerone,  con 
» un  tale  strattagemma  abbiamo  noi  perduto  il  campo.  » * 

XXX.  Ora,  stato  essendo  rotto  e messo  in  fuga  Pom- 
peo nella  battaglia  Farsalica,  dove  intervenuto  non  era  Ci- 
cerone perchè  si  trovava  infermiccio,  Catone,  che  aveva  in 
Durazzo  un  numeroso  esercito  e una  buona  flotta,  volea  che 
ne  assumesse  il  comando  Cicerone  stesso;  e ciò  per  legge, 
sostenuta  avendo  questi  la  dignità  del  consolato.  Ma  ricu- 
sando esso  un  tale  comando  e ritirandosi  affato  dall’  impie- 

« Nativo  di  Mililene,  città  principale  dell'isola  di  Lesbo.  Scrisse  le  imprese 
di  Pompeo,  il  quale  lo  aveva  fatto  cittadino  romano,  ridonando  per  lui  la  libertà  ai. 
Mitilcnesi , e al  quale  fu  autore  del  consiglio  di  rifuggirsi  presso  Tolomeo  dopo 
la  pugna  farsalica.  Cicerone  ( Ad  Altic.j  IX,  1)  parla  di  lui  con  dispregio. 

a Ciò  dee  riferirsi  a qualche  battaglia  precedente  alla  farsalica:  perocché  in 
questa  mori  Labieno,  e l'autore  ne  parla  subito  dopo. 
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garsi  cogli  altri  nella  milizia,  poco  mancò  che  non  venisse 
ivi  ucciso  dal  giovane  Pompeo  e dai  costui  amici,  che  il  chia- 
mavano traditore,  e aveano  già  sguainate  le  spade;  se  non  che 
insorse  e loro  si  oppose  Catone,  al  quale  venne  fatto  a gran 
pena  di  sottrarlo  e condurlo  fuori  del  campo.  Portatosi  quindi 
a Brindisi,  ivi  fermossi,  aspettando  Cesare  che  andava  indu- 
* giando  per  le  occupazioni  che  aveva  in  Asia  e in  Egitto.  E 
come  udito  ebbe  che  approdato  era  egli  a Taranto,  c che  da 
Taranto  invialo  crasi  a piedi  alla  volta  di  Brindisi,  si  mosse 
ad  incontrarlo,  non  privo  adatto  di  buone  speranze,  ma  preso 
perù  da  vergogna  in  dover  far  prova  dell’  animo  di  un  per- 
sonaggio nemico  e dominatore  alla  presenza  di  molli.  Pure 
non  gli  fu  già  d’uopo  fare  o dire  cosa  veruna  contro  il  pro- 
prio decoro.  Imperciocché  Cesare,  come  veduto  eblteluichc 
venivagli  incontro,  e che  per  lungo  tratto  di  strada  avanzati 
avea  camminando  gli  altri  eh’ erano  con  esso,  scese  tosto  a 
terra  e salulollo,  e seco  ragionando  solo  con  solo,  se  n’andò 
cosi  varj  sladj.  Dopo  di  allora  Cesare  continuò  sempre  ad 
onorarlo  e a portargli  affetto:  cosicché,  avendo  scritto  Cice- 
rone l’encomio  di  Catone,  Cesare  poi,  quantunque  scrivesse 
in  contrario,  lodò  nulla  ostante  e l’eloquenza  e la  vita  di 
Cicerone  stesso,  siccome  simigliente  moltissimo  a quella  di 
Pericle  e di  Teramene.1  11  ragionamento  di  Cicerone  intito- 
lato è Catone , e Àrnica  ione  quello  di  Cesare.  Raccontasi  che, 
accusato  essendo  in  giudicio  Quinto  Ligario  per  esser  stato 
uno  dei  nemici  di  Cesare,  e difeso  venendo  da  Cicerone,  Ce- 
sare disse  verso  gli  amici  suoi:  « E qual  cosa  ci  vieta  mai, 
» dopo  tanto  tempo,  l’udir  Cicerone;  essendo  per  altro  ben 
» lunga  pezza  che  quel  malvagio  uomo  e nemico  stato  è già 
» nell’animo  mio  condennato?  » Ma  non  si  tosto  cominciato 
ebbe  Cicerone  a favellare,  che  Cesare  si  andava  già  commo- 
vendo sopra  ogni  credere,  e a misura  che  s’ inoltrava  l’ora- 
zione di  quello  piena  di  varj  affetti  e mirabilmente  adorna  di 
grazie,  manifestamente  vedeasi  cangiar  molte  volte  colore  il 

i Quel  medesimo,  il  quale,  presa  de  Lisandro  Atene,  consiglio  che  si  accet- 
tassero le  eondiaioni  degli  Spartani:  si  oppose  al  cangiamento  del  governo  di 
democratico  in  oligarchico,  e impedì  quanto  seppe  le  stragi  e le  confische  dei 
30  Tiranni. 
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viso  di  questo,  ed  esserne  agitato  l’animo  da  movimenti  di 
ogni  maniera.  £ alla  fin  fine,  toccato  essendosi  dall’oratore 
il  fatto  della  battaglia  Farsalica,1  dicesi  che  restò  Cesare  pe- 
netrato a tal  segno,  che  si  scosse  tutta  la  persona,  e gli  cad- 
dero in  terra  alcune  scritture  che  aveva  in  mano.  Cosi  fu  egli 
adunque  a viva  forza  costretto  ad  assolvere  Ligario. 

XXXI.  Dopo  queste  cose,  cangiala  già  essendosi  la  re- 
pubblica in  monarchia,  Cicerone,  lasciati  gli  affari  pubblici, 
attendeva  ad  ammaestrare  quei  giovani  che  applicar  voleansi 
alla  fdosofia:  e quindi  col  mezzo  della  familiarità  fatta  con 
essi,  che  nobilissimi  erano  e i primarj  della  città,  venne  ad 
acquistarsi  di  bel  nuovo  quasi  un  potere  grandissimo.  Suo 
studio  era  il  comporre  dialoghi  di  filosofia  e il  tradurne  dal 
greco,  e il  trasportare  da  questo  nell’  idioma  romano  i nomi 
tutti  della  dialettica  e della  fisica.  Conciossiachè  si  fu  egli  il 
primo  (per  quel  che  dicono)  che  nominò  nel  linguaggio  suo  ciò 
che  i Greci  chiamano  ffjv  tfavramav,  ri,v  oup<crràSE!Jiv,'r?)v  £-oxf,v>¥?;v 
xaTàÀTi|,!i>,s  e cosi  pure  ciò  che  essi  appellano  tó  a-copov,  tó  appls, 
e tòxevóv;3  e molli  altri  vocaboli  di  simil  fatta:  o fu  certo  egli 
che  cooperò  in  far  questo  sopra  tulli  gli  altri  Romani,  inge- 
gnato essendosi  di  esprimere  e di  rendere  cogniti  tali  voca- 
boli, altri  per  via  di  metafore,  ed  altri  per  via  d’altre  voci 
proprie.  Serviasi  poi  della  facilità  grande  eh’  egli  avea  in  poe- 
sia per  suo  diporto.  Imperciocché  narrasi  che,  quando  la- 
sciava scorrere  la  vena  sua,  faceva  sin  cinquecento  versi  in 
una  sola  notte.  La  maggior  parte  di  questo  tempo  ei  se  la 
passava  presso  Tuscolo  in  un  suo  podere,  donde  scriveva 
agli  amici  che  vivea  egli  la  vita  di  Laerte:  scrivendo  cosi  o 
< per  {scherzare,  com’era  solito,  o per  effetto  di  ambizione  , 
la  qual  desiderare  gli  facesse  d’ ingerirsi  ancora  nelle  cose 
politiche,  e facessegli  increscere  le  condizioni  presenti.  Rade 
volle  pertanto  se  n’  andava  egli  alla  città,  e vi  andava  in  ri- 
guardo a Cesare;  ed  era  pur  egli  il  primo  fra  quelli  che  coope- 
ravano agli  onori  di  esso,  e che  si  studiavano  di  sempre 


■ Con  quelle  paro  le  : Quid  enim , Tubero,  districtus  ille  tuus  in  acie 
Pharsolica  gladius  ageball  cuius  lalus  ille  mucro  petebatl  ec. 

3 Cioè,  fantasia,  acconsenlimenlo,  sospensione  di  assenso,  comprendimento. 
3 Atomo,  indivisibile,  vacuo. 
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dire  una  qualche  cosa  di  nuovo  in  lode  «li  un  tal  personag- 
gio e delle  di  lui  operazioni  : come  Tu  anche  ciò  eh’  ei  disse 
intorno  alle  statue  di  Pompeo,  le  quali,  state  essendo  levate 
via  e gittate  a terra , Cesare  comandò  che  rimesse  fossero, 
siccome  il  furono  di  fallo:  imperciocché  disse  allora  Cicerone 
che  Cesare  con  una  tale  benignità  avea  ad  un  tempo  stesso 
e rialzate  le  statue  di  Pompeo,  e ben  fermate  le  sue.  Vol- 
gendo poscia  in  mente  (per  quanto  vien  detto)  «li  scriver  la 
storia  della  sua  patria,  mescolandovi  molte  cose  dei  Greci , 
e inserendovi  tulli  i loro  racconti  e le  loro  favole,  impedito 
gli  venne  il  poter  far  ciò  da  molle  pubbliche  e private  invo- 
lontarie brighe  da  cui  fu  sorpreso,  e da  moli’  altre  molestie 
altresì,  la  maggior  parte  delle  quali  sembra  che  abbia  egli 
voluta  |>er  sua  propria  elezione. 

XXXII.  Conciossiachè  primamente  ripudiata  egli  avea 
sua  moglie  Terenzia,  per  essere  stato  da  lei  trascuralo  nel 
tempo  della  guerra,  a tal  segno  che  dovuto  avea  egli  partire 
senza  aver  neppure  il  necessario  provvedimento , e perchè 
al  suo  ritorno  in  Italia  trovata  non  avea  in  lei  veruna  affel- 
tnosa  disposizione  verso  di  lui;  non  essendosi  già  ella  portata 
a Brindisi,  dove  si  ratlennc  ei  lunga  pezza,  e somministrato 
non  avendo  il  decente  equipaggio  e la  spesa  bastante  per 
una  si  lunga  via  alla  figliuola,  che,  quantunque  assai  giova- 
ne, portar  vi  si  volle;  ma  ben  avendo  spogliata  o renduta 
vuota  del  tutto  la  di  lui  casa,  oltre  averla  pur  aggravata  di 
molti  debiti.  Questi  sono  i motivi  più  decorosi  che  si  addu- 
cono di  un  tale  divorzio.  Ma  egli  medesimo  rendè  (>oi  ben 
valida  la  giustificazione  che  faceva  Terenzia,  la  quale  negava 
che  foss’ei  stato  indotto  a ciò  da  quei  molivi,  s|«osato  essen- 
dosi dopo  non  molto  con  una  giovane,1  per  essersi  invaghito 
della  bellezza  di  questa,  come  si  divulgava  da  Terenzia  stes- 
sa. Pure  Tirone,  il  di  lui  liberto,  scrisse  che  così  fatto  avea 
per  trovar  modo  facile  onde  pagare  i debiti;  perocché  quella 
fanciulla  era  assai  ricca,  e Cicerone  ne  conservava  le  so- 
stanze, siccome  quegli  che  n'  era  stalo  commessario:  e però, 
debitore  essendo  egli  di  molte  migliaia,  persuaso  venne  dagli 
amici  e familiari  suoi  a sposare  quella  giovane,  benché  fuor 

- Pupilia  o Torto  meglio  Pulililia. 
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di  età,  e cosi  levarsi  d’ attorno  i creditori  col  servirsi  delle 
di  lei  facoltà.  Antonio  fa  menzione  di  queste  nozze  nelle  sne 
confutazioni  delle  Filippiche,  dicendo  che  discacciala  egli 
avea  una  moglie,  presso  la  quale  invecchialo  era,  e grazio- 
samente motteggiandolo  nel  tempo  stesso  perchè  menata 
avesse  in  casa  una  vita  sfaccendata  e lontana  dalle  guerre. 
Non  andò  guari  dopo  questo  suo  matrimonio  che  la  di  lui 
figliuola  morì  di  parto  appo  Lenlulo,1  a cui  maritala  s’era 
dopo  la  morte  di  Pisone  suo  primo  consorte.  Per  la  qual  cosa 
vennero  allora  da  ogni  parte  filosofi  a consolar  Cicerone,  al 
quale  riuscì  grave  talmente  un  si  fatto  caso,  che  ripudiò 
quindi  anche  la  seconda  sua  moglie,  perchè  parea  che  aves- 
s’ ella  piacere  della  morte  di  Tullia.  In  questo  modo  passa- 
vano gli  affari  in  sua  casa.  In  quanto  poi  alla  cospirazione 
contro  di  Cesare,  egli  non  v’ebbe  parte  veruna,  quantun- 
que foss’egli  uno  dei  più  intrinseci  amici  di  Bruto,  e sem- 
brasse che  mal  sapess’ei  comportare  lo  stato  di  allora,  e 
desideroso  fosse  più  ch’altri  mai  di  ristabilire  il  vecchio  go- 
verno: ma  i complici  non  si  fidarono  di  esso  in  riguardo  al  di 
lui  naturale,  che  mancante  era  di  coraggio,  e all’  età  pure 
avanzata , nella  quale  vien  meno  l’ ardire  anche  ai  naturali 
più  forti.  Come  Bruto  e Cassio  pertanto  eseguita  ebber  l’im- 
presa, e uniti  insieme  si  furono  gli  amici  di  Cesare,  si  co- 
minciò di  bei  nuovo  a temere  che  la  città  a cader  non  venisse 
in  guerre  civili.  Il  consolo  Antonio  convocò  allora  il  senato, 
e disse  alcune  poche  cose  intorno  alla  concordia:  ma  Cice- 
rone, molte  cose  dicendo  opportune  e ben  convenienti  a quelle 
circostanze , persuaso  aveva  il  senato  ad  imitare  gli  Ateniesi 
con  decretare  che  por  si  dovesse  in  dimenticanza  tutto  quello 
che  riguardava  Cesare,  e ad  assegnare  provincie  a Bruto  ed 
a Cassio. 

XXXIII.  Pure  effettualo  non  fu  nulla  di  ciò.  Imper- 
ciocché il  popolo,  che  già  da  per  se  medesimo  s’era  mosso 

* Il  Cruscro  osserva  che  in  luogo  di  Lentulo  dovrebbe  leggersi  Dolabella. 
Dalle  lellere  di  Cicerone,  Ad  Qu.  fratrem , appare  che  Tullia  fosse  maritata 
tre  volle,  la  prima  a Pisone,  la  seconda  a Furio  Crassipede,  la  lena  a P.  Cor- 
nelio Dolabella;  nè  mai  si  parla  di  Lentulo.  Middleton  pertanto  afferma  che 
Lenlulo  era  uno  dei  nomi  di  Dolabella,  il  quale  chiamavasi  P.  Cornelio  Leo- 
lulo  Dolabella. 
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a compassione,  quando  vide  il  cadavere  che  portato  venia 
per  mezzo  la  piazza,  i^pl  mentre  che  Antonio  andava  pur 
mostrando  alio  stesso  popolo  la  veste  tutta  inzuppata  di  san- 
gue e traforata  in  ogni  parte  dalle  spqde,  renduto  furioso 
dall’ira,  andava  cercando  per  la  piazza  medesima  gli  ucci- 
sori, e correa  con  fuoco  alle  loro  case  per  incendiarle.  Ma 
eglino  coll’ essersi  messi  in  guardia  anticipatamente  scampa- 
rono da  quel  pericolo,  c aspettandosene  già  altri  molli  e 
ben  grandi,  abbandonarono  la  città.  Antonio  adunque  si  levò 
tosto  in  alto;  e a tutti  riusciva  bensì  terribile,  come  fosse 
già  per  farsi  assoluto  sovrano,  ma  terribilissimo  a Cicerone. 
Conciossiachè,  veggendo  Antonio  che  l'autorità  di  Cicerone 
nella  repubblica  rinfrancando  si  andava,  e sapendo  che  af- 
fezionato egli  era  a Bruto,  mal  comportava  di  averlo  pre- 
sente: oltre  che,  anche  prima  di  allora,  si  guardavano  essi 
vicendevolmente  con  qualche  sospetto,  perla  dissimiglianza 
e diversità  del  loro  vivere.  Intimoritosi  adunque  per  lai  cose 
Cicerone,  si  mosse  da  principio  per  voler  navigare  in  Siria 
con  Dolabclla  in  qualità  di  luogotenente.  Ma  poiché  Irzio  e 
Pausa,  eh’  erano  per  esser  consoli  dopo  di  Antonio,  perso- 
naggi dabbene,  e che  si  studiavano  d' imitar  Cicerone,  si  fe- 
cero a pregarlo  che  non  volesse  abbandonarli,  lusingandosi, 
quando  ci  fosse  anch’esso,  di  polere'abbalterc  Antonio,  egli, 
perplesso  fra  la  fiducia  eia  diffidenza,  lasciò  andar  Dolabel- 
la,  e promesso  avendo  ad  Irzio  e a Pansa  di  passar  la  stale 
in  Atene,  c di  ritornarsene  a Buina  tosto  ch’essi  entrali 
fossero  in  magistrato,  a navigar  prese  egli  solo.  Ma  avve- 
nendogli di  dover  soffermarsi  in  quella  navigazione,  e in- 
tanto sentendo  ci  (come  accader  suole)  novelle  da  (toma  che 
Antonio  fatto  avea  un  cangiamento  ammirabile,  c che  maneg- 
giava tutte  le  cose  a piacer  del  senato , e che  a ridurre  la  re- 
pubblica in  un’ottima  costituzione  altro  non  vi  mancava  che 
la  di  lui  presenza,  allora,  biasimando  egli  stesso  quella 
troppo  sua  cautela  e timidità,  si  rivolse  di  bel  nuovo  a Ro- 
ma. Nè  gli  andarono  già  fallitele  sue  prime  speranze.  Tanta 
fu  la  moltitudine  che  fuori  concorse  ad  incontrarlo:  e le  ac- 
coglienze e le  dimostrazioni  di  affetto  che  gli  vennero  usale 
intorno  alle  porle  e nel  suo  ingresso,  consumarono  quasi 
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tutto  lo  spazio  di  quel  giorno.  11  dì  seguente  poi,  avendo  An- 
tonio convocato  il  senato,  e chiamandovi  pur  Cicerone,  que- 
sti non  vi  si  portò,  e si  tenne  a letto,  infingendosi  stanco 
per  lo  viaggio:  ma  la  vera  cagione  di  ciò  sembrava  che  fosse 
il  timore  che  egli  aveva  di  una  qualche  insidia,  per  certo  so- 
spetto ed  indizio  che  stato  n’  era  a lui  dato  per  via.  Antonio 
però,  sdegnalo  essendosi  di  una  tale  imputazione,  gli  mandò 
soldati  con  ordine  di  pur  condurlo,  o d’ incendiarne  la  casa; 
se  non  che,  alle  istanze  di  molli,  che  quindi  si  levarono  a 
supplicare  lo  stesso  Antonio,  questi  si  quietò,  appagandosi  di 
ricever  da  Cicerone  i pegni  soltanto.1  Dopo  di  allora  conti- 
nuarono sempre  quando  s’ incontravano  a passar  oltre  senza 
far  motto,  e ad  andare  con  circospezione;  fintantoché  giunse 
da  Apollonia  il  giovane  Cesare  , che,  erede  facendosi  del- 
l’ altro,  in  controversia  venne  con  Antonio  per  venticinque 
milioni  di  dramme  che  avute  avea  Antonio  stesso  di  ragione 
di  quella  facoltà. 

XXXIV.  Allora  Filippo  che  avea  tolta  in  isposa  la  ma- 
dre di  questo  giovane,  e Marcello  che  tolta  n’avea  la  so- 
rella, se  n’  andarono  insieme  col  giovane  stesso  a Cicerone, 
e concertarono  che  Cicerone  medesimo  impiegasse  in  favore 
del  giovane  e nel  senato  e presso  al  popolo  tutta  la  forza  che 
gli  veniva  dall’eloquenza  e dai  suoi  maneggi  politici;  e che 
il  giovane  dall’  altra  parte  procacciasse  una  sicura  difesa  a 
Cicerone  coi  danari  e coll’ armi;  avendo  già  egli  intorno  a 
se  non  picciola  quantità  di  quei  soldati  che  militato  aveauo 
sotto  l’ altro  Cesare.  Ora  sembra  che  Cicerone  sia  stato 
mosso  anche  da  un’  altra  maggior  cagione  a stringere  di 
buona  voglia  amicizia  con  questo  giovane.  Conciossiachè, 
essendo  ancor  vivo  (com’è  probabile)  e Pompeo  e il  vecchio 
Cesare,  parve  in  sogno  a Cicerone  di  chiamare  in  Campi- 
doglio alcuni  figliuoli  di  senatori,  come  fosse  Giove  per  eleg- 
gerne quivi  uno  a imperadore  di  lloma;  e parvegli  che  i cit- 
tadini, correndo  là  con  premura,  si  mettessero  intorno  al 
tempio;  e che  i fanciulli  ivi  si  stesser^  sedendo  in  pretesta 
e senza  far  parola;  e che,  aperte  essendosi  d’improvviso  le 

1 Solito  costume  in  Roma  quando  i senatori  non  adducevano  una  scusa  cre- 
duta legittima.  Vedi  Catone  UticenseJ  T,  IH,  § XXIX,  nota  1. 
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porle,  sì  levassero  eglino  ad  uno  ad  uno,  e in  giro  passassero 
dinanzi  al  nume  che,  osservando  gli  altri  lutti,  li  mandò 
via  afflitti  e sconsolali:  c come  poi  gli  si  presentò  quegli  di 
cui  parliamo,  stese  la  destra  e disse:  «Questi,  o Romani, 
# quando  fia  imperadorc,  porrà  fine  alle  vostre  guerre  ci- 
» vili.»1  Dicono  che  Cicerone,  avuto  ch’ebbe  un  tal  sogno, 
conservò  vivamente  impressa  nell’animo  l’idea  del  fanciullo, 
cui  per  altro  non  conosceva.  E il  giorno  seguente  poi,  di- 
scendendo esso  nel  Campo  Marzio,  mentre  i fanciulli  se  ne 
tornavano  dai  loro  esercizj , gli  venne  fatto  di  veder  quello 
stesso,  tale  appunto  quale  veduto  avealo  dormendo.  Per  la 
qual  cosa,  rimasto  Cicerone  sorpreso,  interrogò  da  quai  ge- 
nitori foss’egli  nato,  c udì  esser  figliuolo  di  Ottavio,  uomo 
non  molto  cospicuo,  e di  Attia  che  figliuola  era  di  una  so- 
rella di  Cesare;  onde  poi  Cesare,  che  non  avea  figliuoli  suoi 
proprj,  gli  lasciò  in  testamento  ogni  sua  facoltà,  e lo  ascrisse 
al  suo  casato.  Raccontasi  che  Cicerone  dopo  di  allora , quando 
inconlravasi  in  quel  fanciullo,  s’ inlerteneva  a bello  studio 
con  lui,  usandogli  ogni  gentilezza;  c che  il  giovane  accoglica 
pure  affettuosamente  quei  tratti  amichevoli,  accaduto  essendo 
per  sorte  ch’ei  nato  fosse  nell’anno  in  cui  Cicerone  era  con- 
solo. Questi  erano  adunque  i molivi  che  si  adducevano  della 
propensione  che  avea  Cicerone  verso  di  esso:  ma  in  fatti 
l’odio  primamente  di  Cicerone  medesimo  contro  di  Antonio, 
e poscia  il  di  lui  naturale,  che  agevolmente  superar  si  la- 
sciava dall’ ambizione,  si  furono  quelli  che  lo  attaccarono  a 
questo  Cesare,  colla  lusinga  di  unir  a se  le  costui  forze  nel 
governo  della  repubblica:  tanto  più  che  il  giovane  cercava  di 
mostrategli  sommesso  e obbediente  a segno  tale  che  per  fin 
chiamavaio  col  nome  di  padre. 

XXXV.  Quindi  però  Bruto,  altamente  disgustato  essen- 
dosi, biasimò  forte  Cicerone  nelle  lettere  che  lo  stesso  Bruto 
scriveva  ad  Attico,  perchè,  con  quel  suo  coltivare  ed  osse- 
quiar Cesare  a motivo  della  tema  che  aveva  di  Antonio, 
facesse  manifestamente  conoscere  che  non  si  maneggiava 
già  per  la  libertà  della  patria,  ma  che  procurava  di  trovarsi 

1 Uno  di  quei  sogni  che  si  fanno  vegliando,  e dopo  l’evento  o presso  al- 
l’evento. Cicerone  per  altro  non  parla  in  verun  luogo  di  tal  sogno. 
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un  sovrano  che  gli  fosse  benigno.  Ciò  nulla  ostante  Bruto 
medesimo  tolse  poi  seco  il  di  lui  figliuolo,  che  si  stava  in 
Atene  a conversare  coi  filosofi,  gli  assegnò  grado  di  coman- 
dante, e se  ne  servi  in  molte  azioni  che  gli  riuscirono  feli- 
cemente. Allora  pertanto  il  potere  di  Cicerone  divenuto  era 
grandissimo  nella  città;  e però,  ottenendo  quanto  ei  voleva, 
superò  colla  sua  fazione  e scacciò  Antonio,  e mandò  fuori  a 
far  guerra  contro  di  esso  i due  consoli  Irzio  e Pansa:  e per- 
suase il  senato  a decretare  a Cesare  i littori  e gli  altri  fregi 
convenienti  a pretore,  mentr’egli  guerreggiava  a prò  della 
patria.  Ma  poiché  Antonio  fu  messo  in  rotta,  e morti  essendo 
amendue  i consoli,  le  armate  loro,  dopo  la  battaglia,  unite 
si  furono  a Cesare,  il  senato  allora  temendo  quest’  uomo, 
che  giovane  era  e che  avuto  aveva  cosi  favorevole  c lumi- 
nosa fortuna,  si  studiava  di  richiamarne  i soldati,  come  per 
volerli  onorare  e ricompensare,  e di  levargli  cosi  d’  attorno 
le  forze  che  avea,  col  pretesto  di  non  aver  più  bisogno  di 
milizia  che  guerreggiasse  in  sua  difesa,  poiché  già  fuggito 
era  Antonio.  Perlochè,  essendosi  Cesare  sopra  ciò  intimorito, 
mandò  di  nascosto  alcuni  a Cicerone,  i quali  il  pregassero  e 
lo  inducessero  a cercare  di  ottenere  il.  consolato  a se  mede- 
simo e a Cesare  unitamente,  facendogli  considerare  ch’egli, 
conseguita  che  avesse  quella  dignità,  disporrebbe  delle  fac- 
cende a suo  piacere,  mentre  il  giovane,  desideroso  di  aver 
solo  quel  titolo  e quell’onore,  governar  lascerebbesi  intera- 
mente da  lui.  Confessò  Cesare  stesso  che,  avendo  timore 
che  non  gli  si  disciogliessero  le  sue  forze,  e correndo  peri- 
colo di  rimanere  deserto,  si  servi  opportunamente  dell’  avi- 
dità di  comandare  che  avea  Cicerone , esortato  avendolo  a 
concorrere  al  consolato,  cooperandogli  anch’ esso,  e facendo 
unitamente  brogli  per  lui.  Cosi  sollevato  allora  e abbindolato 
essendo  Cicerone,  che  pur  vecchio  era,  da  un  giovane,  e 
avendo  pur  anch’egli  cooperato  in  far  brogli  a favor  del  gio- 
varte  stesso,  e renduto  avendogli  fautori  il  senato,  venne  a 
incontrar  tosto  il  biasimo  degli  amici  suoi;  e poco  dopo  s’ac- 
corse d’ aver  rovinato  se  medesimo,  c fatta  perdere  al  popolo 
la  libertà.  Conciossiaché  il  giovane,  come  conseguilo  ebbe  il 
consolato  e cresciuto  si  vide  in  possanza,  abbandonò  Cice- 
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rone,  e divenuto  amico  di  Antonio  e di  Lepido,  uni  insieme 
colie  loro  forze  le  sue,  e divise  con  essi,  a guisa  di  una 
possessione,  il  dominio.  Furono  quindi  proscritti  più  di  du- 
gento  personaggi,  ai  quali  voleano  essi  che  tolta  fosse  la  vita: 
ma  intorno  alla  proscrizione  di  Cicerone  si  suscitò  una  con- 
tesa maggiore  di  qualunque  altra  controversia  che  mai  insor- 
gesse fra  loro,  non  volendo  Antonio  aderire  ad  accomoda- 
mento veruno,  se  prima  di  tutti  non  si  facea  morire  Cicerone, 
e in  ciò  acconsentendo  ad  Antonio  anche  Lepido,  e Cesare 
poi  opponendosi  ad  amendue.  Vennero  a conferenze  segrete 
fra  loro  soli  per  tre  giorni  presso  la  città  di  Bologna,  e il 
silo,  dove  s’  unirono,  era  un  certo  luogo  dinanzi  agli  accam- 
pamenti, al  quale  scorreva  il  fiume  al  d’intorno.  Si  dice  che 
Cesare  contese  a prò  di  Cicerone  i primi  due  giorni,  e che 
il  terzo  poi  cedè,  e lo  abbandonò.  I patti  pertanto  della  ri- 
compensa, che  dar  essi  doveansi  reciprocamente,  furono 
questi:  che  Cesare  dovesse  rimoversi  dalla  difesa  di  Cice- 
rone, Lepido  da  quella  di  Paulo  suo  fratello,  e Antonio  da 
quella  di  Lucio  Cesare,  suo  zio  materno.  SI  fattamente  ri- 
nunziarono  eglino,  per  effetto  di  sdegno  e di  rabbia,  ad  ogni 
sentimento  di  umanità,  anzi  mostrarono  non  esservi  bestia 
veruna  più  fiera  dell’  uomo,  quando  in  esso  unita  sia  la  pos- 
sanza colla  passione. 

XXXVI.  Nel  tempo  che  si  faccano  queste  cose,  Cicerone 
se  ne  stava  nei  poderi  suoi  presso  Tusculo,  e seco  aveva 
anche  il  fratello.  Come  però  riferite  lor  vennero  tali  proscri- 
zioni, determinarono  di  passare  ad  Aslira,  che  un  luogo  era 
marittimo  pur  di  Cicerone,  e di  là  poi  navigare  in  Macedo- 
nia, dov’  era  Bruto:  imperciocché  correa  già  voce  che  questi 
si  facesse  ivi  assai  forte.  Intraprendendo  adunque  il  viaggio, 
portarsi  faceano  in  lettighe,  abbattuti  ed  oppressi  dall’affli- 
zione: e soffermandosi  per  istrada,  e accostar  facendo  l’una 
all’altra  le  loro  lettighe,  si  lamentavano  insieme.  Quegli  che 
più  perduto  fosse  di  animo  si  era  Quinto,  considerando  lo 
stato  d’ indigenza  in  cui  si  trovavano;  perocché  diceva  di 
non  aver  preso  nulla  da  casa,  e che  neppur  Cicerone  non 
avea  seco  portato  se  non  una  provvisione  assai  scarsa;  onde 
meglio  era  che  Cicerone  stesso  andasse  pur  innanzi  fuggen- 
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do,  c eh’  ei  si  affrettasse  poscia  a raggiungerlo,  dopo  che 
tornalo  a casa  si  fosse  e provveduto  di  quanto  loro  occorreva. 
Cosi  determinarono  essi  di  fare;  e abbracciatisi  insieme,  si 
separarono  singhiozzando  e piangendo.  Quinto  pertanto,  po- 
chi giorni  dopo,  tradito  fu  dai  suoi  proprj  servi,  e dato  in 
mano  a quei  che  il  cercavano,  dai  quali  ucciso  fu  insieme 
col  figliuolo  suo.  Cicerone  poi,  trasportatosi  in  Astira,  e 
trovata  avendovi  in  pronto  una  nave,  tosto  imbarcossi,  e 
navigò  con  vento  favorevole  sino  a Circeo.  Quindi,  volendo 
i piloti  proseguire  tosto  il  loro  viaggio,  egli,  o perchè  te- 
messe del  mare,  o perché  non  diffidasse  ancora  interamente 
di  Cesare,  discese  a terra,  e s’avanzò  a piedi  per  ben  cento 
stadj,  come  per  portarsi  a Roma.  Ma  di  bel  nuovo  poi,  ab- 
battutosi di  coraggio,  e cangiatosi  di  parere,  tornossene  al 
mare,  ed  ivi  pernottò  in  grandissima  afflizione,  e tutto  agi- 
tato ed  incerto  ne’ suoi  divisamenti;  cosicché  gli  era  perfino 
venuto  in  pensiero  andarsene  nascosamente  nella  casa  dello 
stesso  Cesare,  e scannando  ivi  se  medesimo  sul  di  lui  focolare, 
mettergli  cosi  attorno  una  Furia  che  sempre  lo  lacerasse:  ma 
la  tema  dei  tormenti  che  a lui  dati  verrebbero,  se  mai  fosse 
preso  vivo,  quella  fu  che  il  rallenne  dal  farquella  via.  Volgendo 
però  di  bel  nuovo  in  mente  altri  consigli  pieni  di  agitazione 
c di  tumulto,  affidò  se  medesimo  ai  familiari  suoi,  perchè  il 
trasportassero  per  nave  a Gaeta,  dov’  egli  aveva  un  podere  e 
un  ricovero  giocondo  per  la  stale,  quando  più  soavi  spirano 
i venti  Etesj.  In  quel  luogo  havvi  pure  un  picciolo  tempio  di 
Apollo  sulla  spiaggia  del  mare:  e da  questo  tempio  levossi 
allora  in  allo  uno  stormo  ben  numeroso  di  corvi,  i quali  cro- 
cidando volarono  dinanzi  alla  nave  di  Cicerone,  mentre  a 
forza  di  remi  s’andava  accostando  a terra;  e postisi  dall’una 
e dall’altra  parte  dell’antenna,  altri  ivi  gridavano,  ed  altri 
a beccar  si  diedero  i capi  delle  funi:  la  qual  cosa  parve  a 
lutti  un  augurio  funesto.  Cicerone  pertanto  discese  a terra, 
e portatosi  alla  sua  abitazione,  si  pose  a letto  come  per 
voler  riposare;  ma  molti  di  quei  corvi  andarono  a mettersi 
sulla  finestra  tumultuosamente  gracchiando:  anzi  uno  di  essi 
giù  sceso  sul  letto,  dove  Cicerone  si  slava  tutto  ricoperto, 
gli  tirò  via  col  becco  a poco  a poco  la  toga  dal  volto.  Il  che 
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reggendo  i di  lui  familiari,  e biasimando  se  medesimi  che 
sofferissero  di  slar  ivi  spettatori  della  morte  che  data  ver- 
rebbe al  loro  padrone,  e quando  le  bestie  medesime  cerca- 
vano di  dargli  aiuto  e cura  si  prendevano  di  lui,  che  a torto 
era  in  quello  stato  ridotto,  essi  non  gli  prestassero  soccorso, 
parte  supplicandolo  e parie  usandogli  pur  anche  violenza, 
il  portavano  quindi  in  lettiga  alla  volta  del  mare. 

XXXVII.  In  questo  mezzo  sopravvennero  quelli  che 
commissione  aveano  di  ucciderlo,  Erennio  centurione,  e Po- 
pilio  tribuno  dei  soldati  (il  quale,  accusato  una  volta  di  par- 
ricidio, stato  era  difeso  da  Cicerone  medesimo),  con  una 
mano  di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  chiuse  le  porle,  e 
spezzate  avendole,  nè  veggendo  essi  Cicerone,  e protestando 
quei  di  dentro  di  non  saper  dove  ei  fosse,  raccontasi  che  un 
certo  giovinetto,  chiamato  Filologo,  il  quale  stato  era  edu- 
cato nelle  lettere  e nelle  discipline  liberali  da  Cicerone  c 
liberto  era  del  di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga  che  portata  veniva  al  mare  (ter  sentieri  ombrosi  e 
coperti  da  alberi.  11  tribuno  adunque,  tolti  seco  alcuni  pochi, 
corse,  facendo  una  giravolta,  là  dov’  era  1’  uscita  di  quei  sen- 
tieri, ed  Erennio  si  portò,  pure  a tutto  corso,  per  li  sentieri 
medesimi.  Accortosi  di  ciò  Cicerone,  comandò  ai  servi  suoi 
che  deponessero  ivi  la  lettiga;  ed  egli,  toccandosi  il  mento 
colla  inano  sinistra,  come  solito  era  di  fare,  fissi  tenea  gli 
occhi  nei  trucidatori,  colle  chiome  rabbuffate,  lutto  pieno  di 
sudiciume,  e colla  faccia  svenuta  e macera  per  le  afflizioni: 
cosicché  molli  coprironsi  per  non  vederlo,  nel  mentre  che 
Erennio  seannavalo.  Steso  avea  il  collo  fuori  della  lettiga,  e 
scannato  fu  in  quell’altitudine,1  in  età  di  sessantaquallr’an- 
ni.  Erennio,  per  commissione  di  Antonio,  gli  recise  il  capo 
e le  mani,  colle  quali  scritte  avea  ei  le  Filippiche:  perocché 
lo  stesso  Cicerone  intitolò  Filippiche  le  orazioni  da  lui  scritte 
contro  di  Antonio,  e Filippiche  sono  pur  chiamate  fino  al  di 
d’oggi.  Nel  tempo  che  quelle  troncale  membra  imi  tate  furono 
inltoma,  Antonio  assisteva  per  avventura  ai  comizj;  e come 
ciò  udito  c veduto  ebbe,  ad  alta  voce  gridò  che  allora  le 

> Tolomeo  Efr&lione  nel  lìti.  Vili,  c.  5,  scrive  che  a Cicerone  fu  tronco  il 
capo,  mentre  stava  nella  sua  lettiga  leggendo  la  Medea  d’ Euripide- 
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proscrizioni  erano  già  finite:  e comandò  che  e la  testa  e le 
mani  poste  fossero  nel  tribunale  sopra  dei  rostri , spettacolo 
orrendo  ai  Romani,  che  pensavano  di  veder  ivi  non  già  la 
faccia  di  Cicerone,  ma  bensì  un’  imagine  dell’  animo  di  An- 
tonio. Costui  per  altro  in  questi  suoi  eccessi  di  crudeltà  divisò 
cosa  ben  moderata  e convenevole,  dato  avendo  Filologo  in 
mano  di  Pomponia,  moglie  di  Quinto;  la  quale  in  suo  arbi- 
trio tenendo  il  corpo  di  questo  giovane,  oltre  gli  altri  fieri 
tormenti  eh’ essa  gli  diede,  il  conslrinse  a tagliarsi  a poco  a 
poco  le  proprie  sue  carni,  ad  arrostirle,  e poscia  a mangiar- 
sele; imperciocché  così  scritto  hanno  alcuni  storici.  Pure 
Tirone,  il  liberto  di  Cicerone  medesimo,  non  fa  parola  ve- 
runa del  tradimento  di  questo  Filologo.  Io  poi  ho  sentito  dire 
che  Cesare,  andato  essendo  molto  tempo  dopo  in  casa  di  un 
figliuolo  di  una  figliuola  sua,  questi,  sorpreso  trovandosi 
con  in  mano  un  libro  di  Cicerone,  tutto  sbigottito  il  co- 
pria  colla  toga;  e che  Cesare,  ciò  veduto  avendo,  gliel  prese, 
e ne  lesse,  stando  in  piedi,  una  buona  parte,  e poi,  resti- 
tuendolo al  giovane,  disse:  « Uomo  dotto,  o figliuolo,  uomo 
» dotto,  e amator  della  patria!  » Avendo  poi  lo  stesso  Cesare 
debellato  bentosto  Antonio,  ed  essendo  egli  consolo,  tolse 
per  suo  collega  in  quella  dignità  il  figliuolo  di  Cicerone:  e 
sotto  questo  consolato  levale  furono  dal  senato  le  statue  di 
Antonio,  e aboliti  gli  altri  onori  a lui  conferii^  e decretato 
che  alcuno  degli  Anlonj  portar  mai  più  non  potesse  il  nome 
di  Marco.  Cosi  per  divina  disposizione  a cader  venne  la  fine 
del  punimenlo  di  Antonio  sotto  la  casa  di  Cicerone. 


PARAGONE  DI  DEMOSTENE  E CICERONE, 

I.  Fra  le  cose  che  si  raccontano  intorno  a Demoslene 
e a Cicerone,  pervenute  a nostra  notizia,  queste  sono  le  più 
memorabili.  Ma  quantunque  tralasci  io  di  confrontare  l’abi- 
lità loro  nell’arte  oratoria,  sembrami  di  non  dover  però  tra- 
lasciar di  dire  che  Demoslene  rivolse  intensamente  alla  di- 
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sriplina  rellorica  lulfa  l’attività  che  per  l'eloquenza  egli 
ebbe  dalla  natura  o dall’esercizio,  sorpassando  in  energia 
ed  in  gravità  tutti  quelli  che  negli  aringhi  forensi  e nelle 
liti  disputavano  insieme  con  esso  lui;  in  sublimità  e in  ma- 
gnificenza quelli  che  non  parlavano  se  non  [ter  ostentazione; 
e in  esattezza  poi  e in  artificio  i sofisti  medesimi.  E in 
quanto  a Cicerone,  versalo  essendo  in  molte  scienze,  e ac- 
coppiate avendo  varie  cognizioni  allo  studio  dell’  eloquenza, 
ci  lasciò  non  pochi  suoi  componimenti  filosofici  scritti  alla 
maniera  accademica;  e in  oltre  ben  chiaro  si  vede  che  an- 
che nelle  orazioni  da  lui  nei  litigi  fatte  e dinanzi  al  popolo, 
vuole  a bella  (io sta  far  comparire  l’erudizione  sua. 

II.  Dalle  stesse  loro  orazioni  si  può  anche  disccrnere  in 
qualche  parte  il  costume  dell’uno  e dell’altro.  Couciossiachè 
lo  stile  di  Demostene,  che  è fatto  senza  liscio  e senza  lepi- 
dezze, e tutto  nella  gravità  ristretto  e nel  serio,  non  manda 
già  odore  di  lucignoli,  come  dice  Pitea  per  molleggiarlo;  ma 
ben  dinota  il  di  lui  bever  acqua,  le  di  lui  intense  applica- 
zioni, e quell’asprezza  c austerità  d’ indole  che  dicesi  che  . 
egli  avea.  Dove  Cicerone,  trasportar  lasciandosi  spesse  volte 
col  suo  motteggiare  fino  alla  buffoneria,  e mettendo  in  ridi- 
colo e in  burla  per  suo  vantaggio  nelle  dispute  gli  affari  a 
cui  convenissi  la  maggior  serietà,  trascurava  il  decoro:  come 
nell’orazione  in  difesa  di  Celio,  dove  dice  che  questi  non 
facea  punto  cosa  strana,  se  in  lauta  abbondanza  e in  tante 
delizie,  nelle  quali  trovavasi,  si  dava  alle  voluttà;  cosa  es- 
sendo da  [lazzi  il  non  voler  far  uso  di  quei  beni  che  si  pos- 
son  godere,  quand’anche  i filosofi  più  segnalati  ripongono 
la  felicità  nel  piacere.'  Raccontasi  che,  accusato  venendo  in 
giudicio  Murena  da  Catone,  egli,  che  consolo  era,  il  difen- 
deva, e motteggiava  assai,  relativamente  a Catone  medesi- 
mo, la  setta  degli  Stoici  sopra  le  stranezze  dei  loro  paradossi, 
chiamati  dogmi.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  levato  quindi 
un  riso  strepitoso,  che  dai  circostanti  passò  fino  ai  giudici 
stessi,  Catone,  sorridendo  pur  anch’egli,  disse  volgendosi 
verso  il  consesso:  « Oh  il  consolo  ridicoloso  che  abbiamo 
» noi.  » E sembra  pertanto  che  sua  proprietà  fosse  l’ essere 

• Nell’ orazione  a favor  di  Celio,  Cicerone  non  ha  mai  dello  aimil  cosa. 
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per  natura  faceto  e burlevole:  e di  fatto  anche  sul  di  lui 
volto  appariva  sempre  un’aria  di  scherzo  e d’ilarità:  quando 
per  contrario  in  quel  di  Demoslene  si  vedea  sempre  un  non 
so  che  di  sodo  e di  concentrato,  nè  di  leggieri  gli  si  sgom- 
brava mai  quell'  aria  sua  pensierosa;  onde  i suoi  nemici  lo 
chiamavano,  come  dice  egli  stesso,  difficile  e fastidioso. 

HI.  Inoltre  dai  loro  scritti  pure  si  può.  vedere  che  De- 
moslene discretamente  e senza  recar  molestia  tocca  le  pro- 
prie sue  lodi,  quando  ciò  sia  necessario  per  qualch’  altro  fine 
di  maggiore  importanza,  essendo  per  altro  in  ciò  sempre 
schivo  e moderalo;  e che  la  smoderatezza  di  Cicerone  in  par- 
lare nelle  sue  orazioni  di  se  medesimo  il  convince  di  troppo  in- 
temperante desiderio  di  gloria,  giungendo  per  fino  a grida- 
re, che  d’.uopoera  che  l’armi  cedessero  alla  toga,  e gli  allori 
trionfali  alla  lingua.  E alla  fine  egli  loda  non  solamente  le 
operazioni  e le  imprese  sue,  ma  le  orazioni  altresi  recitale  e 
scritte  da  lui,  quasi  giovanilmente  gareggiar  voless’egli  coi 
sofisti  Isocrate  ed  Anassimene,  e non  avess’anzi  a cercare  il 
suo  vanto  in  saper  condurre  e dirigere  il  popolo  Romano, 

Grave,  lerote  lotlator  coll’ armi: 

Esiziale  a chi  gli  Tea  contrasto. 

Imperciocché  egli  è ben  necessario  che  chi  gli  affari  maneg- 
gia della  repubblica,  valente  sia  in  eloquenza:  ma  il  com- 
piacersi poi  e l’ esser  avido  della  gloria  che  dall’eloquenza 
proviene,  eli’ è cosa  da  spirito  ignobile  e basso.  Per  lo  che 
in  questo  fu  Demostene  di  maggior  peso  e decoro,  dichiaran- 
dosi egli  stesso  che  la  facoltà  sua  oratoria  altro  non  era  che 
una  certa  sua  pratica,  alla  quale  ben  facea  di  mestieri  tro- 
var molta  benivoglienza  negli  uditori;  tenendo  per  uomini 
abietti  e triviali  (come  di  fatti  lo  sono}  quelli  che  per  una 
tal  facoltà  vanno  gonfi  e fastosi.  Nel  concionare  adunque  e 
nel  maneggiare  le  faccende  politiche  ebbero  egual  possanza 
amendue;  a segno  che  anche  i governatori  dell’  armi  e degli 
eserciti  abbisognavano  di  essi;  di  Demostene  Carete,  Diopite 
e Leostcne;  e di  Cicerone  Pompeo  e Cesare  il  giovane, 
come  asserisce  Cesare  stesso  nei  Commenlarj  da  lui  indiriz- 
zali a Mecenate  e ad  Agrippa. 

IV.  In  quanto  poi  ail’autorità  ed  al  comando,  dalle  quali 
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cose  principalmente  sembra  e si  dice  che  mostrati  e provali 
vengano  i costumi  degli  uomini,  siccome  da  quelle  che  mo- 
vono ogni  passione  e tutta  discoprono  la  nequizia  degli  animi, 
Demostene  non  fu  mai  in  late  stato,  c però  non  potè  in  que- 
sto dar  saggio  di  se  medesimo,  non  essendo  mai  stato  in  al- 
cuna cospicua  magistratura,  e non  avendo  neppur  avuta  la 
condotta  di  quella  milizia  eh’  egli  raccolta  aveva  contro  Fi- 
lippo. Quando  Cicerone,  mandalo  questore  in  Sicilia,  c pro- 
consolo in  Cilicia  ed  in  Cappadocia,  in  un  tcnqto  in  cui  più 
che  mai  dominava  l'avidità  delle  ricchezze,  e in  cui  i pre- 
tori che  mandati  nelle  provincie  venivano,  ed  i condottieri, 
tenendo  per  cosa  vile  il  furare,  si  volgeanoal  rapire,  onde 
parca  che  non  fosse  già  azione  brutta  ed  abbominevole  il  to- 
gliere, ma  tenuto  era  per  uomo  da  volergli  bene  chi  si  con- 
tentava di  far  ciò  moderatamente;  Cicerone,  dico,  assai 
chiaro  mostrò  il  dispregio  ch’ei  faceva  delle  ricchezze,  e 
molte  prove  diede  della  bontà  e benignità  sua.  Dentro  poi  di 
Roma  stessa,  stato  essendo  eletto  consolo  in  quanto  al  titolo, 
ma  in  fatti  ottenuta  avendo  autorità  di  assoluto  sovrano  e dit- 
tatore contro  di  Caldina,  comprovò  colla  propria  sua  testi- 
monianza il  vaticinio  di  Platone,  il  quale  disse  che  cesseranno 
i mali  nelle  città  quando  per  una  qualche  buona  fortuna  ad- 
divenga che  snprema  possanza  ed  assennatezza  s’ incontrino 
in  un  suggello  medesimo  unitamente  alla  giustizia.  Ma  in- 
torno a Demostene,  gli  si  dà  taccia  eh’  egli  lucrasse  sopra  * 
l’eloquenza  sua,  scritto  avendo  di  nascosto  orazioni  in  di- 
fesa di  Formionc  e di  Apollodoro,  che  pure  avversarj  erano 
fra  loro  medesimi:  e tacciato  pur  fu  d’aver  ricevuti  danari, 
dal  re,  e condennalo  per  quelli  ricevuti  da  Arpaln.  Che  se 
dir  vogliamo  che  queste  cose  gli  sicno  state  falsamente  ap- 
poste da  quelli  clic  scrissero  contro  di  esso  (i  quali  non  sono 
pochi),  e’ non  si  può  contraddir  certo  in  verun  modo  a quei 
che  dicono  che  Demostene  forza  non  avea  di  resistere  ai  doni 
che  i re  gli  mandavano  per  onorarlo  e per  gratitudine:  e ve- 
ramente il  resistervi  non  era  da  uomo  che  per  guadagnare 
esercitava  anche  l’ usura  nautica.  E di  Cicerone  per,  contra- 
rio si  è detto  che  offerti  venendogli  di  molti  doni  e dai  Sici- 
liani quando  era  edile  in  quell’isola,  e dal  re  quaudo  pro- 
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consolo  era  in  Cappadocia,  e dagli  amici  suoi  in  Roma 
quando  se  n’andava  in  esilio,  e pregalo  venendo  di  pur 
accettarli,  egli  fu  sempre  costante  in  farne  rifiuto. 

V.  In  oltre  l’esilio  fu  per  l’uno  d’essi  di  obbrobrio, 
statoessendo  convinto  di  furto,  per  l’altro  fu  cosa  bellissima, 
dovuto  avendo  soccombere  a ciò  per  aver  discacciali  dalla 
patria  uomini  scellerati  ed  esiziali:  quindi  è che  dell’  uno, 
esiliato  che  fu,  non  si  fece  verun  caso;  ma  in  riguardo  al- 
l’altro il  senato  cangiò  veste  e si  mise  in  lutto,  e risolse  di 
non  voler  deliberare  sopra  verun’ altra  faccenda,  se  prima 
non  venia  decretalo  il  ritorno  di  Cicerone.  D’altra  parte  poi 
Cicerone  passò  l’esilio  suo  tenendosi  ozioso  in  Macedonia; 
ma  Demostene  anche  nell’ esilio  stesso  attese  molto  ai  ma- 
neggi politici.  Conciossiachè  se  n’  andava  per  le  città  coope- 
rando, come  si  è detto,  a favore  dei  Greci,  e cacciando  via 
gli  ambasciadori  dei  Macedoni,  mostrandosi  cosi  ben  miglior 
cittadino  di  Temistocle  e di  Alcibiade  quando  si  trovarono 
anch’  essi  nelle  stesse  fortune.  E come  poscia  ripatrialo  egli 
fu,  si  diede  di  bel  nuovo  a governare  nello  stesso  modo  gli 
affari,  e continuò  sempre  a far  guerra  contro  di  Antipalro 
e dei  Macedoni  : dove  Lelio  a rinfacciar  ebbe  a Cicerone  in 
senato,  che  domandando  Cesare  di  concorrere  al  consolalo 
contro  le  leggi,  mentre  per  anche  non  avea  barba,  si  stes- 
s’ egli  sedendo  senza  dir  parola.  E Bruto  pure  si  lagna  nelle 
sue  lettere  eh’  abbia  egli  allevata  una  tirannide  maggiore  e 
più  grave  di  quella  che  aveano  essi  abbattuta.  Alla  fin  fine,  ’ 
per  ciò  che  spella  alla  loro  morte,  ben  potrebbesi  compas- 
sionar Cicerone,  che  già  vecchio  portalo  venia,  per  man- 
canza di  coraggio  , su  e giù  dai  suoi  familiari,  e che  cercava 
di  pur  fuggire  la  morte  e d’ involarsele , quando  per  altro 
era  essa  per  coglierlo  non  molto  lungi  dal  naturale  confino 
della  vita,  e che  finalmente  poi  fu  scannalo.  Ma  ammirabile 
fu  Demostene  (quantunque  inclinato  alquanto  siasi  ad  usar 
le  preghiere)  in  prepararsi  il  veleno  e in  conservarlo  presso 
di  se,  e ammirabile  pure  nel  farne  uso;  mentre,  prestato 
non  avendogli  il  Nume  un  asilo  sicuro,  rifuggissi  cosi  quasi 
ad  un  maggior  aliare,  sottraendosi  in  tal  modo  all'  armi  e 
ai  satelliti,  e deridendo  la  fierezza  di  Anlipatro. 
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t Plutarco  per  questa  vita  ebbe  ricorso  alle  medesime  finniche  per  quelle 
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I.  Que’  primi , che  s’ avvisarono  simili  essere  le  arti 
ai  sensi  del  corpo,  a me  pare  che  saputo  abbian  discernere 
ottimamente  la  facoltà  di  quelle  e di  questi  intorno  irt  giu- 
dicare; col  mezzo  della  qual  facoltà  siamo  noi  atti  per  natura 
a comprendere  i contrarj  nell'  uno  e nell’  altro  genere  di 
cose  egualmente,  avendo  e le  arti  ed  i sensi  questo  di  co- 
mune fra  loro:  ma  differenti  poi  essendo  nel  riferire  che  fanno 
I’  unc  e gli  altri  ai  loro  fini  quelle  cose  delle  quali  giudicano. 
Imperciocché  il  senso  non  ha  già  solamente  a distinguere  il 
bianco  od  il  nero,  nè  il  dolce  o l’amaro,  nè  il  molle  e ar- 
rendevole, o il  duro  e resistente;  ma  sua  proprietà  è,  se- 
condo che  si  abbatte  in  uno  o in  altro  oggetto,  essere  mosso 
da  ognuno,  e ognuno  portarne  all’  intelletto  a norma  del- 
l’ impressione  ricevuta.  Dove  Tarli  unendosi  colla  ragione  ad 
eleggere  e a prendere  le  cose  che  son  loro  proprie,  e a fuggire 
e a ributtare  quelle  che  loro  sono  straniere,  ne  considerano 
le  prime  principalmente,  e le  seconde  accidentalmente,  per 
poter  guardarsene  : perocché  accidentalmente  appunto  ac- 
cade alla  medicina  l’osservare  quali  sieno  le  malattie,  e 
all’ armonia  quali*sieno  le  dissonanze,  per  operare  quindi  in 
modo  da  ottenere  i contrarj.  E quelle  arti  che . perfettissime 
sono  sopra  tulle  le  altre,  la  temperanza,  la  giustizia  e la 
prudenza,  le  quali  formano  giudicio  non  solamente  dell’one- 
sto, del  giusto  e dell’utile,  ma  del  nocivo  pure,  del  turpe  e 
dell’ingiusto,  non  lodano  già  quella  semplicità  che  si  pregia 
e si  vanta  d’essere  affatto  inesperta  nelle  cose  cattive,  ma 
la  tengono  per  una  scempiaggine  e per  un’  ignoranza  di  ciò 
che  specialmente  saper  deggiono  quelli  che  sieno  per  vivere 
con  rettitudine.  Gli  antichi  Spartani  pertanto  costringevano 
nelle  loro  feste  gl’ Iloti  a bere  molto  vino  pretto,  e introdu- 
ceanli  poscia  nei  luoghi  dei  conviti,  per  cosi  mostrare  ai  loro 
giovani  cosa  fosse  l’ esser  ubbriaco.  Ma  noi  reputiamo  che 

eli  Pirro  c di  Eumene,  ai  quali  Demetrio  fu  contemporaneo.  Probabilmente  pure 
ebbe  ricorso  ai  libri  storici  di  lerQiiimo,  a cui  pur  ricorse  Diodoro  per  ciò  che 
dice  di  Demetrio;  alle  Storie  di  Filarco,  di  Duride  e d’altri,  che  scrissero  dei 
successori  del  Macedone , e forse  a varj  piccoli  scritti , come  quello  che  Linceo 
di  Samo,  mentovalo  anche  da  Ateneo  e da  Suida,  compose  intorno  ad  una  cena 
di  Demetrio. 
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questa  maniera  di  correzione,  fatta  col  pervertire  gli  altri, 
non  abbia  mollo  di  umanità  nè  di  politica.  Ben  sarà  cosa  per 
avventura  non  cattiva  l’ ammettere  fra  questi  esemplari  di 
vite  una  o due  coppie  di  quegli  uomini  che,  fatto  avendo 
uso  della  propria  loro  autorità  senza  riguardo  veruno,  e tro- 
vati essendosi  in  grande  stato  c possanza,  divenuti  sono 
cospicui  in  nequizia;  e ciò  faremo  non  già,  in  fe  di  Dio,  per 
render  varia  questa  nostra  dipintura  a diletto  e a inlerleni- 
mento  giocondo  di  quelli  che  in  essa  si  abbatteranno;  ma 
per  imitare  in  questo  il  Tehano  Ismenia  sonatore  di  flauto, 
il  quale,  mostrando  ai  suoi  discepoli  tanto  quei  che  bene 
quanto  quei  che  male  sonavano,  dir  loro  soleva:  « Cosi  so- 
» nar  conviene;  » e per  contrario:  « Cosi  non  conviene  so- 
» mire,  » Ed  Antigenida  era  pure  di  parere  che  i giovani 
ascoltino  con  maggior  piacere  i bravi  sonatori,  quando  ab- 
biano qualche  cognizione  anche  dei  tristi.  In  simil  guisa  pare 
che  anche  noi  saremo  più  pronti  e volonterosi  spettatori  ed 
imitatori  delle  vite  dei  migliori,  quando  ignote  non  ci  sieno 
allatto  quelle  dei  malvagi  e dei  colpevoli.  Ora  questo  libro 
conterrà  la  vita  di  Demetrio  Poliorcete, 1 e quella  di  Anto- 
nio assoluto  sovrano , personaggi  che  sopra  lutti  gli  altri 
testificano  quello  che  dice  Platone  che,  cioè,  le  nature 
grandi  producono  egualmente  e grandi  vizj  e grandi  virtù. 
Stati  essendo  però  costoro  in  egual  modo  dèditi  agli  amori 
ed  al  vino,  bellicosi,  munifici,  splendidi  e petulanti,  seguiti 
pur  furono  da  eventi  di  fortuna  simiglianlissimi.  Conciossia- 
cbé  non  solo  nel  corso  della  loro  vita  araendue  eseguirono 
felicemente  segnalate  imprese,  e grandi  sinistri  incontra- 
rono, molte  conquiste  fecero  e molte  perdile,  fuor  d’ogni 
aspettazione  abbattuti  restarono,  e fuor  d’ogni  speranza  di 
bel  nuovo  si  sollevarono;  ma  nella  loro  fine  altresi  furono  a 
un  di  presso  eguali,  stalo  essendo  l’  uno  colto  dai  nemici,  e 
l’altro  vicinissimo  ad  esserlo. 

II.  Nati  essendo  adunque  ad  Antigono  due  figliuoli  da 
■Stralonica  figliuola  di  Correo,  egli  nominò  l’uno  Demetrio, 
per  amore  del  fratello  suo,  e l’altro  Filippo,  per  amor  di 
suo  padre:  e questo  è il  racconto  più  universale.  Pure  alcuni 

1 Cioè  prenditore  o espugnator  di  città , soprannome  di  pura  ostenUsione. 
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asseriscono  che  Demelrio  figliuolo  era  non  già  di  Antigono, 
ma  del  di  lui  fratello  : imperciocché,  morto  essendone  il 
padre  mentre  era  egli  affatto  bambino,  ed  essendosi  poi  tosto 
sposala  ad  Antigono  la  di  lui  madre,  venne  quindi  ad  esser 
tenuto  per  figliuolo  di  questo.  Ora  accadde  che  Filippo,  il 
quale  non  era  minor  di  Demetrio  se  non  di  pochi  anni, 
mori.  Questo  Demetrio  poi,  quantunque  di  grande  statura, 
era  però  minore  di  suo  padre;  ma  nell’idea  e nella  bellezza 
del  volto  ammirabile  era  ed  eccellente  a segno  che  non 
fuvvi  nè  plasticatore  né  pittore  alcuno  che  giunto  sia  a po- 
terne rappresentare  la  simiglianza:  conciossiachè  vi  aveva 
tuli’  insieme  e grazia  e gravità,  e terrore  e avvenevolezza; 
e unitamente  al  brio  giovanile  e all’arditezza,  mescolata 
eravi  una  certa  aria  eroica  diffìcile  ad  imitarsi,  ed  una  reai 
maestà.  Cosi  pure  in  certo  modo  anche  il  di  lui  costume  atto 
era  a sbigottire  e insieme  a cattivare  le  persone:  perocché, 
giocondissimo  essendo  nelle  conversazioni  quando  disoccu- 
palo era,  e di  somma  mollezza  sopra  tutti  gli  altri  re  nelle 
beverie  e nelle  delizie  e nella  maniera  del  vitto,  per  con- 
trario poi  aveva  nelle  faccende  un’  intentissima  e veemen- 
tissima assiduità  e diligenza  : nel  che  egli  prendeva  ad 
emular  fiacco  sopra  tulli  gli  altri  Dei,  siccome  quello  che 
ottimamente  sapeva  e usare  la  guerra  e far  nascere  dalla 
guerra  la  pace,  e si  accomodava  benissimo  all’allegrezza  e 
alla  giocondità.  Era  poi  affezionato  al  padre.suo  in  maniera 
distinta:  e anche  nella  premura  che  aveva  ei  per  sua  ma- 
dre facea  chiaramente  conoscere  com’  egli  onorava  il  padre, 
piuttosto  per  una  verace  benivoglienza  che  per  ossequio  re- 
lativo alla  di  lui  possanza;  Mentre  una  volta  Antigono  dava 
udienza  ad  alcuni  ambasciadori,  tornossi  Demelrio  dalla 
caccia,  ed  entralo  là  dov’  era  il  padre,  e baciatolo,  gli  si 
mise  a sedere  appresso,  tenendo  ancora  i dardi  in  mano:  e 
Antigono  allora,  chiamati  indietro  ad  alta  voce  gli  amba- 
sciadori, che  già  si  partivano  colle  sue  risposte:  a E questo 
» pure,  lor  disse,  riferite  a quelli  che  vi  han  qua  mandati, 
» che  noi,  cioè,  ce  la  passiamo  cosi  concordemente  fra  noi 
*>  medesimi  : » quasi  l’unanimità  col  figliuolo  suo,  e la  fidanza 
che  in  esso  egli  avea,  fossero  in  certo  modo  il  nervo  del 


■ - - ' - BighUeO  by  Google-  • 


DEMETRIO. 


203 

reale  dominio  e una  dimostrazione  del  suo  potere.  Si  fatta- 
mente egli  è il  regno  cosa  del  tutto  incomunicabile,  piena 
di  sospetto  ed  esposta  alla  maicvoglienza,  che  quest’ Anti- 
gono, il  quale  fra  ì successori  di  Alessandro  il  più  grande 
era  e il  più  vecchio , a gloriarsi  ebbe  e a darsi  vanto  di  non 
temere  il  figliuolo,  ma  di  lasciarselo  accostare  con  armi.  E 
per  verità  questa  casa  fu  la  sola,  per  cosi  dire,  che  andata 
sia  esente,  pel  corso  di  moltissime  successioni,  da  cosi  fatti 
mali:  anzi  fra  tutti  i discendenti  di  Antigono  non  vi  fu  so 
non  il  solo  Filippo  che  uccidesse  il  figliuolo:  ‘ dove  per  con- 
trario quasi  in  tutte  l’ altre  famiglie  reali  si  trovano  in  gran 
numero  uccisioni  di  figliuoli,  di  genitrici  e di  spose:  giac- 
ché, in  quanto  alle  uccisioni  dei  fratelli,  siccome  si  conce- 
dono ai  geometri  quegli  assiomi  eh’  essi  domandano,  cosi  pur 
eoncedcvasi  a tali  famiglie  una  si  fatta  domanda,  tenuta  già 
per  comune,  e per  un  diritto  del  re  a propria  sua  sicurezza. 

III.  Che  Demetrio  pertanto  fosse  da  prima  benigno  per 
natura  e affezionato  agli  amici,  se  ne  può  addur  questo 
esempio.  Mitridate,  figliuolo  di  Ariobarzane,  era  6uo  com- 
pagno e coetaneo,  e trattava  familiarmente  con  esso  lui,  e 
nel  tempo  stcsgo,  non  essendo  già  egli  nè  in  apparenza  nè 
in  realtà  uomo  di  trista  indole,  ossequiava  pur  anche  Anti- 
gono: ma  per  un  certo  sogno  che  questi  ebbe,  gli  si  venne 
a render  sospetto.  Conciossiaché  parve  ad  Antigono  che, 
entrato  essendo  in  bello  e vasto  campo,  ri  seminasse  ra- 
schiature di  oro,  e che  indi  nascesse  una  biada  pur  d’oro; 
ma  che,  tornato  poi  essendovi  poco  dopo,  altro  non  ci  ve- 
desse più  che  le  stoppie;  e mentre  addolorato  era  di  ciò  e 
afflitto  ottremodo,  parvegli  di  sentir  alcuni  che  gli  dicessero 
che  Mitridate  mietuta  aveva  quell’  aurea  biada,  e che  se  ne 
andava  al  mare  Eusino.  Essendosi  il  re  messo  in  costerna- 
zione sopra  di  ciò,  e obbligato  avendo  il  figliuolo  con  giura- 
mento a lacere,  gli  raccontò  il  sogno,  e gli  disse  che  assolu- 
tamente deliberato  egli  avea  di  togliersi  d’innanzi  Mitridate 
e farlo  perire.  Demetrio,  come  udita  ebbe  una  tal  cosa,  se 
ne  rammaricò  sommamente:  e venuto  essendo  il  giovane 

1 Uccise  Demetrio , lasciandosi  a ciò  indurre  dalle  calunnie  di  Perseo.  \>g- 
gasi  Tito  Livio,  lil).  XLIV. 
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a ritrovarlo,  secondo  il  solito,  e a spassarsi  con  esso  lui, 
egli  non  ardi  già  di  parlargliene,  per  cagione  del  giuramento, 
nè  di  manifestargli  nulla  in  voce,  ma  discoslalolo  a poco  a 
poco  dagli  amici,  quando  si  vide  solo  con  solo,  scrisse  in 
terra  col  fusto  della  lancia  sotto  i di  lui  occhi:  fuggi,  Mitri- 
date. Per  lo  che,  avendo  questi  ben  compresa  la  cosa,  se  ne 
fuggi,  la  notte,  in  Cappadocia.  E ben  tosto  compito  fu  dal 
destino  il  sogno  che  fatto  avea  Antigono  intorno  ad  esso  ; 
imperciocché  Mitridate  s' impadroni  di  un  vasto  e buon 
tratto  di  paese,  e diede  quivi  principio  alla  schiatta  dei  re 
di  Ponto,  la  quale  abolita  non  fu  dai  Romani  se  non  se  forse 
all’ottava  successione.1  Quindi  pertanto  ben  si  dimostra  la 
buona  indole  che  avea  Demetrio,  e l’inclinazione  sua  alla 
mansuetudine  ed  alla  giustizia.  Ora,  siccome  negli  elementi, 
al  dire  di  Empedocle,  nasce  la  discordia  e la  guerra  vicen- 
devolmente fra  essi  per  cagione  della  nimistà  e dell’  amici- 
zia che  passa  fra  loro,  e ciò  piu  avviene  in  quelli  che  vicini 
sono  e che  si  toccano;  cosi  pure  fra  tulli  i successori  di 
Alessandro  v’era  una  guerra  perpetua,  ma  fra  alcuni  però 
più  manifesta  rendeasi  e più  accesa  dall’  esser  confinanti  di 
stato,  e dall’ avere  comunicazione  di  faccende;  siccome  si 
rendeva  appunto  allora  fra  Antigono  e Tolomeo. 

IV.  Antigono  in  quel  tempo  trattenevasi  in  Frigia;  e 
udito  avendo  che  Tolomeo  passalo  era  da  Cipri  a devastare 
la  Siria,  e che  induceva  le  città  a ribellione  colle  lusinghe  e 
a viva  forza  altresì,  vi  mandò  il  figliuolo  Demetrio,  ch’era 
in  età  d’ anni  venlidue,  e che  cominciava  allora  per  la  prima 
volta  ad  aver  governo  di  milìzia  con  piena  autorità  per  fac- 
cende di  grande  importanza.  Giovane  pertanto  ed  inesperto 
eh’  egli  era,  venuto  alle  mani  con  un  atleta  della  palestra  di 
Alessandro,  ed  esercitalo  ai  tempi  di  esso  in  molti  e grandi 
combattimenti,  superalo  rimase  presso  la  città  di  Gaza,  dove 
restarono  morti  cinquemila  dei  suoi,  e ne  restarono  prigioni 
ottomila.  Perde  pure  il  padiglione  c i danari,  ed  in  somma 
tutte  le  bagaglio  sue.  Ma  Tolomeo  gli  restituì  tutte  queste 
cose  c insieme  gli  amici,  facendogli  inoltre  dire  con  parole 
piene  di  cortesia  e di  benignità,  che  non  aveano  già  essi  a 

' Collii  morie  di  Mitridate  Vili  fallo  perire  da  Gallra. 
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guerreggiare  per  cercar  di  togliersi  reciprocamente  tutte  le 
loro  sostanze,  ma  bensì  per  la  gloria  e pel  dominio.  Deme- 
trio lantanio,  ricevute  che  ebbe  lai  cose,  pregò  gli  Dei  di 
non  rimaner  lungo  tempo  debitore  a Tolomeo  di  una  si  fatta 
grazia,  ma  di  poter  ben  tosto  ricompensamelo  con  rendergli 
la  pariglia.  E non  restando  già  quindi  abbattuto  di  animo, 
siccome  giovane  che  nel  principio  delle  sue  imprese  incon- 
tralo avea  tal  sinistro,  ma  portandosi  da  forte  condottiero  e 
costante,  che  usato  sia  nelle  vicissitudini  delle  faccende, 
attendeva  ad  arrolar  truppe  e a preparare  armi,  e ferme 
teneva  in  suo  potere  le  città,  ed  esercitando  andava  i soldati 
che  raccolti  avea.  Udita  avendo  Antigono  quella  batta- 
glia, disse  che  Tolomeo  vinti  aveva  allora  dei  giovani  che 
non  aveano  ancor  barba,  ma  che  ben  avrebbe  a cimentarsi 
poscia  con  uomini.  E non  volendo  deprimere  nè  frenar 
punto  lo  spirito  del  figliuolo,  non  si  oppose  alle  istanze  ch’ei 
faceva  di  combattere  pur  da  se  solo,  ma  gliel  permise.  Non 
molto  dopo  si  avanzò  Cillc,  capitano  di  Tolomeo,  con  un 
grosso  esercito,  come  fosse  già  per  iscacciar  Demetrio  da 
tutta  la  Siria,  tenendolo  in  vilipendio  per  la  riportata  scon- 
fitta. Ma  Demetrio,  fattosegli  addosso  improvvisamente  e 
spaventatolo,  ne  prese  il  campo  insieme  col  capitano  mede- 
simo, e fece  prigioni  settemila  soldati,  e impadronissi  di 
ricchezze  mollissime.  Allegravasi  egli  di  vedersi  vincitore, 
non  per  le  cose  che  quindi  era  ei  per  possedere,  ma  per  quelle 
ch’egli  era  per  restituire;  e cara  aveva  quella  vittoria  non 
tanto  per  le  ricchezze  e per  la  gloria  ottenuta,  quanto  per 
trovarsi  in  istato  di  poter  disciogliersi  dall’obbligazione  della 
cortesia  usatagli  da  Tolomeo,  e rendergli  il  beneficio.  Pure 
non  fece  egli  già  queste  cose  di  proprio  arbitrio  suo,  ma  ne 
scrisse  al  padre;  dal  quale  conceduto  e commesso  venendogli 
di  usare  in  ogni  cosa  quel  modo  che  gli  fosse  più  a grado, 
egli  mandò  allora  a Tolomeo  e Cille  e gli  altri  di  lui  amici, 
regalati  avendoli  con  grande  generosità.  Un  tale  sinistro 
scacciò  Tolomeo  dalla  Siria,  e fece  che  sen  venisse  Antigono 
giù  da  Celene  lutto  esultante  per  quella  vittoria,  e desideroso 
di  vedere  il  figliuolo.  Dopo  ciò,  mandato  essendo  Demetrio 
a soggiogare  quegli  Arabi  che  Nabatei  son  chiamati,  corse 
PLUTABCO.  4.  18 
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ben  grande  pericolo,  trovandosi  in  luoghi  privi  di  acqua: 
ma  col  non  essersi  perciò  costernato  nè  sbigottito  punto, 
atterri  quei  barbari;  e riportando  un  ricco  bottino  con  set- 
tecento cammelli  avuti  da  essi,  se  ne  tornò  addietro. 

V.  Ora  poiché  Seleuco,  che  stato  era  già  scacciato  da 
Antigono  fuori  di  Babilonia,  e n’avea  poi  ricuperalo  colle 
proprie  sue  forze  il  dominio,  con  poderosa  armata  indtra- 
vasi  tuttavia  conquistando  alla  parte  di  sopra,  e aggiungendo 
andava  al  suo  impero  le  nazioni  confinanti  cogli  Indi  e quelle 
d’intorno  al  Caucaso,  Demetrio,  lusingandosi  di  ritrovare  la 
Mesopotamia  deserta,  passò  tosto  l’ Eufrate  e invase  Babilo- 
nia prima  che  Seleuco  se  ne  accorgesse.  Impadronito  essen- 
dosi di  una  delle  due  rocche,  e avendone  scacciato  il  presidio 
dello  stesso  Seleuco,  vi  collocò  invece  settemila  uomini 
della  propria  milizia;  e ordinalo  avendo  agli  altri  soldati 
suoi  di  prendere  e di  appropriarsi  tutte  quelle,  cose  che  por- 
tare e condur  via  si  potevano  da  quel  paese,  si  ritirò  verso 
il  mare,  confermando  cosi  vicmaggiormente  il  dominio  a 
Seleuco:  perocché  sembrava  che  lasciass’ egli  quei  luoghi, 
dopo  di  averli  così  malmenati,  come  non  punto  ad  esso  spet- 
tanti. Assediandosi  intanto  Alicarnasso  da  Tolomeo,  Deme- 
trio corse  con  tutta  fretta  al  soccorso  di  quella  città,  e libe- 
rolla.  Per  una  tale  impresa,  fatta  per  vaghezza  di  gloria, 
molto  onore  ne  venne  a Demetrio  e ad  Antigono,  i quali 
furono  quindi  presi  da  un  ardore  meraviglioso  di  mettere  in 
libertà  tutta  la  Grecia,  che  tenuta  era  in  servitù  da  Tolomeo 
e da  Cassandro  : nè  vi  fu  mai  re  veruno  che  prendesse  a far 
guerra  più  bella  e più  giusta  di  questa;  imperciocché  quelle 
sostanze  che  raccolte  aveano  opprimendo  i barbari,  le  con- 
sumavano a prò  dei  Greci,  non  per  altro  che  per  acquistar 
fama  a se  stessi  ed  estimazione.  Avendo  pertanto  eglino  de- 
terminato che  navigar  si  dovesse  primj  in  Atene,  e dicendo 
uno  dei  suoi  amici  ad  Antigono  che  d’uopo  era,  come  presa 
avessero  quella  città,  che  se  la  tenessero  per  loro  medesimi, 
essendo  la  scala  della  Grecia,  ei  non  gli  aderì,  ma  risposegli 
che  una  scala  bella  e sicura  si  era  la  benevolenza:  e che 
Atene,  siccome  scopo  a cui  volti  erano  gli  sguardi  di  tutta 
la  terra,  ben  tosto  fati’ avrebbe  risplender  con  gloria  agli 
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occhi  (li  tutti  gli  «omini  le  imprese  che  fatte  vi  fossero.  De- 
metrio adunque  fece  vela  alla  volta  di  Atene  con  una  flotta 
di  dugento  e cinquanta  navi  e con  cinquemila  talenti  d’ar- 
gento. Governava  allora  quella  città,  a nome  di  Cassandra, 
Demetrio  Falereo,  ed  eravi  gucrnigionc  in  Munichia.  Ma 
Demetrio  di  Antigono,  usando  della  buona  fortuna  c della 
propria  sua  avvedutezza,  comparve  dinanzi  ai  Pireo  il  giorno 
vigesimo  sesto  del  mese  Taraci  ione, 1 senza  che  [>crsona 
avesse  di  ciò  seniore  alcuno.  Come  veduta  fu  avvicinarsi  la 
flotta,  tulli  si  preparavano  per  accoglierla,  credendo  che 
fossero  navi  di  Tolomeo:  ma  finalmente,  essendosi  i capitani 
accorti  dell’  inganno,  s’ accinsero  a voler  far  difesa:  e quindi 
suscitossi  un  tumulto,  quale  in  si  fatta  circostanza  possiamo 
noi  immaginarci,  necessitati  essendo  eglino  a respinger  ne- 
mici che  inaspettatamente  sopravvenuti  erano,  ed  erano  già 
perisbarcare.  Coneiossiachè  Demetrio,  trovate  avendo  aperte 
le  bocche  dei  porti,  s’era  già  inoltrato  dentro,  cosicché  da 
tatti  veduto  era,  e domandava  coi  cenni  dalla  sua  nave  che 
si  quietassero  e facessero  silenzio.  Ciò  fatto  essendosi,  venir 
si  fece  a lato  un  banditore,  c gridar  fece  che  venuto  era  ei 
con  buona  fortuna,  per  commissione  di  suo  padre,  a liberare 
gli  Ateniesi,  a scacciarne  il  presidio,  e a restituire  ad  essi 
le  loro  leggi  e l’ antica  loro  maniera  di  governare  la  repub- 
blica. 

VI.  Gli  Ateniesi  allora,  sentita  avendo  una  tale  pubbli- 
cazione, deposero  tosto,  per  la  maggior  parte,  gli  scudi  di- 
nanzi ai  loro  piedi,  e facendo  strepitosi  applausi  e levando 
alto  le  voci,  istanza  faceano  che  giù  scendesse  Demetrio, 
salvatore  chiamandolo  e benefattore.  Quelli  eh’  erano  col 
Falereo,  erano  lutti  di  parere  che  facesse  d'uopo  accoglierlo 
quand’anche  non  fosso  egli  per  attenere  nulla  di  ciò  che 
promeltea,  perocché  si  andava  di  già  rendendo  padrone:  c 
però  gli  mandarono  ambasciadori  a supplicarlo  in  loro  fa- 
vore. Demetrio  diede  ad  essi  udienza  con  tutta  benignità,  e 
dal  canto  suo  poi  mandò  insieme  con  loro  Aristodemo  di 
Allieto , che  uno  era  degli  amici  di  suo  padre.  Non  lasciò  già 
quindi  di  prendersi  cura  del  Falereo,  il  quale  per  la  muta- 

• Corrispondente  al  nostro  Giugno. 
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zione  della  repubblica  più  temeva  dei  cittadini  che  dei  nemici; 
ma  rispettando  la  lama  e la  virtù  di  un  tal  personaggio, 
scortar  fecelo  a Tebe,  dov’  egli  andar  volle.  In  quanto  poi  a 
se,  disse  ch’ei  veder  non  volea  la  città,  quantunque  deside- 
roso ne  fosse,  prima  che  rcnduta  non  l’ avesse  adatto  libera 
col  rimoverne  la  guernigione.  E avendo  quindi  cinta  d’in- 
torno Munichia  di  vallo  c di  fossa,  scavata  nel  mezzo  fra 
essa  e la  città,  navigò  alla  volta  di  Megara,  dove  era  pure 
una  guernigione  di  Cassandro.  Avendo  poscia  udito  che  Cra- 
tcsipoli,  la  quale  stata  era  moglie  di  Alessandro  Poliperconte, 
e allora  dimorava  in  Patra,  e celebre  era  per  la  sua  bellezza, 
trovata  sarebbesi  volentieri  con  esso  lui,  egli,  lasciale  le  sue 
truppe  sul  Megaresc,  se  ne  andò  innanzi,  menando  seco  al- 
cuni pochi  succinti  e spediti:  e in  appresso,  ritiratosi  pure 
da  questi,  attendossi  in  disparte,  perchè  potesse  la  donna 
andarsene  ad  esso  senz’ esser  veduta.  Ciò  rilevato  avendo  al- 
cuni dei  nemici,  là  corsero  subitamente  per  farglisi  addosso; 
ma  egli,  intimoritosi,  e presa  una  clamiduccia  vecchia  e tri- 
viale e datosi  a fuggire  con  tutta  fretta,  scampò  dal  pericolo, 
poco  mancato  essendo  che  non  rimanesse  preso  con  somma 
vergogna  per  cagione  d’ incontinenza.  I nemici  però  se  ne 
portaron  via  la  tenda  con  tutte  le  ricchezze  che  v’  erano  den- 
tro. Presa  quindi  Megara,  e volli  già  essendo  i soldati  a vo- 
ler darle  il  sacco,  gli  Ateniesi  col  mezzo  di  molle  preghiere 
impetrarono  grazia  per  quei  cittadini:  e Demetrio,  scacciata 
avendo  la  guernigione,  rendè  quindi  affatto  libera  la  loro 
città.  Mentre  egli  queste  cose  facea,  gli  sovvenne  del  fdosofo 
Slilpone,  uomo  che  tenuto  era  in  gran  credito,  ed  erasi  de- 
terminalo di  voler  vivere  in  un  tranquillo  riposo.  Mandollo 
dunque  a chiamare,  e lo  interrogò  se  niuno  dei  soldati  gli 
avesse  tolto  nulla  di  ciò  che  ad  esso  apparteneva:  e Slilpone: 
« Niuno,  risposegli,  perocché  io  non  ho  niuno  veduto  che  mi 
» porti  via  la  sapienza.  » Essendo  poi  stati  trafugati  quasi  tutti 
i servi,  Demetrio,  che  trattava  tuttavia  con  esso  in  maniera 
benigna  e amorevole,  gli  disse  finalmente,  partendo:  « Io, 
» o Slilpone,  lascio  a voi  libera  la  vostra  città.  » Ed  egli: 
» Dici  bene;  risposegli:  imperciocché  non  ci  hai  tu  lasciato 
j>  alcun  servo.  » 
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VII.  Essendo  tornato  poi  di  bel  nuovo  a Munichia,  e 
avend’  ivi  fermato  il  suo  campo,  ne  scacciò  finalmente  la 
guernigione  e demoli  quel  forte:  c quindi,  accogliendolo  gli 
Ateniesi  e invitandolo  fra  loro,  egli,  passato  nella  città  c rac- 
colto ivi  il  popolo,  restituì  a quei  cittadini  l’antica  maniera 
di  governo;  e inoltre  promise  ad  essi  che  suo  padre  avrebbe 
lor  mandati  cento  e cinquantamila  medino!  di  grano,  e una 
quantità  di  legname  acconcio  a far  navi,  la  quale  sufficiente 
fosse  a formare  cento  triremi.  Cosi  gli  Ateniesi  ricuperarono 
la  loro  democrazia  dopo  anni  quindici,  passato  avendo  il 
tempo  tramezzo,  dalla  guerra  Lamiaca  e dal  conflitto  in- 
torno a Granone  fino  ad  allora,  sotto  un  governo,  per  quel 
che  si  diceva,  oligarchico,  ma  realmente  in  una  costituzione 
monarchica,  per  la  somma  possanza  che  vi  aveva  il  Falereo. 
Ma  eglino  poi  si  renderono  grave  ed  odioso  Demetrio,  che 
mostrato  s’ era  cosi  splendido  e grande  nel  beneficarli , per 
cagione  degli  onori  smoderati  che  gli  decretarono.  Imper- 
ciocché prima  <H  tutto  diedero  essi  il  nomedi  re  a Demetrio 
stesso  e ad  Antigono;  i quali  per  altro  aveano  per  lo  addie- 
tro ricusalo  sempre  un  tal  nome:  e questa  era  ancora  la  sola 
cosa  del  reale  retaggio  la  quale  leneasi  convenire  soltanto 
ai  discendenti  di  Filippo  e di  Alessandro,  nè  per  anche  presa 
erasi  e accomunata  dagli  altri.  In  oltre,  i soli  Ateniesi  si 
furon  quelli  che  li  registrarono  nei  loro  Alti  come  Dei  Salva- 
tori ; e abolendo  l’ antico  lor  magistrato  dell’  arconte  da  cui 
denominavansi  gli  anni,  creavano  invece  d’anno  in  anno 
il  sacerdote  dei  Salvatori,  e sotto  il  nome  di  questo  tutti  gli 
editti  forrnavansi  e tutte  le  convenzioni:  e decretarono  che 
intessute  fossero  anche  le  loro  immagini  sul  peplo  di  Minerva1 
insieme  con  quelle  degli  altri  Dei:  c consecralo  avendo  il 
luogo  dove  smontò  Demetrio  la  prima  volta  dal  cocchio, 
eressero  ivi  un  altare  che  chiamarono  di  Demetrio  discensore  : 
ed  aggiunsero  due  tribù  alle  altre,  la  Demelriadee  l’Antigo- 


* Ogni  cinque  anni  nelle  grandi  Panatenee  portavasi  in  processione  il  velo 
sacro  o peplo  di  Minerva  , in  cui  erano  iotessule  le  gesta  della  Dea  , e le  imagini 
dei  capitani  più  illustri.  Perciò  degno  del  peplo  dicevasi  un  gran  guerriero.  Tra* 
schiavasi  il  peplo  sovra  un  vascello  per  terra  lungo  il  Ceramico  fino  al  tempio  di 
Cerere  in  Eieusi , c quindi  rqmrtavasi  e consucravasi  nella  cittadella. 
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nide:  ed  essendo  per  lo  addietro  il  senato  di  cinqueeent’uo- 
mini,  il  fecero  di  seicento,  dandosi  cinquanta  senatori  da 
ogni  tribù. 

Vili.  Ma  il  pensamento  che  superò  tutti  gli  altri  per 
onorare  questi  due  personaggi,  si  fu  quello  di  Stratocle  (con- 
ciossiachè  si  era  questi  il  nuovo  inventore  di  queste  belle  e 
squisite  adulazioni),  il  quale  prescriver  fece  che  queglino 
che  mandali  fossero  per  determinazione  pubblica  ad  Anti- 
gono o a Demetrio,  chiamali  venissero  non  ambasciadori , 
ma  Icóri ; siccome  si  chiamavano  quelli  che  nelle  solennità 
della  tlrecia  conducevano  a Pito'  e ad  Olimpia  i consueti  sa- 
crificj  a nome  delle  loro  città.  Questo  Stratocle  era  di  una 
somma  sfrontatezza  anche  nelle  altre  cose,  e condotta  aveva 
una  vita  dissoluta,  e pareva  che  nella  petulanza  e nelle  ab- 
bomìnevoli  maniere  sue  imitar  volesse  quella  licenza  che  l'an- 
tico Cleone3  si  prendeva  verso  il  popolo.  Teneva  egli  presso 
di  se  una  meretrice  la  quale  chiamata  era  Filacio;  e aven- 
dogli essa  una  volta  comperato  in  piazza  per  cena  delle  cer- 
vella edei  colli:  « Oh,  diss’egli,  provvedute  ci  hai  tu  per  com- 
» panatico  di  quelle  cose,  colle  quali  noi  che  maneggiamo  la 
repubblica  giuochiamo  alla  palla.  » Costui  pure,  quando  le 
navi  degli  Ateniesi  riportata  ebbero  sconfìtta  ad  Amorgo,5 
prevenuti  avendo  quelli  che  ne  recavano  l’avviso,  passò  con 
ghirlanda  in  capo  a traverso  del  Ceramico,  e annunziando 
invece  clic  riportata  s’era  vittoria,  decretar  fece  sacrificj 
di  ringraziamento  agli  Dei,  e fece  pur  fare  certa  distribu- 
zione di  carni  ad  ogni  tribù.  Poco  in  appresso  poi,  arrivati 
essendo  quelli  che  gli  avanzi  menavano  di  quella  sconfìtta, 
e però  sdegnalo  essendosi  il  popolo,  e chiamalo  avendo  Stra- 
lodo in  giudicio,  egli,  sostenendo  con  impudente  franchezza 
il  tumulto:  « E qual  mai,  disse,  avete  voi  grave  danno  pa- 
li tito  se  passati  avete  due  giorni  giocondamente?  » Tale 
adunque  la  temerità  si  era  di  Stralodo.  Ma  eranvi  pure  al- 
tre cose,  per  usar  la  frase  di  Aristofane,  più  calde  del  fuoco 

• Antico  nome  di  Delfo. 

* Hi  costui  è fatti  menzione  in  Pericle,  T.  I,  § XXIX. 

5 Gli  Ateniesi  comandati  da  Eezionc  furono  sconfitti  presso  quell*  isola  da 
dito  ammiraglio  di  Aotipalro  re  di  Macedonia.  Diodoro  Siculo,  lib.  XVIII. 
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slesso.  Imperciocché  un  ccrt’allro,  superar  volendo  la  villa 
di  questo  medesimo  Stralodo,  esjiose  decreto  che,  ogni 
volta  che  si  portasse  Demetrio  ad  Alene,  ricevuto  vi  fosse 
cogli  stessi  regali  e colle  accoglienze  medesime  che  si  face- 
vano a Cerere  e a Bacco;  e che  quegli  che  in  si  falle  acco- 
glienze sorpassasse  gli  altri  in  isplendidezza  e in  sontuosità , 
avesse  danari  dall’  erario  pubblico,  onde  appendere  un  dono 
agli  Dei  che  nc  conservasse  memoria.  Finalmente  chiama- 
rono col  nome  di  Demelrione  il  mese  clic  chiamato  era  Mu- 
nichione,1  e con  quello  di  Demetriade  la  giornata  ultima  di 
ogni  mese,  e cangiarono  pur  nome  alle  feste  Dionisie,  chia- 
mandole invece  Demetrie. 

IX.  Quindi  però  gli  Dei  con  mollissimi  segni  dinotarono 
il  loro  sdegno.  Conciossiachè  il  peplo,  nel  quale,  come  stalo 
era  decretato,  inlessuli  erano  Demetrio  ed  Antigono  insieme 
con  Giove  e con  Minerva,  nel  mentre  che  portalo  venia  pel 
Ceramico,  investito  fu  da  un  turbine  che  lo  squarciò  a mez- 
zo. Intorno  poi  agli  altari  eretti  in  onore  di  questi  due  per- 
sonaggi spuntò  dal  suolo  una  grande  quantità  di  cicuta, 
quando  questa  per  altro  non  nasce  già  cosi  di  leggieri  nè  in 
molti  luoghi  di  quel  paese.  Di  più,  nel  giorno  della  festa  di 
Bacco  dovettero  intralasciare  la  pompa  a motivo  del  rigido 
ghiaccio  formatosi  allora,  benché  fuor  di  stagione:  e caduta 
una  spessa  brina,  avvenne  che  il  freddo  non  solamente 
aduggiò  le  viti  ed  i fichi  tulli,  ma  guastò  ancora  la  maggior 
parte  delle  biade  eh’ erano  iu  erba:  ond’è  che  Filippide,  il 
quale  nemico  era  di  Stratocle,  fece  in  una  sua  commedia 
questi  versi  contro  di  esso: 

Per  lui  dal  gelo  si  aduggiar  le  viti , 

Per  1*  empietà  di  lui  squarciossi  il  peplo  ; 

Resi  umani  aventi*  ei  gli  onor  divini. 

Quest*  opre  sono,  e non  le  mie  commedie , 

Quelle  che  il  popol  mandano  in  rovina. 

Filippide  amico  era  di  Lisimaco;  e il  popolo  Ateniese  ri- 
portati aveva,  in  grazia  di  esso,  molti  beneficj  da  questo  re: 
e pareva  che  questo  re  medesimo  tenesse  per  un  segno  di 
felice  presagio  il  vederselo  venir  d’ innanzi  nel  mentre  che 

* Corrispondente  il  nostro  Aprile. 
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accingevasi  a qualche  azione  e a qualche  spedizione  militare. 
Di  più  questo  poeta  era  tenuto  pur  . in  credito  e in  estima- 
zione anche  pe’ suoi  costumi,  non  essendo  persona  punto 
molesta,  e punto  non  mostrandosi  affaccendato  ed  ansioso,  se- 
condo l’ uso  dei  cortigiani.  Accarezzandolo  una  volta  Lisi- 
maco amorevolmente  e dicendogli  : « 0 mio  Filippide,  e di 
» quale  delle  cose  mie  li  farò  io  a parte?  » egli  : « Di  qualun- 
» que  tu  vuoi,  risposcgli,  o re,  eccetto  che  dei  tuoi  secreti.» 
A bella  posta  pertanto  abbiamo  noi  voluto  metter  questo  Fi- 
lippide a fronte  di  Stratocle,  perchè  si  vegga  quanto  diverso 
era  un  uomo  di  scena  da  un  uomo  di  ringhiera.  Strano  poi  ol- 
tre misura  e al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  onori  si  fu  l’ essersi 
esposto  decreto  daDromoclide  Sfeltio,  che  intorno  agli  scudi 
da  appendersi  al  tempio  di  Delfo  se  ne  prendesse  l’oracolo 
da  Demetrio.  Io  trascriverò  qui  le  parole  stesse  di  questo  de- 
creto, il  quale  era  tale  : Con  buona  fortuna  piaccia  al  popolo 
di  decretare  che  eletto  sia  un  personaggio  fra  gli  Ateniesi,  il 
quale , portandosi  al  Salvatore  e sacrificando , interrogherà 
poi  lo  stesso  Salvatore  Demetrio,  in  qual  maniera  più  religio- 
sa, più  bella  e più  pronta  possa  il  popolo  dedicare  i suoi  doni: 
è faccia  il  popolo  stesso  lutto  ciò  che  un  tale  oracolo  risponderà. 
Cosi,  prendendosi  giuoco  gli  Ateniesi  di  quest’ uomo,  il  gua- 
starono, quando  per  altro  anche  per  se  medesimo  non  era 
già  di  mente  affatto  sana. 

X.  Ma  nel  mentre  che  si  tratteneva  egli  allora  sfac- 
cendato in  Atene,  sposò  la  vedova  Euridice,  la  quale  discen- 
dea  per  ischialla  dall’antico  Milziade,  c stata  era  maritata  ad 
Ofelta,  re  di  Cirene,  dopo  la  cui  morte  trasportata  erasi  di 
bel  nuovo  ad  Atene.  Gli  Ateniesi  pertanto  ebbero  un  tal  ma- 
trimonio per  una  grazia  c per  un  onore  che  Demetrio  faceva 
alla  loro  città.  Era  per  altro  egli  assai  facile  nei  malrimonj, 
ed  aveva  molte  consorti  ad  un  tempo  stesso,  fra  le  quali  in 
grandissima  estimazione  ed  onore  tenuta  era  Filla,  per  ca- 
gione del  di  lei  padre  Antipatro,  e perchè  stala  era  moglie 
di  Cratero,  che  si  fu  quegli,  fra  tutti  i successori  di  Ales- 
sandro, che  più  cattivar  seppesi  l’affezione  dei  Macedoni.  De- 
metrio mollo  giovane  ancora,  per  quello  che  appare,  per- 
suaso venne  dal  padre  suo  a prender  costei,  che  non  era 
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già  di  un’età  corrispondente  a quella  di  esso,  ma  più  avan- 
zala: e poich’  egli  mal  volentieri  vi  s’ induceva,  raccontasi 
che  il  padre  stesso  gli  disse  all’  orecchia  : 

Ai!  onta  pur  della  natura  è d*  uopo. 

Quando  ciò  d*  util  sia  , prender  contorte  ; 

sostituendo  in  queste  parole  di  Euripide,  con  una  certa  egual 
desinenza,  il  vocabolo  che  significa  dover  prender  consorte  a 
quello  che  significa  dover  servire.1  Di  tale  specie  per  altro  era 
l'onore  in  cui  Demetrio  teneva  Filla  e le  altre  consorti  sue, 
che  non  guardavasi  già  quindi  egli  di  usare  vergognosamente 
con  molte  meretrici  e con  molte  donne  libere;  onde  per 
questa  sua  incontinenza  diffamato  era  sopra  tutti  gli  altri  re 
di  quel  tempo.  Ora,  chiamato  essendo  egli  da  suo  padre  per- 
chè a guerreggiar  se  ne  andasse  contro  Tolomeo  per  la  con- 
quista di  Cipri,  necessario  gli  era  obbedire:  ma  incresccn- 
dogli  altamente  di  dover  abbandonare  la  guerra  ch’ei  faceva 
allora  a prò  della  Grecia,  guerra  ben  più  onesta  e più  lumi- 
nosa, mandò  ad  offerir  danari  a Cleonida,  che  capitano  era 
di  Tolomeo  e presidio  aveva  in  Sicione  e in  Corinto,  accioc- 
ché render  volesse  libere  quelle  città.  Non  avendo  questi  ac- 
cettata l’offerta,  Demetrio,  tolte  seco  le  sue  truppe,  sali  in 
nave  con  tutta  sollecitudine,  e inviossialla  volta  di  Cipri.  A 
prima  giunta  venuto  alle  mani  con  Menelao,  fratello  di  To- 
lomeo, subitamente  lo  vinse.  Sopravvenuto  poi  Tolomeo  con 
poderosa  armata  terrestre  e navale,  cominciarono  eglino  a 
far  minacce  e a tener  discorsi  pieni  di  jatlanza  1’  un  contro 
l’altro,  ordinando  Tolomeo  a Demetrio  che  partir  dovesse 
prima  che  conculcato  ei  venisse  da  tutte  le  truppe  nemiche 
insieme  raccolte;  e dicendo  per  contrario  Demetrio  che  la- 
scialo avrebbe  andar  via  Tolomeo,  quando  questi  promesso 
gli  avesse  di  rimovere  i presidj  da  Sicione  e da  Corinto.  La 
battaglia  pertanto  ch’era  per  farsi  star  faceva  in  grande 
aspettazione  per  1’  incertezza  dell’  evento  non  solamente 
questi  due  personaggi,  ma  tutti  gli  altri  potentati  altresi; 
dovendo  quindi  il  vincitore  non  pure  insignorirsi  di  Cipri  e 
della  Siria,  ma  divenir  ben  tosto  il  più  grande  sovrano  di 
ogni  altro. 

1 Cioè  sostituendo  il  vocabolo  a dou/coriov 
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XI.  Tolomeo  stesso  adunque  inoltravasi  con  cento  e 
cinquanta  navi,  e commissione  diede  a Menelao  di  venirsene 
colle  sue,  xh’ erano  sessanta,  da  Salamina,*  nel  mentre  che 
più  attaccato  fosse  il  conflitto,  a battere  quelle  di  Demetrio 
alle  spalle,  e scompigliarne  cosi  l’ ordinanza.  Ma  Demetrio 
opposte  già  aveva  alle  sessanta  navi  diece  delle  sue  (che 
tante  appunto  bastavano  per  guardare  la  stretta  imboccatura 
del  porto , acciocché  quelle  non  ne  uscissero  fuori).  Ed  egli 
poi,  messe  avendo  in  ordine  le  genti  sue  da  terra,  e aven- 
dole sparse  suipromonlorj  che  sporgevano  in  mare,  s’  avanzò 
con  cento  e ottanta  navi,  e portatosi  a investir  Tolomeo 
con  impeto  e violenza  grande,  lo  rovesciò  a viva  forza,  e 
fuggir  il  fece  con  otto  navi;  queste  sole  rimaste  essendogli 
di  tulle  quelle  che  avea:  perocché  beri  settanta  ne  furono  pre- 
se colle  persone  che  v’  erano  sopra,  e le  altre  perite  erano 
nella  battaglia.  In  quanto  poi  alla  turba  dei  servi,  degli  amici 
e delle  donne,  la  quale  si  stava  al  lido  su  navi  da  carico,  e 
così  pure  in  quanto  alle  armi,  ai  danari  e alle  macchine,  non 
isfuggi  nulla  dalle  mani  di  Demetrio,  ma  prese  egli  ogni 
cosa , c trasse  tutto  al  suo  campo.  In  questa  preda  eravi 
pure  la  celebre  Lamia,  che  stata  era  da  prima  tenuta  in  esti- 
mazione per  l’ arte  che  professava  (imperciocché  sonava 
ella  di  flauto  in  maniera  non  isprcgievole);  ma  in  appresso 
poi  divenuta  era  chiara  anche  per  arte  amatoria;  ed  allora 
però,  quantunque  cominciasse  già  a decadere  la  di  lei  av- 
venenza, seppe  nondimeno  cattivarsi  Demetrio,  che  pur 
era  assai  più  giovane,  e assoggettarselo  interamente  colle 
sue  attrattive,  cosicché  amato  bensì  dall’ altre  donne,  ma 
amante  egli  era  di  costei  sola.  Dopo  questa  battaglia  navale, 
Menelao,  senza  far  più  resistenza  veruna,  diede  Salamina  a 
Demetrio,  e diedcgli  pure  le  navi  c l’armata  sua  terrestre, 
mille  e dugento  cavalli,  e dodicimila  fanti  di  grave  arma- 
tura. Questa  vittoria , che  per  se  medesima  era  cosi  splen- 
dida e illustre,  renduta  fu  ancora  più  bella  dalia  piacevo- 
lezza c benignità  di  Demetrio , il  quale  seppellir  fece  i 
cadaveri  dei  nemici  magnificamente,  e ne  lasciò  andar  quelli 

• Non  già  l'isola  di  Salamina,  ma  uu  porlo  di  questo  nome  nell'isola  di 
Cipro.  • 
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che  stati  erano  presi,  e diede  in  dono  agli  Ateniesi  mille  e 
dugento  armature  trascelle  da  quelle  spoglie.  11  nunzio  che 
egli  mandò  ad  arrecar  la  uovella  della  vittoria  a suo  padre, 
si  fu  Aristodemo  di  Milelo,  uomo  che  in  adulazione  superava 
tutti  gli  altri  cortigiani,  e che  colla  più  grande  di  tutte  le 
adulazioni  preparato  erasi  allora,  per  quanto  appare,  a dar 
risalto  maggiore  a quell’impresa.  Imperciocché,  passato  che 
ei  fu  da  Cipri  in  Siria,  non  volle  già  che  la  sua  nave  si  ac- 
costasse al  lido,  ma  comandato  avendo  che  calate  fossero 
le  ancore,  e che  tutti  si  rimanessero  quivi  fermi  sulla  nave 
medesima,  egli  salito  sopra  di  un  paliscalmo,  usci  fuori  solo, 
e portossi  ad  Antigono,  il  quale  sospeso  e incerto  si  stava 
attendendo  l’esito  della  battaglia,  e con  animo  tutto  agitato, 
come  è ben  conveniente  che  sieno  quelli  che  si  trovano  in 
ansietà  sopra  faccende  di  si  grande  importanza. 

XII.  Allora  però,  udito  avendo  che  sen  veniva  il  messo, 
si  mise  viemaggiormcnte  in  agitazione,  e a gran  fatica  si 
rattenne  egli  In  casa,  inviando  servi  ed  amici  l’un  dopo  l’al- 
tro per  intendere  da  Aristodemo  come  andata  fosse  la  cosa. 
Ma  non  rispondendo  costui  nulla  ad  alcuno  di  loro,  e inol- 
trandosi lentamente,  con  un  volto  sodo  e tutto  taciturno, 
Antigono,  sbigottitosi  al  sommo,  e non  potendo  più  raffre- 
narsi, se  n’andò  fin  sulle  porle  incontro  ad  esso,  il  quale 
seguito  era  da  una  assai  numerosa  turba  di  persone,  che  con- 
correano  alla  reggia.  Aristodemo  pertanto,  come  avvicinato 
si  fu,  stese  la  destra  e gridò  ad  alta  voce:  « Il  ciel  ti  salvi,  o 
>>  re  Antigono:  vinto  abbiamo  noi  in  battaglia  navale  il  re 
» Tolomeo:  abbiamo  in  nostro  intiere  Cipri  e sedici  mila  ol- 
» locento  nemici,  fatti  prigioni.  » £ Antigono:  « Te  pure  il 
» ciel  salvi,  risposegli:  ma,  avendoci  tenuti  cosi  a lungo  in 
» angustia,  ne  pagherai  tu  la  pena:  imperciocché  riporterai 
» più  tardi  la  mancia  della  buona  nuova  arrecataci.  » Quindi 
la  moltitudine  si  mise  allora  la  prima  volta  a dare  con  alte 
acclamazioni  il  nome  di  re  ad  Antigono  e a Demetrio,  e gli 
amici  dello  stesso  Antigono  subitamente  lo  incoronarono;  ma 
egli  mandò  il  diadema  al  figliuolo  Demetrio,  e scrivendogli 
una  lettera,  il  chiamò  re.  Riferite  venendo  tai  cose  agli  Egi- 
ziani, acclamarono  anch’essi  re  Tolomeo,  non  volendo  mo- 
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strare  <1’ essersi  perduti  di  spirilo  per  cagione  di  quella  scon- 
fìtta. Cosi  la  pretensione  di  aver  questo  tilolosi  distese  pure, 
per  effetto  di  emulazione,  agli  altri  successori  di  Alessandro. 
Conciossiachè  cominciò  a portar  diadema  anche  Lisimaco; 
e Seleuco,  dando  udienza  ai  Greci,  si  conteneva  da  re,  sic- 
come fatto  avea  per  lo  addietro  verso  dei  barbari,  Ma  Cas- 
sandro  però,  quantunque  gli  altri  gli  dessero,  e parlandogli 
e scrivendogli,  il  nome  di  re,  segui  a scriver  sempre  le  let- 
tere nella  solila  sua  maniera  di  prima.  L’ aversi  cosi  eglino 
appropriato  questo  titolo  non  fu  già  una  semplice  aggiunta 
di  nome,  e mutazione  d’abito  solamente;  ma  di  più  si  venne 
a destar  quindi  vicmaggiore  animosità  in  quei  personaggi, 
a sollevare  i loro  pensieri,  c a ingenerare  sussiego  e gravità 
nella  maniera  del  trattare  e del  viver  loro;  siccome  appunto 
accade  agli  attori  delle  tragedie,  i quali  insieme  col  vesti- 
mento cangiano  pure  il  passo  e la  voce  e il  modo  di  starsi  a 
sedere  e di  accoglier  quelli  che  lor  si  presentano.  Quindi 
pure  divenner  eglino  più  rigidi  anche  nel  gastigare,  levata 
avendo  essi  dall’  assoluta  autorità  loro  quella  certa  dissimu- 
lazione che  da  prima  in  molte  cose  rendevali  più  benigni  e 
più  mansueti  verso  dei  sudditi.  Tanto  ebbe  di  potere  una  pa- 
rola sola  di  un  adulatore,  e tanto  produsse  cangiamento  nel 
mondo.  Sollevatosi  Antigono  a maggiori  speranze  per  le  cose 
fatte  da  Demetrio  intorno  a Cipri,  mosse  tosto  contro  di  To- 
lomeo conducendo  ei  medesimo  le  truppe  da  terra,  e facendo 
che  Demetrio  gli  costeggiasse  a lato  con  grossa  flotta  na- 
vale. 

XIII.  Qual  poi  fosse  per  essere  l’esito  di  queste  cose,  lo 
rilevò  Medio,  amico  di  Antigono,  per  una  visione  eh’  egli 
ebbe  dormendo.  Imperciocché  gli  parve  di  vedere  Antigono, 
che  con  tutto  l’esercito  suo  contendesse  nel  corso  del  doppio 
stadio,  e che  in  principio  vi  si  portasse  con  velocità  e ga- 
gliardi, ma  che  a poco  a poco  gli  mancassero  poscia  le  forze, 
e finalmente,  come  data  ebbe  la  volta  addietro,  affatto  inde- 
bolito fosse  e tutto  anelante,  cosicché  a gran  fatica  potesse 
riaversi.  Di  falli,  incontrate  avendo  egli  per  terra  <li  molte 
angustie,  mentre  Demetrio  pure,  correndo  pericolo  di  venir 
sospinto  dalla  tempesta  e dà  grandi  marosi  in  siti  privi  di 
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porto  e difficili,  a perder  ebbe  molte  delle  sue  navi,  se  ne 
tornò  addietro  senza  aver  nulla  operalo.  Aveva  egli  allora 
poco  meno  di  ottani’ anni,  e più  per  essere  corpulento  e pe- 
sante che  per  cagione  della  vecchiezza  sua  riuscendogli 
malagevole  il  venir  trasportato  nelle  spedizioni  militari,  scr- 
vivasi  in  esse  del  figliuolo,  il  quale,  e per  la  felice  fortuna 
sua  e per  l’esperienza  che  avea,  dirigeva  ottimamente  le  più 
importanti  faccende.  Nè  Antigono  si  crucciava  già  punto  in 
vederlo  dedito  alle  delizie,  alle  sontuosità  e alle  crapule:  im- 
perciocché nella  pace  Demetrio  vivea  bensì  licenziosamente 
c con  petulanza,  e quando  disoccupato  era,  si  abbandonava 
tutto  con  somma  rilassatezza  ai  piaceri;  ma  nelle  guerre  poi 
sobrio  e temperato  era  al  par  di  quelli  che  sortita  abbiano 
dalla  natura  l’indole  più  modesta.  Raccontasi  che,  essendo 
già  noto  come  Lamia  poteva  moltissimo  sopra  il  di  lui  ani- 
mo, Antigono,  nel  mentre  che  bacialo  venia  da  esso’,  il  quale 
ritornato  erasi  da  paese  straniero,  gli  disse  ridendo:  « Tu  li 
» avvisi,  o mio  figliuolo,  di  baciare  ora  Lamia.  » Cosi  pure 
trattenuto  essendosi  una  volta  in  gozzoviglie,  e infingendosi 
presso  suo  padre  d’essere  stato  tormentalo  da  una  certa  flus- 
sione: « Io  1’  ho  udito,  risposegli  Antigono,  ma  questa  flus- 
» sione  fu  ella  di  vin  di  Taso  o di  quel  di  Chio?  » Un’  altra 
volta  pure,  udito  avendo  lo  stesso  Antigono  che  Demetrio  era 
infermo,  se  ne  andò  a ritrovarlo,  e in  sulle  porte  incontrossi 
con  nno  dei  di  lui  bagascioni.  Entralo  però  dentro  e postosi 
a sedere  accanto  al  figliuolo,  gli  toccò  la  mano;  e dicendo 
questi  che  pur  allora  andata  gli  era  via  la  febbre  : « Per  ve- 
v rilà,  risposegli  esso,  l’ho  io  incontrata  appunto  sulle  por- 
li te,  mentre  se  ne  partiva.  » Antigono  adunque  comportava 
cosi  mansuetamente  questi  difetti  di  Demetrio  in  grazia  delle 
altre  illustri  azioni  ch’egli  tacca.  Conciossiachù  gli  Sciti  nelle 
beverie  loro  e nell’ebbrezza  percolonoe  sonar  fanno  i nervi 
degli  archi,  quasi  per  richiamare  e rinvigorire  il  loro  animo 
discùtilo  dalla  voluttà;  ma  Demetrio,  dandosi  adatto  quando 
alle  cose  di  piacere  e quando  alle  serie,  e intendendo  all’une 
o all’ altre  separatamente,  non  era  già  punto  men  abile  e di- 
ligente ne’ preparativi  della  guerra:  anzi  egli  si  mostrava 
capitano  ancor  migliore  neH’allestire  l’armata  che  nell’ usar- 
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la,  volendo  che  in  abbondanza  vi  fossero  tulle  quelle  cose 
ch’esser  poteano  di  bisogno,  e insaziabile  essendo  nel  cercare 
la  magnificenza  intorno  alla  struttura  delle  navi  e delle  mac- 
chine, e nell’osservarle  e disaminarle  con  qualche  buon  gusto. 
Imperciocché,  essendo  egli  per  natura  ingegnoso  e contem- 
plativo, non  rivolgeva  già  la  inclinazione  che  aveva  per  le 
belle  arti  a cose  di  giuoco  e a divertimenti  inutili,  come  fanno 
altri  re,  i quali  o sonano  di  flauto,  o dipingono,  o lavorano 
nel  torno. 

XIV.  Eropo  il  Macedone,1  quando  disoccupato  era,  pas- 
sava il  tempo  in  far  picciole  tavole  e picciole  lucerne.  Ed  Ai- 
talo il  Filometore  coltivava  le  erbe  che  servono  alla  farmacia, 
seminando  e piantando  nei  reali  suoi  orti  non  solamente  l’io- 
sciamo  e 1’  elleboro,  ma  la  cicuta  altresì,  l’aconito  e il  do- 
ricnio,  e facendo  sua  occupazione  il  conoscere  i succhi  eie 
frulla,  e il  raccoglierle  in  tempo  opportuno:  e i re  poi  dei 
Parti  si  gloriavano  d’ incavare  eglino  stessi  e di  aguzzare  le 
punte  ai  loro  strali.  Ma  in  quanto  a Demetrio,  anche  le  ap- 
plicazioni sue  nelle  arti  basse  e triviali  aveano  del  reale,  e la 
maniera  con  cui  eseguiva  i lavori  suoi,  mostrava  grandio- 
sità, spiccando  in  essi,  insieme  colla  diligenza  e coll’ affezione 
che  in  tali  arti  ei  metteva,  certa  elevatezza  d’ingegno  e di 
spirilo,  cosicché  degni  appariano  non  solo  della  mente  e delle 
dovizie,  ma  della  mano  pure  di  un  re:  imperciocché  perla 
grandezza  loro  restar  facea  sorpresi  anche  gli  amici,  e per 
la  loro  bellezza  dilettava  perfino  i nemici  medesimi.  E tutto 
questo  si  è dello  più  assai  con  verità  che  con  esagerazione. 
E di  fatto  i suoi  nemici  guardando  stavano  con  ammirazione 
le  di  lui  navi  a quindici  e a sedici  ordini  di  remi,  mentre 
passar  le  vedeano  lungo  le  loro  terre:  e quelle  sue  macchine 
chiamate  elepoli*  erano  di  spettacolo  a queglino  stessi  che 
assediali  veniano,  come  testificano  i fatti  medesimi.  Concios- 
siaché  Lisimaco,  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  re  nemico  era 
di  Demetrio , e posto  erasi  in  ordinanza  per  andar  contro  ad 
esso  che  assediava  Soli  di  Gilicia,  mandò  a fargli  istanza  che 

i Eropo  II,  decimoquinlo  re  di  Macedonia  della  stirpe  dei  Temenidi,  il 
quale  s*  impadroni  del  regno  uccidendo  Oreste  suo  pupillo,  e fratello  di  Archelao  II* 

9 Vale  a dire  conquistatrici  di  città,  + 
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mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine  e fargli  vedere  le  sue  navi 
andar  per  mare;  nel  che  stalo  essendo  compiaciuto  da  De- 
metrio, come  vedute  ebbele,  tutto  pieno  di  meraviglia  par- 
tissi. Ed  i Kodiani , i quali  per  lungo  tempo  stati  erano  asse- 
diali da  lui,  sciolta  che  ebbe  egli  poscia  la  guerra,  gli 
domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine,  per  avere  una 
memoria  e della  di  lui  possanza  e del  loro  proprio  valore.  In- 
quanto poi  al  guerreggiare  contro  di  questi  llodiani,  ciò  egli 
faceva  perch’ erano  essi  alleati  di  Tolomeo:  e accostò  alle 
loro  mura  la  più  grande  delle  sue  elepoli,  la  di  cui  base  era 
quadrangolare,  e ogni  lato  aveva  in  fondo  quarant’otlo  cu- 
biti di  larghezza,  e sessantasei  no  aveva  di  altezza;'  e fatta 
era  in  modo  che  questi  lati  piegavano  l’ uno  verso  l’ altro, 
cosicché  la  cima  di  questa  macchina  più  stretta  riuscia  della 
base.  Al  di  dentro  pertanto  separata  era  da  pavimenti  che 
vi  formavano  molle  stanze,  o aperta  aveva  la  fronte  dalla 
[•arte  dei  nemici;  ed  eravi  ad  ogni  stanza  una  finestra;  e fuor 
di  tali  finestre  ogni  maniera  scagliavasi  di  saettarne,  piena 
essendo  di  uomini  esperti  in  combattere  cou  qualunque  fog- 
gia di  armi.  Perchè  poi  non  piegavasi  nè  vacillava  punto  nel 
moversi,  ma  stando  ritta  sopra  la  base  sua  e in  equilibrio 
senza  far  rimbalzo  veruno,  inoltravasi  con  istridore  e con 
forza  grande,  veniva  quindi  ad  essere  di  sbigottimento  agli 
animi,  e nel  tempo  stesso  di  una  certa  gioconda  comparsa 
agli  occhi  di  quelli  che  la  miravano.  Per  quella  guerra  furono 
recate  ad  esso  da  Cipri  anche  due  corazze  di  ferro,  Putta  e 
l’altra  delle  quali  pesava  quaranta  mine.  E volendo  Zoilo, 
che  n’era  P artefice,  far  vedere  con  ostentazione  quanto  forti 
fossero  e resistenti,  ordinò  che  in  distanza  di  venlisei  passi 
avventato  fosse  in  una  di  esse  uno  strale  dalla  catapulta;  il 
che  fatto  essendosi , non  si  ruppe  già  punto  il  ferro , ma  re- 
slovvi  appena  una  leggiera  graffiatura,  come  di  uno  stilo  da 
scrivere.  Questa  corazza  portata  era  da  Demetrio  stesso,  e 
l’altra  da  Aldino  Epirola,  personaggio  bellicosissimo  fra 

• Diodoro  Siculo  descrive  particolarmente  questa  macchina  (lib.  XX)  e le 
attribuisce  45  cubili  di  larghezza  per  ogni  lato  della  base,  e 90  di  altezza.  Narra 
inoltre  che  avea  nove  piani,  e che  era  sostenuta  da  quattro  ruote  massiccio  dt 
8 cubiti  di  diametro. 
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quanti  erano  con  questo  principe,  e robustissimo;  cosicché 
egli  solo  usava  armatura  del  peso  di  due  talenti, 1 dove  gli  al- 
tri usavanla  del  peso  di  uno.  Costui  rimase  poi  ucciso  com- 
battendo in  Rodi  presso  al  teatro. 

XV.  Difendendosi  pertanto  i Rodiani  validamente,  De- 
metrio, quantunque  far  non  potesse  nulla  di  considerabile, 
pure  ostinossi  in  voler  combattere  contro  di  loro,  perchè, 
stale  essendogli  inviate  da  Filla  sua  moglie  lettere,  vesti  e 
coperte,  avevano  eglino  presa  la  nave  e mandala  a Tolomeo 
con  lutto  quello  che  in  essa  trovavasi;  nè  imitata  in  ciò  ave- 
vano la  gentilezza  degli  Ateniesi,  i quali,  colti  avendo  i pro- 
cacci di  Filippo  che  guerreggiava  contro  di  loro,  lessero 
bensi  le  altre  lettere,  ma  non  apersero  già  quella  che  scritta 
gli  veniva  da  Olimpia,  e gliela  mandarono  cosi  suggellata 
com’era.  Ciò  nulla  ostante,  benché  Demetrio  altamente  punto 
fosse  per  un’ offesa  si  fatta,  non  soffri  già  di  vendicarsi  con 
eguale  affronto  contro  dei  Rodiani  medesimi,  che  pure  gliene 
porsero  ben  tosto  opportuna  occasione.  Imperciocché  portò  il 
caso  che  appunto  in  allora  Protogene  Caunio  dipingesse  ai 
Rodiani  la  figura  di  Jaliso:  onde,  presa  avendo  Demetrio  in 
un  certo  sobborgo  quella  tavola,  che  quasi  terminata  era, 
mandarono  i Rodiani  un  araldo  a pregarlo  che  perdonar  vo- 
lesse a quell’opera  e non  guastarla;  ed  ei  rispose  che  abbru- 
ciale avrebbe  più  presto  le  immagini  del  proprio  suo  padre, 
che  un  sì  squisito  e faticoso  lavoro  dell’ arte:  perocché  dicesi 
che  Protogene  spese  seti’ anni  a compiere  quella  pittura:  e 
raccontasi  che  Apellc  restò  si  fattamente  attonito  in  rimi- 
rarla, che  rimase  lunga  pezza  senza  voce,  e alla  fine  sciamò: 
« Oh  grande  faticai  oh  ammirabil  lavoro!  » Pur  disse  ben 
anche  non  esservi  quelle  grazie,  per  le  quali  le  proprie  sue 
dipinture  toccavano  il  cielo.  Questa  pittura  poi  fu  trasportala 
a Roma  in  uno  stesso  ammasso  colle  altre,  e peri  finalmente 
quivi  consumata  dal  fuoco.8  Ora,  resistendo  tuttavia  i Ro- 
diani a quella  guerra,  e cercandosi  da  Demetrio  un  pretesto 
di  poter  decorosamente  rimanersene,  intervenutivi  gli  Ate- 

* Circa  ICO  libbre. 

3 Questo  incendio  debb*  essere  posteriore  ai  tempi  di  Plinio  j eh’  egli  dice 
espressamente  : Jaly  sus  qui  est  Homo;  dica  tu  s in  tempio  Paci s tic . 
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niesi,1  conciliarono  le  cose  con  questo  patto,  che  i ilodiani 
guerreggiassero  unitamente  a Demetrio  e ad  Antigono,  cc- 
oellochè  contro  di  Tolomeo.  Gli  stessi  Ateniesi  poi  chiama- 
vano in  loro  soccorso  Demetrio  contro  di  Cassandra,  che 
assediava  la  loro  città:  c Demetrio,  andatosene  là  con  tre- 
cento c trenta  navi  e con  numerosa  quantità  di  pedoni , non 
solamente  scacciò  Cassandra  dall’Attica,  ma  incalzato  aven- 
dolo fino  alle  Termopile  e quivi  sconfitto,  prese  Eraclea,  che 
gli  si  diede  spontaneamente:  c passarono  pure  sotto  di  lui  ben 
seimila  Macedoni.  Nel  ritornarsene  poi  addietro,  andava  egli 
rimettendo  in  libertà  i Greci  di  qua  dalle  Termopile,  c fece 
suoi  alleati  i Dcozj,  e soggiogossi  i Cenerei:  e impadronitosi 
di  File  e di  Panalto,  propugnacoli  dell’Attica  nei  quali  Cas- 
sandra posta  avea  guernigione,  li  reslitui  agli  Ateniesi:  onde 
questi,  benché  da  prima  profuso  avessero  in  abusare  ogni 
maniera  di  onore  verso  Demetrio,  pure  trovar  seppero  anche 
allora  nuovi  modi  |»er  adularlo.  Imperciocché  gli  assegnarono 
per  suo  soggiorno  la  parte  di  dietro  del  Partenone  :*  e quivi 
egli  dimorava  : e diceasi  che  accolto  avealo  in  ospizio  Minerva 
medesima,  quantunque  non  foss’  egli  ospite  molto  onesto,  nè 
avesse  quella  modestia  che  si  conviene  albergando  presso  una 
vergine. 

XVI.  Per  verità,  inteso  avendo  una  volta  il  padre  suo 
che  Filippo,  il  quale  era  pur  suo  figliuolo,  fermato  erasi  ad 
albergare  in  una  casa  picciola  dove  stavano  tre  giovani  donne, 
egli  non  ne  fece  già  parola  alcuna  con  esso,  ma  chiamato 
a se  in  di  lui  presenza  chi  l’ inspczione  aveva  sopra  gli  al- 
loggi: « E tu,  dissegli,  non  trarrai  mio  figliuolo  da  un’ abi- 
li lazione  si  angusta?  » Ma  Demetrio,  a cui  face»  pur  di 
mestieri  rispettare  Minerva,  se  non  per  altra  cagione,  al- 
meno come  sua  sorella  più  attempala  (perocché  cosi  voleva 
etili  che  chiamata  fosse),  contaminò  quella  rocca  con  tante 
insolenze  e dissolutezze  usale  con  fanciulli  c con  donne  di 
condizione  libera,  che  parca  che  quel  luogo  fosse  del  tutto 
puro  e mondo  in  allora  eh’  ei  vi  sfogava  le  sue  libidini  con 
Criside,  con  Lamia,  con  Demone  e con  Anticira  meretrici. 

• O piuttosto  gli  Etòli,  come  dire  Dindoni. 

51  Tempio  della  Vergine,  cioè  di  Minerva. 
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Le  altre  sue  disonestà  pertanto  non  è bene  il  manifestamente 
qui  riferire  in  riguardo  al  decoro  di  quella  città;  ma  ben 
merita  di  non  esser  taciuta  la  virtù  e la  modestia  di  Démo- 
dé. Era  questi  un  giovinetto  che  non  aveva  ancor  barba, 
nè  rimase  già  ignoto  a Demetrio,  avendo  un  sopprannome 
che  testificava  la  di  lui  avvenenza;  imperciocché  appellato 
era  Démodé  il  bello.  Questo  Démodé  adunque,  non  essen- 
dosi lasciato  vincere  da  veruno  di  quelli  che  con  molte  of- 
ferte e minacce  il  tentavano,  risolse  finalmente  di  ritirarsi 
dalle  palestre  e dal  ginnasio,  e di  quando  in  quando  se  n’an- 
dava a lavarsi  in  un  bagno  privato.  Ciò  rilevato  avendo  De- 
metrio, e avendo  collo  il  tempo  opportuno,  il  sorprese  quivi 
tutto  solo.  Ma  il  fanciullo,  comprendendo  la  necessità  nella 
quale  trovavasi  in  quella  solitudine,  levato  via  il  coperchio 
della  caldaia,  balzò  d’ un  salto  nell’acqua  bollente,  e cosi 
peri,  soffrendo  un’indegna  sciagura,  ma  pensando  in  ma- 
niera ben  degna  della  patria  sua  e della  sua  bdlezza.  E non 
fece  già  come  quel  Cleenelo  figliuolo  di  Cleomedonte,  il 
quale,  maneggiandosi  per  liberare  il  padre  dalla  condenna- 
gione  di  cinquanta  talenti,  e presentate  però  avendo  al  po- 
polo lettere  scritte  da  Demetrio,  venne  quindi  non  pure  a 
far  vergogna  a se  stesso,  ma  a mettere  in  iscompiglio  anche 
la  città:  conciossiachè  questa  assolse  bensì  Cleomedonte;  ma 
nel  tempo  medesimo  decretò  che  alcuno  dei  cittadini  non 
potesse  presentar  mai  più  lettera  da  parte  di  Demetrio. 

XVII.  Poiché  Demetrio  però,  ciò  udito  avendo,  noi 
comportava  con  moderazione,  ma  ne  mostrava  grande  ri- 
sentimento,  gli  Ateniesi  allora,  intimoritisi,  non  solamente 
rimossero  quel  decreto,  ma  inoltre  punirono  quelli  che  pro- 
posto e che  spalleggiato  l’aveano,  altri  colla  morte,  altri 
coll’esilio.  E di  più  fatto  fu  invece  un  altro  decreto,  dal 
quale  determinavasi  che  tutto  ciò  che  si  ordinasse  dal  re 
Demetrio,  dovesse  esser  tenuto  dal  popolo  degli  Ateniesi  per 
cosa  santa  in  riguardo  agli  Dei,  e giusta  in  riguardo  agli 
uomini.  Dello  però  essendosi  da  uno  dei  personaggi  di  pro- 
bità che  Stratocle,  il  quale  esposta  avea  una  tale  determi- 
nazione, era  un  pazzo,  Democare  il  Lacedemonio1  disse:» 

1 Correggi  col  Dacier  ed  altri,  Democare  di  Leucoma,  ebe  era  della  tribù 
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« Pazzo  veramente  sarebbe,  se  pazzo  e’  non  fosse;  » peroc- 
ché questo  Slralocle  molto  si  avvantaggiava  cql  mezzo  del- 
l’adulazione. Ma  Dernocare,  accusato  in  giudieio  per  aver 
cosi  detto,  bandito  fu.  Di  tal  modo  operavano  sii  Ateniesi 
quando  leneasi  che  liberati  fossero  dalla  guernigìone,  e che 
si  godessero  libertà.  Demetrio,  passato  quindi  nel  Pelopon- 
neso, poiché  alcuno  dei  nemici  non  gli  facea  resistenza,  ma 
tutti  sen  fuggivano  e abbandonavano  le  città,  a se  trasse 
tutto  il  paese  che  Atte1  si  chiama,  e 1!  Arcadia,  eccettuatene 
le  due  città  d’Argo  e di  Manlinea:  e liberò  Sicionc  c Corinto 
con  aver  dati  cento  talenti  a quelli  che  le  presidiavano.  In 
Argo  poi,  mentre  correva  la  solennità  di  Giunone,  sopran- 
tendeva  egli  stesso  ai  certami,  e festeggiando  insieme  coi 
Greci,  sposò  in  quell’ occasione  Deidamia  figliuola  di  Eacidc 
re  dei  Molossi,  c sorella  di  Pirro.  Indotti  avendo  poscia  i 
Sicionj  a trasportarsi  in  un  altro  luogo  presso  la  loro  città,  li 
persuase  a edificarne  ivi  quella  eh'  è presentemente  da  loro 
abitata;  e cangiar  facendo  a una  tal  città  insieme  col  sito 
anche  il  nome,  la  chiamò  Demelriade  invece  di  Sicione. 
Nella  dieta  universale  tenuta  nell’Istmo,  dove  perciò  con- 
corse una  quantità  grande  di  uomini,  fu  egli  dichiarato  ca- 
pitano della  Grecia,  come  già  per  lo  addietro  Filippo  e Ales- 
sandro, dei  quali  ei  si  tenea  molto  da  più,  insuperbito  per 
la  presente  sua  fortuna  e per  lo  stalo  poderoso  nel  quale  si 
trovava.  E per  verità  Alessandro  non  levò  mai  ad  alcuno 
degli  altri  re  questo  titolo,  nè  appellò  mai  se  medesimo  re 
dei  re,  quantunque  e dominio  c nome  di  re  avess’  egli  dato 
a molti  altri.  Ma  Demetrio,  beffeggiando  e deridendo  quelli 
che  davano  un  si  fatto  nome  ad  altri  fuorché  a suo  padre  ed 
a se  medesimo , volentieri  ascoltava  coloro  che  nelle  beve- 
rie faceano  libamenli  a Demetrio  re,  a Seleuco  comandante 
'degli  elefanti,  a Tolomeo  capitano  delle  navi,  a Lisimaco 
guardiano  del  tesoro  e ad  Agatocle  Siciliano,  governatore 


Leonlide  in  Atene.  Plutarco  stesso,  o chi  sia  l’autore  delle  Vite  dei  X Oratori 
scrive  che  « Demostene  ebbe  una  sorella,  che  fu  maritata  a Lache  di  Leucoma , 
c da  lui  ebbe  Demorare.  >» 

i Questo  nome , comune  a molte  contrade  marittime,  serve  ad  indicare  la 
rosta  orientale  del  Peloponneso. 
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delle  isole.  Riferite  venendo  ai  re  queste  cose,  gli  altri  tutti 
se  ne  ridevano:  ma  Lisimaco  altamente  crucciavasi  che  De- 
metrio il  tenesse  per  eunuco:  imperciocché  questi  re  so- 
lcano per  ordinario  aver  degli  eunuchi  per  custodi  dei  loro  te- 
sori. Lisimaco  però  gli  era  nemico  sopra  di  ogni  altro,  e 
motteggiandolo  intorno  ai  di  lui  amori  con  Lamia,  diceva 
che  allora  per  la  prima  volta  avea  egli  veduta  una  meretrice 
uscir  fuori  della  scena  tragica:  e per  lo  contrario  Demetrio 
diceva  che  quella  sua  meretrice  più  modesta  era  della  Pene- 
lope di  Lisimaco. 

XY11I.  Avviandosi  poi  dal  Peloponneso  alla  volta  di 
Alene,  scrisse  anticipatamente  che,  come  giunto  vi  fosse, 
volea  essere  iniziato  subito  in  tutti  i misteri,  e tulli  appren- 
derli dai  più  piccioli  fino  ai  più  grandi,  eh’ erano  quelli  del- 
l’inspezione;1  la  qual  cosa  non  era  lecita,  nè  stata  era  fatta 
mai  per  lo  addietro,  ma  i piccioli  si  praticavano  nel  mese 
Anteslerione,  e i grandi  in  quello  di  Boedromione;*  e alcuno 
ammesso  non  era  all’inspezione  se  non  dopo  scorso  un  anno 
almeno 3 da  che  stato  fosse  inizialo  nei  misteri  piccioli.  Let- 
tesi dagli  Ateniesi  le  lettere,  Pitodoro  il  fiaccolifero  fu  il 
sólo  che  osò  contraddire,  ma  senza  ottener  però  nulla.  Im- 
perciocché, per  avviso  proposto  da  Stratocle,  decretarono 
che  il  mese  Munichionc,  in  cui  allora  si  trovavano,  chiamalo 
e reputato  fosse  l’ Anteslerione;  e quindi  iniziarono  Demetrio 
nei  piccioli  misteri  con  quelle  cerimonie  che  si  facevano  in 
Agra,  ed  indi,  facendo  di  bel  nuovo  che  lo  stesso  mese  di 
Munichionc  passasse  dall’  Anlesterione  ad  essere  il  Boedro- 
mione,  fecero  pure  in  esso  le  altre  cerimonie,  ammettendo 
Demetrio  anche  all'  inspezione.  Ond’è  che  Filippide  motteg- 
giò Stratocle  in  quel  verso  che  dice,  parlando  di  lui:  . ' 

Ei  che  l'anno  restrinse  ad  un  sol  mese. 

E in  quanto  poi  all' abitazione  assegnata  a Demetrio  nel’ 
tempio  di  Minerva,  dice: 

Tenea  la  rocca  per  ostello  pubblico, 

* Vedi  Alcibiade , T.  I , § XVIII,  pag.  4-56,  nota  t. 

3 Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi  Fcbbrjió-Marzo  od  Ottobre,  c quello 
chequi  appresso  si  nomina  corrisponde  al  nostro  Aprilo. 

3 L’intervallo  ordinario  era  di  cinque  anni. 
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E introduci*:!  tamliraccha  ad  una  vergine. 1 

Fra  tutte  poi  le  nequizie  e le  trasgressioni  «Ielle  leggi,  che 
commesse  allor  furono  in  quella  città, '«licesi  essere  stato  so- 
pra tutto  «li  rincrescimento  agli  Ateniesi  che,  avendoli  egli 
incaricati  di  raccorre  subitamente  c di  somministrargli  «lu- 
gento  e cinquanta  talenti,  fattasi  la  riscossione  con  tutta 
fretta  e con  un  rigore  inesorabile,  com’ei  veduto  ebbe  questa 
somma  d’argento  insieme  unita,  disse  che  data  fosse  a La- 
mia c alle  altre  meretrici  che  stavano  con  essa,  perché  si 
comperassero  degli  astersivi,  onde  pulirsi;  imperciocché  si 
tennero  aggravati  quei  cittadini  più  dall’  obbrobrio  che  «lal- 
l’esb«>rso,  c da  tali  parole  più  che  dall’azione  nunlesinua. 
Alcuni  per  altro  raccontano  che  ciò  fu  da  lui  praticato  coi 
Tessali,  e non  già  cogli  Ateniesi.  Oltre  di  <|ucsta  riscossione 
pertanto,  volendo  Lamia  imbandire  una  cena  al  re,  riscosse 
pur  danaro  di  proprio  suo  arbitrio  da  molti  : c quella  cena  fu 
si  celebre  per  la  magnificenza  e sontuosità,  che  descritta 
venne  da  Linceo  di  Samo.  Per  la  qual  còsa  anche  uno  dei 
poeti  comici  leggiadramente  e con  verità  chiamò  Lamia  col 
nome  di  Elopoli.  * E Democare  da  Soli  chiamava  Demetrio 
una  fola,'1  perchè  aveva  egli  pur  la  sua  lamia.  Essendo  costei 
favorita  ed  amata  cosi  «la  Demetrio,  venne  a destar  quindi 
gelosia  ed  invidia  non  pur  nelle  consorti  dello  stesso  Deme- 
trio, ma  nei  «li  lui  amici  altresi.  Andati  pertanto  essendo  al- 
cuni suoi  personaggi  per  ambasciadori  a Lisimaco,  questi, 
in  tempo  che  disoccupalo  era,  mostrò 'ad  essi  profonde  cica- 
trici nelle  cosce  e nelle  braccia  fattegli  dalle  unghie  di  un 
leone:  e narrava  loro  il  combattimento  che  costretto  fu  so- 
stenere con  una  tal  fiera,  insieme  colla  quale  stato  era  egli 
rinchiuso  per  commissione  del  re  Alessandro.  Gli  ambascia- 
dori  però,  datisi  allora  a ridere , gli  risposero  che  anche  il 


» Cosi  traduce  il  Pompei:  ma  il  greco  dice  alla  Vergine,  ttj  ìlaf&cvw, 
che  è troppo  più  forte.  Ccntofanti , Discorso  sulla  Letteratura  Greca , p.  ovili. 

3 Macchina  già  descritta  di  sopra,  cosi  delta  dal  prendere  che  si  facea  con 
essa  e smantellar  le  città. 

5 Allude  alle  fole  che  si  raccontavano  ai  fanciulli,  nelle  quali  si  faceano  per 
lo  più  entrar  le  Lamie  ; fantasmi  in  forma  di  donne  che  dicessi  mangiassero  i 
fanciulli  medesimi. 
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re  loro  portava  nel  collo  i morsi  di  una  Aera  terribile,  la 
quale  era  Lamia. 

XIX.  E fu  al  certo  cosa  ammirabile  che,  mostrato  es- 
sendosi già  da  principio  mal  contento  di  Filla,  per  esser  ella 
d’ un’ eia  non  corrispondente  alla  sua,  siasi  lasciato  poi  così 
vincer  da  Lamia,  e seguito  abbia  ad  amarla  per  si  lungo 
tempo,  quand’era  di  già  auch’cssa  appassita.  Demone  però, 
la  quale  soprannominata  era  Mania, 1 mentre  Lamia  nel 
tempo  della  cena  sonava  il  flauto,  interrogar  sentendosi 
da  Demetrio:  « E che  te  ne  pare?  — Che  ella  sia  vecchia, 
» risposegli,  o re.  » E di  bel  nuovo  poi,  messa  che  fu  in 
tavola  la  treggea,  dicendo  egli  alla  stessa  Demone:  « Vedi  tu 
» quante  cose  mi  manda  Lamia?  — Di  maggiori  ancora,  ri- 
» spose  quella,  te  ne  manderebbe  mia  madre,  se  tu  volessi 
» dormir  pure  con  lei.  » Intorno  a Lamia  si  fa  pur  menzione 
di  quanto  ella  disse  contro  il  decantato  giudicio  di  Boccori. 
Imperciocché,  innamorato  essendosi  un  certo  giovane  in 
Egitto  di  una  meretrice  appellata  Tonide,  la  quale,  per 
compiacere  altrui,  prentendcva  una  somma  di  danaro  assai 
grande,  ed  indi  sembrato  essendogli  in  sogno  di  trovarsi  con 
lei,  e avendo  cosi  spenta  l’ardente  sua  brama,  Tonide  ci- 
tollo  in  giudicio  perchè  le  dovesse  pagar  le  mercede.  Boc- 
cori però,  udite  avendo  le  di  lei  istanze,  comandò  che  il 
giovane,  mettendo  in  un  vaso  tutto  l’argento  che  ella  pre- 
tendeva, il  raggirasse  qua  e là  colla  mano,  cosicché  ne  an- 
dasse a cader  l’ombra  sulla  meretrice,  inferir  quindi  volen- 
do, esser  l’immaginazione  un’ombra  della  verità.  Ma  Lamia 
non  reputava  giusto  un  si  fatto  giudicio;  perocché  l’ombra 
appagato  non  aveva  nella  meretrice  il  desio  dell’  argento , 
quando  per  contrario  il  sogno  aveva  appagata  la  brama  del 
giovane  amante.  E questo  basti  in  quanto  a Lamia.  Ora  le 
avventure  e le  azioni  di  lui,  del  quale  parliamo,  trasportano 
il  racconto  quasi  da  una  scena  comica  ad  una  tragica.  Con- 
ciossiachè,  cospirando  insieme  tutti  gli  altri  re  controdi  An- 
tigono, e unite  avendo  in  un  solo  corpo  tutte  le  loro  forze, 
Demetrio  parti  dalla  Grecia,  c unitosi  al  padre  che  in 


> Cioè  pazza. 
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quella  guerra  portavasi  con  più  di  ardore  che  non  si  conve- 
niva all’età  sua,  prese  viemaggiormenle  coraggio  ancor  egli. 
E sembra  pertanto  che  Antigono,  se  ceduto  avesse  in  alcune 
picciole  cose  e rallentata  quella  troppa  sua  avidità  di  regna- 
re, si  sarebh’ei  conservata  sempre  e lasciata  avrebbe  al 
figliuolo  la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri;  ma  essendo  per 
natura  uomo  fiero  e superbo,  ed  aspro  nelle  parole  non  men 
che  nei  fatti,  disgustò  ed  irritò  molti  personaggi  giovani  e 
potanti:  e anche  intorno  alla  lega  ed  alleanza,  eh’  essi  fatto 
avevano  allora,  diceva  ch’egli  con  un  sasso  e collo  schia- 
mazzo sbaragliati  e dispersi  gli  avrebbe,  non  altrimenti  che 
stormo  di  uccelli  che  a depredar  vadano  i seminati.  Condu- 
ceva egli  più  di  settantamila  pedoni,  diecimila  cavalli  e set- 
tantacinque  elefanti;  e sessantaquattromila  pedoni  aveano  i 
di  lui  nemici,  cinquecento  cavalli  di  più  di  quelli  che  aveva 
egli,  quattrocento  elefanti,  e cento  venti  carri. 

XX.  Quando  i nemici  giunti  furono  in  di  lui  vicinanza, 
tal  mutazione  si  fece  nella  di  lui  mente,  che  fu  più  presto 
un  diffidare  delle  sue  speranze  che  un  cangiarsi  di  propo- 
sito. Conciossiachè,  stato  essendo  solito  di  mostrarsi  altero 
nei  cimenti  e pieno  di  brio,  e di  usar  voce  alta  e parole  ar- 
roganti, e spesse  volte  pure  di  motteggiare  e di  dire  una 
qualche  facezia  ridicola  mentre  erasi  per  venire  alle  mani, 
ostentando  cosi  la  fermezza  sua  e il  dispregio  in  che  aveva 
i nemici,  allora  per  contrario  vedeasi  andar  per  lo  più  taci- 
turno e pensoso;  e inoltre  mostrò  il  figliuolo  alla  soldate- 
sca, e in  faccia  ad  essa  dichiarollo  suo  successore.  Ma  ciò 
che  recava  a tutti  maggior  meraviglia  si  fu  l’abboccarsi 
eh’  ei  fece  nel  suo  padiglione  da  solo  a solo  con  lui , avendo 
egli  avuto  costume  di  non  tener  mai  ragionamenti  secreti 
neppur  col  figliuolo  medesimo;  ma  di  deliberare  fra  se  stesso 
in  privato,  e dando  poi  i suoi  ordini  palesemente,  mettere 
in  uso  i suoi  proprj  consigli.  Raccontasi  però  che  Demetrio, 
essendo  ancor  giovinetto,  domandò  a suo  padre  quando  si 
avessero  a levare  le  tende,  e che  il  padre  gli  rispose  con 
isdegno:  a Sei  tu  forse  in  ansietà  per  timore  di  esser  tu  il 
» solo  che  non  senta  la  tromba?  » Allora  pertanto  abbattuti 
vernano  gli  animi  loro  anche  da  indizj  di  tristo  presagio. 
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Imperciocché  parve  a Demetrio  che  gli  si  presentasse  in 
sogno  Alessandro  splendidamente  armato,  il  quale  gli  chie- 
desse qual  fosse  il  segno  eh’  erano  essi  per  dare  della  batta- 
glia; e che,  avendogli  ei  risposto:  «Giove  e la  vittoria,  — 
» Io  dunque,  gli  disse  Alessandro,  passerò  ora  ai  nemici: 
» perocché  essi  mi  accoglieranno.  » E Antigono,  uscendo 
fuori,  quando  già  in  ordinanza  metteasi  la  falange,  inciampò 
in  tal  modo,  che  cadde  lutto  boccone,  percolendo  colla 
faccia  in  terra  e restandone  assai  mal  concio;  e levatosi  po- 
scia, e inalzate  le  mani  verso  del  cielo,  chiese  agli  Dei  o 
la  vittoria,  o una  morte  subitanea  prima  della  sconfìtta.  At- 
taccatasi la  battaglia,  Demetrio,  avendo  seco  la  maggior 
parte  dei  soldati  a cavallo  e i più  prodi,  si  fece  addosso  ad 
Antigono,  figliuolo  di  Scleuco,  e con  sommo  valore  combattè 
fino  a mettere  in  fuga  i nemici:  ma  dato  essendosi  ad  inse- 
guirli per  effetto  di  un’  arroganza  e di  un’  ambizione  intem- 
pestiva, a guastar  venne  la  sua  vittoria.  Imperciocché,  ri- 
tornandosi poi  addietro,  non  potè  egli  unirsi  più  coi  pedoni, 
entrati  essendo  gli  elefanti  dei  nemici  tramezzo.  Quindi  Se- 
leuco,  veggendo  la  falange  di  Antigono  spogliata  della  ca- 
valleria, non  la  investi  già;  ma  la  spaventava  col  tenersi  in 
atto  di  pur  investirla,  e raggirandosele  intorno  dava  intanto 
campo  ai  nemici  stessi  di  passare  dalla  sua  parte:  e ciò  per 
appunto  addivenne:  perocché,  separata  essendosene  dal  resto 
delja  falange  una  gran  quantità,  passò  volontariamente  sotto 
di  lui:  e gli  altri  poi  volti  furono  in  fuga.  Portandosi  però 
molli  contro  di  Antigono,  e detto  venendo  ad  esso  da  alcuni 
di  quei  ch’orano  con  lui  : « Questi,  o re,  movono  contro  di  le,  » 
— « E quale  altro  scopo,  rispose,  hanno  eglino,  fuori  appunto 
» che  me?  ma  ben  verrà  Demetrio  a soccorrermi.»  E stando 
tuttavia  in  questa  speranza,  e guardando  intorno  se  pur 
vedeva  il  figliuolo,  cadde  egli  finalmente  sotto  un  nembo  di 
saettarne  che  avventato  gli  fu.  Tutti  gli  altri  seguaci  ed 
amici  suoi  Io  abbandonarono;  il  solo  Torace  Larisseo  si  fu 
quegli  che  rimase  accanto  al  di  lui  cadavere.  Terminatasi 
cosi  la  battaglia,  i re  vincitori,  dividendo  tutto  il  dominio 
di  Antigono  c di  Demetrio,  come  un  gran  corpo,  se  ne  di- 
stribuirono le  parti;  e si  divisero  pure  le  provincie  di  quei  due 


Digitized  by  Googte 


DEMETRIO.  221» 

persoti  augi,  le  quali  per  lo  addietro  state  erano  dei  vincitori 
medesimi. 

XXI.  Ora  Demetrio,  ruggendo  con  cinquemila  Tanti  e 
quattromila  cavalli,  se  n’andò  con  tutta  velocità  ad  Efeso, 
dove  credeasi  da  lutti  ch’egli,  che  penuriava  il  danaro, 
non  Tosse  per  astenersi  dallo  spogliare  il  tempio:  ma  anzi, 
perchè  temeva  che  ciò  non  facessero  i suoi  soldati,  si  levò 
di  là  subitamente,  e a navigar  prese  alla  volta  della  Grecia, 
fondate  avendo  negli  Ateniesi  le  maggiori  speranze  che  gli 
restavano.  Imperciocché  aveva  già  egli  per  avventura  la- 
sciate appo  loro  e le  navi  e le  ricchezze  sue  e la  stessa 
sua  moglie  Deidamia,  c non  si  avvisava  di  poter  ritrovare 
altrove  più  sicuro  rifugio  a prò  degli  affari  suoi  che  nella 
benevolenza  degli  Ateniesi.  Quindi  è però  che,  nel  mentre 
che  s’afTrettava  in  quel  viaggio,  incontrato  essendosi,  presso 
alle  Cicladi,  negli  ambasciadori  di  Atene,  i quali  gli  fecero 
istanza  che  si  tenesse  lontano  dalla  loro-  città,  per  essersi 
decretato  dal  popolo  di  non  ricevere  alcuno  dei  re,  c fecergli 
pur  sapere  che  Deidamia  stata  era  mandala  a Mcgara,  or- 
revolmenle  per  altro  e con  quel  decoroso  accouqmgnamento 
che  le  si  conveniva,  egli  s’ infiammò  allora  talmeutc  di  col- 
lera che  usci  fuori  di  se  medesimo;  quantunque  comportata 
pur  avesse  con  facilità  1’  altra  sua  disavventura,  e in  un  si 
fatto  cangiamento  di  cose  non  si  fosse  mai  dato  a divedere 
d’ animo  basso  ed  ignobile.  Ma  il  vedersi  cosi  deluso  dagli 
Ateniesi  contro  l’ aspettazione  sua,  e il  restar  convinto  che 
quella  benevolenza,  che  da  loro  gli  si  mostrava,  in  effetto 
poi  vana  era  e tìnta,  gli  fu  assai  doloroso.  Per  verità  il  più 
tristo  argomento  ( per  quello  che  appare  ) della  benevolenza 
dei  popoli  verso  dei  re  e dei  potentati  si  è 1’  eccesso  degli 
onori  a questi  conferiti;  dei  quali  onori  consistendo  tutto  ii 
bello  nella  volontà  di  quelli  appunto  che  li  conferiscono,  n'av- 
viene che  il  timore  dubitar  faccia  della  sincerità  dei  mede- 
simi: perocché  gli  stessi  onori  già  si  decretano  e da  quelli 
che  temono  e da  quelli  che  amano.  Per  la  qual  cosa  i prin- 
cipi più  assennali  riguardando  non  già  le  statue,  né  le  di- 
pinture, nè  le  apoteosi,  ma  piuttosto  le  opere  e le  imprese 
lor  proprie,  o si  fidano  di  (ali  dimostrazioni,  come  di  veri 
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segni  di  onore,  o ne  diffidano,  come  di  cose  provenienti  da 
necessità  : o di  fatto  spesse  volte  i popoli , nel  tempo  mede- 
simo che  pure  onorano , odiano  coloro  che  senza  moderazione 
e con  troppo  eccesso  ricevono  tali  onori  malgrado  dei  popoli 
stessi. 

XXII.  Demetrio  adunque,  pensando  allora  d’essere  gra- 
vemente offeso  dagli  Ateniesi,  ma  non  potendo  però  vendi- 
carsi, mandò  a far  modestamente  sue  querele  cogli  stessi 
Ateniesi,  e a chiedere  che  restituite  gli  fossero  le  sue  navi, 
fra  le  quali  ve  n’ era  una  che  tredici  ordini  aveva  di  remi; 
e come  ricovrale  ebbele,  navigò  oltre  infino  all’Istmo;  e 
ridotti  veggendo  a cattivo  partito  gli  affari  suoi  (conciossia- 
chè  i di  lui  presidj  già  scacciali  veniano  da  ogni  parte,  ed 
ogni  luogo  si  dava  sotto  ai  nemici),  lasciato  nella  Grecia 
Pirro,  egli  salpò,  e invios9i  alla  volta  del  Chersoneso:  e 
malmenando  il  dominio  di  Lisimaco,  venne  a far  con  ciò 
che  si  avvantaggiassero  i soldati  suoi  e che  sen  rimanessero 
con  esso  lui,  i quali  cominciarono  quindi  a rinfrancarsi,  e a 
divenir  di  bel  nuovo  tali  da  non  essere  dispregiati.  Lisimaco 
poi  trascurato  era  in  quell’occasione  dagli  altri  re,  perch’ei 
si  mostrava  non  punto  più  moderalo  di  Demetrio,  ma  ben 
più  formidabile  per  esser  più  poderoso.  Non  molto  dopo,  Se- 
leuco  mandò  a chiedere  in  isposa  a Demetrio  la  di  lui  figliuola 
Stratonica,  che  nata  gli  era  da  Filla,  quantunque  lo  stesso 
Seleuco  avesse  già  dalla  Persiana  Apama  il  figliuolo  Antioco; 
avvisandosi  che  le  facoltà  sue  sufficienti  fossero  anche  a 
molli  suoi  successori,  e che  gli  fosse  di  mestieri  strignere 
parentela  con  Demetrio;  tanto  più  che  vedea  eh’  anche  Lisi- 
maco si  prendeva  le  due  figliuole  di  Tolomeo,  una  per  se 
e l’ altra  per  Agatocle  figliuolo  suo.  Ora  il  divenir  parenti 
di  Seleuco  fu  per  Demetrio  un’ avventura  eh’  ei  non  avrebbe 
sperala  giammai  : e tolta  però  seco  la  fanciulla,  navigò  con 
tutte  le  sue  navi  in  Siria.  Necessario  gli  fu  nel  viaggio  non 
pur  di  approdare  ad  altri  luoghi,  ma  di  toccare  ancor  la 
Cilicia,  la  quale  tenuta  era  da  Plistarco,  e stata  era  ad  esso 
assegnala  dai  re,  dopo  la  sconfitta  di  Antigono.  Questo  Pli- 
starco era  fratei  di  Cassandro;  e credendo  che  il  suo  paese 
danneggiato  fosse  dal  discendere  che  in  esso  faceva  Deme- 
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trio,  e volendosi  richiamare  con  Scleuco  medesimo,  perchè 
senza  il  consenso  degli  altri  re  facess’  egli  alleanza  col  lor 
cornane  nemico,  s’incamminò  a lai. 

XXIII.  Ciò  sentito,  Demetrio  se  n’  andò  tosto  dal  mare 
a Quinda,  dove,  trovato  avendo  che  v’ erano  ancora  mille  e 
dugento  talenti  dei  danari  del  padre  suo,  se  li  tolse,  e sol- 
lecitamente tornatosi  addietro,  con  tutta  velocità  fece  vela: 
e dopo  esserglisi  presentata  in  cammino  Villa , sua  moglie, 
gli  venne  incontro  Seleuco  presso  ad  Orosso:1  e le  acco- 
glienze, eh’  essi  allora  si  fecero,  furon  sincere,  lontane  da 
ogni  sospetto,  e veramente  reali.  Fu  il  primo  Seleuco  a con- 
vitare nel  campo  sotto  del  suo  padiglione  Demetrio;  e De- 
metrio pure  accolse  poi  Seleuco  in  quella  sua  nave  a tredici 
ordini  di  remi:  e quindi  s’ intcrlenevano  insieme,  insieme 
trattavano  e passavano  l’ intere  giornale  senza  custodi  e 
senz’  armi,  fintanto  che  Seleuco,  tolta  Stratonica,  se  ne 
tornò  con  {splendida  pompa  in  Antiochia.  Demetrio  allora 
occupò  la  Cilicia,  e mandò  sua  moglie  Filla  al  di  lei  fratello 
Cassandro  a sciorre  le  accuse  che  apposte  gli  avea  Plislarco. 
In  questo  mentre  Deidamia,  portata  essendosi  ad  esso  dalla 
Grecia,  dopo  non  lungo  tempo  che  si  fu  con  lui,  se  ne  mori 
per  non  so  quale  infermità:  e quindi,  divenuto  essendo  egli, 
col  mezzo  di  Seleuco,  amico  di  Tolomeo,  pattuito  fu  che 
sposasse  ei  Tolemaide,  figliuola  di  Tolomeo  stesso.  Questi  i 
tratti  furono  che  usò  da  prima  Seleuco,  pieni  veramente  di 
gentilezza  e di  umanità:  ma  pretendendo  poi  che  Demetrio, 
per  una  certa  quantità  di  danaro,  gli  cedesse  la  Cilicia,  ed 
indi,  perchè  non  potea  persuadernelo,  chiedendogli  tutto 
acceso  di  collera  Tiro  e Sidone,  parve  allora  ch’ei  violento 
fosse,  e che  facesse  cosa  dura  ed  indegna,  mentre,  esten- 
dendo già  egli  il  suo  dominio  dagl’  Indi  fino  al  mar  della 
Siria,  si  mostrava  tuttavia  cosi  necessitoso  e mendico,  che 
per  due  città  travagliar  voleva  un  personaggio  eh’  era  suo 
suocero,  e che  stalo  era  cosi  maltrattato  dalle  vicende  della 


> Nella  Siria  non  v’  eklte  mai  ritta  di  questo  nome.  Quindi  il  Lukin  ekltc 
ragione  di  sostituirvi  Rosso,  città  marittima  della  Siria  stessa , e da  Strattone  col- 
locata fra  Isso  e Seleucia. 
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fortuna;  rendendo  in  tal  modo  buona  testimonianza  a Pla- 
tone, il  quale  esortava  quelli  che  vogliono  veracemente  esser 
ricchi,  a non  ingrandir  già  le  sostanze,  ma  a diminuire  la 
lor  cupidigia;  come  sia  per  trovarsi  mai  sempre  in  povertà 
ed  in  angustie  chi  non  mette  freno  al  desiderio  di  avere. 
Demetrio  pertanto  non  isbigolti  punto;  ma  dicendo  che 
quand’  anche  stato  fosse  vinto  in  ben  mill’  altre  battaglie, 
come  in  quella  dell’  Ipso,  non  si  sarebbe  indotto  giammai 
ad  esser  pago  che  Seleuco  gli  fosse  genero  ad  un  lai  prezzo, 
forlificatc  tcnca  quelle  città  coi  presidj.  Sentilo  poi  avendo 
che  Lacare,  colta  l’opportunità  che  gli  Ateniesi  erano  in 
sedizione,  sottomessi  gli  aveva  alla  sua  tirannide,  entrò  in 
isperanza  di  poter  facilmente,  comparito  ch’ei  fosse  là, 
impadronirsi  della  città  loro. 

XXIV.  Traversò  adunque  il  mare  con  una  gran  flotta 
senza  incontrar  pericolo  alcuno:  ma  costeggiando  poi  l’At- 
tica, assalilo  fu  da  tale  tempesta  che  perder  gli  fece  la  mag- 
gior parte  delle  navi  e una  quantità  di  gente  non  picciola. 
Salvato  egli  essendosi,  cominciò  quindi  a guerreggiare  al- 
quanto contro  degli  Ateniesi:  ma  veggendo  che  non  potea 
nulla  eseguire,  mandò  persone  a mettere  di  bel  nuovo  in- 
sieme un’altra  flotta;  e intanto  passò  egli  nel  Peloponneso, 
dove,  postosi  ad  assediare  Messene,  corse  gran  rischio  nel 
dar  assalto  a quelle  mura;  perocché  percosso  fu  nella  faccia 
da  uno  strale  di  catapulta,  il  quale  per  la  mascella  gli  pe- 
netrò lino  in  bocca.  Risanato  ch’ei  si  fu  e ricovrale  ch’ebbe 
alcune  città  che  ribellate  si  erano,  invase  novamente  l’At- 
tica: e impadronitosi  quivi  di  Eleusine  e di  Ramnunle,  de- 
vastando andava  il  paese:  e presa  avendo  una  certa  nave 
carica  di  frumento,  il  quale  condotto  era  agli  Ateniesi,  im- 
piccar fece  il  mercatante  e il  piloto.  Per  la  qual  cosa  spa- 
ventali essendosi  lutti  gli  altri  e lenendosi  lontani  da  Atene, 
assalita  fu  questa  città  da  una  grandissima  fame;  ed  oltre 
la  fame  a patir  ebbe  penuria  anche  delle  altre  cose,  di  modo 
' che  un  mediano  di  sale  valeva  quaranta  dramme,  ed  un 
moggio  di  frumento  ne  valeva  trecento.  Picciol  conforto  re- 
carono agli  Ateniesi  cento  e cinquanta  navi,  che  veder  si 
fecero  presso  ad  Egina,  mandale  ad  essi  in  aiuto  da  Tolo- 


DEMETRIO. 


233 

meo;  perocché,  venute  essendone  poi  a Demetrio  molte  dal 
Peloponneso  e molte  da  Cipri,  cosicché  tulle  insieme  rac- 
coltesi formavano  un  numero  di  ben  trecento,  quelle  di  To- 
lomeo se  ne  fuggirono;  ed  indi  si  sottrasse  pur  anche  il 
tiranno  Lacare,  abbandonando  la  città.  (ìli  Ateniesi  allora, 
quantunque  decretata  avessero  da  prima  la  morte  contro 
chiunque  facesse  parola  di  pace  c di  riconciliazione  con  De- 
metrio, aprirono  tosto  le  porte  che  più  vicine  erano  ad 
esso,  c gli  mandarono  ambasciadori , non  già  perché  si 
aspettassero  da  lui  veruna  clemenza,  ma  per  essere  a ciò 
necessitati  dall'indigenza;  nella  quale,  fra  gli  altri  molli 
infelici  casi  che  avvennero,  se  ne  racconta  pur  questo  che. 
cioè,  un  padre  ed  un  figliuolo  giaccano  in  una  medesima 
stanza,  tenendosi  gin  adatto  per  Spacciali,  c che,  caduto 
essendo  giù  dal  tetto  un  topo  morto,  eglino,  come  veduto 
l’ ebbero,  balzarono  su  e si  diedero  a combatter  fra  loro  due 
per  averlo.  E narrano  gli  storici  che  anche  il  filosofo  Epicuro 
nutricò  i suoi  discepoli  con  fave,  che  con  esso  loro  ei  di- 
stribuiva numerandole. 

XXV.  Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  stato,  Deme- 
trio, entrato  in  essa,  e dato  ordine  che  tutti  si  dovessero 
unir  nel  teatro,  munì  e cinse  d’ armi  la  scena,  c circondò 
il  pulpito  d’uomini  astati;  ed  ei  giù  disceso,  come  appunto 
gli  attori  tragici,  per  le  vie  che  movono  dai  di  sopra,  non 
si  tosto  cominciò  a parlare , che  fece  che  gli  Ateniesi , i 
quali  s’ erano  allora  viepiù  sbigottiti,  liberi  finalmente  re- 
stassero d'ogni  timore.  Imperciocché,  usato  non  avendo 
egli  tono  forte  di  voce,  nè  asprezza  veruna  di  parole,  ma 
leggermente  e amichevolmente  querelato  essendosi,  ricon- 
ciliossi  con  loro,  e lor  diede  centomila  medinni  di  frumento, 
e ristabilì  quei  magistrati  che  più  cari  erano  al  popolo.  Ora, 
comprendendo  l’ oratore  Droinoclide  che  il  popolo,  per  effetto 
di  giubilo,  era  lutto  inteso  a far  onore  a Demetrio  con  ac- 
clamazioni d’ogni  maniera,  e che  si  studiava  di  superare 
quelle  lodi  che  date  gli  veniano  dalla  ringhiera  per  bocca 
dei  concionatori,  propose  determinazione  che  dato  fosse  in 
mano  del  re  Demetrio  il  Pireo  e Munichia.  Approvata  es- 
sendosi una  tale  determinazione  coi  voli,  Demetrio  allora 
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mise  di  proprio  suo  arbitrio  un  presidio  nel  Museo,1  accioc- 
ché il  popolo  non  levasse  ancora  orgogliosamente  il  capo,  e 
noi  tenesse  occupato  in  altre  brighe.  Assoggettatisi  cosi  gli 
Ateniesi,  volse  tosto  la  mira  sopra  di  Lacedemoni:  e vinto 
avendo  iu  battaglia  e fugato  il  re  Archidamo,  che  venuto 
era  ad  opporsegli  presso  Manlinea , entrò  in  Laconia,  g com- 
battè di  bel  nuovo  sotto  Sparta  medesima; dove,  fatti  avendo 
prigionieri  cinquecento  dei  nemici,  e dugento  avendone  uc- 
cisi, parca  già  che  fosse  per  aver  subito  in  sua  mano  quella 
città,  che  fino  a quei  tempi  non  era  mai  stata  presa.  Ma  la 
fortuna,  per  quello  che  appare,  non  apportò  mai  si  grandi 
e repentini  cangiamenti  in  verun  altro  re;  nè  mai  in  altre 
faccende  mostrossi  ora  picciola  e or  grande,  divenendo  ora 
umile  di  chiara  e luminosa  che  era,  ed  or  per  contrario 
poderosa  di  debile  e abietta.  Perlochè  narrasi  ch’egli  stesso, 
nelle  sue  vicende  peggiori,  dicea  verso  la  Fortuna  colle  pa- 
role di  Eschilo: 

L*  esser  mi  desti,  e par  vegli  or  distruggermi.  * 

Imperciocché,  allora  che  le  cose  gli  s’incamminavano  cosi 
prosperamente  a vantaggio  dell’impero  e della  possanza  sua, 
recata  gli  fu  nuova  che  Lisimaco  tolte  gli  aveva  le  città 
dell’Asia,  e che  Tolomeo  impadronito  si  era  di  Cipri,  trat- 
tane la  sola  città  di  Salamina,  la  quale  per  altro  tenuta  era 
in  assedio  colla  madre  e coi  figliuoli  suoi,  ivi  colti.  Pure  la 
fortuna  sua,  come  appunto  quella  donna  presso  di  Archiloco, 

Meditando  fallare,  acqua  con  1’ una , 

£ con  quell’  altra  man  foco  portava  : 

e dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemoni  con  si  duri  e 
spaventevoli  avvisi,  subitamente  gli  recò  altre  speranze  di 
nuove  e grandi  imprese,  per  una  si  fatta  occasione. 

XXVI.  Poiché,  morto  essendo  Cassandro,  il  maggiore 
dei  di  lui  figliuoli  chiamato  Filippo,  dopo  aver  non  lungo 
tempo  regnato  sopra  i Macedoni,  morto  era  ancor  egli,  gli 
altri  due  vennero  in  dissensione  fra  loro  : e avendo  Antipa- 
tro,  che  1’  uno  era  di  essi,  uccisa  Tessalonica  madre  sua, 
l’altro  chiamò  in  soccorso  Pirro  dall’ Epiro,  e Demetrio  dal 

' Collina  presso  la  cittadella  d’ Alene,  nella  quale  Museo  soleva  cantare 
le  sue  poesie,  ed  ove  fu  sepolto.  Vedi  Pausania,  lib.  I,  cap.  XXV. 


Digitized  by  Google 


DEMETRIO. 


935 

Peloponneso.  Pirro  prevenne  nell’andarvi  Demetrio,  e tolta 
avendosi  una  gran  parte  di  Macedonia  in  ricompensa  del 
soccorso  eh’ ei  dava,  divenia  già  formidabile  colla  sua  vici- 
nanza ad  Alessandro,  ch’era  quegli  che  chiamato  lo  avea. 
Essendosi  poi  anche  Demetrio,  come  ricevute  n’  ebbe  le 
lettere,  messo  in  cammino  a quella  volta  coll’armata  sua, 
il  giovane,  intimoritosi  ancora  più  in  riguardo  a questo  per 
la  di  lui  dignità  e per  1’  estimazione  nella  quale  tenuto  era, 
gli  andò  incontro  presso  Dio,  e cortesemente  salutollo,  e 
ferodi  molte  dimostrazioni  di  affetto,  ma  nello  stesso  tempo 
gli  disse  che  gli  affari  suoi  più  non  abbisognavano  punto 
della  di  lui  presenza.  Quindi  nacquero  vicendevoli  sospetti 
in  fra  di  loro;  e andando  Demetrio  a cena  dal  giovane,  da 
cui  stato  era  invitato,  avvertito  fu  da  alcuno  che  gli  si  tra- 
mavano insidie,  come  già  concertato  fosse  di  ucciderlo  nel 
convito.  Egli  su  questo  non  si  costernò  punto;  ina  rallen- 
tato alquanto  il  cammino,  diede  ordine  ai  suoi  capitani  di 
tener  la  milizia  sull’ armi,  c ai  serventi  e a tutti  gli  altri 
della  sua  comitiva  (i  quali  erano  assai  più  di  quei  di  Ales- 
sandro) di  entrare  unitamente  ad  esso  lui  nel  convito,  c ivi 
trattenersi  presso  di  lui,  Gnch’ei  levato  si  fosse.  Alessan- 
dro ed  i suoi,  ciò  veggendo,  s’intimorirono  in  modo  che 
non  osarono  di  accingersi  all’ allentalo;  e Demetrio,  infin- 
gendosi di  non  aver  disposizione  di  bere,  se  ne  andò  via 
prestamente.  Il  giorno  j>oi  dopo  diede  ordine  che'levate  fos- 
sero le  tende,  dicendo  che  sopravvenuti  gli  erano  dei  nuovi 
affari,  e pregava  Alessandro  che  volesse  averlo  per  iscusato 
se  troppo  presto  parlivasi:  promettendogli  che  un’altra  volta 
se  ne  rimarrebbe  seco  più  lungamente,  quando  avesse  più 
agio.  Rallegravasi  però  Alessandro,  supponendo  che  non 
per  nimistà,  ma  di  buona  voglia,  si  parliss’egli  da  quel 
paese,  e accompagnollo  fino  in  Tessaglia.  Giunti  in  Larissa, 
di  bel  nuovo  invilaronsi  vicendevolmente  a convito,  tra- 
mandosi pur  tuttavia  reciproche  insidie;  e il  voler  appunto 
trainarle  fu  principalmenlente  la  cagione  per  cui  Alessandro 
si  espose  a rimaner  superalo  da  Demetrio.  Conciossiachè, 
non  volendo  egli  tenersi  custodito,  per  non  insegnar  pure  a 
Hemelrio  di  custodire  anch’ei  se  medesimo,  prevenuto  fu, 
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mentre  ritardava  ad  eseguire  il  disegno  suo  per  maggiore 
opportunità,  acciocché  questi  scampar  non  potesse  da  quanto 
gli  si  macchinava  contro.  Chiamato  adunque  a cena  da  De- 
metrio, vi  andò:  ma  essendosi  poi  Demetrio  levato  nel 
tempo  della  cena,  Alessandro,  impauritosi,  levossi  ancor 
egli  e tenea  dietro  a Demetrio  stesso  verso  le  porte;  c arri- 
vato poi  questi  sulle  porle  medesime,  dove  si  stavano  le  .t 
guardie  sue,  disse  queste  sole  parole  : « Uccidi  chi  mi  se- 
» guila;»  ed  usci  fuori.  Alessandro  però  fu  trucidalo  allora 
da  esse  insieme  con  quei  di  lui  amici  che  dar  gli  voleano 
soccorso,  uno  dei  quali  raccontasi  che  mentre  venia  scan- 
nalo dicesse,  averli  Demetrio  prevenuti  di  un  giorno  solo. 
Quella  notte  pertanto,  come  possiamo  immaginarci,  piena 
fu  di  tumulto.  La  mattina  poi  i Macedoni  (i  quali  in  grande 
costernazione  si  stavano,  e le  forze  temeano  di  Demetrio) 
non  veggendosi  assalire  da  alcuno,  ma  veggendo  anzi  che 
Demetrio  mandava  loro  a dire  eh’  egli  abboccar  voleasi  con 
essi,  c produrre  sue  discolpe  intorno  a ciò  che  aveva  fatto, 
cominciarono  a confortarsi , e deliberarono  di  accoglierlo 
cortesemente.  Come  andato  si  fu  egli  a loro,  non  gli  fu 
punto  mestieri  di  tener  lungo  ragionamento;  ma  poiché  già 
odiavano  Antipatro  che  uccisa  aveva  la  propria  sua  madre; 
e non  avevano  allora  altro  miglior  personaggio,  acclamarono 
essi  Demetrio  re  loro,  c toltolo  in  lor  compagnia,  lo  con- 
dussero in  Macedonia.  Un  tal  cangiamento  non  fu  di  dispia- 
cere neppure  a quei  Macedoni  che  rimasti  erano  a casa,  e 
che  ricordavano  pur  sempre  e ahbominavano  le  iniquità  com- 
messe da  Cassandro  contro  il  già  morto  Alessandro  Magno. 

E se  rimaneva  ancora  in  .essi  qualche  rimembranza  della 
moderazione  del  vecchio  Antipatro,  il  frutto  di  questa  pure  si 
raccoglica  da  Demetrio,  per  esser  egli  marito  di  Pilla,  dalla 
quale  avea  un  figliuolo  eh’  esser  gli  dovea  successore  nel 
regno,  e ch’era  già  adulto,  c militava  in  allora  sotto  del 
padre. 

XXVII.  Mentre  aveva  egli  quivi  una  fortuna  si  pro- 
spera e si  luminosa , ebbe  pur  nuova  che  la  moglie  e i figliuoli 
suoi  stati  erano  messi  in  libertà  da  Tolomeo,  il  quale  inoltre 
dati  loro  avea  dei  regali,  e aveali  molto  onorati.  Ebbe  pari- 
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mente  avviso  che  la  figliuola  sua,  la  quale  siala  era  maritata 
a Seleuco,  sposala  crasi  con  Antioco,  figliuolo  ili  Seleuco 
stesso,  e stala  era  dichiarata  regina  dei  barbari  che  sono  «il 
di  sopra.  Imperciocché  Antioco  innamoratosi  di  Slratonica, 
la  quale  era  giovane  e avea  già  un  figliuolo  da  Seleuco,  Iro- 
vavasi  ridotto  in  cattivo  stalo,  e mollo  sforzavasi  per  con- 
trastare ad  una  si  fatta  passione.  Finalmente  condcnnando 
pur  se  medesimo,  e ben  veggendo  che  desiderava  cose  mal- 
vage, che  preso  era  da  un  male  irrcmcdiabile,  e ch’eragli 
tolto  il  poter  far  uso  di  buon  raziocinio , cercava  maniera  di 
uscire  di  vita  e di  venir  meno  lentamente,  trascurando  ogni 
coltura  del  proprio  suo  cori»,  c astenendosi  dal  mangiare 
con  far  mostra  d’essere  travagliato  da  una  non  so  qual  ma- 
lattia. Non  fu  malagevole  al  medico  Erasislrato  l’accorgersi 
come  era  egli  innamorato:1  ma  conghiellurare  noti  potendosi 
così  di  leggieri  chi  fosse  la  persona  amata,  e volendo  il  me- 
dico venirne  pur  in  chiaro,  si  tratteneva  continuo  nella  di 
lui  stanza:  c quando  vi  entrava  un  qualche  fanciullo  o una 
qualche  donna  avvenente,  osservando  stava  la  faccia  di  An- 
tioco, e considerava  i moli  del  corpo  e quelle  parti  che  più 
alte  sono  a ricever  impressione  a norma  degl’interni  rivolgi- 
menti dell’animo.  Come  vide  adunque  che  all’entrare  degli 
altri  si  rimaneva  Antioco  nello  stato  medesimo,  e che  all’en- 
trar  poi  di  Strulonica,  la  quale  spesse  volle  vi  andava  e da  se 
sola  e in  compagnia  di  Seleuco,  avvenivano  in  lui  tutti  que- 
gli effetti  che  provava  Saffo,  reprimenlodi  voce,  rossore  in- 
focato, cclissamenlo  di  occhi,  subito  sudore,  ineguaglianza 
e tumulto  nei  polsi:  e alla  fine,  rimanendo  l’animo  a viva 
forza  vinto  e superato,  perplessità,  stupore  e pallidezza;  ben 
quindi  raziocinò  Erasislrato,  con  deduzione  convenevole,  es- 
sere il  figliuolo  del  re  innamorato  della  matrigna , e voler 
sofferire  lino  alla  morte,  senza  farne  parola:  ma  lo  stesso 
Erasislrato  pensava  pure  essere  troppo  dura  cosa  il  disco- 
prire e manifestare  quest’amore.  Ciò  nulla  ostante,  confi- 

« Di  storielle  consimili  a questa  se  ne  trovano  molle  ori  nostri  novellieri: 
certo  non  sono  lutto  vere,  ma  non  c da  credere  clic  siaoo  tutte  false  ; e forse 
questa,  ch,'fe  qui  narrata  da  Plutarco,  ed  è attcstata  anche  da  altri  storici,  diede 
nascimento  a tutte  1*  altre. 
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dando  nella  benivoglienza  di  Seleuco  verso  il  figliuolo,  si 
pose  una  volta  al  cimento,  e gli  disse  che  il  male  dèi  giovane 
non  era  altro  che  amore,  ma  un  amore  eh’ essere  non  poteva 
appagato,  e però  irremediabile.  Rimasto  Seleuco  sbalordito 
in  sentir  ciò,  interrogollo,  come  un  tale  amore  irremedia- 
bile fosse  : ed  Erasistrate  : « Perché,  gli  rispose,  innamo- 
» rato  egli  è di  mia  moglie.  » E Seleuco  allora:  « E dunque 
» lu,dissegli,  essendomi  amico,  non  cederesti  tua  moglie  al 
» figiiuol  mio;  e ciò  in  tempo  che  vedi  pericolare  in  lui  solo 
» ogni  nostra  cosa?  » Ed  il  medico:  « No,  risposegli:  peroc- 
» che  noi  faresti  neppur  tu  stesso,  che  pur  gli  sei  padre, 
» quando  invaghito  foss’ei  di  Stratonica.  » E Seleuco:  «Oh 
» cosi,  segui  a dire,  avvenisse,  o amico,  che  alcuno  degli  Dei 
» o degli  uomini  rivolgesse  tosto  la  di  lui  passione  verso  di 
» questa,  com’io  rilascerei  di  buona  voglia  anche  il  regno 
» stesso  per  la  premura  che  ho  per  Antioco  ! » Dette  avendo 
Seleuco  queste  parole  con  una  somma  commozione  e con 
molte  lagrime,  il  medico,  stesagli  la  destra,  gli  disse  che 
punto  non  abbisognava  ei  di  Erasislrato:  conciossiacbè,  es- 
sendo ei  medesimo  e padre  e marito  ere,  in  quell’occasione 
stato  pur  sarebbe  un  ottimo  medico  per  la  salute  della  sua 
casa.  Quindi  Seleuco,  convocata  una  dieta  generale,  espose, 
com’era  suo  volere,  e avea  già  determinalo  di  dichiarare  An- 
tioco re  e Stratonica  regina  di  tutte  le  provincic  al  di  sopra, 
e di  fare  che  si  sposassero  insieme;  alle  quali  nozze  ei  cre- 
deva che  il  figliuolo  suo,  ch’era  solilo  di  obbedirgli  e di  as- 
soggellarsegli  in  tutte  le  cose,  non  fosse  per  contrastar  punto. 
Che  se  poi  sua  moglie  mostrasse  difficoltà  in  fare  una  tal 
cosa  non  approvata  dalle  leggi,  egli  pregava  gli  amici  che 
volessero  insegnarle  e persuaderla  di  tenere  per  bello  e giusto 
tutto  ciò  che  aggradisca  al  re  e che  sia  vantaggioso.  Per 
questa  cagione  adunque  dicono  essersi  fatto  il  maritaggio  di 
Antioco  e di  Stratonica. 

XXVIII.  Impadronito  essendosi  Demetrio  della  Macedo- 
nia e della  Tessaglia,  e avendo  in  suo  potere  anche  la  mag- 
gior parte  del  Peloponneso;  e al  di  fuori  dell’Istmo,  Me- 
gara  ed  Alene,  mosse  l’esercito  contro  i Beozj.  In  sulle  prime 
si  trattavano  assai  discrete  convenzioni  di  pace  con  esso  lui: 
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ma  entralo  poi  essendo  lo  spartano  Cleonimo  con  esercito  in 
Tebe,  i Beozj  allora  rincoratisi,  e stimolali  pur  venendo 
da  Piside  di  Tespia,  il  quale  primeggiava  fra  loro  in  credito 
ed  in  possanza,  si  ritrassero  dalle  convenzioni.  Ma  poiché, 
avendo  quindi  Demetrio  avanzate  le  sue  macchine  e stretta 
d’assedio  Tebe,  Cleonimo  intimorito  si  sottrasse  e fuggi, 
costcrnaronsi  anche  gli  altri  Beozj , e si  diedero  in  mano  a 
Demetrio.  Egli,  messa  guernigione  nella  città  e riscossane 
grossa  quantità  di  danaro,  lasciò  ad  essi  per  governatore  e 
soprantendente  lo  storico  Gicronimo:  e ben  parve  che  De- 
metrio usata  avesse  grande  clemenza',  principalmente  in  ri- 
guardo a Piside:  perocché,  preso  avendolo,  non  gli  fece  vcrun 
male;  anzi,  dopo  avergli  favellalo  benignamente  e fatte  ac- 
coglienze amichevoli,  il  creò  polemarco  in  Tespia.  Non  andò 
guari  che  Lisimaco  preso  fu  da  Dromichete:  perla  qualcosa 
Demetrio  s’avviò  subito  con  tutta  fretta  alla  volta  di  Tracia, 
lusingandosi  di  sorprenderla  abbandonata:  ma  intanto  i Beozj 
di  bel  nuovo  se  gli  ribellarono,  e nel  tempo  stesso  gli  fu  av- 
viso recalo  che  Lisimaco  rimesso  era  in  libertà.  Demetrio 
adunque,  tornatosi  tosto  addietro  lutto  acceso  di  collera,  trovò 
che  i Beozj  stali  erano  già  vinti  in  battaglia  da  Antigono  suo 
figliuolo,  e si  volse  novamente  ad  assediar  Tebe.  Ma  infe- 
stando Pirro  la  Tessaglia  con  iscorrerie,  e avanzandosi  fino 
alle  Termopile,  Demetrio  allora,  lasciato  Antigono  all’as- 
sedio, si  mosse  egli  contro  di  quello.  Fuggito  essendo  Pirro 
velocemente,  Demetrio,  posti  in  Tessaglia  diecimila  fanti  e 
mille  cavalli,  s’applicò  ancora  tutto  all’assedio  di  Tebe,  o 
inoltrar  fece  la  macchina  chiamata  elepoli,  la  quale  con 
grande  fatica,  per  cagione  del  peso  e della  vastità  sua,  e si 
lentamente  a forza  di  leve  moveasi,  che  in  due  mesi  faceva 
appena  due  stadj.  Difendendosi  i Beozj  validamente,  c co- 
stringendo Demetrio  i soldati  suoi  a combattere  e a cimen- 
tarsi spesse  fiate  per  effetto  di  ostinazione,  piuttosto  che  j>er 
verun  utile  che  quindi  no  avesse,  Antigono,  che  perir  vedeva 
non  pochi,  e n’era  afflitto  oltre  modo:  « Ed  a che  mai,  disse, 
» o padre,  lasciamo  noi  trascuratamente  perire  questi  nostri 
» soldati  senza  necessità  alcuna?  » Per  la  quale  interroga- 
zione irritatosi  Demetrio:  a E a che  tu,  risposegli,  te  ne 
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» prendi  pena?  hai  Tu  forse  ad  assegnale  il  mantenimento 
» a quei  che  si  muoiono?  •>'  Volendo  poi  far  vedere  rh’ei 
(enea  poco  conto  non  solamente  degli  altri,  ma  di  se  stesso 
ancora,  e però  esposto  essendosi  a pericolo  insieme  coi  suoi 
combattenti,  trapassato  gli  fu  il  collo  da  un’acuta  freccia; 
per  la  qual  ferita  si  trovò  assai  malconcio:  pure  non  si  ri- 
mosse dall’assedio,  ma  prese  Tebe  un’altra  volta.  Entrato 
nella  città,  apparve  minaccioso  e terribile  di  tal  maniera, 
che  tutti  già  si  aspettavano  di  dover  soggiacere  a supplicj 
gravissimi;  pure,  fatti  avendo  morire  tredici  personaggi  soli, 
ed  avendone  esiliali  alcuni  soltanto,  perdonò  a (ulti  gli  altri. 
Cosi  avvenne  dunque  che  Tebe , non  essendo  ancor  passati 
dieci  anni  dalla  sua  restaurazione,  presa  fu  in  questo  tempo 
due  volte. 

XXIX.  Accadendo  poi  allora  le  feste  de’ giuochi  Pilii, 
Demetrio  prese  a fare  una  cosa  affatto  nuova.  Imperciocché, 
occupandosi  dagli  Etoli  gli  stretti  intorno  a Delfo,  egli  cele- 
brò in  Atene  il  certame  e quella  solennità  di  universale  con- 
corso, dicendo  che  quivi  principalmente  esser  dovea  onoralo 
il  Nume,  siccome  quegli  ch’era  già  antico  protettore  di  quella 
città,  e che  teneasi  per  autore  della  stirpe  di  quei  cittadini. 
Quindi  tornatosi  in  Macedonia,  ed  essendo  egli  per  se  mede- 
simo di  un’indole  tale  che  non  sapeva  tenersi  in  riposo,  e 
reggendo  che  i Macedoni,  più  che  in  altro  tempo,  da  lui  di- 
pendeano  nel  tempo  delle  spedizioni  militari,  e che,  quando 
si  stavano  a casa,  sediziosi  erano  e suscitatori  di  molte  bri- 
ghe, mosse  l’armi  contro  degli  Etoli:  e malmenalo  avendo  il 
loro  paese  e lascialo  ivi  Pantauco  con  non  piccioia  parte  delle 
sue  forze,  se  n’andò  egli  contro  di  Pirro,  mentre  Pirro 
s’avanzava  anch’esso  contro  di  lui.  Ma  incamminati  essen- 
dosi per  diverse  strade,  non  s’incontrarono;  e andò  l’uno 
a saccheggiare  l’ Epiro,  l’altro  si  fece  addosso  a Pantauco,  e 
attaccata  battaglia  con  esso,  che  venne  seco  alle  mani  fino 
a dare  e a riportare  ferite,  alla  fine  il  fugò,  gli  uccise  molti 
soldati,  e ne  prese  vivi  ben  cinquemila.  Una  tale  sconfitta 

Pochi  hanno , come  Demetrio  , avuto  il  coraggio  di  mostrare  con  aperto 
parole  tanta  noncuranza  dei  loro  simili  ma  quale  dei  conquistatori  non  1*  ha  mo- 
strala coi  fallii  ? 
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principalmente  apportò  grave  danno  a Demetrio.,  Concios- 
siachè  tanto  odiato  non  era  Pirro  dai  Macedoni  per  quello 
• ch’ei  fatto  aveva  in  loro  pregiudicio,  quanto  era  ammirato 
per  aver  fatte  mollissime  azioni  valorose  di  sua  propria  ma- 
no, cosicché  venne  ad  acquistarsi  da  quel  conflitto  un  nome 
assai  chiaro  ed  illustre:  e molti  degli  stessi  Macedoni  avcano 
a dire  che,  fra  tutti  i re,  in  questo  solo  vedeano  un’imma- 
gine dell’animosità  di  Alessandro;  e che  gli  altri  (e  sopra 
tutti  Demetrio)  altro  non  fareano  che  rappresentare,  come  su 
d’una  scena,  la  gravità  e il  sussiego  di  quel  personaggio.  E 
nel  vero  la  comparsa  di  Demetrio  era  per  appunto  quale  è 
quella  di  un  re  da  tragedia:  perocché  non  solamente  si  cin- 
geva il  capo  con  diademi  di  doppie  bende,  e adornavasi  la 
persona  con  porpore  ricamale  d’oro,  ma  intorno  ai  piedi  al- 
tresì portava  calzari  formali  di  schietta  porpora  affaldata  e 
compressa  insieme,  e anch’essi  intinti  nell’oro.  Era  poi  da 
molto  tempo  ch’egli  tesser  faceasi  una  certa  clamide  con  su- 
perbo lavoro,  nella  quale  rappresentata  venia  la  figura  del 
mondo  e delle  stelle  che  appariscono  in  cielo.  Una  tal  cla- 
mide rimase  imperfetta  nella  rivoluzione  che  seguì  delle  fac- 
cende: nè  vi  fu  poscia  chi  osasse  portarla,  quantunque,  dopo 
di  lui , regnassero  in  Macedonia  non  pochi  re  alteri  c orgo- 
gliosi. Non  solamente  poi  con  questa  sua  comparsa  recava 
egli  dispiacere  agli  uomini  non  avvezzi  a tale  spettacolo;  ma 
inoltre  comportare  essi  non  poleano  il  di  lui  lusso  e la  di- 
licata  maniera  colla  quale  vivea;  e sopra  tutto  pesava  loro 
quel  suo  contegno,  per  cui  difficilmente  trattar  poteasi  con 
esso  ed  accostargli  : imperciocché  o non  dava  opportunità 
alle  persone  di  abboccarsi  con  lui,  o le  riceveva  con  modi 
assai  rigidi  ed  aspri.  Di  fatti  aspettar  fece  per  ben  due  anni 
gli  ambasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar  loro  udienza, 
quantunque  gli  Ateniesi  tenuti  da  lui  fossero  in  grande  esti- 
mazione più  che  gli  altri  Greci:  e venuto  essendo  a lui  da 
Lacedemoni  un  ambasciadore  solo,  egli,  tenendosi  per  ciò 
dispregiato,  altamente  se  ne  sdegnò;  ma  l’ambasciadore  me- 
desimo, quando  senti  interrogarsi  da  Demetrio:  « E che  di’tu? 
» a me  dunque  inviarono  i Laccdemonj  un  ambasciador 
» solo?  » facetamente,  e alla  laconica,  « Si,  risposegli,  o re; 
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» un  solo  ad  un  solo.  » Mostrando  una  volta  di  camminare 
con  aria  più  mansueta  e popolare  della  solita,  e di  accogliere 
senza  dispiacere  lo  istanze  altrui.,  alcuni  sen  corsero  a pre- 
sentargli in  iscritto  le  loro  suppliche.  Avendole  però  egli 
•ricevute  tutte  e raccolte  nella  clamide,  n’erano  queglino  molto 
lieti,  e gli  tencano  dietro:  ma  come  arrivato  fu  egli  al  ponte 
dell’  Assio,  spiegata  la  clamide,  gittolle  tutte  nel  fiume. 

XXX.  Questa  cosa  gravemente  afflisse  i Macedoni,  i quali 
si  teneano  insultati  e non  già  governati  da  un  si  fatto  re,  ri- 
cordandosi di  Filippo,  o sentendo  farne  menzione  da  quei 
che  si  ricordavano,  com’egli  in  queste  cose  benigno  fosse  e 
alla  mano;  il  quale,  molestato  una  volta  venendo  da  una  vec- 
chia donna,  che  in  un  certo  di  lui  passeggio  lo  andava  spesse 
fiate  pregando  che  ascoltar  la  volesse,  e detto  avendole  egli 
di  non  aver  tempo,  come  la  udì  poi  schiamazzare  e dirgli: 
o Non  voler  dunque  regnare,  » fortemente  punto  da  tai  pa- 
role e ben  riflettendovi,  se  ne  tornò  a casa;  e posponendo 
ogni  altro  affare  al  dare  udienza  a quei  che  voleano  presen- 
tarsegli,  segui  (cominciando  da  quella  vecchia)  per  molli 
giorni  ad  occuparsi  in  questo;  non  essendovi  cosa  che  tanto 
convenga  ad  un  re  quanto  l’attendere  agli  ufflcj  della  giu- 
stizia: perocché  Marte,  al  dir  di  Timoteo,  è il  tiranno,  c la 
legge,  secondo  Pindaro,  la  regina  si  è di  tutte  le  cose.  E 
Omero  dice  che  i re  hanno  ricevute  da  Giove  non  già  le 
navi  guernite  di  rame,  nè  le  macchine  da  espugnare  le  città, 
ma  le  leggi  per  difenderle  e per  conservarle:  e chiamò  fa- 
miliare e discepolo  dello  stesso  Giove  non  già  il  più  bellicoso 
o il  più  ingiusto  o il  più  sanguinolento  fra  i re,  ma  bensì  il 
più  giusto.  Pure  Demetrio  godeva  di  avere  un  soprannome 
dissomigliantissimo  da  quello  del  re  degli  Dei;  conciossiachè 
Giove  appellalo  è governatore  e custode  delle  città,  ed  egli 
appellato  fu  Poliorcete.  Cosi  avvenne  che  il  turpe  subentra- 
to, coi  mezzo  di  una  ignorante  possanza,  nel  luogo  dell’one- 
sto, conciliò  l’ingiustizia  insieme  colla  gloria.1  Ora  inferma- 
tosi Demetrio  in  Pella  con  sommo  pericolo  di  perdere  la 
vita,  poco  mancò  ch’ei  non  perdesse  allora  la  Macedonia, 

1 E questa  una  di  quelle  splendide  e vere  osservazioni,  per  le  quali  le  Vite 
di  Plutarco  tengono  sempre  desta  1*  attenzione  dei  leggitori. 
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essendo  giù  corso  Pirro  subitamente,  il  quale  s’inoltrò  fino 
a Edessa.  Ma  non  sì  tosto  si  fu  Demetrio  riavuto  alquanto, 
che  con  tutta  facilità  lo  discacciò,  e stabili  con  esso  lui  al- 
cune convenzioni,  non  volendo  col  venir  sempre  alle  mani 
con  esso  che  gli  era  d’inciampo,  c col  far  dei  combattimenti 
in  difesa  dei  posti,  rendersi  poi  meno  allo  ad  eseguire  quelle 
cose  ch’ei  disegnava  in  sua  mente;  nè  vi  disegnava  già  pic- 
cole imprese,  ma  di  ricuperare  tutto  il  dominio  che  avuto 
aveva  suo  padre.  Gli  allestimenti  ch’egli  faceva  non  erano 
punto  inferiori  ad  una  speranza  e ad  un  intraprcndiincnlo 
si  grande;  ma  avea  di  già  messa  in  pronto  un’infanteria  di 
novantolto  mila  uomini,  e separatamente  una  cavalleria  di 
quasi  dodici  mila:  e accingendosi  a formare  una  flotta  di  cin- 
quecento navi,  fabbricar  ne  faceva  altre  nel  Pireo,  altre  in 
Corinto,  altre  in  Calcide  ed  altre  vicino  a Fella,  portandosi 
ad  ognuno  di  questi  luoghi  egli  stesso,  e insegnando  ciò  che 
a far  s’avea,  e cooperando  anch’ei  nel  lavoro;  e intanto  le 
persone  tutte  restavano  sorprese , non  solo  per  la  quantità  di 
quelle  navi,  ma  per  la  loro  grandezza  altresì:  imperciocché 
alcuno  per  lo  addietro  non  avea  mai  vedute  navi  nè  di  sedici 
nè  di  quindici  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo  in  appresso  To- 
lomeo Filopalore  ne  fabbricò  una  di  quaranta  ordini,1  la 
quale  aveva  dugenlo  e ottanta  cubiti  di  lunghezza , e sino 
alla  sommità  delia  poppa  quarantotto  di  altezza , e fornita 
era  di  quattrocento  marinai,  oltre  i remiganti  ch’erano  quat- 
tromila; ed  oltre  tutti  questi  conteneva  negli  anditi  e nel  ta- 
volato di  sopra  poco  meno  di  tremila  soldati.  Ma  questa  nave 
non  serviva  se  non  a far  pomposo  spettacolo  di  se  medesi- 
ma; e poco  differente  essendo  dagli  edificj  stabili  e fermi,  c 
mostrandosi  per  ostentazione,  e non  già  per  uso  verunq,  ma- 
lagevolmente venia  mossa  e non  senza  pericolo.  Dove  la  bel- 
lezza delle  navi  di  Demetrio  non  le  rendeva  già  mal  atte  al 
combattere;  nè  per  la  squisitezza  della  loro  struttura  nou  erauo 
già  tali  che  non  potessero  venir  usale  utilmente;  anzi,  la 
velocità  e l'opera  loro  degne  erano  di  venir  ancora  più  am- 
mirate della  loro  grandezza. 

■ Il  Dacier  non  sa  persuadersi  che  siasi  mai  falla  una  nave  di  mole  si  pro- 
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XXXI.  Sollevandosi  adunque  contro  dell'Asia  tante  for- 
ze, quante,  dopo  Alessandro,  non  ebbe  mai  per  lo  addietro 
alcun  altro,  si  collegarono  insieme  contro  Demetrio  i tre  re, 
Seleuco,  Tolomeo  e Lisimaco.  Indi,  mandali  ambasciadori 
di  comune  lor  ordine  a Pirro,  lo  esortavano  ad  attaccare  la 
Macedonia,  e a non  tenere  per  convenzioni  di  pace  quei  patti 
che  Demetrio  non  accordò  già  ad  esso  lui,  ond’ei  non  potesse 
esser  molestato  con  guerra,  ma  da  lui  ottener  volle  per  se, 
per  poter  cosi  guerreggiare  prima  esso  contro  chi  gli  fosse 
più  a grado.  Accolte  avendo  Pirro  si  fatte  istanze,  Demetrio, 
che  tuttavia  ritardando  andava  nei  suoi  allestimenti,  circon- 
dato trovossi  da  una  gran  guerra.  Imperciocché  ad  un  tempo 
stesso  giunto  in  Grecia  Tolomeo  con  una  flotta  assai  nume- 
rosa ribellar  facea  quelle  genti,  ed  entrali  nella  Macedonia 
Lisimaco  dalla  Tracia,  Pirro  dal  paese  suo  confinante,  la  de- 
predavano. Demetrio  allora  lasciò  il  figliuolo  suo  nella  Gre- 
cia; e andando  egli  in  soccorso  della  Macedonia,  si  mosse 
prima  contro  Lisimaco.  Ma  in  questo  mentre  gli  venne  re- 
cato avviso  che  Pirro  presa  avea  la  città  di  Berrea;  ed  es- 
sendosi sparsa  tosto  fra  i Macedoni  una  tal  nuova,  non  vi  fu 
più  cosa  alcuna  in  buon  ordine  presso  Demetrio;  ma  il  campo 
suo  pieno  era  di  querele  e di  lagrime  e di  collera  e di  be- 
stemmie contro  di  lui;  nè  i soldati  restar  voleano  più  con 
esso,  ma  dipartirsene  per  andarne  non,  come  diceano,  alle 
loro  case,  ma,  com’era  il  vero,  a Lisimaco.  Parve  però  bene 
a Demetrio  di  ritirarsi  lontano  quanto  più  potea  da  Lisimaco, 
e di  rivolgersi  contro  di  Pirro:  perocché  quegli  era  della 
stessa  loro  nazione,  e stato  era  praticato  da  molti  sotto  Ales- 
sandro; dove  Pirro  era  uomo  avveniticcio  e straniero,  onde 
i Macedoni  non  glielo  avrebbero  preferito  giammai.  Ma  in 
questi  suoi  divisamenti  s’ingannò  egli  a partito.  Conciossia- 
chè  quando,  avvicinatosi  a Pirro,  accampato  si  fu  presso  di 
lui,  essi  che  sempre  con  ammirazione  guardavano  la  di  lui 
prodezza  nell’armi,  e che  per  antichissimo  loro  costume  so- 
liti erano  di  tenere  per  più  degno  del  grado  reale  chi  nel- 
l’armi  appunto  fosse  più  valoroso,  e che  inoltre  sentivano 
allora  come  trattasse  ei  mansuetamente  quelli  che  da  lui  ve- 
niauo  presi,  e già  tutti  cercavano  di  ritirarsi  da  Demetrio  c 
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darsi  o a Pirro  stesso,  o ad  alcun  altro,  disertavano  da  prima 
di  nascosto  e a pochi  per  volta;  ed  indi  palesemente  si  vide 
tutto  il  campo  in  moto  e in  sollevazione.  Alla  fine  poi  ebbero 
alcuni  il  coraggio  di  accostarsi  a Demetrio  c di  esortarlo  ad 
andarsene  via  e salvare  se  medesimo,  perocché  i Macedoni 
ornai  stanchi  erano  di  guerreggiare  per  ledi  lui  delizie.  Que- 
sti discorsi  pertanto  parcano  moderatissimi,  ris|ieUivamente 
all’asprezza  degli  altri  che  pur  fatti  veniano  contro  Demetrio. 
Entrato  però  egli  nella  sua  tenda,  come  fosse  non  già  un  re, 
ma  un  istrione,  depose  quella  tragica  reale  sua  clamide,  e 
invece  se  ne  mise  indosso  una  oscura  ed  abietta,  c in  tal 
guisa  occultandosi,  di  soppiatto  se  ne  fuggì.  Allora,  corsi 
tosto  essendo  i più  dei  Macedoni  a saccheggiare  la  di  lui  ten- 
da, mentre,  strappandosi  da  ognuno  la  tènda  medesima,  la 
laceravano,  e contrastavano  e combattevano  fra  loro,  so- 
pravvenuto Pirro,  se  li  sottomise  a prima  giunta,  e impa- 
dronissi del  campo.  Quindi  si  fece  la  divisione  fra  esso  c Li- 
simaco di  tutta  la  Macedonia,  nella  quale  Demetrio  regnalo 
avea  con  fermezza  per  l»en  sette  anni. 

XXXII.  Cosi  decaduto  essendo  questi,  ed  essendosi  ri- 
covrato  in  Cassandria,  la  di  lui  moglie  Pilla,  afflitta  oltre 
modo,  non  comportò  di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio 
divenuto  privato,  fuggiasco  e il  più  infelice  di  tutti  i re;  e 
rinunziando  ad  ogni  speranza  e abominando  la  di  lui  for- 
tuna, la  quale  più  stabile  gli  si  mostrava  nel  male  che  nel 
bene,  bevve  veleno  e morì.  Ma  Demetrio,  meditando  di 
unire  ancora  gli  sfasciumi  del  suo  naufragio,  passò  in  Gre- 
cia, e raccolse  quei  soldati  e quegli  amici  che  quivi  egli  avea. 
All'immagine  pertanto  che  porla  Menelao  appo  Sofocle  in 
confronto  delle  proprie  fortune  sue,  quando  e’ dice: 


Ma  della  Dea  sulla  veloce  ruota 
Gira  il  mio  fato,  c ognor  cangia  natura: 
Come  due  notti  nella  forma  istessa 
Star  non  poiria  la  faccia  della  luna  ; 

Che  , d’ inviiihìl  eh*  c , nuova  da  prima 
Fuor  esce,  e il  volto  s’orna  e si  riempie, 
E da  che  poscia  nel  maggior  suo  lume 
Siasi  mostra , ancor  manca , c alfin  dispare  ; 
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a una  tale  immagine  potrebbonsi  per  avventura  meglio  as- 
simigliarc  le  cose  di  Demetrio,  e gl’ingrandimenti  e i de- 
crescimenti suoi,  le  esaltazioni  sue  e le  sue  depressioni;  la 
di  cui  possanza,  anche  in  quel  tempo  che  già  sembrava  che 
interamente  mancasse  e si  estinguesse,  tornò  di  bel  nuovo  a 
risplendere:  e concorse  essendo  insieme  sotto  di  lui  alcune 
truppe,  rinfrancarono  a poco  a poco  la  di  lui  speranza.  Al- 
lora pertanto  in  figura  privata  e spogliato  degli  ornamenti 
reali  se  n’andava  per  la  prima  volta  a quelle  città:  ed  un 
certo,  veggendolo  a Tebe  in  quello  stato,  gli  applicò  non 
senza  garbo  quei  versi  di  Euripide: 

Di  un  Dio  eh*  er*  e»  sotto  mortale  aspetto 

Eccol  ora  di  Dirce  alle  sorgenti , 

E de  1*  Ismene  all*  onde. 

Poich’egli  invialo  ebbe  la  sua  speranza  quasi  per  una  strada 
regia,  e messa  gli  si  fu  ancora  intorno  sostanza  e apparenza 
di  dominio,  restituì  ai  Tebani  l’usala  loro  maniera  di  governo. 

XXXIII.  Ma  gli  Ateniesi  si  ribellarono  da  lui,  e leva- 
rou  via  Difdo  dal  registro  di  quelli  che  sostenuta  aveano  la 
Principal  dignità,  fra  i (piali  ascritto  era  per  sacerdote  degli 
Dei  salvatori  ; e decretarono  che  eletti  fossero  gli  arconti,  se- 
condo l’antica  usanza  della  loro  patria:  e mandarono  chia- 
mando Pirro  dalla  Macedonia,  veggendo  che  Demetrio  rendeasi 
poderoso  più  che  non  si  sarebbero  essi  aspettalo.  Demetrio 
pertanto  acceso  di  collera  si  fece  lor  sopra,  e strinse  la  città 
loro  di  un  forte  assedio.  Ma  stato  essendo  a lui  mandato  dal 
popolo  il  filosofo  Crate,  personaggio  illustre  e autorevole,  De- 
metrio, parte  persuaso  restando  dalle  preghiere  che  questo 
inviato  faceagli  a prò  degli  Ateniesi,  c parte  considerando  il 
suo  proprio  vantaggio  intorno  a quelle  cose  che  l’inviato  mede- 
simo gli  suggeriva,  sciolse  l’assedio;  e raccolte  quelle  navi 
tutte  che  avea,  e fattivi  salire  undicimila  soldati  insieme 
colla  cavalleria,  navigò  alla  volta  dell’Asia,  per  voler  ri- 
movere da  Lisimaco  la  Caria  e la  Lidia.  Presso- Mileto  fu 
egli  accolto  da  Euridice,  che  sorella  era  di  Fida,  e seco  me- 
nava pur  Tolcmaide , una  delle  figliuole  eh’  ella  partorite 
aveva  a Tolomeo,  la  quale  da  prima,  col  mezzo  di  Seleuco, 
sfata  era  impalmata  a Demetrio.  Egli  adunque  allora,  dan- 
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dogliela  Euridice,  Li  sposò:  e dojio  le  nozze  si  rivolse  loslo 
alle  città,  molle  delle  quali  volontariamente  gli  si  unirono, 
e molle  furono  a viva  forza  superale  da  lui,  il  quale  prese 
anche  Sardi.  Parecchi  degli  ullìrinli  pur  di  Lisimaco  passa- 
rono sotto  di  lui  colla  milizia  c coi  danari  che  avevano.  So- 
pravvenendo poscia  Agatocle,  figliuolo  di  Lisimaco,  con 
armata  assai  jsxlerosa,  Demetrio  s'incamminò  versola  Fri- 
gia, divisato  avendo,  se  potuto  avesse  occupare  l’Armenia,  di 
smoverc  la  Media,  c di  attaccarsi  alle  provincie  di  sopra, 
dove,  quand’egli  respinto  venisse,  trovalo  avrebbe  molli 
refugj  e molti  siti  opportuni  per  ritirarvisi.  Mentre  però  Aga- 
tocle  lo  incalzava,  egli  nelle  zuffe  era  superiore;  ma  inq>e- 
dito  poi  venendogli  il  potere  andarne  a procacciar  grano  ed 
a foraggiare,  trovavasi  allora  in  grande  angustia;  e inoltre 
guardato  venia  con  sospetto  dai  di  lui  soldati,  come  volesse 
ei  trasferirli  ad  abitare  nell’Armenia  e nella  Media.  Cresceva 
nel  tempo  stesso  viemaggiorinenle  la  fame;  e un  cerio  sba- 
glio, preso  nel  passaggio  del  fiume  Lieo,  cagione  fu  cb'ei 
perdesse  molti  dei  suoi  soldati,  rapitigli  dalla  corrente.  Pure 
i suoi  soldati  medesimi  non  si  asteneano  già  dai  molleggi; 
ed  uno  di  loro  scrisse  dinanzi  al  di  lui  padiglione,  con  un 
picciolo  cangiamento,  quelle  parole  che  nel  principio  sono 
dell’ .Edipo  : 

Figlìuul  del  già  privo  di  luce  e veglio 

Antigono,  in  quai  luoghi  or  noi  siam  giunti  T 

Finalmente  poi , unita  essendosi  alla  fame  anche  la  pestilen- 
za, come  addivenir  suole  quando  gli  uomini  costretti  sono  per 
necessità  a mangiare  cibi  nocivi;  e quindi,  perduti  avendo 
egli  non  meno  di  ottomila  soldati,  ricondusse  addietro  quelli 
che  gli  restavano.  Disceso  in  Tarso,  voleva  che  la  soldatesca 
sua  si  astenesse  dal  molestare  quel  paese,  ch’era  in  allora 
sotto  il  dominio  di  Scleuco,  al  quale  dar  non  volea  pretesto 
veruno  contro  di  se;  ma  non  essendo  ciò  possibile,  atteso  le 
estreme  indigenze  in  cui  la  milizia  trovavasi,  mentre  anche 
Agalocle  chiusi  aveva  i passi  sui  gioghi  del  Tauro,  scrisse 
una  lettera  a Scleuco,  facendo  in  essa  un  cerio  lungo  la- 
mento sopra  la  propria  sua  fortuna,  ed  indi  pregandolo  o 
supplicandolo  mollo  di  voler  compassionare  un  suo  parente 
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caduto  in  istato  si  calamitoso,  che  ben  meritava  di  venir  com- 
pianto perfino  dagli  stessi  nemici. 

XXXIV.  Essendosi  commosso  alquanto  Seleuco,  e scritto 
avendo  ai  suoi  commissarj  ch’erano  ivi  che  somministras- 
sero allo  stesso  Demetrio  un  sontuoso  mantenimento  quale 
si  conveniva  ad  un  re,  e i viveri  in  abbondanza  alla  di  lui 
milizia,  Patrocle,  il  quale  mostrava  d’esser  uomo  assennato 
e amico  fedele  a Seleuco,  a lui  se  n’andò,  e gli  disse  che,  in 
quanto  al  dispendio  per  alimentare  i soldati  di  Demetrio, 
questa  non  era  già  la  cosa  di  maggiore  importanza;  ma  che 
non  era  bene  che  trascuratamente  ei  lasciasse  dimorare  ivi 
Demetrio,  il  quale,  essendo  pur  sempre  il  più  violento  ed  in- 
traprendente di  ogni  altro  re,  allora  inoltre  ridotto  era  a que- 
gl’ infortunj  che  inducono  a far  temerarj  attentati  e a com- 
mettere iniquità  anche  coloro  che  moderati  sieno  per  natura.1 
Stimolalo  Seleuco  da  un  tale  ragionamento,  mosse  con  un 
grosso  esercito  verso  Cilicia.  Restando  però  sorpreso  Deme- 
trio in  veder  come  Seleuco  erasi  in  cosi  breve  tempo  can- 
giato, ed  essendosi  intimorito,  si  ritrasse  nei  siti  più  forti 
che  fossero  nel  Tauro;  e di  là  il  mandò  pregando  principal- 
mente che  gli  permettesse  di  procacciarsi  un  qualche  domi- 
nio sopra  di  quei  barbari  che  non  erano  soggetti  ad  alcuno, 
dov’ei  passar  potesse  il  resto  della  sua  vita,  cessando  di  an- 
darsene cosi  vago  o fuggiasco;  e se  ciò  permetter  non  gli 
volesse,  volesse  almeno  alimentargli  ivi  le  sue  truppe  du- 
rante il  verno,  e non  cacciarlo  via  ignudo  e necessitoso  di 
tutto,  e darlo  cosi  in  balia  dei  nemici.  Ma  poiché  Seleuco, 
sospette  avendo  tutte  queste  cose,  prescritto  gli  ebbe  che,  se 
ciò  gli  era  a grado,  restasse  per  due  mesi  del  verno  in  Ca- 
taonia,*  con  patto  però  che  gli  desse  in  ostaggio  i principali 
dei  suoi  amici;  e poiché  nel  tempo  stesso  gli  ebbe  pur  ser- 
rale quelle  aperture  che  mettono  nella  Siria,  allora  Deme- 
trio rinchiuso  trovandosi,  come  una  fiera,  e tutto  cinto  al 
d’intorno,  per  necessità  si  volse  alla  forza,  e facea  scorrerie 
per  quel  paese,  e alle  mani  venendo  con  Seleuco  che  lo  at- 

■ Al  Dacier  questa  proposizione  par  troppo  generale.  Ei  vorrebbe  limitarla 
agli  uomini  deboli , c non  Itene  fondati  nella  virtù. 

1 Provincia  della  Cappadocia. 
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tacca  va,  rimanca  sempre  al  di  sopra:  e una  volta  che  stati 
gli  erano  mossi  contro  i carri  falcati,  egli,  sormontatili,  mise 
pure  in  fuga  i nemici,  e impadronissi  delle  sommità,  dalle 
quali  si  passava  in  Siria,  discacciati  avendone  quelli  che  le 
teneano  custodite.  Quindi  rinvigoritosi  affatto  di  animo,  e 
veggendo  i soldati  suoi  pieni  di  coraggio,  si  preparava  ad 
una  battaglia  decisiva  contro  di  Seleuco,  il  quale  si  trovava 
già  anch’egli  in  grande  perplessità.  Imperciocché  ricusato 
avea  il  soccorso  di  Lisimaco,  diffidandosi  e temendo  di  esso; 
e non  sapeva  risolversi  di  venire  da  per  se  solo  alle  mani 
con  Demetrio,  paventando  la  di  lui  disperazione  e le  conti- 
nue vicende  della  fortuna,  che  da  estreme  angustie  il  solle- 
vava a grandissime  prosperità.  Ma  in  questo  mezzo  fu  preso 
Demetrio  da  una  grave  malattia,  la  quale  gl’indeboli  somma- 
mente il  corpo,  e guastò  del  tutto  le  di  lui  faccende:  peroc- 
ché altri  dei  suoi  soldati  passarono  ai  nemici,  ed  altri  gli  si 
dispersero.  Essendosi  poi  egli  riavuto  appena  in  quaranta 
giorni,  e seco  tolti  avendo  quelli  che  tuttavia  gli  restavano, 
prese  le  mosse  in  maniera  che  diede  a divedere  ai  nemici, 
e fece  lor  credere,  che  voless’egli  portarsi  in  Cilicia.  Ma  la 
notte  poi,  levalo  il  campo  senza  suono  di  tromba,  si  volse  ad 
altra  parte;  e superalo  il  monte  Amano,  si  diede  a saccheg- 
giare la  regione  di  sotto  lino  alla  Cirrestica.  Comparitegli 
quindi  Seleuco,  il  quale  gli  si  accampò  in  vicinanza,  Deme- 
trio, levato  il  suo  campo,  s’incamminava  di  notte  tempo  con- 
tro di  esso,  che  si  stette  per  ben  lungo  spazio  di  quella  stessa 
notte  senza  saper  nulla  e dormendo.  Ma  avvisalo  poi  del  pe- 
ricolo da  alcuni  disertori  che  a lui  si  portarono,  sbigottitosi 
e balzato  su,  ordinò,  nel  tempo  stesso  che  pur  si  metteva  i 
calzari,  che  dato  fosse  il  ^egno  ai  soldati,  gridando  verso 
degli  amici  suoi,  ch’egli  a zuffa  era  con  una  bestia  feroce. 
Demetrio  però  accortosi  allora,  dallo  strepito  tumultuoso  che 
faceano  i nemici,  essere  stato  scoperto,  si  ritirò  con  tutta 
velocità. 

XXXV.  Subito  che  venuto  fu  giorno,  stando  Seleuco  ad- 
dosso a Demetrio,  questi,  mandato  uuo  degli  ufficiali  che 
avea  seco  a governare  l’altro  corno,  mise  quindi  in  qualche 
rotta  i nemici.  Se  non  che  Seleuco  stesso,  lasciato  allora  il 


: y-sc- 


—*-  Digitìzed  by  Google 


250 


DEMETRIO. 


cavallo,  e deposto  l’elmo  e preso  lo  scudo,  si  fece  incontro 
ai  mercenarj,  mostrandosi  loro,  ed  esortandoli  a passar  sotto 
di  lui,  dovendo  essi  finalmente  considerare  e conoscere,  come 
egti  andato  era  così  a lungo  indugiando  per  voler  salvar  loro 
medesimi  r e non  già  Demetrio.  Quindi , avendolo  tutti  salu- 
tato e chiamato  re,  a lui  si  diedero.  Demetrio,  che  sostenuti 
avea  già  colanti  sinistri,  soltrar  volendosi  a quest’ ultimo  a 
cui  giunto  vedeasi,  prese  a fuggire  verso  le  porte  Amanidi,1 
e guadagnata  una  certa  selva  assai  densa,  aspettava  quivi  la 
notte  insieme  con  alcuni  amici  e ministri  suoi,  che  anche 
questi  erano  pochissimi;  volendo,  se  stato  gli  fosse  possibile, 
mettersi  nella  strada  che  menava  a Cauno,  e calarsi  nasco- 
stamente al  mare  in  quel  sito,  dove  sperava  di  ritrovare  le 
navi.  Ma  come  rilevalo  ebbe  che  la  viltuaglia  eh’ essi  aveano 
sufficiente  non  era  neppur  per  quel  giorno,  volgeva  il  pen- 
siero ad  altri  divisamenti.  In  questo  mentre  però,  giunto  es- 
sendo a lui  un  amico  suo,  chiamato  Sosigene,  il  quale  avea 
alla  tintola  ben  qualtrocent’ ori  ; e lusingandosi  eglino  di  po- 
ter con  questi  arrivare  sino  al  mare,  s’avviarono,  nel  buio 
della  notte,  verso  dei  gioghi.  Ma  veggendo  accesi  fuochi  dai 
nemici  in  su  quei  passi,  disperando  di  poter  fare  quella  strada, 
se  ne  tornarono  di  bel  nuovo  addietro  nel  luogo  di  prima, 
non  già  tutti  (perocché parecchi  erano  fuggiti),  nè,  in  quanto 
a quelli  che  rimasti  erano,  collo  stesso  brio  e coraggio  di 
prima.  Ora,  osato  avendo  alcuno  di  essi  di  dire  a Demetrio 
che  d’  uopo  gli  era  darsi  in  mano  di  Seleueo,  egli,  sguainata 
impetuosamente  la  spada,  era  già  per  uccider  se  stesso:  se 
non  che,  falliglisi  intorno  gli  amici  e confortandolo,  il  per- 
suasero di  pur  arrendersi:  ed  egli  mandò  allora  a Seleueo, 
rimettendo  ogni  sua  cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò  udito  avendo 
Seleueo , disse  che  Demetrio  veniva  a salvarsi  non  per  for- 
tuna di  Demetrio  stesso,  ma  per  sua  propria,  la  quale,  dopo 
altri  favori  che  gli  avea  fatti,  gli  dava  anche  l' opportunità 
di  far  conoscere  la  benignità  e clemenza  sua.  Chiamali  poi 
a se  quei  ministri,  a cui  spettavano  si  fatte  incumbenzc,  or- 
dinò loro  di  piantare  un  padiglione  reale,  e di  fare  e alle- 
stire tutte  le  altre  cose  per  accoglierlo  e per  servirlo  magni- 

* » Cioè  verso  gli  stretti  del  monte  Amano. 
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fìcamentc.  Trovavasi  allora  appo  Seleueo  un  cerio  Apollonide, 
il  quale  avuta  aveva  intrinseca  familiarità  con  Demetrio;  e 
Seleueo  glielo  mandò  tosto,  acciocché  gli  apportasse  conso- 
lazione maggiore  egli  facesse  animo,  assicurandolo,  com'egli 
ad  incontrar  veniva  un  personaggio  che  se  gli  sarebbe  mo- 
strato in  effetto  e parente  e genero.  Divenuta  palese  la  deter- 
minazione di  Seleueo,  alcuni  pochi  da  prima,  e in  appresso 
la  maggior  parte  dei  di  lui  amici,  corsero  a gara  a Demetrio, 
cercando  di  prevenirsi  l'un  l’altro  nel  presentategli:  im- 
perciocché già  speravasi  eh’  ei  ben  presto  divenuto  sarebbe 
poderosissimo  appo  Seleueo.  Ma  questa  cosa  cangiò  in  invi- 
dia la  compassione  che  si  avea  per  Demetrio,  e opportunità 
diede  ai  malevoli  ed  agli  astiosi  di  distornare  e di  guastare 
la  benigna  disposizione  del  re,  spaventandolo  con  dirgli  che 
senza  alcun  indugio,  al  primo  comparir  di  Demetrio,  prodotte 
sarebbersi  grandi  sedizioni  nel  campo. 

XXXVI.  Poco  era  scorso  di  tempo  da  che  Apollonide, 
lieto  oltre  modo,  giunto  era  a Demetrio,  e gli  altri  pure  so- 
pravvenuti erano,  i quali  tutti  gli  facevano  meravigliosi  ra- 
gionamenti per  parte  di  Seleueo  ( cosicché  Demetrio  dopo 
tanto  infortunio  e tanta  miseria,  quantunque  da  prima  sem- 
brata gli  fosse  cosa  di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a Seleueo, 
a cangiar  ebbe  allora  parere  per  la  confidenza  che  presa 
avea,  c per  le  speranze  nelle  quali  affìdavasi  );  quando  arrivò 
pure  ad  esso  Pausania  con  una  banda  di  mille  soldati  all’  in- 
circa, tra  fanti  e cavalli,  e con  essi  circondato  avendo  subi- 
tamente Demetrio,  e rimossi  gli  altri,  noi  menò  già  quindi 
alla  presenza  di  Seleueo,  ma  il  condusse  nel  Chersoneso  della 
Siria,  dove,  guardato  da  buona  guardia , era  sufficientemente 
servilo  per  commissione  di  Seleueo,  e somministrali  vernati- 
gli danari,  e veniagli  imbandita  di  giorno  in  giorno  una  ta- 
vola ben  decorosa;  e assegnati  inoltre  gli  erano  corsi  e pas- 
seggi reali,  c recinti  di  fiere,  e di  più  conceduto  era  di 
potersene  stare  insieme  con  lui  a chiunque  ciò  voluto  avesse  < 

di  quei  suoi  amici,  che  pur  insieme  con  lui  se  n’  erano  fuggiti: 
e di  più  ancora  a lui  se  n’  andavano  frequentemente  alcuni 
personaggi  per  ordine  di  Seleueo  medesimo  a riportargli  pa- 
role piene  di  umanità,  e ad  esortarlo  a star  di  buon  animo, 
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quel  bene  che  allora  nella  tranquillità,  nell’  ozio  e nel  riposo, 
quando  meno  se  l’aspettava,  aveva  egli  trovato.  Conciossia- 
chè  qual  altro  fine  mai  hanno  delle  loro  guerre  e dei  loro 
pericoli  i nequitosi  regnanti  mal  disposti  di  animo  e senza 
senno,  se  non  se  il  procacciare  delizie  e piaceri,  invece  di  se- 
guire la  virtù  e l’ onesto,  benché  poi  deliziarsi  non  sappiano 
e godere  veracemente?  Ora  Demetrio,  il  terzo  anno  che  ri- 
tenuto era  cosi  guardalo  nel  Chersoneso,  ammalò  per  ca- 
gione della  vita  oziosa  ch’ei  menava,  e del  troppo  mangiare 
e del  troppo  bere  che  Iacea,  e si  mori  dopo  cinquaniaqualtro 
anni  di  vita.1  Seleuco  quindi  fu  assai  biasimato,  e si  penti 
molto  di  aver  allora  cosi  sospettalo  sopra  Demetrio,  e di  non 
aver  anzi  imitalo  Dromichele,  il  quale,  quantunque  fosse  un 
barbaro  Trace,  tanto  benignamente,  e come  si  conveniva  ad 
un  re,  trattato  aveva  il  preso  Lisimaco.  Anche  i di  lui  fu- 
nerali pertanto  mostrarono  una  certa  specie  di  pompa  tragica 
e teatrale.  Imperciocché  Antigono,  come  inteso  ebbe  che  gli 
si  portavano  le  reliquie  del  padre  suo,  sciolse  tutta  la  flotta, 
e andò  ad  incontrarle  presso  all’  isole;*  e ricevute  avendo  le 
reliquie  stesse,  ne  pose  l’urna,  la  quale  era  d’oro  massic- 
cio, nella  maggiore  delle  navi  capitane.  Le  città  poi,  alle 
quali  approdavano,  portavano  ghirlande  sull’urna,  e man- 
davano personaggi  in  abito  lugubre  per  assistenza  e per  ac- 
compagnamento a quei  funerali.  Accostandosi  questa  flotta  a 
Corinto,  vedeasi  già  da  quelli  eh’  erano  sul  lido  far  di  se  mo- 
stra in  sulla  poppa  quell’urna,  ornata  della  regia  porpora  e 
del  diadema , alla  quale  slavan  presso  giovani  armati  che  la 
guardavano;  e Senofanlo,  ch’era  allora  celeberrimo  sopra 
tutti  i sonatori  di  flauto,  sedendole  pure  appresso,  sonava 
colla  più  sacra  modulazione  che  vi  fosse  mai;  a norma  della 
quale  procedendo  anche  il  movimento  dei  remi,  veniva  al- 
l’ orecchie  uno  strepito  regolato  da  una  certa  misura , come 
in  occasione  appunto  di  lutto,  dove  ne’ periodi  delle  sonate 

1 Plutarco  ci  ha  già  detto,  che  Demetrio  avea  veotidue  anni  quando  fu 
battuto  a Gaza  da  Tolomeo.  Vuoisi  che  ciò  gli  avvenisse  V anno  309  avanti 
P£.  V.  Quindi  non  è difficile  determinar  l'anno  in  cui  nacque  e quello  io  cui 
morì. 

* Il  Rt’bke  crede  che  alla  frase  d»l  testo  em  delibasi  sottintendere 

il  nome  di  qualcuna  delle  Cidadi. 
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dei  flauti  si  sente  lo  strepito  di  quelli  che  gemono  e che  si 
liercuotono.  Ma  ciò  che  più  mosse  compassione  e lamento  in 
coloro  che  raccolti  stavano  vicino  al  mare,  si  fu  il  vedere 
Antigono  stesso  ridotto  a tale  abiezione  e tutto  asperso  di 
lagrime.  Egli,  dopo  gli  onori  c dopo  le  ghirlande  che  recate 
furono  all’  urna  da  quei  di  Corinto,  portò  e depose  quelle  re- 
liquie in  Demetriade,  città  dello  stesso  nome  del  defunto,  la 
quale  formala  era  di  piccole  cittadelle  intorno  ad  lolco.  La- 
sciò Demetrio  varj  figliuoli:  da  Filla  Antigono  e Stratonice; 
due  Demetrj,  l’uno  detto  il  Gracile,  da  una  donna  Illirica, 
l’ altro  da  Tolemaide,  il  quale  regnò  in  Cirene;  da  Deidamia 
Alessandro,  che  menò  sua  vita  in  Egitto:  e dicesi  che  anche 
da  Euridice  gli  nacque  il  figliuolo  Corrabo.  La  di  lui  schialLa 
discese  regnando  d’ una  in  altra  successione,  fino  a Perseo, 1 
che  fu  l’ ultimo  d’ essa,  sotto  del  quale  i Romani  s’ impadro- 
nirono della  Macedonia.  Ora,  essendosi  già  esposta  la  rap- 
presentazione macedonica,  egli  è ornai  tempo  che  in  sulla 
scena  facciamo  comparir  la  romana. 

• L’ultima  re  macedone,  vinto  da  Paolo  Emilio  1’  anno  106  aventi  l’E.  V. 
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tribuno  del  popolo,  e si  dichiara  in  favore  di  Cesare  contro  Pompeo.  — 
IV.  Cacciato  dal  Senato,  ripara  presso  di  Cesare.  — V.  Gli  conduce  conside- 
rabili furie,  e da  lui  è nominato  generale  della  cavalleria.  — VI.  Per  la  sua 
vita  licenziosa  dispiace  a tutti.  — VII.  Sposa  Fulvia.  Carattere  di  costei. — 
Vili.  Si  oppone  all’ elexione  di  Dolabella  al  consolato.  Offre  a Cesato  il  dia- 
dema nei  Lupercali.  — IX.  Sua  condotta  dopo  l'uccisione  del  dittatore.  Sol- 
leva il  popolo  contro  i congiurati.  — X.  Suo  abboccamento  col  giovine  Cesare, 
in  Roma.  — XI.  Battuto  dalle  truppe  di  csìo  , fugge.  — XII.  Gli  si  uniscono 
i soldati  di  Lepido  e di  Munaxio  Fianco.  Si  concilia  con  Cesare.  Proscri- 
tioni. — XIII.  Triumvirato  di  Cesare,  Antonio  e Lepido.  — XIV.  Disfatta 
di  Bruto  e Cassio.  — XV.  Viaggio  di  Antonio  in  Grecia  e in  Asia,  e sua  vita 
voluttuosa.  — XVI.  Cita  Cleopatra,  accusata  dì  aver  favoreggiato  Bruto  e Cas- 
sio.—XVII.  Ella  viene  con  magnifico  apparalo. — XVI 11.  Vita  lussuriosa  di 
Cleopatra  e di  Antonio.  — XIX.  Ricchi  donativi  fatti  dal  figlio  di  Antonio  al 
medico  Filota.  — XX.  Arti  di  Cleopatra  per  avvincere  Antonio,  il  quale  c 
costretto  a tornare  in  Italia.  — XXI.  Si  riconcilia  con  Cesare,  di  cui  sposa  la 
sorella:  poi  ambedue  concludono  un  accordo. con  Sesto  Pompeo.  — XXII. 
Vittorie  di  Ventidio,  legato  di  Antonio,  contro  i Parti.  — XXIII.  Nuovi 
successi  di  Ventidio.  Fama  di  Antonio  tra  i Barbari.  — XXIV.  Ottavia  sua 
moglie  previene  la  divisione  prossima  a nascere  fra  il  marito  e Cesare.  — 
XXV.  Si  riaccende  in  Aotonio  1’  amore  per  Cleopatra.  Egli  move  contro  i 
Parti. — XXVI.  Per  l’impazienza  di  riveder  Cleopatra  guasta  l’ordine  della 
guerra.  E battuto  dai  nemici.  — XXVII.  Ottiene  qualche  vantaggio  sudi 
essi.  Astuzia  di  Fraale.  — XXVHI.  Antonio  si  allontana  dalla  Parlia.  Avviso 
a lui  dato  da  un  Mardo.  — XXIX.  Per  la  temerità  di  Gallo  i Parli  riportano 
contro  i Romani  no  grande  vantaggio.  — XXX.  Gallo  è ucciso.  1 Parti  tor- 
nano all'assalto.  — XXXI.  Sono  respinti.  Penuria  nell’ armala  di  Antonio. — 
XXXII.  Nuova  astuzia  dei  Parti,  di  che  Antonio  c fatto  inteso  da  Mitridate. 
Scoraggiamento  dei  Romani.  — XXXIli.  Tumulto  nel  campo  di  Antonio. — 
XXXIV.  I Parti  si  ritraggono.  Perdite  di  Antonio  in  questa  spedizione. — 
XXXV.  Suo  desiderio  di  riveder  Cleopatra.  Nuo\i  divisameuti  contro  i 
Parti.  — XXXVI.  Ottavia  s’imbarca  per  girne  al  marito.  Timori  e astuzie 
di  Cleopatra.  La  spedizione  di  Media  è differita  per  amor  di  costei.  — 
XXXVII.  Cesar*  incita  la  sorella  ad  abbandonare  la  casa  del  marito.  Antonio 
si  rende  odioso  dividendo  i regni  tra  i figli  di  Cleopatra.  — XXXVIII  Que- 
rele scambievoli  di  Cesare  ed  Antonio , il  quale  passa  più  di  festeggiando  in 
Samo  colla  sua  druda.  — XXXIX.  Mentre  costoro  si  trattengono  in  Atene, 
Cesare  si  apparecchia  alla  guerra.— XL.  Antonio  è abbandonato  da  molti 
de’  suoi  amici.  Geminio  va  in  Grecia  alfine  di  ricouciliarlo  con  Ottavia.  — 
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XLI.  Cesare  fa  dichiarar  la  guerra  a Cleopatra.  Forte  rispettive  di  Cesare  e 
di  Antonio.  — XLII-  Per  piacere  a Cleopatra,  questi  determina  di  combat- 
tere, con  suo  svantaggio,  per  mare.  £ abbandonato  da  alcuni  degli  alleati.— 
XLUI.  Pericolo  di  Antonio. — XLIV.  I due  generali  ordinano  le  flotte. 
Battaglia  d’Azio.  — XLV.  Cleopatra  fogge j Antonio  la  segue. — XLVI.  Ce- 
sare, impadronitosi  di  quasi  tutta  la  flotta  nemica  , recasi  in  Atene.  — 
XLV1I.  Antonio  si  ritira  in  uu  lungo  deserto , torna  ad  Alessandria,  poi  va 
presso  il  Faro,  risoluto  di  menarvi  la  vita  del  misantropo. — XLVI1I.  Chi 
fosse  Timone  il  misantropo. — XLIX.  Ritorna  di  nuovo  in  Alessandria,  c si 
abbandona  alla  più  raffinata  voluttà.  Cleopatra,  tentati  più  nu>di  di  veleno, 
si  da  con  Antonio  a negoziare  con  Cesare.  — L.  Questi  rigetta  le  domande 
di  Antonio , e promette  alla  regina  ogni  riguardo.  Cleopatra  aduna  i suoi 
tesori  nelle  tombe  del  tempio  d*  Iside. —LI.  Cesare  va  in  Egitto,  e vince  di 
nuovo  Antonio.  — LIl.  Intesa  la  falsa  nuova  della  morte  di  Cleopatra,  An- 
tonio si  trafigge  colla  propria  spada , e fattosi  trasportare  presso  di  lei,  ivi 
spira.  — LUI.  Cesare  manda  ad  impossessarsi  di  Cleopatra.  — LIV.  In  grazia 
del  filosofo  Ario  perdona  ad  Alessandria;  fa  morire  il  figlio  maggiore  di  An- 
tonio e Cesarione.  — LV.  Abboccamento  di  Cesare  e d»  Cleopatra.  — 
LVI.  Morte  di  Cleopatra.  — LVII.  Tradizioni  sulla  di  lei  morte.  — 
LV1II.  Figli  di  Antonio  e loro  successione. 

Dacier  pone  il  triumvirato  di  Antonio  nell*  anno  del  mondo  3907 , se- 
condo dell’Olimpiade  CLXXXIV,  710  di  Roma,  41  av.  G.  C.  ; e la  morte  nel- 
l’anno 3920  del  mondo,  terzo  della  CLXXXVII  Olimpìade,  723  di  Roma, 
28  av.  G.  C. 

Visse  Antonio,  secondo  gli  edit.  d’Amyot,  dall’anno  di  Roma  668  o 671, 
all’anno  724,  30  av.  G.  C. 

C) 

I.  L’  avo  di  Antonio  fu  quell’  Antonio  oratore  , il  quale, 
essendo  della  fazione  di  Siila,  ucciso  venne  da  Mario:*  e 

(*)  Questa  vita  si  divide  naturalmente  in  due  parti , l’una  riguardante  un 
tempo  anteriore  alla  morte  di  Cesare,  l’altra  un  posteriore.  Per  la  prima  Plutarco 
derivò  in  parte  le  sue  notizie  da  Antonio  stesso,  il  quale  scrisse  le  A nii filippiche 
o Risposte  alle  Jtfippiche  di  Cicerone j in  parte,  com’era  inevitabile,  dall’autore 
delle  Filippiche , in  parte  da  Cesare  per  ciò  che  scrisse  della  guerra  civile  nei  suoi 
Commentarj , in  parte  da  quelli  a cui  si  attenne  per  la  vita  di  Cesare  medesimo. 
Quanto  alla  seconda,  ei  si  giovò  principalmente  de’  Commentarj  di  Augusto,  non 
però  senza  critica,  poiché  Augusto  si  era  studiato  di  versar  tutte  le  colpe  della 
guerra  civile  sopra  Antonio.  £ si  giovò  pure  d’  altri  scritti  minori,  come  il  com- 
mentario che  Dellio  familiare  di  Antonio  scrisse  intorno  alla  guerra  partica, 
quello  che  scrisse  intorno  alla  morte  di  Cleopatra  Olimpo  suo  medico  ec.  Questa 
vita  è certamente  una  delle  più  notabili  di  Plutarco,  poiché  racchiude  fatti,  di 
cui  solo  per  essa  ci  resta  memoria. 

* Leggasi  da  Ciana,  e si  dia  carico  dell’errore  a qualche  amanuense.  Cice- 
rone dice  chiaramente  nella  Filippica  I : Itaque,  ut  omitlam  res  avi  lui  pro- 
sperasj  acerbissimunt  ejus  diem  supremum  malim,  quam  L.  Ciana:  domina lum , 
a quo  ille  crudelissime  est  interfectus . Così  il  Dacier:  ma  Appiano,  lib.  I,  Piu- 
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l’ Antonio  soprannominato  Cretico  fu  il  di  lui  padre;  uomo, 
per  verità,  non  cosi  celebre  nè  cospicuo  nei  maneggi  {Mili- 
tici; ma  però  discreto,  dabbene  e liberale,  come  si  può  rac- 
colte da  questa  sola  azione  eh’  ei  fece.  Conciossiachè  non  es- 
sendo egli  molto  facoltoso,  e però  venendogli  dalla  moglie 
impedito  che  usar  non  potesse  generosità,  e andato  essendo 
una  volta  certo  suo  amico,  che  abbisognava- di  danari,  a do- 
mandargliene, egli  che  non  ne  avea,  comandò  ad  un  suo 
garzoncello  che,  messa  dell’acqua  in  un  bacino  di  argento, 
gliela  portasse:  e avendogliela  questi  portata,  si  bagnò  egli 
il  mento,  come  fosse  per  volersi  rader  la  barba:  e fatto  an- 
dar via  con  qualch’ altro  pretesto  il  garzoncello,  diede  il  ba- 
cino all’amico,  dicendogli  che  ne  faccss’uso.  Fatta  quindi 
venendo  grande  inquisizione  sopra  tutti  i domestici,  egli, 
veggendo  la  moglie  accesa  di  collera  e risoluta  di  voler  di- 
saminare ognuno  rigorosamente,  confessò  il  vero,  pregan- 
dola che  gli  condonasse.  Questa  sua  moglie  era  Giulia,  della 
casa  dei  Cesari,  e in  saviezza  ed  onestà  ben  polca  competere 
colle  più  segnalate  matrone  dei  tempi  suoi.  11  di  lei  figliuolo 
Antonio,  dopo  la  morte  del  padre,  allevato  venne  da  essa, 
che  maritata  poi  erasi  a quel  Cornelio  Lenlulo,  il  quale, 
stalo  essendo  uno  dei  congiurali  di  Catilina,  ucciso  fu  per 
ordine  di  Cicerone:  e questo  sembra  che  il  principio  e il  pre- 
testo si  fosse  dell’  odio  eccessivo  che  portavasi  a Cicerone  da 
Antonio.  Dice  pertanto  Antonio  medesimo  che  renduto  non 
fu  a lui  ed  a sua  madre  il  corpo  di  Lentulo,  se  non  se  dopo 
eh’ essa  supplicala  n’ebbe  la  moglie  di  Cicerone:  ma  ciò  si 
tiene  comunemente  per  falso;  imperciocché  a niuno  di  quelli 
che  furono  allora  da  Cicerone  puniti,  negata  non  fu  sepol- 
tura. Ora  dicono  che,  essendo  Antonio  sul  fior  de’suoianni, 
di  una  cospicua  avvenenza,  venne  ad  attaccategli,  come 

tarco  in  Mario  , § XL,  T.  II,  Floro,  lib.  HI,  eap.  21,  attribuiscono  quell*  ucci* 
sione  a Mario  , e Vellejo  Patercolo,  lib.  Il,  cosi  si  esprime:  Marcus  Antonini 
princeps  civitatis  ntquer  eloquenti te  , gl  adii  s mi/i  tum  , quos  ipse  Jacundia  sua 
moratus /iterai  j jussu  Marti  Cinnteque  confossus  est.  E 1*  oratore,  rammentando 
questo  misfatto,  tutta  no  rovescia  la  colpa  sopra  Ciana,  odiato  dall* universale , 
e tace  di  Mario,  del  quale  viveva  tuttavia  amata  la  memoria  nel  popolo  romano. 
Così  pensa  l’Àbramo  nei  suoi  Corneali  alle  orazioni  di  Cicerone . In  tertium  vo- 
lumen,  pars  postcrior  pag.  507- 

22* 
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una  specie  di  pesto,  l’amicizia  e familiarità  di  Curione;  il 
quale  era  uomo  tutto  dedito  alle  voluttà , c però  indusse  An- 
tonio ( per  poterlo  aver  quindi  più  docile  e compiacente  ) a 
darsi  alle  beverie  ed  ai  lupanari,  e a spendere  con  tutta  son- 
tuosità e senza  moderazione  veruna:  per  le  quali  cose  venne 
a farsi  egli  debitore  di  una  somma  assai  grave,  e non  pro- 
porzionala all’  età  sua,  la  quale  somma  era  di  dugento  e cin- 
quanta talenti;  e di  lutto  fatto  erasi  mallevadore  Curione.  U 
che  sentilo  avendo  il  costui  padre,  cacciò  via  Antonio,  nè  volle 
che  gli  andasse  più  in  casa.  Questi  allora  si  uni  per  qualche 
poco  di  tempo  con  Clodio,  uomo  audacissimo  e nequitoso  al 
di  sopra  di  tutti  i popolari  oratori  che  allora  vi  erano,  la  di 
cui  impetuosità  tutte  in  iscompiglio  mettea  le  faccende.  Ma 
ben  tosto  annoiatosi  della  costui  insania,  e intimoritosi  di 
quelli  che  cospiravano  contro  lo  stesso  Clodio,  navigò  dal- 
l’ Italia  in  Grecia,  e quivi  rattennesi,  esercitando  il  proprio 
suo  corpo  nei  militari  certami,  e applicandosi  pure  all’elo- 
quenza, nella  quale  studiavasi  di  seguir  quella  maniera  che 
detta  è asiatica , 1 e che  in  quel  tempo  era  principalmente  in 
estimazione  ed  in  fiore,  e aveva  inoltre  molta  simiglianza 
colla  di  lui  vita  fastosa  ed  altera,  e piena  di  jaltanza  vana  e 
di  una  sregolata  ambizione. 

II.  Quando  poi  Gabinio,  personaggio  consolare,  il  quale 
navigava  in  Siria,  volea  persuaderlo  ad  andarsene  anch’  egli 
in  quella  spedizione,  risposegli  che  non  sarebbesi  giammai 
portalo  alla  guerra  con  esso  lui  in  qualità  di  uomo  privato: 
ma  da  che  quindi  creato  fu  comandante  della  cavalleria,  egli 
andovvi.  E mandato  essendo  in  sul  bel  principio  contro  di 
Aristobulo,  che  indotti  aveva  a ribellione  i Giudei,  montò 
egli  il  primo  sulle  mura  della  più  grande  delle  fortezze  da 
costui  tenute,  e scacciatolo  poscia  da  tutte,  e attaccata  con 
esso  battaglia,  e rovesciati  coi  suoi  pochi  soldati  quelli  di  esso 
che  molti  più  erano,  glieli  uccise  quasi  lutti:  e in  quell’ occa- 

* Cicerone  nel  Bruto  distingue  due  specie  di  stile  asiatico  : Unum  sententi o- 
sum  et  argutum , sententiis  non  tam  gravibus  et  severi.t  quam  concinnis  et  ve- 
nustis  . . . olitici  antem  geaus  est  non  tam  sententiis  frequentatum , quam  verbis 
volucrt  alque  incitalum , quale  nunc  est  Asia  tota , nec  Jlumint  solum  o rationi s , 
seti  etiam  ex  ornato  et  Jaccto  genere  verbo  rum.  Di  questo  secondo  era  tacciato 
Cicerone  medesimo. 
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sionc  preso  rimase  Aristobulo  stesso  insieme  col  figliuolo. 
Quindi  studiandosi  Tolomeo'  di  persuadere  Gabinio,  coll’ of- 
ferta di  diecimila  talenti,  d’invader  seco  l'Egillo,  e di  coope- 
rare in  fargli  riacquistare  il  regno,  i più  dei  capitani  a ciò 
si  opponevano,  e Gabinio  medesimo  era  alquanto  restio  a in- 
traprender quella  guerra,  quantunque  avesse  già  l’animo 
renduto  schiavo  affatto  di  quei  diecimila  talenti.  Ma  Antonio 
che  ardentemente  agognava  di  far  grandi  imprese,  c far  vo- 
lea  cosa  grata  a Tolomeo  che  nel  supplicava,  indusse  colle 
sue  persuasive  e sollecitò  Gabinio  a quella  spedizione.  Te- 
mendo poi  eglino  più  ancora  della  guerra  il  viaggio  sino  a 
Pelusio,  perocché  d’ uopo  era  passare  per  una  profonda  ed 
arida  sabbia  intorno  allo  scoscendimento  ed  alle  paludi  della 
Serbonide,  le  quali  dagli  Egiziani  chiamate  sono  le  respi- 
razioni di  Tifone,  e sembra  che  sieno  un  sotterraneo  reflusso 
ed  uno  stillamento  del  Mar  llosso,  che  non  è separato  dal 
Mediterrano  se  non  sé  con  un  angustissimo  istmo;  Antonio, 
inviato  innanzi  colla  cavalleria,  non  solamente  occupò  gli 
stretti,  ma  inoltre  preso  avendo  Pelusio  stesso,  città  ben 
grande,  e superale  a viva  forza  le  guernigioni  che  quivi 
erano,  rendè  sicura  la  strada  all’esercito,  e venne  nel  tempo 
stesso  a far  nascere  nel  condottiero  una  ferma  speranza  della 
vittoria.  Anche  i nemici  vantaggio  ritrassero  allora  dalla 
brama  che  aveva  Antonio  di  acquistarsi  onore:  imperciocché 
volendo  Tolomeo,  per  impeto  d’ ira  e di  odio,  appena  entrato 
in  Pelusio,  trucidar  gli  Egiziani,  ei  se  gli  oppose  e glielo 
impedì.  Nelle  battaglie  poi  e nei  cimenti,  che  spessi  e grandi 
furono,  spiccar  fece  in  molle  occasioni  il  coraggio  suo  ed 
un’avvedutezza  da  valente  condottiero,  e specialmente  una 
volta  che,  circondati  avendo  e avviluppati  alle  spalle  i ne- 
mici, fu  cagione  che  queglino  che  combattevano  contro  i ne- 
mici stessi  di  fronte,  riportassero  vittoria,  onde  premj  n’ebbe 
ed  onori  quali  gli  si  convenivano.  Nè  rimase  già  occulta  alla 
moltitudine  la  benignità  da  lui  usala  verso  di  Archelao.  Con- 
ciossiachè,  avendo  egli  avuta  ospitalità  e intrinseca  amicizia 
con  esso,  gli  facea  veramente  guerra  suo  malgrado  e per  ne- 
cessità, e avendone  poscia  trovato  il  corpo  già  estinto,  rogai- 

> Tolomeo  Aulete,  r«  di  Egitto. 
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mente  adornollo  c gli  fece  splendide  esequie.  Per  le  quali 
cose  lasciò  egli  un  gran  nome  di  se  presso  gli  Alessandrini, 
e dai  soldati  romani  tenuto  fu  per  uomo  di  una  somma  bra- 
vura e generosità. 

III.  Aveva  inoltre  anche  un’  aria  nobile  e piena  di  de- 
coro; e la  folta  sua  barba,  la  fronte  larga  c il  naso  adunco 
mostravano  in  esso  un  certo  virile  aspetto,  rassomiglianle  ai 
ritratti  e ai  simulacri  di  Ercole:  e antica  fama  già  era  che 
fossero  gli  Antonii  della  schiatta  appunto  di  Ercole,  discen- 
denti di  Anleone,  di  lui  figliuolo.  Antonio  pertanto  s’avvi- 
sava di  confermare  una  tal  fama  e per  la  figura  della  sua 
persona,  come  si  è detto,  e per  la  foggia  del  suo  vestire. 
Conciossiachè  sempre,  quando  aveva  egli  a mostrarsi  in  pub- 
blico, si  cingeva  la  tonaca  alla  coscia,  appendeva  al  fianco 
una  spada  assai  grande,  e si  metteva  indosso  un  saio  ben 
ruvido.  Ma  anche  quelle  cose  che  agli  altri  riusciano  mole- 
ste, il  millantarsi  che  facea,  il  motteggiare  che  usava,  l’av- 
vinazzarsi pubblicamente,  e il  sedersi  anch’  egli  presso  chiun- 
que si  stesse  mangiando,  e mangiar  pure  alla  mensa  della 
soldatesca,  produccano  negli  animi  dei  soldati  un’ammira- 
bile bcnivoglienza  ed  affezione  verso  lui.  Anche  nelle  cose  di 
amore  era  egli  pieno  di  gentilezza,  onde  veniva  con  questo 
mezzo  purea  cattivarsi  l’affetto  di  molte  persone,  cooperando 
a favore  degl’  innamorati , e sentendo  non  senza  piacere  i 
motteggi  che  gli  veniano  dati  su  gli  amori  suoi  proprj.  Dalla 
liberalità  sua,  e dal  suo  regalare  i soldati  e gli  amici  a larga 
mano  e senza  risparmio  veruno,  prese  egli  un  luminoso  in- 
viamcnto  a rendersi  forte,  e come  divenuto  fu  grande,  sol- 
levò pure  viemaggiormente  cogli  stessi  mezzi  la  possanza 
sua,  la  quale  d'altra  parte  abbattuta  veniva  dall’ infinità  de- 
gli errori  eh’  ei  commetlea.  Io  racconterò  un  solo  esempio 
della  grande  sua  munificenza.  Comandato  aveva  che  a non 
so  quale  dei  di  lui  amici  date  fossero  dugenlo  e cinquantamila 
dramme  (somma  che  dai  Komani  chiamasi  decies, 1 vale  a 
dire  un  milione).  Meravigliandosene  però  l’ amministratore, 
e tratto  avendo  fuori  ed  esposto  l’argento,  acciocch’ei  ne 

» I Romani  coniavano  ordinariamente  a sesterzi,  e colla  parola  decies  in- 
tendevano un  milione,  sottintendendovi  ccntcna  milita . 
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vedesse  la  quantità,  Antonio  domandò,  in  passando,  cosa 
ciò  fosse;  e avendo  quegli  risposto  eh’  era  il  denaro  da  do- 
versi dare  in  dono  per  di  lui  commissione,  egli,  ben  com- 
prendendo allora  la  costui  malizia:  «Io  m’avvisava,  disse, 
» che  un  milione  fosse  una  quantità  ben  maggiore:  questa 
» è poca  cosa;  per  lo  che  aggiungivi  altrettanta  somma.  » Ma 
questo  avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora,  divisa  essendo 
la  romana  repubblica  in  due  fazioni,  cosicché  i fautori  del- 
l’ aristocrazia  attaccati  si  stavano  a Pompeo,  il  quale  ivi  era 
presente,  e quei  che  spalleggiavano  il  popolo  richiamavano 
Cesare  dalla  Gallia,  dov’egli  era  coll’ armi,  Curione,  l’amico 
di  Antonio,  passato  essendo  alla  parte  di  Cesare,  vi  trasse 
anche  Antonio  stesso,  e col  mezzo  dell’  eloquenza  sua,  colla 
quale  mollo  poteva  nella  moltitudine,  e collo  stridere  che 
largamente  Tacca  dei  denari  che  somministrati  gli  veniano 
da  Cesare,  crear  fece  Antonio  prima  tribuno  della  plebe,  e 
poscia  uno  di  quei  sacerdoti  che  inspezione  hanno  di  osser- 
vare gli  uccelli,  e che  appellati  son  auguri.  Tosto  che  en- 
trato fu  egli  in  quella  dignità,  giovò  non  poco  a coloro  che 
nella  repubblica  si  maneggiavano  in  favore  di  Cesare:  e 
prima  di  tutto,  volendo  il  consolo  Marcello  dare  a l'ompeo  i 
soldati  di  già  arrolati,  e concedergli  pur  facoltà  di  arrotarne 
de’ nuovi,  ei  gli  si  oppose,  avendo  esposto  decreto  che  le 
truppe  raccolte  navigassero  in  Siria,  in  aiuto  di  Bibulo  guer- 
reggianle  contro  dei  Parti,  e che  quelli  che  sollecitali  fos- 
sero da  Pompeo  a raccogliersi  sotto  di  esso,  non  dovessero 
punto  badargli.  Indi,  ricever  non  volendosi  da  quei  del  se- 
nato le  lettere  di  Cesare,  nè  permettere  che  lette  venissero,* 
Antonio  che,  in  grazia  della  dignità  sua,  ben  fare  il  pote- 
va, le  lesse  egli  stesso,  e cangiar  fece  parere  a molti,  avendo 
Cesare  mostrato  da  quanto  scriveva,  di  non  domandare  se 
non  se  cose  giuste  e moderate.  Finalmente,  agitate  venendo 
in  senato  queste  due  quistioni,  l’una,  se  paresse  bene  che 
Pompeo  licenziasse  le  sue  truppe,  l’altra,  se  meglio  fosse 
che  Cesare  licenziasse  invece  le  sue,  e pochi  essendo  quelli 
che  voleano  che  Pompeo  deponesse  l’armi,  e per  contrario 
volendo  quasi  tulli  che  le  deponessc  Cesare,  levatosi  allora 
Antonio,  interrogò,  se  paresse  tornare  anzi  meglio  che  e 
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Cesare  le  deponessc  e insieme  Pompeo,  licenziando  la  loro 
milizia  amenduc. 

IV.  Tulli  approvarono  con  pieno  consenso  un  tal  pare- 
re, e lodando  Antonio  con  alle  voci  di  applauso,  gli  faceano 
istanza  perchè  mandasse  la  cosa  a partilo.  Ma  non  permet- 
tendolo i consoli,  gli  amici  di  Cesare  esposero  di  bel  nuovo, 
per  parte  di  lui,  altre  pretese,  che  pur  sembravano  anch’esse 
moderate  e convenevoli,  alle  quali  nullaostantc  si  oppose  Ca- 
tone; eLenlulo,  che  in  quel  tempo  era  consolo,  scacciò  An- 
tonio fuor  del  senato;  e questi,  nell’ uscire,  molle  impreca- 
zioni fece  contro  di  loro,  e presa  una  veste  da  servo  e lolla 
a nolo  una  biga,  insieme  con  Quinto  Cassio  andossene  con 
tutta  fretta  a Cesare,  e non  si  tosto  veduti  furono  là  compa- 
rire, che  a gridar  si  diedero,  essere  in  Roma  tutte  le  cose 
in  disordine;  perocché  neppure  agli  stessi  tribuni  del  popolo 
non  era  più  permesso  di  parlare  con  libertà,  ma  scacciato 
veniva  e pericolava  chiunque  a favellar  prendesse  in  difesa 
del  giusto.  Quindi  Cesare  mosse  1’  esercito  suo  ad  invader 
l’Italia:  e perù  Cicerone  scrisse  nelle  sue  Filippiche 1 che  il 
motivo  della  guerra  Troiana  era  stata  Elena,  e di  quella  ci- 
vile suscitata  in  Roma  stato  oralo  Antonio.  Ma  Cicerone  dice 
in  questo  una  falsità:*  imperciocché  Caio  Cesare  non  era 
uomo  che  cosi  di  leggieri  e facilmente  abbandonasse,  per  ef- 
fetto di  collera,  i divisamenti  della  ragione,  onde,  se  già  da 
gran  tempo  avuta  non  avesse  in  pensiero  una  tale  determi- 
nazione, accinto  si  fosse  allora  cosi  d’improvviso  a portar 
guerra  contro  la  patria,  per  vedere  che  Antonio  e Cassio  a 
«lui  rifuggili  si  erano  male  in  arnese,  e in  una  biga  merce- 
naria: ma  una  tal  cosa  somministrò  ad  esso,  il  quale  già  da 
mollo  tempo  addietro  ne  cercava  qualche  pretesto,  un’  ap- 
parenza e una  ragione  decorosa  per  intraprendere  quella 
guerra.  I motivi  pertanto  che  inducevano  Cesare  a mover 
l’armi  contro  gli  uomini  lutti,  quelli  stessi  si  furono  che  in- 
dotto vi  avevano  da  prima  Alessandro,  e anticamente  pur 


• Filippica  II. 

* Cicerone  dovea  dire  che  Antonio  Tu  occasione  e non  causa  della  guerra. 
Paragonando  Antonio  ad  Elena,  egli,  come  osserva  il  Daeier,  ette  io  pensiero  di 
morderne  la  licenaiosa  condotta. 
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Ciro,  il  desiderio,  cioè,  smoderato  di  regnare,  e l’insana 
brama  di  esser  egli  i!  primo  e grandissimo;  il  che  non  potea 
conseguire  quando  abbattuto  non  fosse  Pompeo.  Come  adun- 
que impadronito  si  fu  di  Roma,  e scacciato  ebbe  Pompeo 
fuor  d’Italia,  determinò  di  volgersi  prima  contro  quelle  truppe 
di  Pompeo  eh’ erano  nell’Ibcria;  c poscia,  allestita  una  flot- 
ta, di  passare  contro  Pompeo  medesimo:  e lasciò  Lepido, 
ch’era  pretore,  al  governo  di  Roma,  c commise  ad  Antonio, 
che  tribuno  era,  le  suo  legioni  e l’Italia.  Questi  si  acquistò 
subito  l’ affezione  dei  soldati,  esercitandosi  e mangiando  per 
lo  più  insieme  con  loro,  e regalandoli  per  quanto  allora  po- 
teva: ma  si  rendè  poi  grave  agli  altri  ed  odioso:  impercioc- 
ché per  ignavia  non  voleva  egli  prendersi  veruna  cura  di 
quelli  ai  quali  venia  fatta  ingiustizia,  e ascoltava  con  isde- 
gno  quei  che  a lui  ricorrevano,  e tacciato  era  d’incontinenza 
verso  le  donne  altrui.  Ingomma  il  dominio  di  Cesare,  che  già 
per  le  operazioni  di  Cesare  stesso  si  mostrava,  più  che  altro, 
una  tirannide,  infamato  veniva  dalla  condotta  dei  di  lui  ami- 
ci, fra  i quali  Antonio,  che,  per  la  grandissima  possanza  che 
aveva  lenevasi  che  pur  commettesse  delitti  grandissimi , ne 
riportava  il  maggior  biasimo.  Nulladimeno  ritornatosi  Cesare 
dall’Iberia,  non  badò  punto  alle  di  lui  reità,  ma  si  servi 
tuttavia  nella  guerra  di  esso,  come  di  personaggio  operoso 
e pieno  di  valore  e di  abilità  conveniente  ad  un  capitano  : nè 
in  ciò  prendeva  già  errore. 

V.  Il  medesimo  Cesare  adunque,  avendo  fatto  vela  da 
Brindisi  e traversato  con  poca  gente  l’ Ionio,  mandò  addie- 
tro le  navi,  e scrisse  a Cabinio  e ad  Antonio  che  imbarcar 
facessero  i loro  soldati,  e con  tutta  fretta  passassero  in  Mace- 
donia.1 Mentre  Gabinio  però,  non  avendo  coraggio  di  esporsi 
alla  navigazione,  che  allora  difllcile  era  per  la  stagione  del 
verno,  menava  le  truppe  sue  per  terra  con  un  lungo  giro, 
Antonio  temendo  per  Cesare,  il  quale  in  mezzo  trovavasi  a 
molti  nemici,  respinse  Libone,  che  fermo  stava  sulla  bocca 
del  porto,  con  metter  molti  dei  suoi  piccioli  legni  intorno 


■ Intendi  sotto  questo  nome  la  provincia  romana  che  si  stendeva  (ino 
all*  Adriatico. 
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alle  di  lui  triremi:1  e fatti  avendo  salire  sulle  navi  ottocento 
cavalli  e ventimila  fanti,  salpò.  Scoperto  essendo  dai  nemici 
c inseguito,  scampò  bensì  dal  pericolo  che  gli  veniva  da  es- 
si, mercè  un  austro  impetuoso,  che  suscitando  grande  tem- 
pesta, mosse  intorno  alle  loro  triremi  i sollevati  marosi;  ma 
trasportato  poi  egli  colle  sue  navi  in  siti  pieni  di  scogli  c di 
precipizj,  non  avea  più  alcuna  speranza  di  poter  salvarsi: 
se  non  che,  levato  essendosi  da  quel  seno  improvvisamente 
un  libeccio  assai  gagliardo,  evenendo  quindi  respinti  i fluiti 
dalla  terra  nel  mare,  egli,  pure  allontanatosi  allora  dal  suolo, 
a navigar  prese  prosperamente,  e vide  il  lido  lutto  coperto  di 
naufraghi  sfasciumi:  perocché  il  vento  cacciate  aveva  in 
quella  costa  le  triremi  che  lo  inseguivano,  non  poche  delle 
quali  perite  vi  erano;  onde  Antonio  ebbe  allora  nelle  mani 
molli  nemici,  e impadronissi  di  grandi  ricchezze.  Prese  pure 
la  città  di  Lisso,  e quindi  sommamente  incoraggiò  Cesare, 
giungendo  ad  esso  in  tempo  ben  opportuno  con  si  poderosa 
milizia.  Fatti  poi  venendo  molti  e continui  combattimenti , 
egli  in  tutti  si  rendea  cospicuo;  e per  ben  due  volle  fattosi 
incontro  ai  soldati  di  Cesare,  mentre  precipitosamente  fug- 
giano,  li  fece  dar  volta,  e costringendoli  ad  arrestarsi  e a 
venire  di  bel  nuovo  alle  mani  con  quei  che  incalzavanli,  ri- 
portò vittoria.  Per  le  quali  cose  egli,  dopo  Cesare,  tenuto  era 
nel  campo  in  somma  estimazione.  £ Cesare  stesso  conoscer 
fece  quale  stima  avesse  di  lui.  Imperciocché,  quand’era  già 
per  venire  in  Farsaglia  a quell’ultimo  conflitto  che  decider 
dovea  d’ ogni  cosa,  si  tenne  egli  il  destro  corno,  e diede  il 
governo  del  sinistro  ad  Antonio,  come  al  più  prode  di  quanti 
egli  avea  sotto  di  se:  e dopo  la  vittoria,  stato  essendo  egli 
creato  dittatore,  andossene  ei  medesimo  a perseguitare  Pom- 
peo, e mandò  a Roma  Antonio,  eletto  avendolo  a coman- 
dante della  cavalleria:  dignità,  che  quando  presente  sia  il 
dittatore,  ha  il  secondo  luogo,  e quando  non  siavi,  è la  prir 
maria  e quasi  la  sola:  conciossiachè  questa  sussiste  anche 
dopo  creato  il  dittatore,  dove  tutte  le  altre  si  annullano. 
Pure  in  allora  Dolabella,  che  tribuno  era  della  plebe,  uomo 
giovane  e vago  di  novità,  producea  legge  che  aboliti  fossero 

■ Questo  strattagemma  è descritto  da  Cesare  stesso,  De  bello  civili,  III. 
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i debiti,  e cercava  di  persuadere  Antonio,  il  quale  suo  amico 
era  e si  studiava  sempre  di  far  piacere  alla  moltitudine,  che 
volesse  cooperargli,  ed  entrare  anch’  egli  a parte  di  quel  suo 
maneggio  politico.  Ma  Asinio  e Trebellio  esortavanlo  in  con- 
trario; e in  questo  mentre  avvenne  a caso  che  preso  fosse 
Antonio  da  grave  sospetto  d’ essere  ingiuriato  nella  propria 
sua  moglie  da  Dolabella;  il  che  mal  comportando,  scacciò 
fuori  di  casa  la  donna,  ch’era  anche  sua  cugina  [perocché 
figliuola  era  di  quel  Caio  Antonio  che  sostenuto  aveva  il  con- 
solato insieme  con  Cicerone),  e unendosi  ad  Asinio,  a guer- 
reggiar diedesi  contro  Dolabella.  Costui  occupata  già  aveva 
la  piazza,  per  far  approvare  a viva  forza  quella  sua  legge:  e 
Antonio,  decretato  essendosi  anche  dal  senato  che  contro 
Dolabella  uopo  fosse  usar  Tarmi , fattosi  impetuosamente  là, 
e attaccata  battaglia,  uccise  alcuni  di  quei  di  Dolabella  me- 
desimo, e perdè  pure  alcuni  dei  suoi. 

VI.  Per  queste  cose  venne  egli  ad  inimicarsi  la  molti- 
tudine; e non  piaceva  neppure  alle  persone  saggie  e dabbene 
( come  dice  Cicerone  ) per  la  maniera  di  vita  eh’  egli  me- 
nava; ma  odiato  veniva  ben  anche  da  esse,  che  abbomina- 
vano  le  intempestive  di  lui  ebbrezze,  i gravosi  dispendii,  il 
ravvolgersi  nei  lupanari,  il  dormire  ch’ei  faceva  di  giorno 
e poscia  il  passeggiare  qua  e là  vagante  e tuttavia  pien  di 
vinOf  e il  passar  poi  la  notte  in  gozzoviglie  e in  teatri,  e l’as- 
sistere alle  nozze  dei  mimi  e dei  buffoni.  Si  narra  pertanto 
che,  invitato  una  volta  a nozze  appunto  dal  mimo  Ippia, 
bevve  tutta  notte;  onde,  essendo  poi  la  mattina  chiamalo  alla 
piazza  dal  popolo,  egli,  porlatovisi  cosi  pieno  di  cibo  come 
era,  vomitò  ivi  nella  toga  di  uno  dei  suoi  amici  che  gliela 
mise  sotto.  Anche  il  mimo  Sergio  uno  era  di  quelli  che  mol  - 
tissimo poteano  appo  lui,  e cosi  pur  Cileride,  donna  da  lui 
amala,  la  quale  esercitata  s’era  anch’ essa  nell’arte  mede- 
sima. Se  la  facea  egli  condur  seco  in  lettiga1  nelle  città  dove 
andava:  e questa  lettiga  accompagnata  era  da  un  seguito  non 
punto  minore  di  quello  che  tenea  dietro  alla  lettiga  della  di 

i Cicerone  cosi  ne  parla  nella  decima  lettera  del  decimo  libro  ad  Attico  : JJic 
tamen  Cylheridem  secum  leclica  aperta  portata  altcrum  ( e forse  meglio  alterar n) 
uxorem.  SepUm  preeterea  confartele*  lecticee  amicarum  sani  an  amicorumt 
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lui  madre.  Recava  dispiacere  anche  il  vedere  i vasi  d'oro 
eh’ ei  portava  nei  suoi  viaggi,  come  nelle  pompe  trionfali, 
e l’ erger  eh’  ei  faceva  i padiglioni  per  via,  e gli  allestimenti 
di  pranzi  sontuosi  dinanzi  ai  boschi  e in  sulle  sponde  dei 
fiumi,  e i leoni  aggiogati  ai  cocchi,  e le  abitazioni  degli  uo- 
mini di  probità  e delle  oneste  matrone,  scelte  per  alberghi 
di  zambracche  e di  mime.  Imperciocché  aveasi  per  cosa  in- 
tollerabile che,  mentre  Cesare  stava  fuor  dell’Italia  inteso 
ad  interamente  distruggere  le  reliquie  di  quella  gran  guerra, 
con  incontrar  grandi  fatiche  e pericoli,  vi  fossero  altri  che 
per  di  lui  favore  sen  vivessero  nelle  delizie,  insultando  ai 
cittadini. 

VII.  Ora  e’  pare  che  queste  cose  renduto  abbiano  mag- 
giore la  sedizione,  ed  abbiano  rilasciatala  briglia  alla  soldate- 
sca, che  venne  quindi  a commettere  ingiurie  e violenze  terri- 
bili.Perlochè  Cesare,  quando  ritornato  fu,  perdonò  a Dolabella; 
e stato  essendo  creato  consolo  pér  la  terza  volta,  non  iscelse 
già  per  suo  collega  Antonio,  ma  Lepido.  E avendo  Antonio 
comperata  all’  incanto  la  casa  di  Pompeo,  quando  poi  gliene 
fu  chiesto  il  prezzo,  se  ne  sdegnò;  e dice  egli  stesso  che  per 
questo  appunto  non  era  egli  poi  andato  in  compagnia  di  Ce- 
sare a guerreggiare  in  Libia,  perchè  ottenuta  non  avea  ri- 
compensa delle  belle  imprese  che  avea  fatte  da  prima.  Sem- 
bra per  altro  che  Cesare  abbia  recisa  alquanto  la  eccessiva 
di  lui  insania  ed  intemperanza  col  non  mostrarsi  già  indo- 
lente alle  di  lui  malvagità.  Conciossiachò  Antonio,  levatosi 
da  quella  maniera  di  vita,  volse  il  pensiero  al  matrimonio, 
e sposò  Fulvia,  che  stata  era  moglie  di  Clodio,  sommovitore 
del  popolo;  donna  che  non  badava  già  ai  lanificj  e alla  cura 
delle  faccende  domestiche,  e che  non  si  degnava  di  aver  do- 
minio sopra  un  marito  di  condizione  privala;  ma  comandar 
voleva  ad  uno  che  fosse  comandante,  ed  esser  ella  la  con- 
duttrice di  un  condottiero  d’eserciti.  Cosicché  ben  correa 
debito  a Cleopatra  di  pagar  a Fulvia  la  mercede  dell’averin 
tal  modo  accostumato  Antonio  a lasciarsi  signoreggiar  dalle 
femmine,  avendolo  poi  ella  ricevuto  afratto  docile  e inanso, 
e di  già  avvezzo  sin  da  principio  a dipendere  dall’  impero 
donuesco.  Pure  Antonio  si  studiava  di  render  la  stessa  Ful- 
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via  più  gioviale  ed  allegra  con  {scherzi  o con  burle  giovanili 
e piacevoli:  come  allora  che,  andando  molti  ad  incontrar  Ce- 
sare dopo  la  vittoria  riportata  in  Iberia,  usci  fuori  anch’egli: 
ed  indi,  sparsa  essendosi  improvvisamente  voce  per  l’Italia 
che  morto  era  Cesare,  e che  sopravveniano  i nemici,  tor- 
nossene  in  Roma;  e presa  quivi  una  veste  da  servo,  portassi 
di  notte  alla  propria  casa,  e dicendo  di  aver  una  lettera  di 
Antonio  da  consegnare  a Fulvia,  introdotto  fu  ad  essa  cosi 
coperto  com’  era.  Fulvia  però  tutta  piena  di  agitazione,  prima 
di  ricever  la  lettera,  lo  interrogò  se  Antonio  vivesse;  ed  egli 
le  presentò  allora  la  lettera  senza  dir  parola:  e mentre  poi 
ella  cominciava  a scioglierla  e a leggerla,  ei,  gittatele  le  brac- 
cia al  collo,  baciolla.  Abbiamo  noi  qui  esposta  questa  cosa, 
come  per  un  saggio,  fra  le  molle  altre  consimili  che  raccon- 
tar ne  potremmo. 

Vili.  Ritornandosi  pertanto  Cesaro  dall' Iberia,  tutti  i 
personaggi  primarj  gli  andarono  incontro  per  molti  giorni  di 
cammino:  e in  quell’occasione  fu  da  lui  onorato  Antonio  di- 
stintamente. Imperciocché,  passando  Cesare  in  biga  a tra- 
verso dell’Italia,  avea  seco  Antonio  nella  sua  biga  medesi- 
ma, e al  di  dietro  poi  aveva  Bruta,  Albino  ed  Ottaviano,  che 
figliuolo  era  di  una  sua  nepote,  e che  in  appresso  fu  anch’ei 
nominata  Cesare,  e regnò  sopra  i Romani  per  lunghissimo  tem- 
po. Creata  che  fu  consolo  Cesare  per  la  quinta  volta,  si  elesse 
tosto  per  collega  Antonio;  ma  volendo  {mi  rinunziare  a quella 
dignità  e sostituir  Dolabella  in  suo  luogo,  ed  esposto  avendo 
questo  suo  volere  in  senato,  Antonio  aspramente  si  oppose, 
molle  villanie  dicendo  contro  Dolabella,  e sentendosene  pur 
dire  non  meno:  cosicché  Cesare,  preso  da  rossore  per  una 
tale  impertinenza,  si  rimosse  allora  dalla  sua  istanza.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo  tornò  pure  a voler  sostituire  invece  sua 
Dolabella;  ma  gridando  Antonio  che  gli  augurj  cran  contrarj, 
egli  finalmente  cedè,  e lasciò  andar  Dolabella,  che  molta  se 
ne  crucciava.  Sembra  poi  che  Cesare  avesse  in  dispregio  an- 
che lo  stesso  Dolabella  non  punto  meno  di  Antonio.  Inq>cr- 
ciocché  narrasi  che  denunziati  venendo  dinanzi  ad  esso  amen- 
due,  come  tramassero  un  qualche  attentata,  disse  ch’ei  non 
temeva  d’uomini  pingui  e crinuli;  ma  bensì  di  quei  pai- 
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lidi  c macilenti,  dinotando  Bruto  c Cassio,  nella  congiura 
de’ quali  era  ei  per  venire  ucciso:  e Antonio  stesso  fu  que- 
gli che,  non  volendo,  ne  diede  loro  un  decoroso  pretesto.  Con- 
ciossiachè  celebravasi  allora  presso  i Romani  la  festa  dei 
Licei,  che  chiaman  eglino  Lupercali;  e Cesare  in  veste  trion- 
fale sedendo  slavasi  nella  piazza  sul  tribunale  a guardar  quei 
che  correvano,  correndo  in  quell’occasione  molli  giovani  dei 
palrizj  e di  quelli  pure  che  sono  in  magistratura,  unti  di 
olio,,  e con  in  mano  correggiuoli  bianchi,  coi  quali  perco- 
lano per  ischerzo  coloro  che  in  essi  si  abbattono.  Ora  An- 
tonio, che  uno  era  di  quei  che  correano,  lasciale  le  consue- 
tudini antiche  della  patria,  e avvolto  un  diadema  al  dintorno 
di  una  corona  d’alloro,  corse  al  tribunale,  e quivi,  sollevato 
venendo  dagli  altri  che  correvano  insieme  con  esso,  il  pose 
sul  capo  di  Cesare , come  gli  si  convenisse  già  il  regno.  Fa- 
cendo però  questi  il  ritroso,  e piegandosi  per  non  volerlo,  il 
popolo  allora,  lutto  lieto  in  veder  ciò,  si  diede  a fargli  alti 
applausi;  e insistendo  tuttavia  Antonio  perchè  il  ritenesse, 
Cesare  pur  tuttavia  ribultavalo:  e mentre  cosi  contrastando 
andavano  lunga  pezza  fra  loro,  avveniva  che,  quando  Anto- 
nio usava  suoi  sforzi,  non  gli  venia  fallo  applauso  se  non  da 
pochi  amici;  dove  per  contrario,  quando  Cesare  ricusava  il 
diadema,  lutto  il  popolo  gli  applaudiva  ad  alta  voce.  Ed  era 
ben  cosa  ammirabile  che  il  popolo  si  stesse  in  falli  alle  con- 
dizioni di  quelli  che  soggetti  sono  ai  regnanti;  e tollerar  poi 
non  volesse  il  nome  di  re,  quasi  consistesse  in  questo  la  di- 
struzione della  libertà.  Si  levò  adunque  Cesare  pieno  di  rin- 
crescimento e di  sdegno  dal  tribunale,  e via  traendosi  la  toga 
dal  collo,  a gridar  si  diede  ch’ei  presentava  appunto  il  collo 
a chiunque  voluto  avesse  scannarlo.  Quella  corona  poi , la 
quale  stala  era  messa  ad  una  delle  di  lui  statue,  tratta  ne  fu 
giù  da  alcuni  tribuni  del  popolo,  i quali  furono  quindi  accom- 
pagnati dal  popolo  stesso  con  islrepilose  acclamazioni:  ma 
Cesare  li  depose  poi  dalla  loro  dignità. 

IX.  Queste  cose  pertanto  viemaggiormenlc  conferma- 
rono Bruto  e Cassio  nel  loro  divisamente:  i quali,  scelti 
avendo  all’impresa  quegli  amici  che  pareano  ad  essi  i piu 
fidi,  considerando  stavano  sopra  di  Antonio.  Gli  altri  ammel- 
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ler  roteano  anche  questo  personaggio  nella  congiura:  ma 
Trebonio  si  oppose:  perocché  disse,  che  in  «pici  tempo  che 
andavano  ad  incontrar  Cesare  nel  ritorno  suo  dall’Iheria, 
viaggiando  insieme  con  Antonio  c insieme  albergando,  egli 
bel  bello  e con  circospetta  cautela  tentato  aveva  di  rilevarne 
il  parere,  e che  Antonio  se  ne  era  ben  accorto,  ma  non 
aveagli  data  retta:  nè  però  avea  poi  detto  nulla  a Cesare; 
ma  tenuto  avea  fedelmente  secreto  quel  rugionamcnlo.Quiiidi 
pur  consultavano  se  d’uopo  fosse,  come  ucciso  avessero  Ce- 
sare, che  trucidassero  ben  anche  Antonio:  il  che  impedito 
venne  da  Bruto,  il  quale  sosteneva  che  un'impresa,  a cui 
osavano  accingersi  a prò  delle  leggi  e del  giusto,  esser  do- 
vea  pura  e monda  d’ogni  ingiustizia.  Ma  temendo  j>er  altro 
la  forza  di  Antonio  e la  dignità  del  di  lui  magistrato,  asse- 
gnarono ad  esso  alcuni  della  congiura,  acciocché,  quando 
Cesare  entrasse  in  senato  e fosse  per  eseguirsi  la  cosa,  lo  in- 
terlenessero  fuori , trattando  con  esso  di  un  qualche  aliare 
d’importanza.  Ciò  fatto  essendosi  conforme  a un  tale  con- 
certo, ed  essendo  Cesare  rimasto  ucciso  nel  senato,  subita- 
mente Antonio,  cangiata  la  sua  in  una  veste  da  servo , si 
celò.  Ma  veggendo  poi  che  i congiurati  non  molestavano  per- 
sona, e che  raccolti  si  stavano  nel  Campidoglio,  li  persuase 
egli  stesso  a giù  discendere,  dando  ad  essi  in  ostaggio  il  pro- 
prio figliuolo;  e quel  giorno  stesso  ei  convitò  Cassio,  c Le- 
pido convitò  Bruto.  Avendo  poscia  raccolto  il  senato,  egli 
stesso  parlò  perchè  messe  fossero  in  dimenticanza  le  andate 
cose,  ed  assegnate  venisser  provincie  a Cassio  ed  a Bruto. 
11  senato  autenticò  queste  proposte;  e decretò  che  non  do- 
vess’esser  cangiato  nulla  di  quanto  operalo  s’era  da  Cesare. 
Usci  quindi  Antonio  fuori  del  senato  colla  maggior  gloria  che 
avuta  avesse  altro  uomo  giammai,  tenuto  venendo  ei  per 
quel  solo  che  estinta  avea  la  guerra  civile,  e che  avea  sa- 
puto usar  somma  prudenza  e politica  in  faccende  malagevo- 
lissime e piene  di  scompiglio  grandissimo.  Ma  l’estimazione, 
nella  quale  ei  vedeasi  presso  il  popolo,  ben  tosto  lo  svolse  da 
si  fatti  pensamenti,  lusingandosi  egli  di  divenire  sicuramente 
il  primo,  rovinalo  che  fosse  Bruto.  Avvenne  pertanto  che, 
portandosi  fuori  il  cori»  «li  Cesare,  Antonio  gli  facea  nella 

* 53*  . 
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piazza  l’encomio,  secondo  la  consuetudine.  Veggendo  però 
egli  che  il  popolo  condur  lasciavasi  sopra  ogni  credere  ed  am- 
mollire dalle  di  lui  parole,  tramischiò  alle  lodi  la  commise- 
razione insieme  e l’esagerazione  nel  suo  ragionamento  so- 
pra quel  fatto  compassionevole;  e spiegando  e scolendo  in 
alto,  nel  terminare,  le  tonache  dell’ucciso  tulle  insanguinale 
c frastagliate  dalle  spade,  e chiamando  traditori  e omicidi 
coloro  che  ciò  aveano  eseguito,  tanto  sdegno  mise  negli  animi 
delle  persone,  che  facendo  l’esequie  al  cadavere  e abbru- 
ciandolo in  mezzo  alla  piazza  con  accatastarvi  le  panche  e 
le  tavole,  o prendendo  tizzoni  accesi  da  quella  pira,  a cor- 
rer si  diedero  alle  case  degli  uccisori  per  incendiarle  ed  ab- 
batterle. 

X.  Per  la  qual  cosa  Bruto  e gli  altri  suoi  compagni  se 
ne  fuggirono  dalla  città;  e gli  amici  di  Cesare  si  unirono  al- 
lora con  Antonio;  e Calpurnia,  in  esso  affidatasi,  trasportò 
da  casa  e depositò  presso  lo  stesso  Antonio  la  maggior  parte 
dei  denari,  alla  somma  di  ben  quattromila  talenti.  Gli  diede 
pur  anche  i libri  di  Cesare,  dove  scritte  erano  memorie  in- 
torno a quelle  cose  che  stabilite  e divisale  egli  avea  : nelle 
quali  memorie  registrando  Antonio  in  aggiunta  lutti  quelli 
ch’ei  volea,  pose  molti  in  magistratura,  e molti  creò  sena- 
tori, richiamò  alcuni  dall’esilio,  e alcuni  liberò  di  prigione, 
infingendosi  che  cosi  determinalo  si  fosse  da  Cesare.  Tutti 
costoro  però  chiamati  veniano  dai  Romani  per  motteggio 
Caroniti:1  imperciocché,  quando  ripresi  erano,  rifuggiansi 
per  loro  difesa  ai  Commentarj  del  morto.  Antonio  faceva  an- 
che le  altre  cose  con  assoluta  autorità,  essendo  già  egli  con- 
sole, e avendo  nel  tempo  stesso  i fratelli  compagni  nel  go- 
verno, mentre  Caio  era  pretore,  e Lucio  tribuno  era  del 
popolo.  Trovandosi  le  cose  su  questo  piede,  giunse  in  Roma 
il  giovane  Cesare,  figliuolo,  come  si  è detto,  di  una  nepote 
dell’ucciso,  e lasciato  erede  da  questo  della  di  lui  facoltà,  il 
quale  nel  tempo  di  quell’  uccisione  dimorava  in  Apollonia. 
Egli  porlossi  tosto  a salutare  Antonio,  come  amico  paterno; 
e gli  parlò  quindi  del  deposito  ch’era  presso  di  esso:  concios- 

• Da  Caronte,  per  dire,  clic  venuti  erano  dall*  inferno.  Cosi  pur  ebia- 
uuvansi  gli  schiavi  divenuti  liberi  per  testamento  del  padrone  defunto. 
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siachè  dar  egli  dovea  setlantacinque  dramme  ad  ogni  Ro- 
mano, per  commissione  prescritta  da  Cesare  nel  suo  testa- 
mento. Antonio  da  principio,  dispregiandolo  siccome  giovane, 
disse  ch’egli  era  insano  e privo  .affatto  di  buon  senno  e di 
amici,  col  volersi  addossare  un  incarico  insopportabile  nel 
farsi  erede  di  Cesare.  Non  restando  però  il  giovane  persuaso 
di  quanto  Antonio  diccagli,  ma  domandandogli  tuttavia  i da- 
nari, Antonio  continuava  sempre  a fargli  di  molle  iugiuric 
e in  fatti  e in  parole;  imperciocché  se  gli  oppose  quando  con- 
corse al  tribunato  della  plebe:  e quando  far  volea  collocare 
per  se  la  sedia  aurata  che  usava  Tallio  Cesare,*  a cui  stato 
era  ciò  decretato,  il  minacciò  di  cacciarlo  in  prigione  se  ri- 
maso  non  si  fosse  d’indurre  il  popolo  a secondare  le  sue  vo- 
glie. Ma  da  che  poi  il  giovane,  dato  essendosi  a Cicerone  ed 
agli  altri  lutti  che  odiavano  Antonio,  col  mezzo  di  loro  otte- 
nuto ebbe  il  favor  del  senato,  ed  égli  si  andava  pure  catti- 
vando il  popolo,  e raccoglieva  i soldati  veterani  dalle  colonie, 
intimoritosi  allora  Antonio,  venne  con  esso  a parlamento  nel 
Campidoglio,  e si  conciliarono  insieme. 

XI.  La  notte  seguente  poi  ebbe  Antonio,  dormendo,  una 
stravagante  visione.  Conciossiachò  gli  parve  di  vedere  la 
propria  sua  destra  percossa  da  un  fulmine:  c pochi  giorni 
dopo  si  sparse  voce  che  Cesare  gli  tendea  insidie:  Cesare 
però  si  giustificava,  ma  non  seppe  già  renderne  persuaso 
Antonio.  Quindi  nacque  di  bel  nuovo  una  forte  nimistà  fra 
di  loro:  e scorrendo  amendue  intorno  allitalia,  sollevarono, 
col  prometter  grosse  mercedi,  la  vecchia  milizia  dimorante 
nelle  colonie:  e cercando  di  prevenirsi  l’un  l’altro,  procurava 
ognuno  di  trarre  a se  quella  che  attualmente  ancora  trova- 
vasi  in  armi.  Cicerone  ]>oi,  il  quale  moltissimo  poteva  fra 
quanti  erano  nella  città  ed  incitava  gli  uomini  tutti  contro 
di  Antonio,  persuase  finalmente  il  senato  a dichiararlo  ne- 
mico, e a mandare  a Cesare  i littori  e gli  ornamenti  da  pre- 
tore, e commettere  ad  Irzio  ed  a Pansa  di  andarsene  a scac- 
ciare Antonio  fuori  dell’Italia.  Questi  erano  allora  consoli; 

' Il  senato  avea  conceduto  a Cesare  di  far  portar  ne*  teatri  una  sedia  dorata, 
con  corona  d*oro  o di  pietre  prezioso,  come  si  usava  per  gli  Dei;  c il  giovane 
Ottario  voleva  per  se  pure  tal  privilegio. 
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c a battaglia  vennero  con  Antonio  presso  la  città  di  Mode- 
na, combattendo  pur  Cesare  insieme  con  loro:  e riportarono 
bensì  vittoria;  ma  periron  essi  amendue.  Ad  Antonio  per- 
tanto, il  quale  fuggiasi,  sopravvennero  di  molle  angustie;  e 
angustia  sopra  tutte  gravissima  apportala  gli  fu  dalla  fame: 
se  non  che  tale  era  ci  per  natura,  che  nei  disastri  di  venia 
migliore  di  se  medesimo,  e quando  trovavasi  in  cattiva  for- 
tuna, simigliantissimo  si  faceva  ad  uomo  dabbene.  Certo 
eli’  è cosa  comune  a tutti  quelli  che  sieno  in  qualche  angu- 
stia il  conoscere  il  pregio  della  virtù:  ma  non  è già  a tulli 
comune  il  poter  nelle  mutazioni  della  fortuna  imitar  ciò  che 
pur  essi  approvano , o ciò  fuggir  che  detestano;  che  anzi  al- 
cuni più  che  mai  cedono  allora  alle  solile  lor  costumanze,  e 
abbattuti  restano  nei  loro  divisamenti.  Antonio  adunque  porse 
in  quelle  circostanze  un  meraviglioso  esempio  ai  soldati  suoi, 
mentre,  quantunque  avvezzo  a tante  delizie  e a si  grande 
sontuosità,  beveva  allora  acqua  guasta  senza  punto  mostrar- 
sene schifo,  e mangiava  radici  e frulla  selvagge.  Raccontasi 
che,  in  superando  le  Alpi,  mangiarono  perfino  cortecce  ed 
animali  non  più  per  lo  addietro  gustati.  Loro  intenzione  poi 
era  di  andarsi  ad  unire  alle  truppe  eh’ erano  di  là,  ed  erano 
comandate  da  Lepido,  il  quale  parea  che  fosse  amico  di  An- 
tonio, c clic  in  grazia  dello  stesso  Antonio  ottenuti  avesse 
molti  vantaggi  dall’ amicizia  di  Cesare. 

XII.  Ma  come  arrivato  e accampalo  si  fu  presso  di  lui, 
veggendo  che  non  gli  veniva  usato  da  esso  verun  segno  di 
umanità,  determinò  di  arditamente  esporsi  egli  stesso  a ten- 
tar la  propria  sua  sorte.  Incolla  e negletta  aveva  egli  la 
chioma,  e subito  dopo  la  riportata  sconfitta,  lasciata  avea 
crescer  la  folta  sua  barba;  c postasi  allora  indosso  una  toga 
oscura,  s’avvicinò  al  vallo  di  Lepido,  e cominciò  a parlare. 
Perchè  molti  però  si  commoveano  veggendolo  in  quella 
figura,  c piegar  lasciavansi  dalle  di  lui  parole,  Lepido,  inti- 
moritosi, ordinò  che  in  quel  tempo  stesso  sonate  fosser  le 
trombe,  onde  impedito  venisse  ad  Antonio  il  poter  essere 
udito.  Ma  per  questo  appunto  i soldati  yicmaggiormente  il 
compassionavano,  e trattarono  di  nascosto  con  esso  lui,  man- 
dati avendogli  Lelio  e Clodio  travestiti  da  meretrici,  i quali 
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istanza  fecero  allo  stesso  Antonio  che  si  facesse  ad  assalire 
coraggiosamente  il  lor  vallo:  perocché  molti  vi  erano  dispo- 
sti ad  accoglierlo,  e ad  uccider  pur  anche  Lepido,  s’ei  lo 
avesse  voluto.  Non  permise  egli  che  Lepido  fosse  toccato  ; 
ma  il  giorno  dopo,  tolta  seco  la  milizia  sua,  tentò  il  guado 
del  fiume  che  v’ era  tramezzo,  ed  entrato  egli  il  primo  nel- 
l’acqua, incamminavasi  all'opposta  riva,  dove  già  vedea  molli 
dei  soldati  di  Lepido  che  glislendeano  le  mani,  e che  strap- 
pavano il  vallo.  Entrato  quindi  Antonio,  e avuta  in  suo  po- 
tere ogni  cosa,  si  portò  con  somma  benignità  e mansuetu- 
dine verso  di  Lepido;  perocché  salutandolo,  il  chiamò  col 
nome  di  padre:  e benché  infatti  foss’  egli  il  padrone  di  tutto, 
nulladimeno  conservò  sempre  allo  stesso  Lepido  il  titolo  e 
l'onore  di  comandante  sovrano:  e ciò  fece  che  anche  Mu- 
nazio  Fianco,1  il  quale  non  molto  lungi  si  stava  con  una 
buona  truppa  di  gente,  venisse  a congiungersi  a lui.  Cosi 
sollevatosi  Antonio  ea divenuto  grande,  superò  di  bel  nuovo 
le  Alpi  e scese  in  Italia,  menaudo  seco  diciassette  legioni  di 
fanti  e diecimila  cavalli.  Oltre  questa  milizia  poi,  lasciate  egli 
avea  altre  sei  legioni  alla  custodia  della  Gallia  con  un  certo 
Vario,  che  uno  era  dei  suoi  intrinseci  e de'  compagni  suoi 
nelle  beverie , il  quale  chiamato  venia  Codione.*  Cesare  al- 
lora non  si  tenne  più  con  Cicerone,  veggendo  che  questi 
tutto  inteso  era  alla  libertà;  e col  mezzo  degli  amici  invitava 
Antonio  alla  pace.  Venuti  adunque  insieme  ad  un  congresso 
Cesare,  Antonio  e Lepido  in  un’  isolelta  intorno  a cui  scor- 
reva un  fiume,  si  stetter  ivi  tre  giorni:  e in  quanto  alle  al- 
tre cose  ben  si  convennero  con  placidezza,  c si  diviser  fra 
loro,  come  un’eredità  paterna,  tutto  il  dominio:  ma  grandis- 
sima briga  lor  diede  la  controversia  fra  loro  insorta  sopra 
quei  personaggi  che  aveansi  a condennare,  volendo  ognuno 
d'essi  far  perire  i proprj  nemici  e salvar  gli  attenenti.  Alla 
fine  poi,  facendo  cedere  alla  collera,  che  avevano  essi  contro 
gli  odiati  nemici,  la  stima  in  cui  teneano  i parenti  e la  be- 
nevolenza che  agli  amici  portavano,  Cesare  rinunziò  Cice- 

* Quel  L.  Munaiio  Piatirò,  >1  quale  tono  direni  dieri  litui  di  lettere  di 
Cicerone. 

* Cioè  taira  o bicchiere.  Da  Cicerone  rien  chiamato  Colala. 
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rone  ad  Antonio;  Antonio  rinunziò  a Cesare  Lucio  Cesare, 
che  gli  era  zio  da  canto  di  madre;  e conceduto  fu  a Lepido 
il  poter  far  uccidere  Paulo,  di  lui  fratello.  Altri  dicono  che 
furono  Cesare  e Antonio  quelli  che  chiesero  a Lepido  la 
morte  di  Paulo,  e ch’ei  loro  acconsenti.  A me  sembra  per- 
tanto che  giammai  non  sia  stato  fatto  un  vicendevole  cambio 
più  crudele  e più  fiero  di  questo.  Conciossiachè,  ricompen- 
sando cosi  uccisione  con  uccisione,  loglieano  egualmente  di 
vita  e quei  che  ricevevano  e quei  ch’essi  davano;  ma  la  in- 
giustizia loro  maggiore  era  in  riguardo  agli  amici,  ch’eglino 
in  tal  maniera  facean  morire,  benché  non  gli  odiassero. 

XIII.  Dopo  queste  convenzioni,  i soldati,  che  qnivi  in- 
torno si  stavano,  vollero  che  anche  con  un  qualche  mari- 
taggio si  stringesse  amistà  fra  quei  personaggi,  sposandosi 
da  Cesare  Clodia,  che  figliuola  era  di  Fulvia  moglie  di  An- 
tonio. Essendosi  pattuito  anche  questo,  trecento  furono  co- 
loro che  in  quella  proscrizione  condcnnati  vennero  a morte. 
Antonio  poi  comandò  che,  trucidato  Cicerone,  reciso  fosse- 
gli  il  capo  e la  destra  colla  quale  scritte  avea  le  orazioni  con- 
tro di  lui.  Recate  che  gli  furono  lai  cose,  ei  le  guardava  tutto 
esultante,  facendo  sovr’  esse  molte  sghignazzate  per  alle- 
grezza: poscia,  quando  saziato  si  fu,  ordinò  che  poste  fos- 
sero nella  piazza  sopra  del  tribunale,  quasi  insultasse  cosi 
‘egli  al  morto,  e non  facesse  anzi  vedere  com’egli  stesso  in- 
sultava piuttosto  alla  propria  sua  fortuna,  e deturpava  1’  au- 
torità sua.  Lucio  Cesare  poi,  il  di  lui  zio,  cercato  e perse- 
guitato, rifuggissi  presso  la  sorella,  la  quale,  sopravvenuti 
indi  essendo  i mandalarj  ch’entrar  voleano  a viva  forza 
nella  di  lei  stanza,  si  mise  in  sulla  porta,  e tenendo  stese  le 
braccia,  gridò  più  volte:  «Non  ucciderete  già  Lucio  Cesare, 
» se  prima  non  uccidete  me,  che  pur  son  quella  che  ha  par- 
» torito  l’ imperador  vostro.  » Tale  adunque  essendo  questa 
matrona,  sottrasse  e salvò  il  fratei  suo.  Ora  ij  dominio  di 
quei  tre  personaggi  assai  grave  ed  odioso  era  ai  Romani  : e la 
maggior  taccia  cadea  sopra  Antonio,  per  esser  questi  più 
attempato  di  Cesare  e più  poderoso  di  Lepido,  e perchè  non 
si  tosto  alleggerito  s’era  ei  degli  aflari  che  abbandonato  no- 
vaincnte  già  crasi  alla  solita  sua  voluttuosa  e dissoluta  ma- 
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niera  di  vivere.  Alia  universale  cattiva  opinione  che  gi 
aveva  di  lui , si  aggiungeva  il  non  lieve  odio  che  gli  si 
portava  in  riguardo  alla  casa  da  esso  abitata,  la  quale 
era  quella  di  Pompeo  Magno,  uomo  che  tenuto  Tu  in  ammi- 
razione per  la  temperanza  e per  la  maniera  della  vita  sua 
ben  ordinata  e popolare,  non  meno  che  per  li  (re  suoi  trionfi. 
Imperciocché  comportar  non  sapeano  i Romani  di  vedere 
una  tal  casa,  serrata  il  più  delle  volle  ai  capitani,  ai  pretori 
e ai  legali,  che  respinti  erano  con  ingiuria  da  quelle  |>or(e, 
e piena  poi  di  mimi,  di  prestigiatori  e di  adulatori  crapu- 
lanti, in  favore  dei  quali  ci  consumava  la  maggior  parte  delle 
ricchezze  procacciate  nei  più  duri  modi  e violenti.  Concios- 
siachè  non  solo  vendeano  le  sostanze  di  quei  eh’  eglino  fa- 
cean  morire,  movendo  pur  calunnie  contro  dei  parenti  c delle 
mogli  loro,  e riscoteano  tributi  d’ogni  genere:  ma  di  più, 
sentito  avendo  che  stati  eran  fatti  alcuni  de|>ositi  presso  le 
vergini  Vestali  da  persone  straniere  e da  cittadini,  là  se 
n’andarono,  e se  li  tolsero. 

XIV.  Poiché  ad  Antonio  però  non  bastava  mai  cosa  al- 
cuna , Cesare  divider  volle  con  esso  i danari.  Si  divisero 
pure  l’esercito,  andando  amenduc  in  Macedonia  contro  di 
Bruto  e di  Cassio , e commisero  a Lepido  il  governo  di  Ro- 
ma. Come  adunque  passati  là  furono  e furonsi  accinti  a guer- 
reggiare, accampali  essendosi  presso  ai  nemici,  Antonio  a 
fronte  di  Cassio,  e Cesare  a fronte  di  Bruto,  Cesare  non 
fece  veruna  azione  cospicua;  ma  Antonio  andava  sempre  vin- 
cendo, e gli  riusciano  le  cose  con  tutta  prosperità.  Difetti 
nella  prima  battaglia  fu  Cesare  interamente  superato;  co- 
sicché perdette  il  campo,  e datosi  a fuggire  di  nascosto,  poco 
mancò  che  raggiunto  non  fosse  da  quelli  che  Io  inseguiano: 
per  quanto  ne  scrisse  per  altro  egli  stesso  ne’suoi  Commen- 
tati, si  ritirò  egli  prima  delia  battaglia,  in  riguardo  a una  vi- 
sione avuta  da  non  so  quale  dei  di  lui  amici.1  E Antonio  per 
contrario  vinse  Cassio:  quantunque  scritto  abbiano  alcuni 
che  Antonio  non  si  trovò  presente  al  conflitto,  ma  che  giunse 
dopo,  quando  incalzati  veniano  i nemici  già  volli  in  fuga. 
Cassio  in  allora,  non  sapendo  che  Bruto  fosse  vincitore,  uc- 

» Di  questo  passo  trovasi  la  spiegazione  odia  vita  Hi  Bruto. 
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ciilcr  si  fece  da  Pindaro,  uno  de’suoi  fidi  liberti,  il  quale  in- 
dotto fu  a ciò  dalle  preghiere  e dal  comando  ch’ei  gliene  fece. 
Scorsi  pochi  giorni,  vennero  di  nuovo  a battaglia,  dove  Bruto 
rimasto  vinto  si  uccise  da  se  medesimo;  e Antonio  la  mag- 
gior parte  riportò  della  gloria , perocché  Cesare  allora  trova- 
vasi  infermo.  Quindi,  soffermatosi  lo  stesso  Antonio  sopra  il 
corpo  estinto  di  Bruto,  gli  fece  bensì  alcuni  rimprocci  per  la 
morte  di  Caio  fratello  suo,  il  quale  stato  era  fatto  morire  da 
Bruto  in  Macedonia  per  vendicar  Cicerone;  ma  pur  dicendo 
che  più  che  a Bruto  era  da  darsi  la  colpa  di  quell’uccisione 
ad  Ortensio,  comandò  che  lo  stesso  Ortensio  scannalo  fosse 
sul  monumento  di  Caio;  c gittò  su  Bruto  la  propria  sua  ve- 
ste di  porpora,  eh’ era  di  gran  valore:  e commissione  diede 
ad  uno  dei  suoi  liberti  di  aver  la  cura  dell’  esequie.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo,  rilevato  avendo  che  il  liberto  abbruciata 
non  area  la  veste  insieme  col  cadavere,  e che  sottratta  avea 
buona  quantità  del  prezzo  assegnato  alla  spesa  dei  funerali, 
gli  diede  morte. 

- XY.  Quindi  Cesare  portalo  fu  a Roma;  e teneasi  che 
per  quella  infermità  non  fosse  per  sopravvivere  lungamen- 
te. Antonio  poi,  andato  a raccoglier  danari  per  tutte  le  pro- 
vincia della  parte  orientale,  passò  in  Grecia,  menando  seco 
ben  grosso  esercito.  Conciossiachè  state  essendo  promesse 
ad  ogni  soldato  cinquemila  dramme,  d’  uopo  era  per  conse- 
guenza d’imposizioni  e di  riscossioni  maggiori.  Ai  Greci 
pertanto  ei  non  non  si  mostrò  già  da  principio  nè  indiscreto 
nè  gravoso  punto:  ma  suo  divertimento  si  era  lo  andar  a 
udire  le  dispute  degli  eruditi,  e a vedere  i certami  ed  inter- 
venire alle  iniziazioni:  e tutto  mansueto  era  nelle  giudica- 
ture: e si  rallegrava  in  sentirsi  chiamare  amico  dei  Greci,  e 
più  ancora  quando  chiamar  senliasi  amico  degli  Ateniesi, 
alla  città  dei  quali  fece  egli  moltissimi  doni.  Volendo  poscia 
anche  i Megaresi  gareggiare  cogli  Ateniesi,  e mostrargli  essi 
pure,  per  ostentazione,  qualche  cosa  di  bello,  gli  fecero 
istanza  perchè  a vedere  andasse  la  loro  curia.  Essendovi 
però  egli  salito,  e osservala  avendola,  come  interrogalo  poi 
fu,  quale  paruta  gli  fosse:  « Picciola  veramente,  rispose,  ed 
u infradiciata.  » Di  più  misurò  egli  anche  il  tempio  di  Apollo 
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l’ilio,  come  per  volerlo  terminare,  ciò  appunto  promettendo 
al  senato.  Ma  poiché,  lasciato  avendo  in  Grecia  Lucio  Cen- 
sorino,  passato  fu  egli  in  Asia,  c cominciato  ebbe  a godere 
di  quelle  dovizie;  c poiché  frequentate  veniano  le  di  lui  porte 
dai  re,  e le  mogli  degli  stessi  re  si  studiavano  di  cattivarselo 
a gara  per  via  di  regali  e col  mezzo  della  loro  bellezza,  nel 
mentre  che  Cesare  in  Koma  oppresso  era  da  sedizioni  c da 
guerre,  egli,  trovandosi  in  ozio  grande  ed  in  pace,  tornava 
a ravvolgersi  pur  ancora,  a seconda  delle  proprie  passioni, 
nella  consueta  maniera  di  vivere.  Insinuati  |>erò  essendosi 
nella  sua  corte  e impadroniti  di  essa  gli  Anassenori  citaristi, 
i Suti  nani  isti,  un  certo  Metrodoro  saltatore,  ed  altri  Asiani 
professori  di  si  fatte  cose,  i quali  superavano  in  lepidezza  e 
in  iscurrilitA  quelle  pesti  che  Antonio  seco  avea  dall’Italia, 
più  non  v’era  allora  nulla  di  tollerabile,  trasportar  lascian- 
dosi tutti  dietro  a tali  divertimenti;  perocché  l’Asia  tutta  era 
appunto  come  quella  città  presso  Sofocle 

Piena  di  timiami,  c insiem  di  cauti, 

£ imi  et»  pur  di  singulti.1 

Entrando  pertanto  egli  in  Efeso,  il  precedeano  femmine  tra- 
vestite da  Baccanti,  e uomini  e fanciulli  da  Satiri  e da  Pani. 
La  città  tutta  piena  era  di  oliera,  di  tirsi  e di  sallerj,  di  si- 
ringhe e di  flauti:  e con  alle  voci  chiamato  veniva  Bacco 
apportatore  di  letizia  e benigno,  e per  verità  riusciva  egli 
tale  ad  alcuni,  ma  ai  più  riusciva  anzi  fiero  e crudele.  Con- 
ciossiachè  levava  le  sostanze  ai  personaggi  bennati,  e dona- 
vate ai  suoi  furfanti  e adulatori;  c furonvi  alcuni  che  doman- 
dati avendogli  i beni  anche  di  molti  che  vivi  erano,  quasi 
che  fossero  morti,  gli  ottennero:  c donò  la  casa  di  un  uomo 
di  Magnpsia  ad  un  cuoco,  il  quale,  |>er  quel  che  si  dice, 
portalo  crasi  con  grande  bravura  in  allestirgli  una  cena.  Im- 
ponendo poi  finalmente  alle  città  un  secondo  tributo,  Ibrea, 
parlando  in  favore  dell’Asia,  osò  dire  facetamente  e con  le- 
pidezza non  ispiacevole  al  genio  di  Antonio:  « Se  tu  riscuo- 

i Trovanti  questi  versi  nel  principio  dAVEdipo  di  Sofocle.  Essi  parlan  di 
Tebe  afflitta  dj  eludei  peste,  che  già  le  avea  rapita  gran  parte  degli  abitanti. 
Antonio  era  all’  Asia  un  male  ancor  più  disastroso  che  la  peste.  Cosi  Plutarco  ci 
dà  spesso  con  una  semplice  citazione  il  ritrailo  di  un  uomo. 

PLUTAnco.  — 4.  Si 
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» ter  puoi  due  volte  il  tributo  in  un  anno  solo,  potrai  fare 
» altresì  che  noi  abbiamo  due  volte  la  state,  e due  pure 
» l’ autunno.  » Ma  concludendo  poscia  con  forza  e con  pe- 
ricolosa arditezza,  in  riguardo  all’aver  già  l’Asia  contribuiti 
dugciUomila  talenti,  disse  queste  parole:  « Se  tu  non  gli  hai 
» ricevuti,  richiedili  a coloro  che  gli  hanno  riscossi:  ma  se 
» poi,  ricevuti  già  avendoli,  più  non  li  hai,  noi  siamo  dun- 
» que  spacciali.  » 

XVI.  lbrea  con  un  tal  parlare  punse  gravemente  Anto- 
nio, il  quale  ignorava  la  maggior  parte  delie  cose  che  si  fa- 
ceano,  per  effetto  non  tanto  dell’  ignavia  sua,  quanto  della 
sua  schiettezza  e semplicità,  onde  prestava  egli  intera  cre- 
denza a coloro  che  gli  stavano  intorno;  imperciocché  era  ei 
semplice  di  costume  e tardo  di  accorgimento:  ma  quando 
poscia  accorgcvasi  dei  commessi  misfatti,  se  ne  pentia  viva- 
mente, e li  confessava  in  faccia  a quelli  che  stati  n’erano  of- 
fesi, c grandi  ricompense  dava  e grandi  gastighi  altresì;  ma 
sembrava  per  altro  che  più  eccedesse  nel  beneficare  che  nel 
punire.  Le  offese  poi  ch’egli  faceva  coi  pungenti  suoi  scherzi 
e motteggi,  aveano  pur  con  se  stesse  il  rimedio:  perocché 
usar  poleansi  a vicenda  e motteggi  e scherzi  contro  di  lui, 
il  quale  non  meno  godea  nell 'esser  deriso  che  nel  deridere: 
e ciò  fu  cagione  che  gli  si  guastassero  molle  faccende.  Con- 
ciossiachè,  pensando  egli  che  queglino  che  nello  scherzare 
parlavano  seco  lui  con  tutta  libertà,  non  lo  adulassero  poi 
quando  eran  sul  serio,  prender  lasciavasi  dalle  lodi  agevol- 
mente; non  sapendo  egli  che  alcuni,  mescolando  la  libertà 
del  parlare,  come  un  condimento  che  abbia  dello  astringen- 
te, all’adulazione,  veniano  a levargliene  la  sazievolezza  con 
quell’  audacia  e loquacità  con  che  trattavano  seco  lui  fra  le 
tazze;  studiandosi  di  far  apparire  come  il  cedere  e l’ accon- 
sentirgli, che  poi  faceano  negli  affari  gravi,  non  era  già  per- 
chè volessero  andargli  ai  versi,  ma  perchè  si  tenessero  da 
lui  superali  in  discernimento.  Tale  essendo  adunque  Anto- 
nio per  sua  natura,  gli  sopravvenne  per  un  male  estremo 
l’amore  di  Cleopatra,  il  quale,  destando  e imperversar  fa- 
cendo molle  di  quelle  passioni  che  ancora  nascoste  in  lui  si 
stavano  c quiete,  se  pur  nulla  in  esso  più  v’era  di  buono  e 
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di  sano,  (ulto  il  distrusse  e corruppe.  Da  un  tale  amore  Tu 
egli  preso  in  questa  maniera.  Accingendosi  alla  guerra  con- 
tro dei  Parli,  mandò  ordine  ad  essa  che  venir  gli  dovesse 
incontro  nella  Cilicia  a quivi  difendersi  dalle  accuse  che  a 
lei  date  erano  di  aver  somministrate  molte  cose  a Cassio,  e 
avergli  dato  aiuto  alla  guerra.  Dellio,  che  fu  l’inviato,  come 
veduto  ebbe  l’ aspetto  di  Cleopatra,  ed  ebbe  compresa  la 
forra  e la  sagacità  eh’  eli’  avea  nel  suo  ragionare,  c accorto 
essendosi  tosto  che  una  donna  si  fatta  non  pure  non  avrebbe 
riportato  alcun  male  da  Antonio,  ma  sarcbb’anzi  divenula 
di  un  sommo  potere  appo  lui,  si  diede  ad  ossequiare  questa 
Egiziana,  e ad  esortarla  con  parole  allusive  ad  un  passo  di 
Omero,1  che  si  portasse  in  Cilicia,  dopo  essersi  ben  allestita 
ed  ornata,  nè  temer  volesse  di  Antonio,  il  quale  giocondis- 
simo era  sopra  lutti  i capitani  e benignissimo.  Persuasa  re- 
stando ella  di  quanto  le  dicea  Dellio,  e conghieilurando  sulle 
corrispondenze  avute  da  prima  con  Cesare  e col  figliuolo  di 
Pompeo,  in  grazia  della  sua  propria  avvenenza,  sperava 
di  poter  facilmente  sottomettersi  Antonio:  perocché  queglino 
a conoscer  l’ebbero  ancora  fanciulla  ed  inesperta  delle  fac- 
cende, dove  a questo  era  ella  |>er  andare  appunto  in  quel- 
l’età, nella  quale  si  trovano  le  donne  sul  più  bel  fiore  della 
bellezza,  e in  esse  ha  pur  forza  c vigore  lo  intendimento. 
Per  la  qual  cosa  preparò  ella  molti  doni  e danari  ed  orna- 
menti, quali  era  ben  convenevole  ch’ella  porlasse  dalle  fa- 
coltà grandi  e dal  felice  regno  che  avea;  e si  mise  in  viag- 
gio, fondando  per  altro  le  sue  maggiori  speranze  in  se 
medesima  e nelle  sue  artificiose  lusinghe  ed  attrattive. 

XVII.  Ricevendo  quindi  molle  lettere  e da  Antonio 
stesso  e dagli  amici  che  le  davan  fretta,  in  tale  dispregio  e 
derisione  essa  allora  il  tenne,  che  navigar  volle  pel  fiume 
Cidno  sopra  una  barca,  la  di  cui  poppa  era  d’oro,  e le  di- 
stese vele  eran  di  porpora,  e di  argento  erano  i remi,  che 
mossi  vernano  di  concerto  a suono  di  flauto  unito  alle  sirin- 
ghe e alle  celere.  Ella  poi  giaccvasi  sotto  di  un  padiglione 
ricamato  d’oro,  squisitamente  adornala,  come  dipingesi  Ve- 
nere: c standole  all’  uno  e all’altro  fianco  fanciulli  che  simi- 

> Iliade  , XIV  , 162. 
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gliavano  anch’essi  ad  Amoretti  dipinti,  rinfrescavanla  col 
dimenare  ventagli.  Le  di  lei  donzelle  finalmente,  di  una 
beltà  distinta  ancor  esse,  vestite  a foggia  di  Ncreidi  e di 
Grazie,  se  ne  stavano  altre  al  timone  ed  altre  alle  funi.  Le 
rive  piene  eran  tutte  dell’ ammirabil  fraganza  che  sparge- 
vano i molti  timiami:  e dall’ una  parte  e dall’altra  concor- 
reano  uomini,  che  lungo  il  fiume  seguitando  l’andavano,  ed 
altri  pur  ne  sccndeano  dalla  città  per  vedere  un  tale  spetta- 
colo; e uscendo  cosi  fuori  per  quest’ effetto  tutta  la  turba 
ch’era  nella  piazza,  Antonio,  ch’ivi  sedea  sul  suo  tribuna- 
le, rimase  alfin  solo,  e correa  voce  per  le  bocche  di  tutti, 
come  foss’ella  Venere  che  sen  venisse  festeggiando  a trovar 
Bacco  per  bene  dell’Asia.1  Antonio  pertanto  mandò  ad  invi- 
tarla a cena  seco:  ma  ella  pretendea  invece  che  piuttosto 
egli  si  portasse  ad  essolei.  Volendo  però  egli  mostrarsele 
tosto  condcscendente  e cortese,  obbedilla,  e vi  si  portò;  e 
ritrovò  quivi  un  apparato  maggiore  d’ogni  racconto:  ma  ciò 
che  più  il  fece  restar  sorpreso  si  fu  la  quantità  grande  dei 
lumi.  Conciossiachè  dicesi  che  tanti  n’  erano  giù  calati  dal 
di  sopra  e fatti  comparire  dal  basso  in  alto  ad  un  tempo 
stesso  per  ogni  parte,  ed  eran  cosi  bene  ordinati  e disposti 
nei  dcclinamcnti  e nella  collocazione  loro,  dove  in  forma 
quadrangolare  e dove  rotonda,  che  tale  spettacolo  riusciva 
uno  dei  più  belli  e ragguardevoli  che  letti  sien  nelle  storie. 

XVIII.  11  giorno  poi  dopo,  Antonio,  convitandola  reci- 
procamente, si  studiò  bensì  con  ogni  premura  di  sorpassare 
la  di  lei  magnificenza  e squisitezza;  ma  inferiore  veggen- 
dosi  e superato  in  quella  ed  in  questa,  fu  egli  il  primo' a 
deridere  coi  motteggi  la  meschinità  e rozzezza  di  quel  suo 
convito.  Sentendo  allora  Cleopatra  che  ne’  motteggi  di  An- 
tonio v’cra  molla  trivialità,  e che  aveva  egli  anche  in  ciò 
del  soldato,  cominciò  pur  essa  ad  usarne  di  simil  guisa  verso 
lui  stesso  liberamente  e con  tutta  confidenza.  Imperciocché, 
per  quel  che  si  dice,  la  di  lei  bellezza,  in  quanto  a se  me- 
desima, non  era  già  affatto  impareggiabile,  nè  tale  che  re- 

* Orazio,  lili.  IV,  ode  I,  vuol  che  Venere  mascherata  vada  da  Massimo, 
se  desidera  infiammar  un  cuore  degno  di  lei.  E Plutarco  dice  che  Cleopatra  va 
mascherata  o vestita  da  Venere  a trovar  Bacco , cioè  Antonio. 
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star  facesse  attoniti  quelli  che  la  rimiravano;  ma  bensì  il 
praticare  con  essa  Tacca  rimaner  presi  gli  animi  inevitabil- 
mente: e il  di  lei  aspetto  unito  alle  attrattive  del  ragionare 
e (lei  gentili  costumi,  che  ben  tosto  scopriausi  da  quelli  che 
con  lei  conversavano,  apportava  sempre  un  qualche  pungolo 
ai  cuori.  Di  giocondo  piacere  pur  era  1’  udire  il  suono  della 
di  lei  voce,  quand’  ella  parlava;  c sapendo  poi  volger  con 
tutta  prestezza  la  lingua,  non  altrimenti  che  uno  strumento 
a molte  corde,  in  qualunque  dialetto  che  usar  ella  volesse,  . 
con  pochissimi  dei  barbari  serviasi  d’interprete:  ma  ai  più 
di  loro  rispondeva  da  per  se  stessa,  come  agli  Etiopi,  ai 
Trogloditi,  agli  Ebrei,  agli  Arabi,  ai  Sirj,  ai  Medi,  ed  ai 
Parti.  E narrasi  che  appresi  pur  aveva  anche  molti  altri 
linguaggi;  quando  i re  suoi  predecessori  non  avevano  com- 
portato di  apprender  neppure  il  dialetto  egiziano,  anzi  al- 
cuni di  loro  lasciato  pur  aveano  anche  il  macedonico.  Si  fat- 
tamente adunque  prese  ella  Antonio  che,  mentre  la  di  lui 
moglie  Fulvia  contrastava  in  Roma  con  Cesare  pei  vantaggi 
del  marito,  e mentre  pure  le  truppe  dei  Parti  in  pronto  già 
stavansi  presso  la  Mesopolamia,  delle  quali  i luogotenenti 
del  re  crealo  avean  capitano  Labicno,  passato  già  fra  i Parli 
medesimi,  ed  erano  per  invader  la  Siria,  egli  si  lasciò  da 
essa  condurre  in  Alessandria;  c quivi,  datosi  ai  divertimenti 
ed  ai  giuochi  da  fanciullo  che  meni  vita  oziosa  o sfaccen- 
data, consumava  e perdeva  il  tempo  nelle  delizie,  consumo, 
come  dice  Antifone,  preziosissimo.  Imperciocché  formata 
s’  era  fra  loro  una  certa  compagnia,  la  quale  appellavasi  de- 
gli Amimelobjt'e  si  convitavano  ogni  giorno  a vicenda  con 
un  incredibile  eccesso  di  spesa. 

XIX.  Filota  medico  Anlisseo  raccontava  a Lampria, 
avolo  mio,  che  trovandosi  egli  allora  in  Alessandria  ad  ap- 
prender quell’arte,  e fatto  avendo  familiarità  con  uno  dei 
regj  cucinieri,  si  lasciò,  siccome  giovane  ch’era,  persuadere 
da  costui  di  andarsene  a vedere  la  sontuosità  e l’apparato  di 
una  cena.  Stalo  essendo  adunque  introdotto  in  cucina,  e 
reggendo  ivi,  oltre  una  grandissima  quantità  d’altre  cose, 
anche  otto  cinghiali  che  arrostendo  si  andavano,  si  meravi- 

■ Uomini  di  vita  inimitabile;  da  api/»] r«s,  inimitabile,  e f3io<,  vita. 
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gliò  pensando  alla  gran  moltitudine  eh’  esser  doveavi  di 
convitati:  ma  il  cucinicro  allora  si  mise  a ridere,  e dissegli 
che  quelli  che  a cenare  aveano,  non  erano  se  non  se  dodici; 
ma  che  d’ uopo  era  che  ognuna  delle  vivande  che  poste  ve- 
rnano in  tavola  fosse  nel  vero  suo  punto  di  perfezione,  il 
qual  punto  da  un  momento  all’altro  guastavasi:  e avvenir 
poteva  che  Antonio  domandasse  da  cena  forse  subito,  e forse 
poco  dopo;  e potuto  avrebbe  pur  anche  avvenire  che  traesse 
il  tempo  in  lungo  assai,  domandato  che  avesse  da  bere,  e 
introdotto  si  fosse  un  qualche  ragionamento:  ond’ esser  do- 
veano  messe  in  ordine  non  già  una,  ma  molle  cene;  peroc- 
ché difficile  era  il  saper  cogliere  il  tempo.  Queste  cose  rac- 
contava Filota:  e disse  ancora  che  in  progresso  poi  di  tempo 
stato  era  anch’egli  fra  quelli  che  corteggiavano  il  maggiore 
dei  figliuoli  di  Antonio,  natogli  da  Fulvia,  e che  cenava  lau- 
tamente appo  lui  insieme  cogli  altri  amici,  ogni  volta  che  il 
giovane  non  cenasse  col  padre;  e che  un  giorno,  essendovi 
un  altro  medico  prosontuoso,  il  quale  davà  loro,  mentre  ce- 
navano, moltissima  noia,  ei  gli  turò  la  bocca  con  un  sì  fatto 
sofisma:  « A chi  sia  in  qualche  modo  febbricitante  dar  si 
» vuole  dell’acqua  fredda;  ma  ognuno  che  abbia  la  febbre, 
» è febbricitante  in  qualche  modo:  dunque  ad  ognuno  ch’ab- 
» bia  la  febbre,  dar  si  vuole  dell’acqua  fredda.  » Restalo 
però  essendo  colui  sorpreso  e ammutolito,  grande  piacere 
ne  provò  il  giovane,  e datosi  a ridere,  disse  rivolto  a Filota, 
e indicandogli  la  mensa  carica  di  vasellame:  « Queste  cose 
» tutte,  o Filota,  io  ti  dono.  » Filota  pertanto  lodò  la  pronta 
disposizione  del  di  lui  animo,  senza  accettare  già  il  regalo, 
lontano  essendo  dal  credere  che  un  fanciullo  di  cosi  poca  età 
arbitrio  avesse  di  poter  fare  donativi  sì  grandi;  ma  poco 
dopo  uno  dei  ministri,  raccolti  quei  vasi  e posti  in  un  sacco, 
glieli  portò,  dicendogli  che  vi  mettesse  pur  l’impronta;  e 
mostrandosi  egli  tuttavia  ritroso,  nè  coraggio  avendo  di  pren- 
derli, il  ministro  allora:  « E perchè  mai,  o sciauralo,  gli 
» disse,  stai  ancora  perplesso?  non  sai  tu  che  quegli  che 
» questi  arredi  ti  dona,  il  figliuolo  è d’Antonio,  e che  po- 
» Irebbe  donartene  altrettanti  d’oro?  Per  altro,  se  tu  pre- 
» star  mi  vuoi  fede,  prendi  invece  altrettanti  danari; 
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» perocché  avvenir  forse  potrebbe  che  il  «li  lui  padre  desi- 
» derasse  alcuni  di  quei  lavori  che  antichi  sono  e formati 
» con  isquisitezza  di  arte.  » Queste  cose  adunque  mi  diceva 
mio  avolo,  che  sposso  a lui  raccontate  veniano  da  Filota. 

XX.  Ora  Cleopatra,  non  dividendo  già  l’arte  dell’ adu- 
lare in  quattro  sole  maniere,  come  la  divide  Platone,1  ma 
usandola  in  molte  più,  c ap[>orlando  sempre  ad  Antonio, 
tanto  nelle  cose  serie  quanto  ne’ divertimenti,  un  qualche 
nuovo  piacere  ed  allettativo  con  che  lusingavaio,  non  lo  ab- 
bandonava giammai  nè  giorno  nè  notte.  Conciossiachè  e 
giuocava  insieme  con  esso  a dadi,  e beveva  insieme,  e in- 
sieme andava  alla  caccia,  e quando  esercitavasi  egli  nell’ar 
mi,  se  ne  slava  ella  a guardarlo.  Di  più,  quand’egli  di  notte 
tempo  si  raggirava,  fermandosi  dinanzi  alle  porte  c alle 
finestre  delle  persone  volgari,  e motteggiava  quei  di  dentro, 
ella  pure  se  ne  andava  a zonzo  con  lui  in  veste  da  serva, 
giacché  studiava  di  cosi  travestirsi  da  servo  ancor  esso: 
onde  poi  se  ne  ritornava  con  aver  riportati  sempre  degl’im- 
properj,  e sovente  ben  anche  delle  percosse. 1 Quindi  guar- 
dato era  ei  con  sospetto  dalla  maggior  parte  degli  Alessan- 
drini, i quali  nondimeno  godevano  delle  di  lui  burle,  ed  essi 
pure  scherzavano  verso  di  lui  non  senza  garbo  e disinvol- 
tura, mostrando  la  propria  lor  compiacenza,  e dicendo 
ch’egli  usava  coi  Romani  una  maschera  tragica,  e una  co- 
mica ne  usava  con  loro.  Il  riferire  qui  molti  dei  di  lui  scherzi 
sarebbe  un  troppo  cianciare:  racconteronne  però  questo  solo. 
Pescando  una  volta  in  presenza  di  Cleopatra,  e non  facendo 
buona  preda,  altamente  crucciavasi:  e commissione  diede 
secrelamenle  ai  suoi  pescatori  che,  nuotando  sotto  di  nasco- 
sto, attaccassero  all’  amo  suo  di  quei  pesci  che  stali  era» 
presi  da  prima:  ma  dopo  ch’egli  tratto  ebbe  fuori  l’amo  due 
otre  volle,  l’Egiziana  se  ne  accorse  benissimo;  pure,  infin- 
gendosi e mostrando  di  fare  le  meraviglie,  narrò  poi  la  cosa 
agli  amici,  ed  esortavali  a voler  esserne  spettatori  il  giorno 
dopo.  Per  la  qual  cosa  salili  essendo  molti  sulle  barchette,  e 

« Nel  Gorgia. 

3 Ciò  accadde  poi  anche  ad  alcuni  pessimi  imperatori  succeduti  a questi  di- 
struggitori della  repubblica. 
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avendo  Antonio  giù  calalo  il  filo,  ella  ordinò  ad  uno  dei  suoi 
che,  prevenuti  gli  altri  nuotatori,  andasse  ad  attaccare  al- 
F amo  uno  dei  pesci  salali  di  Ponto.  E come  quindi  Antonio 
ritratto  ebbe  il  fdo,  c fatte  si  furono  risa,  quali  immaginar 
ri  possiamo:  « Lascia  a noi,  diss’ella,  o impcradore,  la 
» canna,  a noi  che  regniamo  su  quei  di  Faro  e di  Canopo: 
» perocché  la  cacciagione  tua  è di  città, 1 di  re  e di  provin- 
» eie.  » Mentre  intcrtenevasi  Antonio  fra  queste  inezie,  e 
diverlivasl  cosi  da  fanciullo,  due  nuove  d’improvviso  gli 
vennero;  l’una  da  Roma,  che  il  fratello  suo  Lucio  e Fulvia 
sua  moglie,  dopo  di  aver  avuta  dissensione  fra  loro,  preso 
aveano  a guerreggiare  contro  Cesare,  e che,  perduta  avendo 
ogni  cosa,  se  ne  fuggiano  dall’Italia  ; l’altra,  non  punto  raen 
dura  di  questa,  che  Labicno  coi  Parli  soggiogando  andava 
l’ Asia  dall’Eufrate  c dalla  Siria  fino  alla  Lidia  ed  all’Ionia. 
A gran  fatica  pertanto,  quasi  destatosi  e riavutosi  allor  dalla 
crapula,  si  mosse  egli  a farsi  incontro  ai  Parti,  e s’avanzò 
sino  alla  Fenicia.  Ma  scritte  venendogli  lettere  da  Fulvia 
tulle  piene  di  lamcnlanze,  avviossi  quindi  con  dugento  navi 
alla  volta  d’ Italia.  Nella  navigazione  sua  ricovrali  avendo 
ei  quegli  amici  che  s’erano  dall’Italia  fuggiti,  rilevò  da  loro 
che  la  suscitatrice  della  guerra  stata  era  Fulvia,  siccome 
donna  per  natura  intraprendente  ed  ardita,  e che  sperava  di 
staccar  Antonio  da  Cleopatra,  se  le  venia  fatto  di  destare 
un  qualche  movimento  in  Italia.  Ora  avvenne  per  sorte  che 
Fulvia,  mentre  navigava  per  andarsene  a trovare  il  marito, 
ammalò  in  Sicione  e mori:  onde  fu  maggiore  l’opportunità 
di  conciliarsi  con  Cesare.  Imperciocché,  quando  giunto  fu 
Antonio  in  Italia,  e Cesare  fatto  ebbe  conoscere,  com’ei  non 
si  lamentava  già  punto  di  lui,  ed  Antonio  altresì  come  rife- 
ria lutti  a Fulvia  i molivi  dei  suoi  risentimenti,  non  permi- 
sero gli  amici  che  più  addentro  si  disaminassero  i loro  ri- 

< Il  Dacier  erede  probabile  che  da  queste  parole  di  Cleopatra  vengano 
que’  bei  versi  di  Virgilio  : 

Tu  rrjirt  imperio  pupille*  , Romane  memento  : 

Hai  libi  erunt  arte*  , pacique  iuiponcrc  Dumeti. 

Quando  Antonio  trovava*!  in  Egitto  con  Cleopatra,  Virgilio  stava  appunto  scri- 
vendo *1  suo  poema. 
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chiami,  ma  li  pacificarono  nmendue;  e fecero  la  divisione 
dell’impero,  con  fissare  per  termine  il  mare  Ionio,  asse- 
gnando ad  Antonio  le  regioni  orientali,  le  occidentali  a 
Cesare,  e lasciando  possedersi  la  Libia  da  Lepido:  o stabili- 
rono che,  quando  non  paresse  lor  bene  d’essere  consoli 
eglino  stessi,  ne  fossero  i respeltivi  loro  amici  di  mano  in 
mano. 

XXI.  Queste  cose,  che  pur  sembravano  assai  bene  co- 
stituite, abbisognavano  di  una  più  ferma  sicurezza,  la  quale 
fu  ad  esse  apportata  dalla  fortuna.  Conciossiachè  Cesare  avea 
una  sorella  chiamata  Ottavia,  di  maggiore  età,  ma  figliuola 
di  un’altra  madre  (nata  eli’ era  da  Ancaria,  ed  egli  [rascia 
da  Accia),  ed  amavala  oltre  misura,  siccome  donna  che,  per 
quel  che  si  dice,  era  una  meraviglia;  ed  era  allor  vedova  di 
Caio  Marcello,  morto  poco  prima:  e morta  essendo  pur  Ful- 
via, passava  per  vedovo  ben  anche  Antonio;  il  quale  non 
negava  già  di  essere  attaccato  a Cleopatra,  nè  confessava 
però  d’avere  stretto  matrimonio  con  essolei;  ma  intorno  a 
questo  punto  faceva  ancora  contrasto  colla  ragione  all’amore 
di  questa  Egiziana.  Tulli  pertanto  istanza  faccano  perchè  si 
effettuasse  il  maritaggio  con  Ottavia,  sperando  ch’ella,  la 
quale,  oltre  a tanta  sua  avvenenza,  avea  pure  e gravità  ed 
assennatezza,  quando  congiunta  fosse  ad  Antonio  e fosse  da 
esso  amata,  come  ben  meritava  una  donna  tale,  recati 
avrebbe  c salvezza  ed  unione  alle  faccende  tutte  dell’  uno  e 
dell’  altro.  Essendosi  adunque  in  ciò  convenuti  amendue,  se 
n’andarono  in  Roma 1 a celebrarvi  queste  nozze  con  Ottavia: 
e perchè  non  permettevasi  dalla  legge  che  douna  alcuna  pas- 
sasse alle  seconde  nozze  se  trascorsi  dieci  mesi  non  erano 
dopo  la  morte  del  primo  marito,  il  senato  con  un  suo  de- 
creto la  dispensò  dall'  indugiare  tale  spazio  di  tempo.  Sesto 
Pompeo  teneva  allora  la  Sicilia,  e saccheggiava  l’ Italia,  e 
con  molte  navi  da  predatori,  sotto  il  governo  di  Mena  cor- 
saro e di  Menecrate,  occupava  il  mare  in  maniera  che  non 
vi  si  polca  navigare.  Ma  pur  sembrando  che  mostrato  ei  si 
fosse  umano  e benigno  verso  di  Antonio,  avendone  accolla 

> Perchè  stavano  allora  a Brìndisi , ciò  che  Plutarco  avrebbe  dovuto  piò 
sopra  almeno  accennare. 
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la  madre  quando  insieme  con  Fulvia  se  ne  foggia  dall’  Ita- 
lia, parve  lor  bene  di  conciliarsi  anche  con  questo,  e ad  un 
congresso  vennero,  al  promontorio  di  Miseno,  e a quel  ri- 
lievo che  è quivi  sul  mare,  Pompeo  colla  sua  flotta,  e An- 
tonio e Cesare  coi  loro  pedoni  in  vicinanza  schierati.  Poiché 
convenuti  si  furono  che  Pompeo,  lenendosi  la  Sardegna  e la 
Sicilia,  dovesse  purgar  il  mare  dai  latrocinj,  e mandar  in 
Roma  una  certa  determinata  quantità  di  frumento,  s’invita- 
rono a cena  vicendevolmente.  Traendo  quindi  le  sorti,  toccò 
prima  a Pompeo  il  convitare  gli  altri.  Interrogandolo  però 
Antonio,  dove  fossero  per  cenare,  egli:  « Là,  disse  (addi- 
li landò  la  nave  sua  capitanarla  quale  sei  ordini  avea  di 
» remi):  perocché  non  si  è lasciato  a Pompeo  altra  paterna 
» abitazione  che  quella.  » E ciò  disse  per  voler  mordere  An- 
tonio, il  quale  possedeva  la  casa  stata  già  delt’allro  Pompeo 
padre  suo.  Avendo  adunque  egli  assicurata  la  nave  sull’  an- 
cora, e formato  un  certo  ponte  ad  essa  dal  promontorio,  vi 
accolse  quei  due  personaggi  con  animo  tutto  volonteroso. 
Nel  più  bel  del  convito,  e quando  più  che  mai  detti  veniano 
dei  motteggi  sopra  di  Antonio  e di  Cleopatra,  Mena  il  pi- 
rata, accostatosi  a Pompeo,  acciocché  gli  altri  non  udissero: 
« Vuoi,  dissegli,  ch’io  ricida  ora  le  ancore  della  nave,  e 
» cosi  ti  faccia  signore  non  pur  di  Sicilia  e di  Sardegna,  ma 
.»  di  tutto  il  dominio  romano?  » Ciò  sentito  avendo  Pompeo, 
e raccolto  essendosi  per  breve  tempo  in  se  stesso:  « E’con- 
» veniva,  o Mena,  risposegli,  che  tu  il  facessi  senza  dir- 
» melo  prima.  Ora  contentiamoci  dello  stato  nostro  presente: 
» perocché  non  è mio  costume  lo  spergiurare.  » Convitalo 
quindi  reciprocamente  ancor  egli  da  amendue  gli  altri,  na- 
vigò poscia  in  Sicilia. 

XXII.  Dopo  quelle  convenzioni,  Antonio  mandò  in  Asia 
Venlidio  ad  impedire  ai  Parti  l’avanzarsi,  ed  egli,  per  far 
cosa  grata  a Cesare,  crear  si  fece  sacerdote  dell’altro  Cesa- 
re. Concordemente  e amichevolmente  se  la  passavano  amen- 
due  in  tutte  le  faccende  politiche  e di  maggiore  importanza: 
ma  le  gare  Ritorno  ai  giuochi  tornavano  a mortificazione  di 
Antonio,  che  in  esse  vedeasi  superato  sempre  da  Cesare. 
Conciossiachè  avea  ei  seco  un  indovino  egiziano,  di  quei  che 
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fanno  le  loro  osservazioni  sopra  i natali  degli  uomini,  il 
quale  o per  far  piacere  a Cleopatra, 1 o perchè  cosi  veramente 
sentisse,  parlando  con  tutta  libertà  allo  stesso  Antonio,  dicea- 
gli  che  la  grandissima  e luminosissima  sua  fortuna  oscurata 
verrebbe  da  quella  di  Cesare:  c però  consiglia  vaio  ad  allon- 
tanarsi da  questo  giovane  il  più  che  potesse:  « Imperciocché 
» il  tuo  genio,  seguiva  a dirgli,  ha  timore  di  quello  di  Ce- 
li sare:  e siccome  egli  è tutto  brioso  ed  altero,  quand’è  da 
» se  solo,  cosi  umiliato  viene  e avvilito  da  quei  di  costui, 
» quando  gli  si  avvicina.  » E per  verità  le  cose  che  succe- 
devano sembravano  testificare  quanto  asseriva  quest’ Egizia- 
no: perocché  si  racconta  che  ogni  volta  eh’ essi  traeano  per 
giuoco  le  sorti  sopra  una  qualche  cosa,  per  vedere  a cui  di 
loro  toccasse,  o che  giuocavano  ai  dadi,  Antonio  restava 
sempre  perdente:  c facendo  pur  eglino  combattere  spesso 
dei  galli,  e spesso  ancora  delle  cotornici,  vinceano  quelle  di 
Cesare.  Per  le  quali  cose  afflitto  essendo  Antonio,  tuttoché 
noi  desse  a divedere,  e prestando  viemaggiormente  fede  al- 
l’indovino, parti  dall’Italia,  lasciate  le  domestiche  sue  fac- 
cende in  mano  di  Cesare;  e menò  seco  tino  in  Grecia  Otta- 
via,  dalla  quale  avea  già  una  fanciulletta.  Svernando  in 
Atene,  recata  gli  fu  la  nuova  che  prosperamente  andate 
erano  le  prime  imprese  di  Ventidio,  che  superali  avea  i 
Parti  in  battaglia,  c uccisi  I.abieno  e Farnapale,  il  primario 
dei  comandanti  del  re  Erode.*  Ad  una  tal  nuova  diede  egli 
un  convito  ai  Greci,  e sopranlender  volle  egli  stesso  ai  ludi 
ginnici  degli  Ateniesi:  e lasciate  a casa  le  insegne  sue  im- 
peratorie, usci  fuori  in  pallio  ed  in  borzacchini,  e colle  ver- 
ghe proprie  appunto  dei  sopran tendenti  a tali  giuochi:  e dis- 
giungendo quindi  i giovani  combattenti,  li  separava. 

XXIII.  Nel  mentre  che  per  andare  era  alla  guerra,  prese 
una  corona  dall’oliva  sacra;  ed  empiuto,  per  avviso  di  un 
certo  oracolo,  un  vaso  dell’acqua  della  Clepsidra, 5 sei  portò 

1 Perchè  quanto  più  lo  paròle  deli' indovino  persuadevano  Antonio  a te- 
nersi discosto  da  Cesare,  tauto  più  la  regina  sperava  di  poterlo  aver  sempre 
con  se. 

* Correggi  Irode , o meglio  Orode.  Vedi  Crasso , T.  Ili,  pag.  67,  nota  1. 

3 Fontana  ch'era  nella  rocca  di  Atene,  c così  chiamata  perchè  alcuna  volta 
le  mancava  l’ acqua. 
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seco.  Intanto  Ventidio  attaccò  battaglia  nella  Cirreslica  con 
Pacoro,  figliuolo  del  re,  entrato  di  bel  nuovo  in  Siria  con 
un  grosso  esercito  di  Parti,  e lo  sconfisse,  e fece  strage 
grandissima,  restando  morto  fra  i primi  Pacoro  medesimo. 
Quest’impresa,  che  nel  numero  fu  delle  più  celebri,  vendicò 
appieno  i Romani  degli  infortunj  sofferti  sotto  di  Crasso,  e 
ristrinse  novamente  i Parti  dentro  la  Media  e la  Mesopola- 
mia,  stati  essendo  a viva  forza  superati  in  tre  battaglie  di 
seguilo.  Ventidio  non  volle  allora  incalzare  i Parti  più  oltre, 
temendo  l’invidia  di  Antonio;  e andava  soggiogando  quelli 
che  ribellati  si  erano;  e in  assedio  teneva  Antioco  il  Com- 
mageno  nella  città  di  Samosala.  Costui  il  supplicava  ed  of- 
friagli  mille  talenti , e prometteva  di  far  tutto  ciò  che  impo- 
sto gli  fosse  da  Antonio:  e Ventidio  dicevagli  che  mandasse 
pure  ad  Antonio  stesso,  il  quale  vicino  era,  e non  gli  per- 
metteva di  stringere  convenzioni  di  pace  con  esso,  volendo 
che  di  quelle  azioni,  almeno  questa  fosse  ascritta  al  proprio 
suo  nome,  e che  non  paressero  tutte  prosperamente  eseguite 
col  mezzo  di  Ventidio.  Ma  andando  poscia  in  lungo  l’asse- 
dio, e gli  assediali,  come  perduta  ebbero  ogni  speranza  di 
convenzione,  volti  essendosi  a voler  resistere  con  tutta  la 
forza,  Antonio,  non  polendo  far  nulla,  pieno  tutto  di  vergo- 
gna e di  pentimento , si  contentò  di  pacificarsi  con  Antioco 
per  trecento  soli  talenti:  e messi  alquanto  in  calma  gli  affari 
della  Siria,  ritornossi  in  Alene,  e onorato  avendo  Ventidio 
come  gli  si  conveniva,  mandollo  a menare  il  trionfo.  Questi 
è il  solo  che  infìno  ad  ora  trionfato  abbia  dei  Parti,  uomo 
di  condizione  oscura,  ma  che,  godendo  l’amicizia  di  Antonio, 
ebbe  opportunità  di  accingersi  a grandi  imprese;  nelle  quali 
portato  essendosi  ottimamente,  a confermar  venne  il  dello 
che  correva  intorno  ad  Antonio  ed  a Cesare,  che,  cioè,  più 
fortunati  erano  guerreggiando  essi  col  mezzo  d’altri  che  da 
loro  medesimi.  Conciossiachè  Sossio  luogotenente  di  Antonio 
molte  segnalate  imprese  fece  nella  Siria;  e Canidio,  lasciato 
da  Antonio  stesso  intorno  all’Armenia,  soggiogando  quei  po- 
poli, e insieme  i re  degl’Iberi  e degli  Albani,  s’inoltrò  fino 
al  Caucaso,  Per  le  quali  cose  assai  crebbe  appo  i barbari 
l’estimazione  e la  gloria  della  possanza  di  Antonio. 
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XXIV.  Ma  egli  irritatosi  di  boi  nuovo  contro  di  Cesare 
per  alcune  relazioni  avute,  avviossi  con  trecento  navi  alla 
volta  dell’ Italia.  Quei  di  Brindisi  ricever  non  vollero  la  di 
lui  flotta  ; c però  andossene  ad  approdare  a Taranto.  Di  là 
mandò  egli  Ottavia,  che  ne  lo  pregava,  al  di  lei  fratello,  la 
quale  venuta  già  era  .navigando  dalla  Grecia  insieme  col 
marito,  e allora  era  gravida,  dopo  che  partorita  pur  aveagli 
una  seconda  fanciulla.  Ella  s'incontrò  per  istrada  con  Cesare, 
e prese  a parlargli  alla  presenza  di  Agrippa  e di  Mecenate, 
di  lui  amici,  facendo  molle  querele,  e pregandolo  molto  che 
non  volesse  cosi  trascurarla,  ond’ella,  di  felicissima  donna 
che  era,  divenisse  sciaguratissima,  imperciocché  tutti  gli 
uomini  teneano  allora  gli  sguardi  rivolli  ad  essa  che,  dei 
due  imperadori,  moglie  era  dell’uno,  deU’allro  era  sorella. 
« Che  se,  disse,  valer  dovesse  il  peggior  partito,  e si  venisse 
» a far  guerra,  cosa  bensì  incerta  sarebbe  a quale  di  voi 
» destinata  fosse  la  vittoria  o la  sconfìtta:  ma,  in  quanto  a 
» me,  io  sarei  sempre  e per  l’una  e per  l’allra  parte  infeli- 
» ce.  » Inteneritosi  Cesare  a queste  parole,  se  n’andò  a Ta- 
ranto, disposto  alla  pace:  c quelli  che  quivi  trovavansi,  a 
veder  ebbero  uno  spettacolo  giocondissimo;  un  esercito,  cioè, 
terrestre  assai  numeroso  starsene  tutto  quieto  e tranquillo, 
e un  gran  numero  altresì  di  navi  stare,  senza  punto  mover- 
si, al  lido,  e andarsi  gli  amici  a ritrovare  vicendevolmente, 
e farsi  afleltuose  accoglienze.  Il  primo  di  quei  due  personaggi 
a convitar  l’altro  fu  Antonio,  voluto  avendo  Cesare  accor- 
dare anche  questo  alla  sorella  sua.  Pattuito  fu  quindi  che 
Cesare  desse  due  legioni  *d  Antonio  per  la  guerra  contro 
dei  Parti,  e Antonio  desse  a Cesare  cento  navi  coi  rostri  di 
rame.  E Ottavia  poi,  oltre  queste  convenzioni  accordate  fra 
loro,  impetrò  ancora  dal  marito  venti  fregate  per  suo  fratello, 
e mill’ altri  soldati  dal  fratello  pel  marito  suo.  Cosi  separati 
essendosi , Cesare  portossi  tosto  a guerreggiare  contro  Pom- 
peo, bramando  di  conquistar  la  Sicilia:  e Antonio,  lasciata 
Ottavia  presso  Cesare  stesso  insieme  colla  prole  avuta  da  lei 
e da  Fulvia,  passò  in  Asia. 

XXV.  Ora  quella  grave  di  lui  sciagura,  che  per  lungo 
tempo  rimasta  era  sopita,  l’amore  cioè  di  Cleopatra,  il  quale 
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addormentalo  sembrava  e domato  da  migliori  consigli,  si 
suscitava  ancora  e prendca  vigore  a misura  dell’avvicinarsi 
ch’ei  faceva  alla  Siria.  E finalmente,  avendo  l’indocile  e 
protervo  cavallo  dell’anima,1  come  dice  Platone,  respinto 
coi  calci  quanto  v’era  di  onesto  e di  salutare,  mandò  Fonteio 
Capitone  a condurre  in  Siria  la  stessa  Cleopatra.  Venuta  che 
fu  ad  esso  costei,  egli  le  diede  regali  non  piccioli  nè  di  poca 
importanza,  ma  donolle  la  Fenicia,  la  Celesiria,  Cipri  ed 
una  gran  parte  della  Cilicia,  e quella  parte  pure  della  Giudea 
che  produce  il  balsamo,  e tutta  quella  dell’Arabia  dei  Naba- 
tei, che  piega  verso  il  mare  eh’ è fuor  della  terra.2  Si  fatti 
doni  increbbero  sommamente  ai  Romani  : e quantunque  do- 
nass’egli  anche  ad  altri  uomini  privati  e tetrarchie  e regni 
di  ben  vaste  nazioni,  togliendo  per  contrario  a molti  re  i 
proprj  loro  dominj;  come  al  Giudeo  Antigono,  a cui  di  .più 
troncar  fece  in  pubblico  colla  scure  la  lesta  (supplicio  non 
mai  dato  per  lo  addietro  a verun  altro  re):  pure  l’obbrobrio 
di  quegli  onori  ch’ei  faceva  a Cleopatra  riuscia  loro  in- 
comportabile sopra  ogni  altra  cosa.  Ciò  che  gli  diede  poi 
taccia  ancor  maggiore  si  fu  che,  avendo  avuti  da  essa  due 
gemelli,  un  maschio  ed  una  femmina,  e chiamato  avendo 
quello  Alessandro,  questa  Cleopatra,  diede  poi  all’uno  il  so- 
prannome di  Sole,  all’ altra  di  Luna.  Ma  essendo  egli  assai 
destro  in  saper  dare  bell’aria  anche  alle  cose  che  apportan 
vergogna  e farne  ostentazione,  diceva  che  la  grandezza  del 
dominio  dei  Romani  non  apparia  già  da  ciò  ch’essi  conqui- 
stavano, ma  da  ciò  che  cortesemente  donavano;  c che  la 
nobiltà  si  dilata  colle  Successioni  e procreazioni  di  molti  re; 
e che  però  stalo  era  cosi  generato  anche  il  primo  autore 
della  sua  schiatta  da  Ercole,  il  quale  non  pose  già  tutta  la 
sua  successione  nel  seno  di  una  sola  donna,  nè  riguardo 
ebbe  alle  leggi  di  Solone,  nè  tema  che  nòn  gli  convenisse 

i Plularco  allude  qui  al  ritratto  dciranima  che  fa  Platone  nel  Fedone,  dove 
la  paragona  ad  un  carro  alato  con  due  cavalli»  l’uno  indomito,  l’altro  docile,  e 
un  cocchiere.  Il  cocchiere  è la  ragione  che  deve  comandare  e condurre  : il  cavallo 
indomito  è la  parte  concupiscibile  ; perche  le  cupidigie  non  conoscono  nè  freno 
nb  ragione:  e il  cavallo  docile  è U parie  irascibile,  perchè  questa  obbedisce  alla 
ragione, quando  almeno  il  bisogno  è più  grande. 

* Vale  a dire  1* Oceano,  che  solca  chiamarsi  Mare  esteriore. 
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render  conto  degl’ingravidamenti;  ma  ebbe  vaghezza  di  la- 
sciar da  se  alla  natura  molli  principj  e fondamenti  di  gene- 
razioni. Ora,  dopo  che  Fraale  ucciso  ebbe  suo  padre  Orode 
e n’ebbe  occupato  il  regno,  oltre  non  pochi  altri  Parti  che 
da  lui  sen  fuggirono,  fuggissi  pur  anche  Monesc,  personaggio 
cospicuo  e poderoso,  il  quale  porlossi  ad  Antonio:  e Antonio, 
assimigliando  le  costui  fortune  a quelle  di  Temistocle,  e 
metter  volendo  a confronto  la  propria  sua  opulenza  e magna- 
nimità con  quella  dei  re  Persiani,  donò  ad  esso  tre  città, 
Larissa,  Aretusa  e Gicropoli,  che  da  prima  chiamata  era 
Bambice.  Avendo  poscia  il  re  dei  Parti  mandato  a chiamar 
Monese,  assicurandolo  sulla  propria  sua  fede,  Antonio  di 
buona  voglia  glielo  rimandò,  avvisandosi  di  poter  quindi  in- 
gannare Fraate  medesimo,  quasi  fosse  per  far  con  esso  la 
pace,  domandandogli  nel  tempo  stesso  che  restituir  gli  vo- 
lesse le  insegne  romane,  già  prese  nella  sconfitta  di  Crasso, 
e quei  prigioni  che  ancor  vivi  erano.  Quindi , mandata  avendo 
egli  Cleopatra  in  Egitto,  si  incamminò  per  l’Arabia  e per 
l’Armenia,  dove,  unite  essendosi  ad  esso  tulle  le  truppe  ed 
i re  confederati  (che  molti  erano,  ed  il  più  forte  era  Artavas- 
de,  il  re  dell’Armenia,  che  somministrógli  settemila  fanti 
e seimila  cavalli)  fece  la  rassegna  dell’esercito.  L’infanteria 
romana  era  di  sessantamila  uomini,  e la  cavalleria  d’ibcri  e 
di  Celti,  che  anch’essa  annoveravasi  insieme  coi  llomaqi, 
era  di  diecimila.  La  quantità  poi  delle  altre  genti  era  di  tren- 
tamila , compresi  i cavalli  ed  i soldati  leggieri. 

XXVI.  Un  tanto  apparato  ed  un  esercito  cosi  poderoso, 
il  quale  spaventali  aveva  anche  gl’indi  di  là  dai  Raltri,  e 
scotea  l’Asia  tutta,  dicono  che  affatto  inutile  riuscì  ad  An- 
tonio per  cagione  di  Cleopatra.  Imperciocché,  dandosi  egli 
fretta  per  poter  poi  andarsene  a svernare  con  essolei, 
mosse  la  guerra  prima  del  tempo  opportuno,  e si  portò  con 
disordine  e con  scompiglio  in  ogni  cosa,  non  facendo  già 
uso  di  buon  raziocinio,  ma  volto  sempre  e (isso  lenendo, 
quasi  per  effetto  di  un  qualche  farmaco  od  incantesimo,  il 
pensiero  in  essa,  e tutto  intento  essendo  più  a ritornarsene 
con  maggior  prestezza  che  a superare  i nemici.  Conciossia- 
ché  primamente,  quand’uopo  gli  era  di  svernare  nell’Ar- 
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menta,  e dar  quivi  riposo  all’esercito  già  macerato  pel 
viaggio  di  ben  ottomila  stadj , 1 e poi  nel  principio  della  pri- 
mavera, innanzi  che  i Parti  movessero  dai  loro  quartieri 
d’inverno,  invadere  la  Media,  egli  non  soffri  d'indugiare; 
ma  tosto  inollrossi,  lasciando  a sinistra  l’Armenia,  e giunto 
ad  Atropatene,  saccheggiava  quella  regione.  Indi,  avendo 
seco  ben  trecento  carri  di  macchine  necessarie  per  gli  assedj, 
e (fra  le  altre  anche  un  ariete  che  ottanta  piedi  avea  di  lun- 
ghezza), alcuna  delle  quali,  se  mai  rotta  si  fosse,  non  avrebbe 
potuto  esser  ivi  opportunamente  rifatta  ; perocché  quel  paese 
al  di  sopra  non  produce  se  non  legni  di  poca  altezza  e non 
duri;  egli,  che  tutto  frettoloso  era,  lasciossele  addietro,  come 
impedimenti  che  ritardavano  il  suo  accelerarsi:  e messa 
buona  quantità  di  soldati  e il  comandante  Taziano  a custodire 
quei  carri,  ad  assediar  portassi  la  gran  città  di  Fraate,  nella 
quale  i figliuoli  e le  mogli  erano  del  re  delia  Media.  .Allora 
ben  tosto  conobbe  il  fallo  suo  in  aver  lasciata  addietro  le 
macchine,  veggendo  qual  bisogno  ivi  ne  avesse;  e per  poter 
avanzarsi  e venire  alle  mani,  alzar  fece  contro  la  città  un 
rilievo  di  terra;  operazione  che  molta  costò  di  tempo  e di 
fatica.  In  questo  mentre  giù  scendendo  Fraate  con  un  grosso 
esercito,  come  udita  ebbe  che  i carri  che  portavano  le  macchine 
stati  eran  lasciali,  mandò  là  dov’crano  un  numeroso  corpo 
di.soldali  a cavallo,  dai  quali  tolto  in  mezzo  Taziano,  rimase 
ucciso  insieme  con  diecimila  dei  suoi:  e cosi  impadroniti 
essendosi  i barbari  di  quelle  macchine,  le  fecero  in  pezzi:  e 
fecero  pur  molti  prigioni,  fra  i quali  anche  il  re  Polemone. 
Un  tal  fatto  apportò  grande  afflizione  (com’era  ben  di  dovere) 
a tutti  i soldati  di  Antonio,  che  in  sul  principio  non  si 
aspettavano  questo  sinistro.  E l’Armeno  Artavasde,  dispe- 
randoci buon  esito  negli  affari  dei  Romani , tolta  seco  la  pro- 
pria sua  milizia,  si  ritirò,  quantunque  stato  ei  fosse  la  cagione 
principale  di  quella  guerra.  Compariti  quindi  essendo  i Par- 
ti, con  aria  franca  e pieni  di  brio,  dinanzi  agli  assediatoci, 
e facendo  ad  essi  minacce  per  insultarli,  Antonio,  che  non 
voleva  che  nell’esercito  suo,  quando  sen  rimanesse  quivi 
tuttavia  fermo,  durasse  e si  facesse  anche  maggiore  l’abbat- 

> Quattrocento  leghe. 
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tiraento  dell’animo  e la  costernazione,  levossi  con  diecc 
legioni  e tre  coorti  pretoriane  di  soldati  di  grave  armatura 
e con  tutta  la  cavalleria,  ed  asci  fuori  a foraggio;  avvisandosi 
di  potere,  principalmente  in  questa  maniera,  trarre  i nemici 
ad  una  battaglia  campale.  Fallo  ch'ebbe  il  viaggio  di  un 
giorno,  come  vide  i Parti  diffonderseli  al  dintorno,  e cercar 
di  farsegli  addosso  per  istrada,  espose  nel  suo  campo  il  segno 
della  battaglia;  e giù  poi  tratte  le  tende,  come  fosse  non  per 
combattere,  ma  per  condur  via  l’ esercito,  passava  dinanzi  al- 
l’ordinanza dei  barbari,  che  disposti  erano  in  forma  lunata, 
dato  avendo  commissione  alla  cavalferia  che,  quando  le  pa- 
resse che  i primi  soldati  ,dei  nemici  potessero  venir  caricati 
dall’ infanteria  sua,  spronasse  contro  ai  nemici  medesimi.  Ora 
l’ordinanza,  colla  quale  i Romani  marciavano,  parea  cosa 
bella  oltre  modo  ai  Parti,  che  stavano  schierati  da  presso,  e 
li  ammiravano  passar  oltre  con  eguali  intervalli,  senza  scom- 
piglio e in  silenzio,  vibrando  i lor  pili. 

XXVII.  Quando  poi  dato  fu  il  segno,  e i cavalli,  rivol- 
tatisi, preso  ebbero  il  corso  con  alte  grida  contro  i nemici, 
questi  li  sostennero  difendendosi , quantunque  se  li  vedessero 
giunti  in  un  subito  in  tanta  vicinanza  da  poter  gillare  le 
frecce.  Ma  avanzandosi  poscia  ad  attaccare  battaglia  anche  i 
fantuchc  alto  similmente  gridavano  e grande  strepilo  faceano 
coll’armi,  allora  i cavalli  dei  Parti  si  spaventarono  e scon- 
certaronsi,  e i Parli  stessi  se  ne  fuggirono  prima  di  venire 
alle  mani.  Antonio  tutto  inteso  era  ad  incalzarli,  e grandi 
avea  speranze  che  terminata  fosse  in  quel  combattimento  o 
affatto,  o almeno  per  la  massima  parte,  la  guerra.  Ma  quando 
poi,  dopo  di  essersi  inseguiti  i nemici  dall’infanteria  per  ben 
cinquanta  stadj,  e per  tre  volle  tanti  dalla. cavalleria,  osser- 
vato ebbero  i vincitori  il  numero  degli  uccisi  e dei  fatti  pri- 
gioni, e trovato  che  questi  nvn  erano  se  non  trenta,  e che 
non  eran  quelli  se  non  ottanta  soli,  rimasero  allora  perplessi 
tulli  e disanimati,  considerando  esser  cosa  Iten  dura  che, 
quantfessi  vinceano,  cosi  pochi  nemici  uccidessero,  e che, 
quando  per  contrario  eran  vinti,  tanta  gente  perdessero, 
quanta  neaveano  già  perduta  nel  conflitto  intorno  ai  carri.  Il 
giorno  dojK>,  raccolte  le  loro  robe,  s’incamminarono  alla 
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volta  della  città  di  Fraate  e del  loro  accampamento,  dove 
difficilmente  0 a gran  fatica  ri covrar  si  poterono,  per  essersi 
incontrati  per  istrada  prima  in  alcuni  pochi  dei  nemici,  indi 
in  maggior  quantità,  e alla  fino  in  tutti,  i quali  a provocarli 
vennero  e ad  attaccarli  da  ogni  parte,  come  se  stati  fossero 
soldati  freschi,  e non  già  quelli  che  stati  erano  vinti.  I Medi 
poi,  fatta  avendo  un’incursione  contro  del  rilievo  alzato  dai 
nemici,  spaventarono  e fuggir  ne  fecero  i difensori:  per  la 
qual  fuga  sdegnatosi  Antonio,  praticò  contro  quelli  che  si 
erano  lasciati  così  intimorire  il  gastigo  appellato  decimazio- 
ne. Imperciocché,  diviso  avendone  in  decine  tutto  quel  nu- 
mero, morir  ne  fece  uno  di  ciascheduna  di  esse  estratto  a 
sorte,  e ordinò  che  agli  altri  dato  fosse  orzo  in  vece  di  fru- 
mento. Già  la  guerra  riusciva  ornai  grave  e molesta  agli  uni 
ed  agli  altri,  e terribile  ancora  riusciva  ciò  che  n’era 
per  avvenire;  perocché  Antonio  s'aspettava  la  fame  (non 
potendosi  più  andar  a foraggio  senza  che  molti  ne  restassero 
feriti  ed  uccisi);  e Fraate,  sapendo  che  i Parti  far  poteano 
più  presto  ogni  altra  cosa  che  sotferire  di  passar  il  verno  alla 
campagna,  temeva  ch’cssi  non  lo  abbandonassero,  quando  i 
Romani  voluto  avessero  tuttavia  fermarsi  quivi  ed  insistere, 
mentre  cominciava  già  l’aria  ad  irrigidire  dopo  l’equinozio 
autunnale.  Ordi  egli  adunque  un  si  fatto  inganno.  Fece  che 
i personaggi  più  ragguardevoli  che  fossero  tra  i Parti,  men 
duri  si  mostrassero  verso  i Romani  nei  foraggi  e nelle  altre 
occasioni,  ove  s’incontrassero  con  essi,  lasciando  che  costoro 
si  prendessero  pure  alcune  cose,  ed  esaltandone  il  valore,  e 
lodandoli  come  uomini  bellicosissimi,  e ammirati  ben  giusta- 
mente anche  dal  proprio  re  loro:  e facendosi  quindi  più  vi- 
cini e accostando  bel  bello  i cavalli,  si  mettessero  a biasimare 
Antonio,  perchè,  volontà  avendo  Fraate  di  conciliarsi  con 
esso  lui,  e di  risparmiare  tanti  e tali  soldati,  egli  per  con- 
trario nonTolea  dargliene  l’occasione;  ma  quivi  aspettando 
sfavasi  due  ben  aspri  e grandi  nemici,  il  verno  e la  fame, 
dai  quali  difficilmente  potuto  avrebbe  scampare,  quand’anche 
i Parti  medesimi  avessero  voluto  essergli  di  scorta  e d’aiuto. 

XXVIII.  Riferite  venendo  ad  Antonio  lai  cose  da  molti, 
egli,  quantunque  lusingato  dalla  speranza,  non  volle  già 
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mandare  araldi  al  Parlo , prima  di  ricercare  a quegli  amore- 
voli barbari,  se  cosi  favellato  avessero  per  sentimento  del 
loro  re.  Detto  avendo  essi  di  si , ed  esortato  avendolo  a non 
temere  e a non  diffidar  punto,  mandovvi  alcuni  dei  suoi 
amici  a domandare  di  bel  nuovo  le  insegne  c i prigioni,  onde 
creduto  non  fosse  che  si  teness’egli  per  affatto  contento  di 
poter  salvarsi  e fuggire.  Risposto  avendogli  il  Parto,  che  tra- 
lasciar dovesse  di  far  tale  domanda,  e che,  so  parlilo  subi- 
tamente si  fosse,  accordata  avrcbbegli  e pace  e sicurezza, 
Antonio,  caricate  fra  pochi  di  le  bagaglie,  levò  le  tende. 
Quantunque  poi  foss’egli  ben  atto  a parlare  da  per  se  stesso 
alla  moltitudine  ed  a persuaderla,  ed  abile  per  natura,  sopra 
ogni  altro  comandante  di  allora,  a condurre  col  mezzo  della 
facondia  un  esercito,  preso  nondimeno  da  vergogna  e da  tri- 
stezza di  animo,  ardir  non  ebbe  di  confortar  egli  in  persona 
la  soldatesca,  ma  commise  il  far  ciò  a Domizio  Enobarbo. 
Alcuni  però  se  ne  sdegnarono,  tenendosi  come  spregiati:  ma 
i più  ne  restarono  commossi,  e ne  compresero  la  cagione; 
onde  pensavano  che  loro  convenisse  mostrarsi  per  contrario 
vieppiù  rispettosi  e obbedienti  al  lor  condottiero.  Mentre  per- 
tanto era  egli  per  tornarsi  addietro  su  la  stessa  via,  piana  e 
tutta  rasa,  un  uomo  di  nazione  Mardo,  il  quale  ben  cono- 
sceva per  lunga  pratica  i costumi  dei  Parti,  e manifestalo 
s’era  per  assai  fedele  ai  Romani  nel  combattiihento  intorno 
alle  macchine,  accostatosi  ad  Antonio,  ammoniilo  di  fuggire, 
tenendosi  a destra  e prendendo  le  montagne,  e di  non  con- 
durre l’esercito  suo  di  grave  armatura  e pesante  a trascorrer 
luoghi  ignudi  ed  aperti,  esposto  a tanta  cavalleria  dei  nemici 
e a tanto  lor  saettarne;  al  che  avendo  la  mira  Fraale,  artifi- 
ciosamente studiato  erasi,  con  patti  umani  e benigni,  di  far 
ch’ci  si  levasse  da  quell’assedio:  e finalmente  dissegli  che 
stato  gli  sarebbe  egli  stesso  di  scorta  per  la  strada  più  breve, 
c per  dove  potute  sarebbonsi  procacciare  le  cose  necessarie 
in  maggior  abbondanza. 

XXIX.  Antonio,  udito  ch’ebbe  ciò,  vi  andava  consul- 
tando sopra,  e mostrar  non  voleva  di  diffidarsi  dei  Parti  dopo 
le  convenzioni;  c approvando  daH’altra  parte  l’abbreviare 
la  strada  e il  passare  per  villaggi  abitati,  domandò  al  Mardo 
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sicurezza  e pegno  di  fede;  ed  egli  offerì  se  medesimo  ad  esser 
tenuto  legato  fintantoché  avesse  condotto  l'esercito  nell’Ar- 
menia. E di  fatti  legato  ei  fu,  e condusse  cosi  l’esercito  per 
due  giorni  tranquillamente.  Nel  terzo  poi,  quando  Antonio 
abbandonato  già  aveva  ogni  pensiero  dei  Parti,  e marciava 
con  rallentamento  per  la  sicurezza  in  cui  si  tenea,  veggendo 
il  Mardo  che  pur  di  fresco  stato  era  rotto  e sperperato  l’ar- 
gine all’ imboccatura  di  un  fiume,  e che  perciò  una  grande 
quantità  d’acqua  inondava  la  strada  per  dove  passar  doveasi, 
ben  comprese  esser  questa  un’operazione  dei  Parti,  i quali 
in  tal  modo  render  voleano  difficile  e ritardare  il  viaggio  ad 
Antonio:  ed  esortava  Antonio  medesimo  a guardar  bene  e a 
star  bene  attento,  come  già  fossero  vicini  i nimici.  Per  ve- 
rità, nel  mentre  che  metteva  egli  le  armale  schiere  in  ordi- 
nanza, e preparava  fra  esse  i lanciatori  ed  i frombolieri  a 
poter  fare  incursione  sopra  i nemici,  ecco  sopravvenire  i 
Parti,  i quali  attorno  giravano  per  voler  circondare  l’eser- 
cito dei  Romani,  e metterlo  da  ogni  parte  in  Scompiglio.  Ma 
corsi  essendo  sopra  di  essi  i soldati  leggieri  di  Antonio,  i 
Parti,  dopo  che  e date  ebbero  col  lor  saettare,  e riportale 
altresì  molte  ferite  dalle  palle  di  piombo  che  i nemici  sca- 
gliavano, e dai  loro  lanciotti^  si  ritirarono.  Indi  mossero  a 
caricare  di  bel  nuovo  i Romani,  fintantoché  i Celti,  voltata 
loro  contro  impetuosamente  la  cavalleria,  li  ruppero  e li 
sbaragliarono  in  modo  che  per  tutto  quel  giorno  più  non  si 
fecero  essi  vedere.  Appreso  avendo  Antonio  da  questo  ciò 
che  d’uopo  era  di  fare,  munì  e serrò  non  solamente  la  retro- 
guardia,  ma  amendue  i lati  altresì,  di  lanciatori  e di  from- 
bolieri, e così  marciava  coll’esercito  disposto  in  forma  qua- 
drilunga ; e data  avea  commissione  alla  cavalleria  che 
respingesse  bensì  i nemici  quando  all’assallo  venissero;  ma 
che  poi,  respinti  che  fossero,  non  volesse  discostarsi  mollo 
in  tener  lor  dietro.  Per  la  qual  cosa  avendo  i Parti,  per  li 
quattro  giorni  seguenti,  riportato  non  minor  danno  di  quello 
che  fatto  essi  aveano  ai  Romani , rintuzzati  alquanto  rima- 
sero, c già  volgevano  in  mente  di  ritirarsi  col  pretesto  del 
verno.  11  giorno  quinto  poi  Flavio  Gallo,  uomo  bellicoso  ed 
intraprendente,  che  avea  anch’egli  qualche  autorità  nell’eser- 
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cito,  presentandosi  ad  Antonio,  gli  chiese  la  maggior  quan- 
tità dei  soldati  leggieri  della  coda,  c alcuni  cavalli  della 
fronte,  mostrando  di  voler  fare  una  qualche  azione  segnala- 
ta. Ottenuti  che  gli  ebbe,  a batter  si  diede  con  essi  i nemici 
che  gli  si  facevano  sopra,  nè  si  sottraeva  già  poi,  come 
prima,  nè  ritiravasi  verso  l’infanteria  di  grave  armatura: 
ma  fermo  insisteva,  venendo  tuttavia  troppo  arditamente  alle 
mani.  Per  lo  che  i capitani  della  retroguardia,  veggendolo 
separato  da  loro,  il  mandaron  chiamando:  ma  egli  non  ob- 
bedì. Narrasi  che  il  questore  Tizio  afferrò  ben  anche  un’in- 
segna per  volgerla  addietro,  c diceva  improperj  contro  di 
Callo,  perchè  volea  far  perir  tanta  gente  e si  valorosa.  Ma 
dicendo  pur  anche  Gallo  degli  improperj  a vicenda  contro  di 
lui,  e comandando  ai  suoi  che  resister  dovessero,  Tizio  si 
ritrasse:  e l’altro,  mentre  scagliavasi  contro  quei  nemici 
che  gli  stavano  di  fronte,  fu  tolto  in  mezzo,  venuti  essendo- 
gli molti  alle  spalle,  senza  ch’egli  se  ne  fosse  avveduto. 

XXX.  Trovandosi  perù  da  ogni  parte  battuto,  mandò  a 
chieder  soccorso:  ma  sembra  che  i capitani  dell’ infanteria 
grave  ( uno  dei  quali  era  Canidio,  personaggio  che  mollissimo 
potere  aveva  appo  Antonio)  commesso  allora  abbiano  fallo 
non  picciolo.  Conciossiachè,  quando  là  volger  doveano  unita- 
mente tutta  la  falange,  vi  mandarono  invece  pochi  per  volta; 
e facendo  subentrar  altri  a quelli  che  superati  vernano,  poco 
mancò  che,  senza  avvedersene,  restar  così  non  facessero 
vinto  e sconfitto  tutto  l’esercito:  se  non  che  Antonio  in  per- 
sona mosse  con  tutta  celerità  dalla  fronte  colla  milizia  gre- 
vemente armata,  e s’oppose  ai  nemici,  spingendo  pur  tosto 
contro  di  essi  la  terza  legione  a traverso  di  quei  che  fuggi- 
vano, e resistenza  facendo  contro  quei  che  incalzavano.  Gli 
uccisi  non  furono  mcn  di  tremila,  e furono  cinquemila  i fe- 
riti che  portali  vennero  negli  alloggiamenti.  Fra  questi  fe- 
riti vi  era  pur  Gallo,  il  quale  traforalo  avea  il  corpo  da  ben 
quattro  saette,  ond’ebbe  a morire.  Antonio  visitando  andava 
gli  altri  e li  confortava,  lutto  asperso  di  lagrime  ed  afflitto 
oltre  modo:  ed  essi,  mostrando  per  contrario  ilarità  e pren- 
dendolo per  la  destra,  lo  esortavano  a ritirarsi  e ad  aver  cura 
di  se  medesimo,  c a non  volersi  dar  tanta  afflizione  in  ri- 
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guardo  ad  essi,  chiamandolo  imperador  loro,  e dicendogli 
che  salvi  essi  sarebbero  quand’ei  sano  fosse.  In  somma  ei 
pare  che  non  vi  sia  slato  verun  altro  condottiero,  che  rac- 
colto abbia  in  quei  tempi  migliore  esercito  nè  in  quanto  alla 
fortezza  delle  persone,  nè  in  quanto  alla  sofferenza,  nè  in 
quanto  alla  florida  età,  di  quello  che  aveva  allora  Antonio. 
In  quanto  poi  al  rispetto  che  quei  soldati  portavano  al  loro 
condottiero,  all’obbedienza  affettuosa  che  gli  prestavano,  e 
al  voler  tutti  egualmente  e nobili  e ignobili,  e comandanti  e 
privati,  cercar  piuttosto  onore  e grazia  presso  di  Antonio  che 
la  sicurezza  e la  salvezza  lor  propria,  non  fu  egli  superato 
neppure  dagli  antichi  llomani;  e di  ciò  ben  molle  erano  le 
cagioni,  siccome  abbiamo  già  detto:  la  nobiltà  dei  di  lui  na- 
tali, la  forza  dell’eloquenza,  la  schiettezza,  la  liberalità,  la 
magnificenza,  e la  di  lui  leggiadria  e piacevolezza  negli 
scherzi  e nel  conversare:  e inoltre  la  compassione  e il  do- 
lore ch’egli  allora  provava  verso  quelli  che  stavano  male,  e 
la  generosità  colla  quale  somministrava  ad  ognuno  ciò  che 
gli  facesse  bisogno,  eran  cose  che  rendcano  pronti  in  di  lui 
favore  più  gl’infermi  e i feriti,  di  quel  che  si  fossero  i sani. 
Una  si  fatta  vittoria  sollevò  talmente  l’animo  dei  nemici,  che 
pur  erano  di  speranze  abbattuti  e di  forze,  e fece  che  aves- 
sero in  tale  dispregio  i Romani,  che  si  fermarono  la  notte 
presso  al  loro  campo,  sull’aspettazione  che  questi  fossero 
per  subitamente  fuggire,  ed  avessero  eglino  a ritrovare  le 
loro  tende  deserte,  ed  a saccheggiarle.  All’ apparire  del 
giorno  si  raccolsero  quivi  i Parli  in  assai  maggior  quantità: 
e dicesi  che  la  cavalleria  era  in  numero  non  minore  di  qua- 
rantamila, avendo  il  re  (il  quale  per  se  stesso  non  inter- 
venne mai  a veruna  battaglia)  mandati  là  anche  quelli  che 
avea  sempre  d’intorno  a se  medesimo,  come  ad  una  impresa 
il  cui  buon  esito  era  già  manifesto  e sicuro.  Volendo  allora 
Antonio  parlamentare  ai  soldati,  chiese  una  toga  oscura  per 
cosi  mostrarsi  più  compassionevole:  ma  essendoglisi  opposti 
gli  amici,  uscì  fuori  con  porpora  da  imperadore,  e concionò, 
lodando  quelli  che  stati  erano  vincitori , e quelli  biasimando 
che  fuggiti  erano.  I primi  pertanto  lo  confortavano  a star  di 
buon  animo;  e i secondi  giustificando  si  andavano,  ed  oflfe- 
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rivano  se  stessi  ad  essere  decimati  e puniti  in  qualunque 
altro  modo  che  avess’egli  voluto,  purch’egli,  come  nel  sup- 
plicavano, mettesse  una  volta  fine  all'adizione  e tristezza 
sua.  Antonio,  sentendo  ciò,  slese  allora  le  mani  al  cielo,  e 
pregò  gli  Dei,  che  se  una  qualche  Nemesi  perseguitava  le 
passate  sue  prosperità,  a cader  venisse  tutto  il  danno  sopra 
lui  solo,  e salvo  n’andasse  e vittorioso  l’esercito. 

XXXI.  11  giorno  appresso  i Romani  a marciar  si  diedero 
meglio  muniti  e serrati;  la  qual  cosa  riusci  molto  strana 
ed  inaspettata  ai  Parti  che  vennero  ad  assalirli,  impercioc- 
ché dove  s’immaginavano  di  correre  a sacchegggiare  e a 
depredare,  non  a combattere,  s’incontrarono  invece  in  una 
grande  quantità  di  saette,  e videro  esser  tuttavia  forti  i ne- 
mici e d'animo  pronto,  non  altrimenti  che  se  stati  fossero 
soldati  freschi:  per  lo  che  andavano  di  bel  nuovo  perdendo 
il  coraggio.  Pure  si  fecero  ancora  ad  assalire  i Romani  che 
giù  scendeano  dal  pendio  di  alcune  colline;  e mentre  questi 
lentamente  inoltravano,  diedersi  a mandar  frecce  sopra  di 
loro:  ma  rivoltatisi  quelli  che  muniti  erano  di  scudi  grandi, 
tolsero  in  mezzo  i soldati  leggieri,  e fecero  ad  essi  riparo  colle 
loro  armi;  perocché  i primi,  messo  ginocchio  a terra,  posero 
innanzi  gli  scudi,  quelli  che  in  appresso  erano,  sollevati  ne 
tenevano  i loro  al  di  sopra  di  questi,  e cosi  di  mano  in  mano 
faceano  anche  gli  altri.  La  figura  di  una  tale  disposizione, 
che  va  a guisa  di  letto,  rappresenta  alla  vistala  gradazione  di 
un  teatro,  ed  è la  difesa  che  copre  e ripara  i soldati  più  di 
ogni  altra  contro  le  frecce,  le  quali  indi  sdrucciolano  giù. 
Credendo  pertanto  i Parti  che  l’aver  i Romani  cosi  piegato 
il  ginocchio,  segno  fosse  che  non  sapessero  eglino  più  resi- 
stere, e vinti  già  fossero  dalla  stanchezza,  deposero  allora  gli 
archi,  e afferratele  picche,  vennero  alla  mischia  da  presso. 
Ma  i Romani  mettendo  unitamente  alte  grida,  balzarono  su 
tosto,  e pcrcotendo  coi  pili,1  che  teneano  fermi  in  mano, 
gli  assalitori,  ne  uccisero  i primi,  e in  fuga  ne  volsero  gli 
altri  tutti.  E cosi  pur  facevano  anche  nei  giorni  in  appresso, 
non  andando  innanzi  se  non  per  tratti  assai  brevi  di  strada. 

1 Era  il  pilo  una  aorta  di  grosao  bastone  armato  da  una  parte  e dall’altra 
con  un  ferro  a punta. 
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Quindi  cominciò  la  fame  ad  entrar  nell’esercito,  il  quale  non 
poteva  procacciarsi  se  non  poco  frumento  per  mezzo  ai  con- 
flitti, e scarsezza  avea  pur  di  strumenti  per  macinarlo:  im- 
/ perciocché  la  maggior  parte  n’era  stata  lasciata  addietro,  per 

essere  le  bestie  da  soma  altre  morte,  ed  altre  impiegate  a 
portare  gli  ammalati  e i feriti.  Raccontasi  che  un  chenice  at- 
tico1 di  frumento  vendevasi  cinquanta  dramme,  e che  i pani 
d’orzo  dati  non  veniano  se  non  per  una  somma  d’argento  di 
peso  eguale.  Essendosi  adunque  volli  all’erbe  ed  alle  radici, 
poche  ne  trovavano  di  quelle  solile  ad  esser  mangiale.  Ve- 
nendo però  costretti  da  necessità  a dover  provare  di  quelle 
mai  più  non  mangiate  dapprima,  presero  a mangiare  d’una 
cert’erba,  la  quale  traea  gli  uomini  a morte  col  farli  impaz- 
zire. Conciossiachè  quegli  che  ne  mangiava,  non  si  rammen- 
tava piu  di  veruna  cosa  , nè  conosceva  piu  nulla,  e la  sola 
occupazione  sua  consisteva  in  ismovere  e rivoltare  ogni 
sasso  che  ritrovava,  come  se  in  ciò  facesse  una  qualche  im- 
presa che  meritasse  tutta  la  premura:  e la  campagna  piena 
era  d’uomini  a terra  incurvati,  i quali  intesi  si  stavano  a 
cavar  pietre  ed  a metterle  in  altro  luogo,  e finalmente  poi, 
vomitando  bile,  morivano,  giacché  mancato  era  loro  anche 
il  vino,  unico  antidoto  ad  un  tal  malore.  Raccontano  gli  sto- 
rici che, Tenendo  cosi  molti  a perire,  e insistendo  tuttavia  i 
Parti,  Antonio  sciamava  spesso:  « Oh  i diecimila!  » ammi- 
rando i diecimila  soldati  di  Senofonte,  che  giù  scendendo  da 
Babilonia  per  un  cammino  anche  più  lungo,  e combattendo 
con  nemici  molto  più  numerosi,  s’erano  nondimeno  salvali. 

XXXII.  Con  tutto  questo,  non  potendo  i Parli  entrar 
nell’esercito  dei  Romani,  nè  separarne  l’ordinanza,  e stati 
già  essendo  spesse  fiate  vinti  e messi  in  fuga,  cominciarono 
a trattare  di  bel  nuovo  pacificamente  con  quei  che  portavansi 
a cercar  cibo  o frumento;  c veder  facendo  rallentali  i nervi 
degli  archi,  dicevano  ch’eglino  se  ne  tornavano  già  addietro, e 
che  metteano  ivi  fine  al  loro  incalzare;  e che  per  uno  o due 
giorni  soli,  alcuni  pochi  Medi  avrebbero  ancora  seguito  An- 
tonio senza  dargli  veruna  molestia , ma  solamente  per  difesa 
dei  villaggi  eh’  erano  più  discosti.  A si  fatte  parole  s’aggiun- 
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soro  pure  c abbracciamenti  e affettuose  dimostrazioni  di  be- 
nivoglienza;  cosicché  t 0 orna  ni  presero  gran  confidenza  ; e 
Antonio,  avendo  ciò  udito,  vieppiù  invaghissi  di  marciare 
per  le  pianure,  massimamente  sentendo  dire  che  pel  cam- 
mino dc’monli  trovala  non  sarebbesi  acqua.  Nel  mentre  che 
era  ei  per  far  questo,  ecco  giungere  al  campo  un  uomo  dei 
nemici  chiamato  Mitridate,  il  quale  cugino  era  di  quel  Mo- 
nese  che  ricovralo  erasi  presso  di  Antonio,  e ottenuto  avca 
in  dono  da  esso  le  tre  città.  Ora  costui  domandò  che  venisse 
a seco  abboccarsi  alcuno  che  parlar  sapesse  il  linguag- 
gio dei  Parli  o il  siriaco:  e andato  essendovi  Alessandro 
Antiocheno,  che  familiare  era  di  Antonio,  quegli  palesò  chi 
e’  si  fosse,  e riferendone  il  favore  a Monese,  interrogò  Ales- 
sandro, s’ei  vedoa  quei  gioghi,  continuati  ed  alti  che  appa- 
rano da  lontano:  e risposto  avendo  Alessandro  che  li  vedeva 
benissimo:  « Or  bene,  segui  a dir  Mitridate,  a piò  di  quelli 
v si  stanno  i Parti  in  agguato  con  tutto  l’esercito.  Imper- 
li ciocché,  attaccate  essendo  a quei  gioghi  distese  e vaste 
» pianure,  ivi  essi  vi  aspettano,  avendovi  indotti  con  in- 
» ganno  a prender  la  via  per  quella  parte,  abbandonando  la 
» strada  dei  monti.  Su  per  questa  strada  pertanto  avrete  voi 
» a tollerare  c sete  c fatiche  a voi  già  consuete;  ma  sappia 
» Antonio  che,  andando  per  l’altra,  ad  incontrare  avrà  le 
» sciagure  di  Crasso,  o Com’ebbe  ciò  detto,  se  ne  parti:  c 
Antonio,  riportate  venendogli  tai  cose,  si  mise  in  agitazione, 
e chiamò  a consulta  gli  amici  e 'quel  Manto  che  gli  servia  di 
scoria  al  cammino,  e ch’era  pure  del  sentimento  medesimo. 
Imperciocché  ei  ben  sapeva  che,  prescindendo  anche  dai  ne- 
mici, il  viaggio  per  le  pianure  difficile  era  per  non  esservi 
strade;  onde  vi  si  poleano  prendere  gravissimi  errori,  e riu- 
scia  malagevole  il  farvi  buone  conghietlure:  e per  contrario 
mostrava  come  1’  aspra  via  delle  montagne  altra  molestia 
non  avea  che  il  doversi  passare  un  giorno  solo  senza  trovar 
acqua.  Essendosi  però  Antonio  cangiato  di  parere,  s’incam- 
minò la  notte  per  questa  parte,  data  avendo  prima  commis- 
sione ai  soldati  che  si  provvedessero  d’acqua:  e perchè  a 
molti  mancavano  i vasi,  altri  porta vanla  nelle  celate,  ed  al- 
tri in  jielli  di  capre.  Ben  tosto  avvisati  furono  i Partì  che 
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Antonio  s’era  messo  in  cammino;  e ancor  di  notte,  contro 
la  loro  consuetudine,  si  diedero  ad  inseguirlo. 

XXX III.  Allo  spuntar  del  sole  raggiunsero  ed  attacca- 
rono gli  ultimi  soldati  dei  Romani,  in  cattivo  stato  ridotti  per 
la  sostenuta  vigilia  e per  la  stanchezza;  imperciocché  fatti 
avevano  in  quella  notte  ben  dugento  e quaranta  stadj  : e il  ve- 
der che  i nemici  cosi  tosto  e inaspettatamente  sopravvenuti 
erano  levava  lorq  il  coraggio;  e maggiorè  si  rendea  loro  la  sete 
dal  combattere  eh’ essi  faceano,  dovendo  eglino,  nel  tempo 
stesso  che  pur  s’ inoltravano , difendersi  dagli  assalitori. 
Quelli  che  camminavano  dinanzi,  s’abbatterono  in  un  fiume 
d’ acqua  limpida  e fredda,  ma  salsa  e venefica,  la  quale  pro- 
ducea  tosto  dolori  con  istiramenli  di  ventre,  e con  accendere 
viemaggiormenle  la  sete.  Di  ciò  ben  gli  aveva  il  Mardo  av- 
visati; ma  nullaostanle,  respingendo  a viva  forza  coloro  che 
ne  li  voleano  impedire,  beevano.  Antonio  però,  aggirandosi 
intorno,  li  pregava  che  tollerassero  ancora  per  breve  tempo: 
conciossiachè  eravi  non  molto  lontano  un  altro  fiume,  la  di 
cui  acqua  potea  esser  bevuta  senza  detrimento:  e trovalo  poi 
avrebbero  il  resto  della  strada  talmente  aspro  e ineguale , 
chela  cavalleria  non  avrebbe  potuto  andarvi;  onde  i nemici 
sarebbero  indubitatamente  ritornali  addietro.Ncl  tempo  stesso 
richiamar  facea  quelli  che  combattevano,  e diede  il  segno  di 
piantar  le  tende,  acciocché  i soldati  potessero  ripararsi  al- 
l’ombra. Piantate  che  furono,  tosto  i Parli  si  ritirarono,  se- 
condo il  lor  solito;  e allora  venne  di  bel  nuovo  Mitridate,  il 
quale,  abboccandosi  pur  con  Alessandro,  che  a lui  se  ne 
andò,  esortollo  a far  che  l’esercito,  dopo  essersi  riposato  al- 
quanto, marciasse  con  tutta  sollecitudine  al  fiume,  sino  al 
quale  stalo  sarebbe  inseguito  dai  Parti,  che  non  lo  avrebbero 
già  passato.  Antonio,  riferite  che  gli  furono  da  Alessandro 
tai  cose,  diedegli  una  quantità  grande  di  lazze  d’oro  e di 
fiale  da  portare  a Mitridate,  che  se  ne  prese  quante  potè  na- 
sconderne sotto  la  veste,  e andò  via.  Quindi,  fatte  avendo  An- 
tonio levar  le  tende  mentre  durava  ancora  il  giorno,  si  mi- 
sero in  cammino  senza  venir  molestali  dai  nemici,  ma  eglino 
stessi  renderono  poi  la  notte  acerbissima  a se  medesimi  e 
terribilissima  sopra  di  ogni  altra.  Conciossiachè  alcuni  dei 
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loro  proprj  soldati  a uccider  si  diedero  e a spogliare  quelli 
che  argento  avevano  ed  oro,  e a depredarne  quanto  dai  so- 
mieri se  ne  portava  : e finalmente  assaltale  avendo  anche  le 
bagaglie  d’Antonio,  rompevano  e si  dividevano  fra  loro  e i 
vasi  e le  tavole  di  un  sommo  prezzo.  Essendo  però  tutto 
pieno  l’esercito  di  un  grande  tumulto  prodotto  da  sbaglio  (im- 
perciocché s’avvisavano  che  ciò  fosse  per  irruzione  dei  ne- 
mici che  rovesciassero  e andar  facessero  dispersi  quei  che 
da  essi  caricati  venissero),  Antonio  chiamato  a se  Ramno, 
uno  dei  liberti  che  gli  faccan  guardia , il  costrinse  con  giu- 
ramento a promettergli  che,  com’ei  gliel  comandasse,  IraGg- 
gerebbelo  colla  spada,  e troncherebbegli  il  capo,  acciocché 
nè  vivo  fosse  preso,  nè  morto  foss’ei  conosciuto  dai  nemici. 
Mentre  pertanto  i di  lui  amici  si  stavano  piangendo,  il  Mardo 
lo  confortava,. assicurandolo  che  il  fiume  era  già  presso  (ve- 
nendo loro  incontro  una  ceri’  aria  più  umida  e un  fiato 
più  fresco,  onde  più  gioconda  rendevasi  la  respirazione),  c 
dicendo  che  il  tempo,  da  che  erano  essi  in  viaggio,  mostrava 
che  dovess’ esserne  ornai  compiuto  lo  spazio,  mentre  non  era 
già  molto  ciò  che  restav#  ancora  di  quella  notte.  In  questo 
punto  vennero  altri  ad  avvisarlo  che  quel  tumulto  stato  era 
cagionalo  dall’avarizia  e dall’ingiustizia  dei  soldati  contro 
loro  stessi.  Perlochè,  volendo  egli  rimetter  la  moltitudine  in 
ordinanza  dalla  confusione  e dallo  sbaraglio  in  cui  era,  co- 
mandò che  dato  fosse  il  segno  dell’ accamparsi. 

XXXIV.  11  giorno  di  già  albeggiava;  e nel  mentre  che 
l’esercito  cominciava  a mettersi  in  qualche  buon  ordine,  e 
tranquillando  si  andava,  ecco  sopraggiugnere  i Parli,  i quali 
molestavano  colle  lor  frecce  i Romani  ch’eran  di  dietro;  e 
però  dato  fu  il  segno  della  pugna  ai  soldati  leggieri.  Quelli 
poi  di  grave  armatura,  copertisi  novamente  cogli  scudi  allo 
stesso  modo  di  prima,  sostenevano  il  saettar  dei  nemici,  che 
non  ardiano  appressarsi.  Sottraendosi  quindi  a poco  a poco 
e inoltrandosi  quei  Romani  ch’eran  dinanzi,  scopersero  il 
fiume.  Antonio  allora,  schierata  la  cavalleria  sul  fiume  stesso 
a far  fronte  ai  nemici,  passar  fece  prima  di  tutti  gl’infermi. 
Anche  quei  medesimi  che  combattevano  ebbero  comodità  ben 
tosto  di  bere  con  tutta  sicurezza;  imperciocché  i Parli,  ap- 
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pena  veduto  quel  fiume,  sciolsero  i nervi  ai  loro  archi,  e con- 
fortavano eglino  stessi  i Romani  a passare,  encomiandone 
grandemente  il  valore.  Passati  adunque  essendo  con  quiete,  * 
si  ristorarono  alquanto:  indi  a marciar  si  misero,  non  fidan- 
dosi per  altro  affatto  dei  Parli.  Il  sesto  giorno  dopo  l’ultimo 
combattimento,  arrivarono  all’ Arasse,  fiume  che  separa  dal- 
l’Armenia la  Media.  Diffìcile  sembrava  questo  a passarsi  per 
esser  alto  e fluttuante:  e sparsa  era  voce  che  il  nemico  si 
stesse  quivi  in  agguato  per  farsi  lor  sopra,  nel  mentre  che  ap- 
punto passassero.  Ma  come  passati  poi  furono  senza  pericolo 
alcuno,  e messo  ebbero  il  piè  nell’Armenia,  essi,  non  altri- 
menti che  se  veduta  avessero  pur  allora  quella  terra , usciti 
del  mare,  l’adorarono  e si  diedero  ad  abbracciarsi  vicende- 
volmente l’un  l’altro  ed  a piagnere  per  allegrezza.  Andando 
pertanto  innanzi  a traversò  di  quel  paese  felice,  e dopo  la 
sofferta  penuria,  dandosi  smoderatamente  e senza  riguardo 
a godere  dell’abbondanza  d’ogni  cosa,  a cader  vennero  in 
morbi  d’idropisia  e di  colica.  Quivi,  fatta  avendo  Antonio  la 
rassegna  dei  suoi,  trovò  che  periti  erano  ventimila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  non  già  tutti  in  ^attaglia,  ma  più  della 
metà  per  malattie.  Dopo  che  partiti  erano  da  Fraate,  cam- 
minato aveano  per  ventisette  giorni,  e aveano  superati  i 
Parti  in  ben  diciotto  battaglie;  ma  le  loro  vittorie  state  non 
erano  intere  nè  stabili,  non  avendo  eglino  inseguiti  i nemici 
se  non  per  poco  tratto,  senza  abbatterli  totalmente.  Nel  che 
sopra  tutto  si  vide  chiaro,  non  aver  Antonio  compiuta  quella 
guerra  per  cagione  dell’Armeno  Artavasde.  Conciossiachè, 
se  quei  sedicimila  soldati  a cavallo,  che  costui  menò  via  dalla 
Media,  rimasti  fossero  presso  Antonio,  armati  in  egual  ma- 
niera che  i Parti,  ed  avvezzi  a combattere  contro  di  loro, 
come  i Romani  volti  avessero  in  fuga  gli  assalitori,  queglino 
li  avrebbero  poscia  inseguiti  uccidendoli;  cosicché  costoro, 
quando  stati  fossero  vinti,  non  avrebbero  già  potuto  riaversi, 
o rinnovare  tante  volte  il  conflitto.  Accesi  però  tutti  di  col- 
lera stimolavano  Antonio  a vendicarsi  contro  l’Armeno;  ma 
egli,  facendo  uso  di  buon  raziocinio,  nè  lo  rimproverò  punto 
del  tradimento,  nè  punto  si  rattenne  dal  praticar  verso  lui 
tutte  quelle  affettuose  accoglienze  e quell’onore  che  solito 
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era  di  osargli,  considerando  come  debile  era  l’esercito  suo, 
e com’era  ei  mancante  di  tutto. 

XXXV.  In  progresso  poi  di  tempo,  entrato  essendo  An- 
tonio un’altra  volta  in  Armenia , e persuaso  avendolo  con 
molte  promesse  ed  inviti  a venirgli  nelle  mani,  il  prese  e il 
condusse  legalo  in  Alessandria,  ove  trionfò;  col  qual  trionfo 
venne  egli  a dar  sommo  dispiacere  ai  Hoinani,  che  vedeano 
donate  da  esso  agli  Egiziani,  in  grazia  di  Cleopatra,  le  pont|>c 
più  belle  e più  magnifiche  della  lor  patria.  Ma  queste  cose 
non  avvennero  se  non  dopo.  Allora,  affrettandosi  egli  nel 
viaggio  in  mezzo  al  rigido  verno  e alle  nevi  incessanti,  perdè 
ancora  per  istrada  altri  ottomila  soldati  : e sceso  al  mare,  ac- 
compagnato da  ]>oehi  in  un  certo  luogo  tra  Borilo  c Sidone, 
il  quale  chiamasi  Villaggio  Bianco,  aspettava  quivi  Cleopa- 
tra: e perchè  tardava  ella  a venire,  egli,  tutto  pieno  di 
afflizione,  se  ne  stava  con  animo  inquieto  e abbattuto:  e ab- 
bandonalo essendosi  alle  beverie  e alle  crapule,  non  tolle- 
rava già  di  restarsene  lungamente  a giacere  a tavola,  ma 
spesse  volle  balzava  su , mentre  gli  altri  si  stavano  tuttavia 
beendo,  c ad  osservare  andava  se  la  vedesse  pur  comparire; 
tìn  tanto  che  venne  ella  ad  approdare  portando  molle  vesti  e 
danari  ai  soldati.  Avvi  per  altro  alcuni  che  dicono  che  Anto- 
nio ricevette  bensì  le  vesti  da  essa,  ma  che,  in  quanto  ai  da- 
nari, tolse  dei  suoi  proprj,  e li  distribuì,  facendo  vista  che 
dati  glieli  avess’ella.  Ora  insorse  dissensione  tra  il  re  dei 
Medi  c Fraate  re  dei  Parli,  nata,  per  quel  che  si  dice,  sopra 
le  spoglie  dei  Romani;  e talmente  inoltrale  s’eran  le  cose, 
che  sospettare  e temer  facevano  al  Medo  di  non  venire  spo- 
gliato del  regno.  Perlochi  mandava  egli  chiamando  Antonio, 
promettendogli  di  unirsi  colle  proprie  sue  forze  a guerreg- 
giare insieme  con  esso  lui.  Entralo  adunque  essendo  Anto- 
nio in  grande  speranza  ( imperciocché  ciò  che  pareva  che 
solo  gli  fosse  mancato  per  isconfìggerc  i Parti,  ed  era  un 
grosso  numero  di  cavalli  e di  arcieri,  ciò  appunto  vedeache 
in  allora  gli  venia  dato,  e in  tempo  ch’ei  noi  domandava 
già,  ma  che  usava  anzi  cortesia  nel  riceverlo)  alleslivasi  a 
salire  di  bel  nuovo  su  per  l’Armenia,  e come  abboccato  si 
fosse  col  medo  sul  fiume  Arasse,  a mover  indi  la  guerra. 
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XXXVI.  Intanto,  desiderosa  essendo  Ottavia,  che  tro- 
vavasi  in  Roma,  di  navigare  ad  Antonio,  Cesare  le  accon- 
senti, non  giù,  al  riferire  della  maggior  parte  degli  scritto- 
ri, per  fare  a lei  cosa  grata,  ma  perchè,  venendo  ella  vilipesa 
e negletta,  gli  somministrasse  quindi  un  decoroso  motivo 
alla  guerra.  Pervenuta  ad  Atene,  ricevè  lettera  da  Antonio, 
che  ad  essa  ordinava  di  aspettarlo  quivi,  e le  dava  contezza 
diquella  sua  spedizione.  Quantunque  ne  foss’ella  grandemente 
afflitta,  e ben  comprendesse  il  pretesto,  ciò  nullaostante  gli 
scrisse,  ricercandogli  in  qual  luogo  ei  volesse  che  inviale 
gli  fossero  le  cose  che  essa  portavagli:  ed  erano  una  quan- 
tità grande  di  vesti  militari,  molti  somieri  e danari,  e molti 
doni  pei  di  lui  capitani  ed  amici;  e inoltre  menava  pur  due 
mila  soldati  scelti  e splendidamente  armati  di  tutto  punto, 
come  coorti  pretoriane.  Un  certo  Negro,  amico  di  Antonio,  si 
fu  quegli  che  mandato  venne  da  Ottavia,  e che  eseguita  che 
ebbe  la  sua  commissione  , si  mise  di  più  a fare  ad  Ottavia 
stessa  quegli  encomj  che  ben  le  convenivano  e ch’ella  si  me- 
ritava. Sentendo  però  Cleopatra  che  Ottavia  a contender 
prendeva  con  esso  lei,  e temendo  che  questa,  se,  oltre  alla 
decenza  dei  suoi  costumi  ed  alla  possanza  che  le  veniva  da 
Cesare , venuta  fosse  a far  provare  ad  Antonio  il  piacere  che 
recalo  avrebbegli  conversando  insieme,  e a coltivarlo,  non 
si  rendesse  insuperabile  e interamente  padrona  del  proprio 
marito,  facea  mostra  di  spasimar  d’amore  per  lui,  ed  este- 
nuava il  proprio  suo  corpo  col  mangiar  poco.  Quand’  egli  a 
lei  se  n’andava,  mostrava  ella  di  avere  il  guardo  sorpreso 
ed  attonito,  e di  averlo  poi  languido  ed  abbattuto  quand’ei  sen 
partiva.  Sludiavasi  pur  d’esser  veduta  spesse  volte  lagrimo- 
sa,  ma  nel  tempo  medesimo  si  tergea  prestamente  le  lagrime 
e le  nascondeva,  quasi  volendo  che  ei  non  se  ne  accorgesse. 
E questo  ella  faceva  nel  mentre  che  era  egli  per  passar  dalla 
Siria  ad  unirsi  col  Medo.  Gli  adulatori  poi,  mostrandosi  pre- 
murosi per  lei,  sparlavano  di  Antonio,  e il  biasimavano  come 
uomo  duro  e insensibile,  che  perir  faceva  una  tal  donna , la 
quale  unicamente  da  lui  solo  pendeva:  essendoché  Ottavia, 
che  unita  era  ad  esso  in  grazia  del  fratei  suo  e in  riguardo 
agli  affari  politici,  godeva  il  nome  di  moglie;  e Cleopatra, 
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che  regina  era  di  tanti  uomini,  chiamata  veniva  la  concu- 
bina di  Antonio;  e non  isfuggiva  già  ella  un  tal  nome,  nè 
avevaio  a sdegno,  purché  le  fosso  conceduto  di  vedere  il  suo 
Antonio  e di  viversi  insieme  con  lui,  lontana  dal  quale  non 
saprebbe  ella  mantenersi  più  in  vita.  £ cosi  finalmente  lo 
ammollirono  ed  intenerirono  di  tal  maniera  che,  temendo  ci 
che  Cleopatra  non  privasse  di  vita  se  stessa,  tornossene  ad 
Alessandria,  c dilTeri  gli  affari  del  Medo  alla  stagione  della 
primavera,  quantunque  si  dicesse  che  le  cose  dei  Parli  si 
stessero  allora  in  sedizione  e in  disordine.  Pure  portatosi  poi 
di  bel  nuovo  al  Medo  stesso,  l'indusse  a stringer  seco  ami- 
stà; e maritato  uno  dei  suoi  figliuoli  avuti  da  Cleopatra  con 
una  delle  figliuole  di  questo  re,1  la  quale  era  ancora  assai 
giovane,  tornò  poscia  addietro,  rivoltatosi  già  lutto  alla  guerra 
civile. 

XXXVII.  Parendo  quindi  a Cesare  che  Ottavia  rice- 
vuta avesse  villania,  come  ritornata  si  fu  da  Atene,  egli  le 
comandò  di  andarsene  ad  abitar  da  se  sola;  ma  ella  dissegli 
che  abbandonata  non  avrebbe  mai  l’abitazione  del  marito:  c 
anzi  esortava  Cesare  stesso  a volere  (quando  non  per  altra 
cagione  avess’ei  deliberato  di  mover  guerra  ad  Antonio) 
lasciar  andare  i molivi  che  riguardavano  lei:  perocché  stata 
non  sarebbe  cosa  onesta  l’udire  che  due  grandissimi  impe- 
radori,  l’uno  per  amore  di  una  femmina,  l’altro  per  effetto 
di  gelosia  portati  avessero  i Romani  ad  una  guerra  civile. 
Ciò  ella  diceva,  e maggiormente  il  confermava  coll’  opere. 
Conciossiachè  continuava  ella  a starsene  nella  casa  di  An- 
tonio, non  altrimenti  che  se  vi  fosse  stato  presente  egli  stesso, 
e ogni  cura  aveva  di  bene  e decorosamente  allevare  non  solo 
quei  figliuoli  che  da  lei  nati  erano,  ma  quegli  altresì  ch’eran 
nati  da  Fulvia:  e accogliendo  quegli  amici  di  Antonio , che 
mandati  vernano  a Roma  per  chiedere  una  qualche  magistra- 
tura o per  qualche  altra  faccenda,  cooperava  perchè  ottenes- 
sero da  Cesare  lutto  ciò  che  voleano.  Ma  per  queste  cose  me- 

1 Diede  al  re  de* Medi  quella  parte  d*  Armenia  ch’egli  avea  conquistata,  e 
maritò  Alessandro  suo  figlio  maggiore  avuto  da  Cleopatra  eoo  latapa  figliuola  di 
quel  re,  ritirando  le  insegne  state  prese  nel  combattimento  di  Taaiano.  Dione, 
Idi.  XL1X. 


308 


ANTONIO. 


desime  veniva  olla,  contro  la  propria  sua  volontà,  a far  male 
ad  Antonio,  che  quindi  odiato  era  per  l' ingiuria  che  usava 
a una  donna  si  fatta.  Fu  pure  odiato  per  la  divisione  che 
fece  in  Alessandria  «ai  suoi  figliuoli,  divisione  che  parve  che 
avesse  del  tragico,  o.dinolasse  orgoglio  c livore  contro  i Ro- 
mani. Imperciocché,  fatto  avendo  concorrere  il  popolo  nel 
ginnasio,  in  cui  avea  pur  fatti  porre  due  troni  d’oro  sopra  di 
una  ringhiera  d’argento,  l’uno  per  se  medesimo,  l’altro  per 
Cleopatra,  cd  altri  pure  più  bassi  anche  pei  suoi  figliuoli,  di- 
chiarò prima  Cleopatra  regina  di  Egitto,  di  Cipri,  di  Libia  e 
di  Celesiria,  e dielle  per  collega  nel  dominio  Cesarione,  re- 
putato figliuolo  del  morto  Cesare,  che  lasciata  aveva  Cleo- 
patra incinta.  Indi,  chiamati  avendo  col  nome  di  re  dei  re 
i figliuoli  natigli  da  Cleopatra  medesima,  assegnò  ad  Ales- 
sandro l’Armenia  e la  Media  e il  paese  dei  Parti,  soggio- 
galo che  fosse;  e a Tolomeo  la  Fenicia  e la  Siria  e la  Cili- 
cia;  e nel  tempo  stesso  produsse  questi  due  figliuoli  suoi, 
Alessandro  vestito  alla  foggia  dei  Medi  colla  tiara  e con  quel 
diritto  arnese  chiamato  diari,  e Tolomeo  in  sandali  e colla 
clamide,  e con  in  lesta  la  causia  fregiala  di  diadema:  peroc- 
ché questo  era  la  foggia  del  vestire  dei  re  successori  di  Ales- 
sandro, siccome  queli’altra  la  foggia  era  dei  Medi  e degli 
Armeni.  Tosto  che  questi  fanciulli  salutali  ebbero  i lor  ge- 
nitori, l’uno  circondato  fu  da  una  guardia  di  Armeni,  l’altro 
da  una  di  Macedoni:  e in  quanto  poi  a Cleopatra,  essa  e al- 
lora e nel  tempo  in  appresso,  quando  usciva  in  pubblico, 
portava  la  veste  che  è sacra  ad  Iside,  e nuova  Iside  chiamar 
si  facea. 

XXXVIII.  Esponendo  Cesare  tali  cose  in  senato,  e ac- 
cusando spesse  volte  Antonio  presso  del  popolo,  irritava  la 
moltitudine  contro  di  esso.  Ma  anche  Antonio  mandò  per- 
sone a Roma  ad  accusar  lui  reciprocamente:  e le  principali 
querele  che  gli  movea  contro  si  erano:  primamente  che,  le- 
vala avendo  ei  la  Sicilia  a Pompeo,  data  non  avesse  parte  di 
quell’isola  ad  esso  lui:  secondariamente  che,  avendo  da  lui 
avute  ad  imprestilo  navi  per  la  guerra,  non  gliele  avesse  re- 
stituite: in  terzo  luogo  che,  scacciato  avendo  il  suo  collega 
Lepido  dalla  magistratura,  e avendolo  privalo  d’ogni  onore, 
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se  ne  tenesse  poi  egli  l’esercito  e la  provincia,  c quei  proventi 
che  assegnati  erano  ad  esso:  e finalmente  che  distribuita 
avesse  quasi  tutta  l’Italia  ai  proprj  soldati,  senza  lasciar  niente 
ai  suoi.  Contro  queste  accuse  Cesare  si  giustificava  con  dire 
che,  in  quanto  a Lepido,  tolto  gli  avea  il  dominio  jterchè  vi 
commetteva  delle  ingiurie  e delle  insolenze;  che,  in  quanto 
a ciò  che  conquistato  avea  guerreggiando,  diviso  avrcbbelo 
con  Antonio;  quando  anche  Antonio  divisa  avesse  l'Arme- 
nia con  lui;  e che,  in  quanto  all’Italia,  non  ne  dovea  toccar 
punto  ai  soldati  di  Antonio;  perocché  questi  si  aveano  la  .Me- 
dia e la  regione  dei  Parti , le  quali  aveano  sottomesse  al  do- 
minio romano,  valorosamente  combattendo  col  loro  impera- 
dorè.  Mentre  Antonio  inlertenevasi  nell’Armenia,  riferite 
gli  furono  tai  cose;  e comandò  tosto  a Canidio  che,  seco  tolte 
sedici  legioni,  discendesse  al  mare;  ed  egli,  tolta  seco  Cleo- 
patra, pertossi  ad  Efeso;  dove  uni  da  ogni  parte  tutte  le 
navi,  che,  unitamente  a quelle  da  carico,  furono  ottocento, 
delle  quali  somministrate  gliene  avea  dugenlo  Cleopatra,  ol- 
tre ventimila  talenti  ed  i viveri  bastanti  a tutto  l’esercito 
per  quella  guerra.  Quindi  Antonio,  persuaso  da  Domizio  e 
da  alcuni  altri,  volea  che  Cleopatra  navigasse  in  Egitto,  e 
attendesse  ivi  l’esito  della  guerra:  ma  ella,  temendo  ch’egli 
pei  maneggi  di  Ottavia  non  si  riconciliasse  ancora  con  Ce- 
sare, indusse  con  molli  danari  Canidio  a parlare  ad  Antonio 
in  favor  di  essa,  con  dirgli  che  giusta  cosa  non  era  lo  allon- 
tanar dalla  guerra  una  donna  che  tanto  vi  contribuiva;  nè 
cosa  era  utile  il  far  cosi  perdere  il  coraggio  agli  Egizj,  che 
una  gran  parte  formavamo  delle  sue  forze  navali;  nè  vedea 
per  altro  che  inferiore  ella  fosse  in  prudenza  a verun  altro 
dei  re  che  militavano  insieme  con  lui,  ella  che  per  ben  mollo 
tempo  governato  avea  da  se  medesima  un  regno  si  vasto,  e 
per  molto  altresì  stala  era  insieme  con  esso  lui,  e imparato 
avea  a maneggiar  grandi  affari.  Queste  riflessioni  ( perocché 
d’uopo  era  che  ogni  cosa  cadesse  allìue  in  mano  di  Cesare) 
convinsero  Antonio.  Raccolte  che  quivi  furono  le  forze  sue, 
navigarono  in  Samo,  e vi  si  trattenevano  in  delizie  ed  in 
passatempi.  Imperciocché,  siccome  ingiunto  era  ai  re  e po- 
tentati e lelrarchi,  alle  nazioni  e città  tutte  che  sono  fra  la 
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Siria  e la  Mcotide,  fra  Armenia  e Lauria,1  di  mandare  e di 
jxjrlare  ciò  che  facea  di  mestieri  alla  guerra  ; cosi  obbligati 
pur  furono  tutti  i professori  delle  arti  relative  a Bacco  a do- 
versi portare  a Samo,  e nel  mentre  che  quasi  tutta  la  terra 
al  dintorno  si  lamentava  e gemeva,  in  questa  sola  isola  per 
molti  giorni  non  si  sentirono  se  non  suoni  e canti,  essendovi 
pieni  sempre  i teatri,  e contendendovisi  a gara  dai  cori.  Ivi 
pure  sacrificavasi  da  tutte  le  città,  ognuna  delle  quali  vi  man- 
dava un  bue;  ed  i re  similmente  cercavano  di  superarsi  l’un 
l’altro  nella  sontuosità  dei  conviti  e dei  regali:  per  lo  che 
si  andava  discorrendo,  quali  mai  nel  festeggiar  la  vittoria 
dovessero  esser  costoro,  se  festeggiavano  allora  con  tanta 
magnificenza  gli  apparati  della  guerra. 

XXXIX.  Terminate  le  feste,  Antonio  diede  la  città  di 
Priene  a quegli  artefici  dei  giuochi  di  Bacco  per  loro  dimo- 
ra: e portatosi  egli  ad  Atene,  si  abbandonò  di  bel  nuovo  ai 
divertimenti,  ai  giuochi  e ai  teatri.  Ora  Cleopatra,  punta  es- 
sendo da  gelosia  per  gli  onori  ottenuti  da  Ottavia  in  quella 
città  (perocché  gli  Ateniesi  mostrala  le  aveano, somma  rive- 
renza ed  affezione)  si  cattivò  il  popolo  col  fargli  di  molli  doni: 
ed  esso  però,  determinalo  avendo  di  far  grandi  onori  anche 
a lei,  mandolle  ambasciadori  a casa  ad  arrecarle  una  tale  de- 
terminazione, uno  dc’quali  fu  Antonio,  come  già  cittadino 
di  Atene.  Ei  mandò  poi  in  Roma  persone  che  gli  cacciassero 
Ottavia  fuori  di  casa.  Dicono  ch’ella  ne  usci  menando  seco 
tutti  i figliuoli  di  Antonio,  trattone  il  maggiore,  nato  da  Ful- 
via (il  quale  era  presso  del  padre),  e che  piagneva,  e alta- 
mente increscevalc  che  paresse  che  anche  ella  una  delle 
cagioni  si  fosse  promovenli  la  guerra.  I Romani  però  compas- 
sionavano non  tanto  la  sciagura  di  lei,  quanto  quella  di  An- 
tonio, e specialmente  queglipo  che  veduta  aveano  Cleopatra, 
che  non  era  punto  superiore  ad  Ottavia  nè  in  gioventù  nè  in 
bellezza.  Ma  Cesare,  sentendo  con  quanta  prestezza  si  fosse 
Antonio  allestito,  e quanto  grandi  fossero  gli  allestimenti 


* Lauria,  o Laurio,  è una  montagna  dell'Àttica,  celebre  per  le  sue  mi- 
niere d'argento,  nè  sa  intendersi  come  possa  aver  luogo  fra  le  nominale  provio- 
cie.  Credcsi  dunque  con  fondamento  che  sia  qui  viziato  il  testo , e debba  dire 
Il  Uria. 


* Dlgitized-by  Google 


ANTONIO. 


3H 


medesimi,  temendo  quindi  di  non  esser  restretto  a guerreg- 
giare dentro  di  quella  state,  era  in  grande  tumulto  e agi- 
tazione di  animo,  mancante  trovandosi  di  molte  cose,  e 
recando  afflizione  e disgusto  ai  sudditi  coi  grossi  tributi  ch’e- 
siger facea.  Imperciocché,  costretti  essendo  i libertini  a con- 
tribuire l’ottava  parte  delle  loro  facoltà,  e gli  altri  la  quarta 
delle  loro  rendite,  sparlavan  tutti  di  lui,  e tutta,  per  queste 
cose,  era  piena  di  scompiglio  e di  rivoluzioni  l'Italia;  ond’è 
che  uno  dei  maggiori  falli  di  Antonio  si  tiene  che  fosse  il 
differire  ch’egli  allor  fece  la  guerra,  dato  avendo  cosi  tempo 
a Cesare  di  prepararsi,  c campo  alle  turbolenze  che  si  cal- 
massero: perocché  gli  uomini,  nell’alto  bensì  che  pagar  do- 
vevano, si  esacerbavano,  ina  si  quietavano  poi  quando  pa- 
gato aveano.  Ora  Tizio  e Fianco,  due  amici  di  Antonio,  e 
che  personaggi  erano  consolari,  veggendosi  vilipesi  da  Cleo- 
patra (pereh’essi  fatto  le  aveano  contrasto  grandissimo  in- 
torno all’ intervenire  anch’  ella  alla  guerra),  se  ne  fuggirono, 
e portatisi  a Cesare,  gl’indirarono  il  testamento  di  Antonio, 
essi  che  già  consapevoli  erano  di  quanto  vi  si  conteneva. 
Messo  era  in  deposito  presso  le  vergini  Vestali:  e mandato 
avendo  Cesare  a domandarlo  ad  esse,  elleno  non  glielo  die- 
dero, ma  gli  ordinarono  che,  se  il  voleva,  se  n’andasse  a 
prenderlo  ei  stesso.  Andovvi  però  egli,  e sei  prese.  Trascorse 
prima  quella  scrittura  da  se  solo  e vi  segnò  alcuni  luoghi  de- 
gni di  riprensione. 

XL.  Indi,  convocato  avendo  il  senato,  lo  lesse;  il  che 
dispiacque  alla  maggior  parte:  conciossiachè  dura  e strana 
cosa  pareva  che  alcuno,  mentr’era  ancor  vivo,  dovess’esser 
punito  di  ciò  che  aveva  divisato  che  si  facesse  dopo  ch’ei 
morto  fosse.  Fra  le  cose  che  in  quel  testamento  scritte  erano, 
si  attaccò  principalmente  a quanto  riguardava  i funerali. 
Conciossiachè  ordinava  Antonio  che  il  corpo  suo,  quando 
ben  anche  morto  fosse  in  Roma , portalo  venisse  pomposa- 
mente a traverso  della  piazza,  e mandalo  in  Alessandria  a 
Cleopatra.  Calvisio  poi,  il  quale  amico  era  di  Cesare,  fra  i 
delitti  che  apposti  veniano  ad  Antonio  in  riguardo  a Cleopa- 
tra, melica  pur  in  vista  ch’egli  aveale  donate  le  biblioteche 
di  Pergamo,  nelle  quali  erano  ben  dugentomila  volumi  scern- 
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jjj;  che  in  un  convito  alla  presenza  di  molli,  levatosi,  le 
aveva  calcati  i piedi  per  una  certa  determinazione  e con- 
venzione fra  lor  pattuita;  clic  avea  comportato  che  quelli  di 
Efeso,  mentre  v’era  presente  ei  medesimo , salutassero  Cleo- 
patra èol  titolo  di  loro  signora;  che  spesse  fiale,  nel  tempo 
che  sul  tribunale  rendea  ragione  ai  telrarchi  ed  ai  re,  egli 
riceveva  tabelle  di  alabastro  e di  cristallo  mandategli  da  lei, 
dove  scritte  erano  cose  <}i  amore,  e quivi  pure  leggevaie;  e 
che  una  volta,  passando  Cleopatra  in  lettiga  a traverso  della 
piazza  nel  mentre  che  Furnio,  personaggio  di  grande  auto- 
rità ed  eloquentissimo  fra  tutti  i Romani,  disputava  dinanzi 
ad  Antonio,  egli,  come  l’ebbe  veduta,  balzò  tosto  su,  ab- 
bandonò la  causa  intorno  a cui  giudicar  doveva,  e tutto  pen- 
dente da  quella  lettiga  l’accompagnava.  Ma  tenuto  era  che 
Calvisio  nella  maggior  parte  "di  queste  cose  dicesse  il  falso. 
(Ili  amici  poi  di  Antonio,  raggirandosi  per  Roma,  facevano 
istanze  e preghiere  al  popolo  in  di  lui  favore,  e mandarono 
(ieminio,  uno  del  loro  numero,  a pregare  Io  stesso  Antonio 
che  guardasse  bene  di  non  trascurare  se  stesso,  e lasciarsi 
levare  il  dominio  e dichiarar  nemico  ai  Romani.  Giunto  che 
fu  Gcminio  in  Grecia,  divenne  sospetto  a Cleopatra,  come 
venuto  fosse  a trattar  per  Ottavia.  Quantunque  però  foss’egli 
motteggiato  sempre  da  lei  nel  tempo  della  tavola , e si  ve- 
desse posto  per  vilipendio  ne’ luoghi  meno  onorati,  nondimeno 
ei  ciò  comportava,  aspettando  l’opportunità  di  abboccarsi  con 
Antonio.  Ma  sentendosi  poscia  ordinare  da  esso  di  esporre  a 
cena  la  cagione  per  cui  venuto  era,  egli  rispose  che  altre 
cose  aveva  a trattar  con  lui,  le  quali  richiedcano  che  si  fos- 
sero eglino  sobij,  e che  quella  sola,  ch'ei  e sobrio  ed  ebbro 
sapeva,  si  era,  che  tutto  andria  bene  quando  Cleopatra  riti- 
rala si  fosse  in  Egitto.  Sdegii06si  Antonio  a queste  parole, 
e Cleopatra:  a Bene  hai  fatto,  disse,  o Geminio,  a confessare 
» la  verità  senza  aspettar  la  tortura.  » Questo  Gcminio,  po- 
chi giorni  dopo,  se  ne  fuggi  c porlossi  a Roma.  Gli  adulatori 
poi  di  Cleopatra  scacciarono  anche  molti  altri  degli  omicidi 
Antonio,  i quali  tollerar  non  sapeano  la  loro  insolenza  e 
scurrilità;  e fra  gli  altri  Marco  Silano  e Delio  lo  storico,  il 
quale  dice  che  temeva  anche  una  qualche  insidia  da  Cleopa- 
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Ira,  slato  essendone  avvertilo  dal  medico  Glauco.  Se  l’aveva 
egli  irritala  per  aver  dello  una  volla  cenando,  che  venia  loro 
versalo  ivi  dell’aceto,  mentre  intanto  Sarmento  beeva  a Roma 
il  falerno.  Questo  Sarmento'  era  un  fanciullo  di  quei  tenuti 
per  suo  sollazzo  da  Cesare,  e che  dai  Romani  chiamati  sono 
delicice. 

XLI.  Poiché  si  fu  Cesare  suflicienlcmenlc  allestito,  de- 
cretassi di  guerreggiare  contro  Cleopatra,  odi  levare  ad  An- 
tonio il  dominio,  di  cui  lasciava  ei  l’arbitrio  a una  donna;  e 
Cesare  inoltre  diceva  che  Antonio  stato  era  si  fattamente  am- 
maliato che  non  era  più  padrone  di  se  stesso:  e che  guerra 
faceano  ai  Romani  un  Mardione  eunuco,  c un  Potino,  un’Ira 
acconciatrice  di  testa  di  Cleopatra,  ed  una  Cnrmio , persone 
dalle  quali  amminislravasi  la  maggior  parte  delle  faccende. 
Dicesi  che  prima  della  guerra  avvennero  questi  prodigj.  Pi- 
sauro, città  di  Antonio,  che  messa  vi  aveva  una  colonia,  e 
fabbricata  era  vicino  ad  Adria,  ingoiata  fu  dalla  terra  che  se 
le  spalancò  sotto.  Una  delle  statue  di  pietra,  erette  ad  An- 
tonio in  Alba,  mandò  fuori  sudore  per  molti  giorni;  e per- 
chè alcuni  ne  la  (ergessero,  il  sudor  non  cessava.  Menlr’egli 
intertenevasi  a Patra,  incendiato  venne  dai  fulmini  il  tempio 
di  Ercole:  e in  Atene  il  Bacco,  ch’era  nella  Gigantomachia,* 
fu  travolto  in  alto  dai  venti  e lasciata  giù  cader  nel  teatro; 
in  tempo  che  Antonio  riferia  già  l’origine  delle  sua  schiatta 
ad  Ercole,  e nella  condotta  del  viver  suo  cercava  di  emular 
Bacco,  fatto  essendosi  chiamar  Bacco  giovane,  come  si  è 
dello.  Quello  stesso  turbine  poi,  investiti  pure  in  Atene  i co- 
lossi di  Eumene  e di  Aitalo  intitolali  Anlonj , li  rovesciò  a 
terra,  soli  di  tanti  altri  che  pur  quivi  erano.  Anche  nella 
nave  capitana  di  Cleopatra,  appellata  Antoniade,  si  vide  un 
prodigio  sorprendente:  imperciocché  avendo  alcune  rondini 
fatta  il  nido  sotto  la  poppa,  sopravvennero  altre  che  ne  scac- 
ciarono le  prime,  e perir  nc  fecero  i rondinini.  Ora,  essen- 
dosi avvicinati  per  combattere,  Antonio  aveva  non  meno  di 

* Vedi  la  Satira  V del  primo  libro  d’  Orazio,  nella  quale  si  racconta 
la  disputa  di  questo  Sarmento  con  un  altro  bullone  di  nome  Cicero. 

* Luogo  così  chiamato  dall’ esservi  dipinta  la  battaglia  de’  Giganti  contro 
gli  Dei. 
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cinquecento  nali  da  guerra,  fra  le  quali  ve  n’eraiio  molle  a 
olio  e a diece  ordini  di  remi,  superbamente  adornate  e con 
solenne  pomposità:  aveva  centomila  fanti  e dodicimila  ca- 
valli: e militavano  insieme  con  lui  molti  re  soggetti:  Bocco 
re  dei  Libici,  Tareondemo  re  della  Cilicia  superiore,  Archelao 
re  di  Cappadocia,  Filadelfo  di  Paflagonia,  Mitridate  di  Com- 
magene,  e Adalla  di  Tracia.  Tutti  questi  erano  con  Antonio 
in  persona.  Polemone  poi  mandata  aveagli  la  sua  milizia  da 
Ponto,  e Manco1  dall’Arabia;  e cosi  pure  la  sua  Erode  il  Giu- 
deo, e Ambila  altresì,  il  re  dei  Licaoni  e dei  Galati;  ed  eranvi 
ben  anche  le  truppe  mandategli  in  aiuto  dal  re  dei  Medi. 
L’armala  poi  di  Cesare  consisteva  in  dugento  e cinquanta 
navi  da  combattere;  in  ottantamila  fanti,  e in  una  quantità 
di  cavalli  eguale  a quella  che  aveano  i nemici.  Il  dominio  di 
Antonio  estendeasi  dall’Eufrale  e dall’Armenia  fino  all’Io- 
nio e agl’lllirj:  e il  dominio  di  Cesare  dagl’Illiij  per  quel 
tratto  che  è fino  all’Oceano  occidentale,  e per  quello  pure 
oh’è  dall’Oceano  fino  al  mar  Tirreno  ed  al  Siciliano;  e in 
oltre  egli  avea  sotto  di  se  tutta  quella  parte  di  Libia  che  è 
rimpctto  alla  Italia,  alla  Gallia  e all’Iheria  fino  alle  Colonne 
di  Ercole;  e Antonio  n’avea  l’altra  parte  da  Cirene  fino  al- 
l’Etiopia. 

XLII.  Ma  questi  impegnalo  s’era  talmente  a voler  dar 
risalto  ad  una  donna  che,  quantunque  fosse  egli  molto  più 
forte  coll’armata  da  terra,  volle  nondimeno  fondar  tutto  sulle 
forze  navali  in  grazia  di  Cleopatra;  e ciò  benché  vedesse  che, 
per  mancanza  di  ciurma,  i comandanti  delle  triremi  rapiano 
dalla  Grecia,  già  per  molti  altri  guai  travagliala,  i viandanti, 
gli  asingj , i mietitori  e i teneri  giovanetti,  e che,  con  tutto 
questo,  le  navi  non  erano  già  provvedute  abbastanza,  ma  ve 
n’ erano  tuttavia  molte  scarse  di  remiganti,  le  quali  però  a 
stento  moveansi.  Cesare  avea  per  lo  contrario  le  sue,  che  non 
erano  già  fatte  per  ostentarne  l’altezza  e la  mole,  ma  erano 
leggiere,  facili  ad  esser  girate,  e provvedute  di  gente  a pun- 
tino: c allestita  già  tenendo  la  flotta  in  Taranto  e in  Brindi- 

• Iraio  ( De  hello  aìexandrino  ) e Giuseppe  Flavio  (jintiqutt.  Judaic , XV  ) 
In  chiamano  Ma/co  ; ed  è forse  uome  appellativo  antiche  proprio,  poiché 
Ha/ich  in  arabo  significa  re. 


Digitìzed  by  Google 


ANTOMO. 


5!  ri 

si,  mandò  a far  istanza  ad  Antonio,  che  perder  non  volesse 
altro  tempo,  ma  avanzarsi  colle  sue  forze;  perocché  egli  con- 
ceduti avrebbe  alla  di  lui  flotta  luoghi  da  fermarvisi  e porli 
senza  contrasto  veruno,  e coi  pedoni  ritirato  sarebbesi  dalla 
spiaggia  del  mare  un  corso  di  cavallo,  fintantoché  la  di  lui 
milizia  potuto  avesse  con  tutta  sicurezza  sbarcare  ed  accam- 
parsi. Antonio,  all'incontro  millantandosi  e tutto  pieno  di 
iattanza,  quantunque  più  vecchio,  stillava  lo  stesso  Cesare  a 
combatter  seco  a corpo  a corpo;  e quando  ci  schivalo  avesse 
il  far  ciò,  istanza  faceagli  di  venire  a battaglia  coi  loro  eser- 
citi nella  Farsalia,  come  da  prima  venuti  ci  erano  Pompeo  e 
l’altro  Cesare.  Ora  Cesare,  mentre  Antonio  si  (enea  fermo 
ad  Azio,  in  quel  sito  appunto  dov’ora  è posta  Nicopoli,  il 
preveune  traversando  l’Ionio,  e occupando  quel  luogo  dcl- 
l’ Epiro  che  appellato  è Torine.  Essendosi  quindi  messo  An- 
tonio in  costernazione  (perocché  le  sue  truppe  da  terra  erano 
ancora  addietro) , Cleopatra  allora  motteggiando  : « E che 
d male  v’  ha,  disse,  che  si  stia  Cesare  a sedere  sulla  Tori- 
ne? »'  Lo  stesso  Antonio  poi,  mentre  allo  spuntar  del  giorno 
inoltravausi  i nemici,  temendo  ch’essi  non  gli  venissero  a 
prendere  le  navi,  che  vote  erano  di  combattenti,  armò  i re- 
miganti, e in  ordinanza  poscli  sui  tavolati  per  mostrate  fatti 
avendo  alzare  e sospendere  i remi  dall'ima  e dall’altra  parte 
delle  sue  navi,  lo  tenea  cosi  volte  colla  prora  contro  i nemici 
sulla  bocca  del  porto  d’  Azio,  come  già  fornite  di  remiganti, 
e preparale  a romita! (ere:  e Cesare  , deluso  da  uno  stratta- 
gemma  si  fallo,  si  ritirò.  Pare  che  Antonio  con  molla  «accor- 
tezza altresi  levata  abbia  l’acqua  ai  nemici,  rinchiusa  e cu- 
stodita tenendola  con  alcuni  ripari,  mentre  gli  altri  luoghi 
ai  dintorno  non  ne  aveauo  se  non  fioca  o cattiva. 

XLIU.  Si  portò  poi  con  benignità  grande  verso  Domi- 
zio,  contro  il  volere  di  Cleopatra.  Imperciocché,  mon- 
tato essendo  costui,  in  tempo  ch'era  febbricitante,  in  una 
picciola  barchetta,  e cosi  trasferito  essendosi  a Cesare, 
Antonio,  quantunque  se  ne  tenesse  assai  aggravato,  mandò 
ad  esso  tutto  il  di  lui  equipaggio  unitamente  agli  amici  ed 

1 Che,  olir’  eiscr  Dame  proprio  del  luogo  occupalo  allora  da  Cesare,  ligni- 
te ara  altre»!  mttloJaj  al  qual  fecondo  significata  Cleopatra  qui  allude. 
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ai  servi:  e Domlzlo,  quasi  pentitosi  quindi  che  discoperta 
si  fosse  la  perfidia  sua  e il  suo  tradimento  , mori  d’afflizione 
ben  tosto.  Abbandonato  ei  fu  pure  dai  re  Aminta  e Deiolaro, 
che  passarono  similmente  sotto  di  Cesare.  Ora,  trovandosi 
in  tutte  cose  a mal  partito  la  flotta  di  Antonio,  e non  poten- 
dole egli  somministrare  verun  pronto  sussidio,  costretto  era 
di  bel  nuovo  a rivolger  la  mente  all’armata  di  terra.  Anche 
Canidio,  il  comandante  di  quest’armata,  alla  vista  del  grave 
pericolò  si  cangiò  allora  di  parere,  e consigliava  Antonio  a 
mandar  via  Cleopatra,  e ritirandosi  in  Tracia  o in  Macedo- 
nia, venire  ad  una  battaglia  terrestre;  tanto  più  che  anche 
Dicome,  il  re  dei  Geti,  promettea  di  mandargli  in  soccorso 
buona  quantità  di  milizia:  c diceagli  non  esser  già  cosa 
d’averne  punto  vergogna  il  cedere  il  mare  a Cesare,  che 
esercitato  già  vi  si  era  nella  guerra  di  Sicilia,  ma  ch’era 
bensì  dura  cosa  e sconvenevole  che,  essendo  Antonio  speri- 
mentatissimo nel  combattere  in  terra,  servir  non  si  volesse 
della  robustezza  c dei  preparativi  di  una  infanteria  si  nume- 
rosa,.dividendo  invece  sulle  navi  e consumando  cosi  le  sue 
forze.  Con  tutto  questo  Cleopatra  la  spuntò,  e ottenne  che 
decisa  fosse  quella  guerra  con  un  combattimento  navale, 
avendo  di  già  essa  la  mira  alla  fuga,  e disponendo  le  pro- 
prie sue  cose  in  maniera,  non  da  poter  mèglio  contribuire 
alla  vittoria,  ma  da  poter  più  facilmente  scampare,  rovinati 
che  fosser  gli  affari.  Eranvi  lunghe  braccia  che  si  stende- 
vano dagli  alloggiamenti  al  luogo  dove  stava  la  flotta,  lungo 
le  quali  soleva  Antonio  passare  senza  sospetto  veruno.  Es- 
sendone però  Cesare  avvisato  da  un  suo  familiare,  che  gli 
rappresentò  come  ben  si  poteva  prendere  Antonio  mentre 
giù  scendeva  per  quelle  braccia,  mandovvi  persone  in  ag- 
guato, le  quali  ben  vicine  furono  a coglierlo,  preso  avendo 
invece  colui  che  se  ne  andava  innanzi  ad  Antonio,  per  es- 
sere balzate  fuori  troppo  presto,  e avendo  ei  potuto  a gran 
pena  scampare,  fuggendo  a tutto  corso.  Poiché  stabilito  si  fu 
di  combattere  sulle  navi,  egli  abbruciò  quelle  egiziane,  ec- 
cetto sessanta  ; ed  allestì  i legni  migliori  e più  grossi , da  quei 
che  tre  ordini  avean  di  remi  a quei  che  ne  avevano  diecc, 
facendovi  salir  sopra  ventimila  soldati  di  grave  armatura,  e 
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duemila  arcieri.  Dicono  che  quivi  uno  dei  capi  di  banda,  che 
avvezzo  era  a combattere  in  terra , e che  combattuto  avea 
in  molte  battaglie  sotto  di  Antonio,  ed  avea  tutto  il  corpo 
cicatrizzato,  passando  allora  vicino  ad  esso,  si  mise  a sin- 
ghiozzare , e gli  disse:  « E perchè  mai,  o imperadore,  diflì- 
» dando  ora  di  queste  ferite  e di  questa  spada,  metti  le  lue 
» speranze  in  legni  sciaurati?  Combattano  in  ninfe  gli  Egi- 
» ziani  e i Fcnicj;  e a noi  lascia  la  terra,  dove  combattendo 
» a piè  fermo,  usati  siamo  di  vincere  i nemici,  o di  mori- 
» re.  » A queste  parole  non  rispose  nulla,  ma  fatto  avendo- 
gli segno  colla  mano  solamente  e col  volto,  quasi  esortandolo 
a star  di  buon  animo,  se  ne  parli,  già  privo  di  buone  spe- 
ranze anche  ei  medesimo;  cosicché,  volendo  i piloti  lasciar 
addietro  le  vele,  egli  li  costrinse  a metterle  in  nave  e a por- 
tarle con  loro,  dicendo  per  pretesto,  che  non  bisognava  che 
alcuno  dei  nemici  potesse  colla  fuga  involarsi. 

XLIV.  Ma  ih  quel  giorno,  e nei  tre  seguenti  ancora, 
il  mare,  che  sconvolto  era  da  un  vento  gagliardo,  differir 
fece  il  conflitto:  nel  quinto  poi,  cessato  il  vento  e abbonac- 
ciatosi il  mare,  si  venne  alla  zuffa.  Antonio  e Poplicola  te- 
nevano il  corno  destro:  Celio  il  sinistro  : e nel  mezzo  v’erano 
Marco  Ottavio  e Marco  Iusteio.  Dall’altra  parte  Cesare  messo 
aveva  Agrippa  al  governo  del  sinistro,  e riserbato  il  destro 
per  se.  In  quanto  poi  alle  truppe  terrestri,  quelle  di  Antonio 
comandate  erano  da  Canidio,  e da  Tauro  quelle  di  Cesare: 
e questi  due  comandanti,  schierate  avendole  in  ordine  di  bat- 
taglia sul  lido,  le  teneano  quivi  ferme  e in  tutta  quiete.  Ora, 
per  ciò  che  spetta  ai  condottieri,  Antonio  sollecitamente  per 
ogni  dove  scorreva  su  d’una  saettia,  confortando  i soldati  a 
combattere,  in  grazia  della  fermezza  e gravità  delle  navi, 
collo  starsene  saldi,  come  fossero  in  terra,  e ordinando  ai 
piloti  di  sostener  gli  urli  e l’irruzione  dei  nemici  colle  navi 
stesse  tenute  ivi  ferme,  come  fossero  alle  ancore,  guardando 
lo  stretto  di  quell’imboccatura.  E Cesare  dicesi  che  prima 
ancora  del  giorno  usci  fuori  della  sua  tenda,  e portandosi  in 
giro  a vedere  le  navi,  s’incontrò  con  un  uomo  che  cacciava 
un  asino;  il  qual  uomo,  sentendosi  interrogare  da  Cesare  qual 
nome  avesse,  e avendolo  già  conosciuto,  risposcgli:  « Io  ho 
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» nomeEutico,1  e quest’asino  si  chiama  Nicone.»*  Quindi  è che 
Cesare , adornando  poscia  quel  luogo  coi  rostri  delle  navi , 
posevi  ben  anche  un  asino  e un  uomo  di  rame.  Dopo  che  ve- 
dute egli  ebbe  l’altre  parli  dell’ordinanza,  trasportatosi  sul 
naviglio  suo  alla  parte  destra,  guardava  con  ammirazione  i 
nemici,  che  punto  non  si  moveano  dagli  stretti  dov’ erano: 
perocché  le  lor  navi,  per  quel  che  appariva,  sembravano  at- 
taccale alle  ancore.  E credendo  per  ben  lunga  pezza  che  cosi 
fosse  la  cosa,  ralleneva  le  sue,  che  distanti  n’erano  otto  stadj 
all’incirca.  Era  già  la  sesta  ora  del  giorno,  quando,  agitato 
venendo  il  mare  dal  vento,  quelli  di  Antonio  mal  comportar 
più  sapeano  l’indugio,  e confidali  nell’altezza  e nella  gran- 
dezza dei  proprj  loro  legni,  chè  li  teneano  come  insuperabili, 
avanzarono  il  corno  sinistro.  Cesare,  veduto  che  ebbe  que- 
sto, se  ne  allegrò,  e retroceder  fece  Usuo  corno  destro,  vo- 
lendo trar  maggiormente  fuori  da  quel  seno  e dagli  stretti  i 
nemici,  e girando  loro  intorno  coi  suoi  legni  presti  e leggieri, 
circuire  le  loro  navi  e venire  cosi  a zuffa  con  esse  , che  es- 
sendo grosse  e scarse  di  ciurma,  pigre  riuscivano  e tarde. 
Cominciatasi  la  battaglia,  non  v’  erano  già  nè  impetuose  ir- 
ruzioni nè  rotture  di  navi;  mentre  quelle  di  Antonio  per  la 
loro  gravità  non  poteano  prender  foga,  nella  quale  principal- 
mente consiste  il  far  breccia  efficace  colle  irruzioni:  e quelle 
di  Cesare  non  solamente  guardavansi  dal  portarsi  a cozzare 
colle  loro  prore  contro  i ben  saldi  ed  aspri  rostri  di  rame 
che  aveano  quelle  di  Antonio,  ma  non  ardivano  neppure  di 
andarle  ad  urtare  nei  fianchi:  perocché  più  facilmente  rom- 
pevano invece  i rostri  lor  proprj  dovunque  battessero  nelle 
altre  formate  di  grossi  legni  quadrangolari,  insieme  connessi 
e vicendevolmente  legati  con  ferro.  Questa  battaglia  adun- 
que simile  era  ad  un  conflitto, terrestre,  anzi  per  parlar  più 
vero,  ad  un  assalto  di  mura:  imperciocché  ben  tre  e quattro 
navi  di  quelle  di  Cesare  si  vedevano  in  un  tempo  stesso  in- 
torno ad  una  sola  di  quelle  di  Antonio,  attaccandola  e com- 
battendola con  picche,  con  aste,  con  pali  o con  materie  ignite 
che  avventate  erano:  e dall’altra  parte  i soldati  di  Antonio 

* Vale  a dire  Avventuroso. 

* Nome  dedotto  dal  verbo  vtxav,  che  significa  vincere. 
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saettavano  anche  colle  catapulte  dalle  torri  di  legno.  Ora,  di- 
stendendosi da  Agrippa  l’allro  corno  per  circondare  i nemi- 
ci, costretto  fu  Poplicolaa  stendere  all’ incontro  anche  i legni 
suoi:  e venne  cosi  a rompersi  e a separarsi  da  quei  di  mezzo, 
i quali  si  misero  quindi  in  costernazione  e in  tumulto,  assa- 
liti essendo  da  A ronzio. 1 

XLY.  E nel  mentre  ch’era  tuttavia  indeciso  il  conflitto 
ed  eguale,  ecco  improvvisamente  le  sessanta  navi  di  Cleo- 
patra spiegar  alto  le  vele  per  andar  via,  e darsi  a fuggire 
per  mezzo  i «omhaUcnti  (conciossiaehè  schierale  erano  ai 
di  dietro  di  quelle  grandi;  e però,  nello  scappar  fuori  tra 
esse,  cagionavano  dello  scompiglio),  i nemici  le  stavano 
mirando  con  istupore,  veggendolo  invialo  con  vento  pro- 
spero al  Peloponneso.  Allora  Antonio  fece  manifestamente 
conoscere  come  non  sapea  governarsi  nè  da  capitano  nè  da 
nomo,  nè  in  somma  far  uso  del  proprio  suo  raziocinio:  ma 
(secondo  ciò  che  dello  fu  da  alcuno  per  ischerzo,  che  l’anima 
dell’amante  vive^n  un  corpo  altrui)  tratto  veniva  da  quella 
donna,  e trasportato  insieme  con  essolei,  non  altrimenti  che 
se  da  natura  attaccato  le  fosse.  Imperciocché  non  si  tosto 
vedala  ebbe  partirsi  la  di  lei  nave  che;  dimenticata  ogni  al- 
tra cosa,  e traditi  e abbandonati  quelli  che  combattevano  e 
incontravano  la  morte  per  lui,  passò  in  una  quinqueremo 
con  due  soli  compagni,  Scoli  io  e Alessandro  Siro,!  e a seguir 
si  diede  colei  che  già  perduta  si  era,  e che  perdeva  anche 
lui.  Ella  pertanto,  compreso  avendo  ch’ei  le  venia  dietro, 
alzò  una  insegna  nella  sua  nave,  c così,  accostatosi  egli  a 
questa,  vi  fu  tolto  dentro:  e senza  veder  Cleopatra  e sen- 
z’  esser  da  tei  veduto,  passò  egli  solo  alla  prora,  e si  mise 
quivi  a sedere  da  se,  lutto  taciturno,  tenendosi  il  capo  fra 
amendue  le  mani.  Intanto  vedute  furono  comparire  ad  inse- 
guirlo le  fuste  di  Cesare:  e Antonio  allora,  fatta  rivolger  la 
prora  della  nave  contro  i legni  dei  persecutori,  ne  scacciò 
tulli  gli  altri;  e solo  Euriclc  Lacedemoni  insisteva  con  per- 
tinacia, vibrando  una  certa  lancia  dal  tavolalo  per  volerla 

* Comandava  questi  il  grosso  delle  navi  di  Cesare. 

* Forse  quel  medesimo,  che  più  sotto,  § XLIX,  e chiamalo  Aletta  di 
La  o dice  a. 
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scagliare  contro  Ini.  Stando  però  Antonio  sulla  prora  sua: 
« E chi  è quegli,  disse,  che  cosi  perseguita  Antonio?  » E 
colui:  « Io  mi  sono,  rispose,  Euricle  di  Lacare,  che  con  la 
» fortuna  di  Cesare  vendico  la  morte  del  padre  mio.  » Que- 
sto Lacare,  incolpato  di  latrocinio,  stalo  era  fatto  decapi- 
tare da  Antonio.  Pure  Euricle  non  fece  già  impeto  nella  nave 
di  Antonio:  ma  percotendo  col  rostro  nell’altra  capitana 
(perocché  due  erano)  girar  fecela  attorno,  e rimasta  essendo 
piegala  su  d’un  fianco,  ei  la  prese;  e prese  pur  una  delle 
altre  navi,  nella  quale  erano  preziosi  vasi  ed* arredi  da  ta- 
vola. Ritiralo  che  si  fu  quindi  Euricle,  Antonio,  postosi  di 
bel  nuovo  nella  stessa  figura  e posizione  di  prima,  si  tenne 
similmente  in  silenzio:  e passati  cosi  tre  giorni  sulla  prora 
da  se  solo,  preso  o da  collera,  o da  vergogna  in  riguardo  a 
Cleopatra,  arrivò  a Tenaro.  Ivi  le  donne  lor  familiari  in- 
dussero primamente  l’uno  e l’altra  ad  abboccarsi  insieme, 
indi  a insieme  cenare,  e ad  andar  pure  insieme  a dormire. 

XLVI.  Di  già  non  pochi  dei  navigli  da  carico  e parec- 
chi amici  altresì  raccolti  s’ erano,  dopo  la  fuga,  appo  loro, 
riferendo  che  perita  bensì  era  la  flotta,  ma  che  pensavano 
che  l’armata  terrestre  sussistesse  ancor  tutta  intera.  Quindi 
Antonio  inviò  messi  a Canidio,  ordinandogli  di  ritirarsi  col- 
l’esercito e con  tutta  fretta  a traverso  della  Macedonia  nel- 
l’Asia: ed  egli,  essendo  per  passare  da  Tenaro  in  Libia, 
trascelta  una  nave  da  carico,  su  cui  era  una  grande  quantità 
di  danaro  e di  regj  arredi  d’ oro  e d’ argento  di  gran  va- 
lore, donolla  agli  amici  suoi,  ordinando  ad  essi  di  dividere 
quelle  cose  fra  loro,  e di  salvar  se  medesimi.  Ricusando 
questi  di  voler  in  ciò  aderirgli  e piagnendo,  egli  con  tutta 
benignità  ed  amorevolezza  li  confortò,  e colle  preghiere  sue 
gli  venne  fatto  di  vincerli  e di  mandarli  a Teofilo  governa- 
tore in  Corinto,  al  quale  scrisse  che  procurar  volesse  la  loro 
sicurezza,  e che  lenesseli  occulti  fintanto  ch’eglino  placar 
potessero  Cesare.  Questo  Teofilo  padre  era  di  quell’  Ipparco, 
che  moltissima  possanza  aveva  appo  Antonio,  e che  fu  il 
primo  dei  di  lui  liberti  che  passalo  fosse  dalla  parte  di  Ce- 
sare, e fermalo  poi  erasi  ad  abitare  in  Corinto.  Questo  è ciò 
che  risguarda  la  persona  di  Antonio.  Per  ciò  poi  che  spella 
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alla  di  lui  flotta  in  Alio,  essa  resistette  a Cesare  per  ben 
lungo  tempo,  e non  si  diede  vinta  se  non  se  all’ora  decima, 
stata  essendo  sommamente  danneggiata  da  una  fiera  tempe- 
sta che  T investia  nelle  prore.  I morti  non  furono  più  di 
cinquemila:  e le  navi  prese  furono  trecento,  siccome  scrisse 
Cesare  stesso.  Della  fuga  di  Antonio  non  s’ accorsero  già 
molti;  e queglino  che  la  sentiano  raccontare,  teneano  da 
prima  un  tale  racconto  j>er  incredibile , nè  sapeansi  persua- 
dere che,  abbandonate  ben  diciannove  legioni  di  fanti  non 
ancor  vinti,  e dodicimila  cavalli,  andato  via  se  ne  fosse, 
quasi  non  avess'ei  provata  sovente  l’una  e l’altra  fortuna, 
e stato  avvezzo  non  fosse  alle  vicende  in  mille  guerre  c 
mille  cimenti,  I suoi  soldati  pertanto  si  stavano  desideran- 
dolo e in  aspettazione  di  pur  vederselo  comparir  tosto  da 
qualche  parte;  e tanta  fedeltà  e virtù  dimostrarono  che,  an- 
che dopo  essersi  apertamente  manifestata  la  di  lui  fuga,  si 
tennero  eglino  uniti  e fermi  per  sette  giorni  senza  curar 
punto  di  Cesare,  che  ad  esso  loro  mandava  suoi  ambascia- 
dori.  Ma  finalmente  fuggito  essendo  di  notte  tempo  il  loro 
comandante  Canidio,  e lascialo  avendo  il  campo,  vedutisi 
abbandonali  da  tutti  e traditi  dai  proprj  lor  capitani,  si  ren- 
derono al  vincitore.  Cesare  dopo  questo  navigò  in  Atene,  e 
placatosi  coi  Greci,  distribuì  il  grano  avanzatogli  dalla  guerra 
alle  loro  città,  che  in  cattivo  stato  si  ritrovavano,  spogliate 
di  danari,  di  servi  e di  somieri.  Nicarco,  il  mio  bisavolo, 
raccontava  che  tutti  i nostri  cittadini  costretti  allora  erano 
a dover  portare  giù  colle  proprie  spalle,  fino  al  mare  di  An- 
licira,  una  determinata  misura  di  frumento,  fatto  venendo 
loro  accelerare  il  passo  con  isferzate;  che  cosi  portato  già 
ne  avcano  un  carico;  c che,  nel  mentre  poi  che  misurato 
pur  si  era  il  secondo,  ed  eran  eglino  per  addossarselo, 
giunse  la  nuova  della  sconfitta  di  Antonio,  donde  provenne 
la  salute  della  città:  imperciocché,  essendosi  tosto  dati  a 
fuggire  i ministri  e i soldati  di  Antonio,  i cittadini  si  divi- 
sero il  grano  fra  loro. 

XLVII.  Ora  Antonio,  approdato  in  Libia,  mandò  in- 
nanzi Cleopatra  da  Paretonio  all’  Egitto,  e si  mise  egli  den- 
tro una  vasta  solitudine  errando  qua  e là  con  due  soli  amici. 
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Aristocrate  retore  greco,  e quel  Lucilio  Romano,  di  cui  in 
altro  luogo1  abbiamo  noi  scritto,  che  in  Filippi,  per  dar 
campo  a Bruto  di  poter  fuggire,  si  diede  egli  in  mano  dei 
persecutori,  infìngendosi  d’ esser  Bruto  medesimo;  e salvalo 
poscia  da  Antonio,  gli  fu  quindi  sempre  fedele  e costante 
fino  all’estremo.  Ma  Antonio,  essendogli  poi  ribellalo  an- 
che quegli,  cui  fidata  egli  avea  la  milizia  ch’  era  in  Libia, 
mosso  quindi  erasi  a volere  uccider  se  stesso;  se  non  che 
impedito  ne  fu  dagli  amici:  e trasportato  in  Alessandria, 
trovovvi  Cleopatra  accinta  ad  un’  impresa  grande  ed  ardita. 
Conciossiachè,  essendo  ivi  un  istmo  che  separa  il  Mar  Rosso 
dal  mare  di  Egitto,  e che  sembra  dividere  l’Asia  dalla  Li- 
bia, ella,  levando  la  flotta  dove  più  si  ristringe  dai  due  mari 
quell’istmo  e ridotto  viene  alla  minor  sua  larghezza,  la  quale 
è di  trecento  sladj,  impreso  avea  a voler  strascinare  le  navi 
a traverso  di  esso  per  metterle  poi  giù  nel  seno  Arabico,  e 
andarsene  con  molti  danari  e con  poderosa  milizia  ad  abi- 
tare in  luoghi  lontani,  fuggendo  la  guerra  e la  servitù.  Ma 
poiché. gli  Arabi,  che  sono  intorno  a Petra,  abbruciate  eb- 
bero le  prime  navi  che  cosi  strascinate  veniano, 1 e poiché 
Antonio  pensava  che  fosse  ancora  in  essere  l’ armala  sua 
ch’era  in  Azio,  si  rimosse  Cleopatra  da  un  tale  divisamento, 
e custodir  facea  le  aperture  per  le  quali  entrar  polcasi  in 
Egitto.  Antonio  poi,  abbandonata  la  città  e la  pratica  degli 
amici,  si  edificò  un’abitazione  marittima  presso  al  Faro, 
inoltralo  essendosi  in  mare  con  un  rilievo  di  terra;  e quivi 
ei  si  viveva  fuggendo  il  commercio  degli  uomini,  e dicendo 
di  amare  e di  voler  imitare  la  vita  di  Timone,  siccome  sof- 
ferte pur  n’aveva  simigliatili  disavventure:  imperciocché, 
veduto  essendosi  ingiuriato  aneli’ ei  dagli  amici,  e trattalo 
con  ingratitudine,  diffidava  quindi  di  lutti  gli  Uomini  e li 
abbominava. 

XLVI1I.  Timone  era  Ateniese,  e fu  intorno  ai  tempi 
della  guerra  del  Peloponneso,  come  si  può  raccorre  dai 
drammi  d’ Aristofane  c di  Platone,  dove  messo  viene  in 

* Nidi*  vita  di  Bruto. 

* Guardando  a quel  che  dice  Dione,  parrebbe  che  le  navi  arse  dagli  Arabi 
non  fossero  fatta  rinmrehiare  per  l’istmo,  ma  costruire  nel  golfo  stesso. 
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commedia  e straziato  qual  nemico  ed  odiatore  degli  uomini; 
e schivava  e ributtava  ogni  incontro  ed  abboccamento  di 
persona,  e solo  abbracciava  e di  buona  voglia  baciava  Alci- 
biade,  che  giovine  era  e pieno  di  temerità.  Maravigliando- 
sene però  Apemanto,  e chiedendogliene  la  cagione,  ci  ri- 
spose che  amava  quel  giovine  perchè  conosceva  che  apportali 
avrebbe  molti  mali  agli  Ateniesi.  Questo  Apemanto  era  pure 
il  solo  a cui  se  n’andasse  alcuna  fiata  lo  stesso  Timone, 
siccome  ad  uomo  che  era  simile  ad  esso,  e che  sludiavasi 
d’ imitare  la  di  lui  maniera  di  vivere  ; ed  una  volta  cenando 
insieme  eglino  due  soli  nella  solennità  chiamata  Coe*,'e  di- 
cendo Apemanto:  « Oh  come  è bello,  o Timone,  questo  no- 
» stro  convito I — SI  gli  rispose  Timone,  se  tu  non  ci  fossi.  » 
Narrasi  che  un  giorno  in  cui  gli  Ateniesi  raccolti  si  erano 
in  assemblea,  salito  egli  sulla  ringhiera,  e fatti  quindi  star 
tatti  in  silenzio  e in  grande  aspettazione  per  una  tale  inso- 
lita novità,  prese  poscia  a dire:  « Io  ho,  o Ateniesi,  una 
» picciola  corlicella,  dove  nato  è un  certo  fico,  al  quale  si 
» sono  di  già  impiccati  assai  cittadini  : ora  però,  essendo  io 
» per  fabbricare  in  quel  luogo,  ho  voluto  farvelo  prima  sa- 
• » pere  pubblicamente,  acciocché,  se  alcuni  di  voi  avesser 
» voglia  di  pure  impiccatisi,  il  facciano  innanzi  che  il  fico 
» tagliato  sia.  » Morto  ch’ei  fu,  seppellito  venne  in  Ali,  presso 
al  mare:  ed  essendosi  poi  scosceso  ivi  il  lido,  che  sporgeva 
in  fuori,  s’aggirò  l’onda  intorno  a quel  sepolcro,  e il  rendè 
inaccessibile,  e da  non  polcrvisi  avvicinare.  Era  in  esso 
questa  inscrizione: 

Mandata  fuor  l'alma  infelice,  io  giaccio 
In  quello  loco:  non  chiedete  il  nome; 

E di  rea  morte,  o rei,  perir  poniate. 

Dicono  che  quest’  epitaffio  se  lo  fece  prima  di  morire  ei  me- 
desimo. Quell’ altro  poi  che  vien  decantalo  è di  Callimaco: 

lo  Ttmon  misantropo  entro  di  questa 
Magico  dimoro:  tu  oltrepassa,  e mille 
M’  augura  guai  ; purché  solo  oltrepassi. 


■ Questa  rolenniìa  eelebravasi  il  secondo  giorno  delle  feste  Anltsltrie 
sacre  a Bacco  nel  mese  Ante, tenone  ( marco)  ; nel  qual  giorno  si  facevano 
sacrifitj  a Mercurio  terrestre  conduttore  dei  morti. 
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Delle  molle  cose  che  dir  si  potrebbero  intorno  a Timone, 
bastino  queste  poche. 

XLIX.  Ora  Canidio  stesso  andò  in  persona  a portare  la 
nuova  ad  Antonio  dell’  aver  perduto  l’ esercito  eh’  era  in 
Azio:  e riferito  pure  gli  fu  che  anche  il  Giudeo  Erode  con 
alcune  sue  legioni  e coorti  unito  erasi  a Cesare,  e che  simil- 
mente si  ribellavano  gli  altri  potentati  altresì:  cosicché,  fuor 
di  là  dov’egli  era,  più  non  eravi  alcuno  che  gli  si  mante- 
nesse fedele.  Con  -tutto  ciò  veruna  di  queste  nuove  noi  mise 
punto  in  costernazione;  ma  qaasi  di  buona  voglia  deposta 
avess’ei  la  speranza,  per  deporre  anche  le  cure,  abbandonò 
quella  marittima  sua  dimora,  chiamala  da  lui  Timonèa.  Ac- 
colto da  Cleopatra  nella  reggia  sua,  egli  rivolse  la  città  ai 
conviti  e alle  beverie,  e distribuir  vi  fece  dei  donativi, 
ascrivendo  fra  i giovani  il  figliuolo  di  Cleopatra  e di  Cesare,1 
e dando  al  proprio  figliuolo  suo,  avuto  da  Fulvia,  la  toga  vi- 
rile, che  è senza  porpora.  Per  le  quali  cose  non  vedeansi  in 
Alessandria  per  molli  giorni  se  non  banchetti  e tripudj  e 
festeggiamenti.  In  quanto  a loro  poi  abolirono  quella  com- 
pagnia degli  Amimetobj,*e  ne  costituirono  un’altra  non 
punto  inferiore  in  mollezza,  in  delizie  e in  sontuosità,  e la  • 
chiamarono  dei  Commoricnli.  Imperciocché  s’ascrivevano  in 
essa  gli  amici,  pattuendo  di  morire  insieme;  e menavano  la 
vita  in  piaceri,  convitandosi  in  giro  vicendevolmente.  Ma 
Cleopatra  procacciavasi  intanto  ogni  specie  di  veleno  mor- 
tale; e per  rilevare  qual  fosse  quello  che  apportasse  men  di 
dolore,  ne  facea  prova  in  quei  prigioni  che  condennali  erano 
a morte.  E poiché  vedeva  che  i veleni,  che  morir  faceano 
repentinamente,  faceano  altresì  provar  gran  dolore,  e che 
quelli  che  più  miti  erano,  non  produceano  il  loro  effetto  con 
prestezza,  si  volse  a provare  anche  le  bestie;  e sotto  dei 
proprj  suoi  occhi  applicar  ne  faceva  quando  una  e quando 
un’altra  a diversi  coudennati,  attendendo  ogni  giorno  a cosi 

i Usciti  di  fanciullezza  entravano-  i figliuoli  degli  antichi  tra  gli  adulti  od 
-efebi,  e da  quel  punto  eran  considerati  come  uomini,  rispetto  almeno  alla  volontà 
nelle  azioni.  Quindi  osserva  Dione  che  questo  apparente  favore  di  Antonio  tornò 
funesto  ai  due  principi,  giacche  Cesare  li  trattò  poi  come  uomini  fatti,  nè  si 
credette  obbligato  a veruna  indulgenza  verso  di  loro. 

3 Uomini , come  si  notò  più  sopra , di  vita  inimitabile . 
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fatte  sperienze.  Sperimentati  avendo  quasi  tutti  gli  animali 
venefìci,  trovò  che  il  solo  morso  dell’aspide  induceva,  senza 
spasimo  e senza  gemito  alcuno,  un  torpor  sonnolento  che 
giù  depressi  teneva  i morsicati,  ai  quali  usciva  un  sudor 
molle  dal  volto,  e inslupidivansi  i sensi,  e quindi  eglino  fa- 
cilmente veniano  meno  ed  illanguidiano,  c mal  comporta- 
vano che  altri  li  destasse  e li  sollevasse,  come  appunto  quelli 
che  dormono  profondamente.  Ad  un  tempo  stesso*c  Cleopa- 
tra ed  Antonio  mandarono  pure  amhasciadori  a Cesare  in 
Asia,  ella  a chiedere  il  regno  d’Egitto  pe’suoi  figliuoli,  egli 
a domandare  che  conceduto  gli  fosse  di  poter  condurre  vita 
privata  in  Atene,  quando  a Cesare  non  paresse  bene  la- 
sciarlo in  Egitto.  Per  iscarsezza  poi  di  amici,  e perchè  non 
se  ne  fidavano,  atteso  il  descrlar  che  faceano , mandaronvi 
Eufronio  il  precettore  dei  loro  figliuoli.  Imperciocché  quel- 
l’ Alessa  da  Laodicea,  il  quale  stato  era  conosciuto  in  Roma 
col  mezzo  di  Timagene,  e moltissimo  potere  aveva  appo  An- 
tonio ai  di  sopra  degli  altri  Greci,  ed  era  lo  stromento  più 
forte  che  avesse  Cleopatra  contro  di  Antonio  medesimo,  di 
cui  ella  serviasi  per  abbattere  i buoni  pensieri  che  in  cuore 
gli  sorgevano  relativamente  ad  Ottavia;  quell’  Alessa,  dico, 
stato  era  invialo  ad  Erode  per  impedirgli  che  non  si  desse 
al  partito  di  Cesare.  Ma  costui,  tradito  Antonio,  sen  rimase 
presso  Erode  medesimo,  e confidando  in  questo  re,  osò  pre- 
sentarsi poi  dinanzi  a Cesare.  Erode  però  non  gli  fu  di  ve- 
rmi giovamento:  ma  tosto  quel  traditore  fu  fatto  prigione  e 
mandato  fra  legami  alia  di  lui  patria,  dove,  per  commis- 
sione dello  stesso  Cesare,  gli  fu  tolta  la  vita.  Cosi,  vivente 
ancora  Antonio,  Alessa  gli  pagò  il  fio  della  sua  perfidia. 

L.  Ora  Cesare  non  accolse  già  le  istanze  in  favore  di 
Antonio:  ma  bensì,  in  quanto  a Cleopatra,  rispose  che  otte- 
nuta avrebb’ella  da  lui  ogni  cortesia,  purché  facesse  morire 
Antonio,  o lo  discacciasse;  e unitamente  a coloro  che  a lei 
sen  tornavano,  mandolle  egli  anche  Tireo, 1 uno  dei  suoi  li- 
berti, uomo  non  privo  di  senno,  e che  ben  avrebbe  saputo, 
non  senza  persuasive,  abboccarsi  e trattare  da  parte  di  un 
giovane  imperadore  con  una  donna  orgogliosa,  e tutta  piena 

• Dione  Io  chiama  invece  Tino. 

PLUTARCO.  — 4.  28 
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a meraviglia  di  arroganza  e di  fasto  per  la  propria  bellezza. 
Trattenendosi  pertanto  questi  a ragionare  con  essa  più  a 
lungo  che  gli  altri,  e onorato  venendo  con  distinzione,  An- 
tonio insospettì,  e prender  fccelo  e vergheggiare;  ed  indi  il 
rimandò  a Cesare,  scrivendogli  d’essere  stato  irritato  da 
questo  di  lui  liberto  con  insulti  e con  dispregi,  mentre  dalle 
proprie  calamità  venduto  era  ben  facile  ad  irritarsi.  « E se 
» tu,  aggiunse,  comportar  non  sai  senza  risentimento  un  tal 
» fatto,  hai  già  presso  te  il  mio  liberto  Ipparco:  fa  tu  so- 
» spendere  e vergheggiare  ancor  esso,  acciocché  noi  in  que- 
» sto  siam  pari.  » Quindi  Cleopatra,  per  rimover  da  se 
ogni  taccia  ed  ogni  sospetto  che  avesse  Antonio,  diedesi  a 
coltivarlo  oltre  modo,  e celebrato  avendo  il  giorno  della  pro- 
pria nascita  umilmente  ed  in  modo  corrispondente  alle  for- 
tune di  allora,  festeggiò  per  contrario  quello  della  nascila  di 
Antonio  in  maniera  che  sorpassò  ogni  magnificenza  e son- 
tuosità, a segno  che  molti  dei  chiamali  al  convito  portati  vi 
si  erano  poveri,  e n’  erano  venuti  via  ricchi.  Agrippa  in- 
tauto  andava  d’ ora  in  ora  scrivendo  da  Roma  a Cesare  e 
vet  chiamava,  rappresentandogli,  come  ivi  gli  affari  biso- 
gno aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  dunque  allora  differita 
la  guerra.  Ma  passato  il  verno,  Cesare  mosse  di  bei  nuovo 
contro  di  Antonio,  andando  egli  per  la  Siria,  ed  i suoi  luo- 
gotenenti per  la  Libia.  Preso  quindi  Pelusio,  correa  voce 
che  Seleuco  dato  lo  avesse  ai  nemici  coll’assenso  di  Cleo- 
patra: ed  essa,  per  sua  giustificazione,  diede  in  mano  ad 
Antonio  la  moglie  e i figliuoli  di  Seleuco  medesimo,  accioc- 
ché li  facesse  morire.  Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra  sepol- 
cri e monumenti  annessi  al  tempio  d’ Iside,  e fabbricati  con 
tutta  squisitezza  e grandiosità,  si  per  la  bellezza  e si  per 
l’ altezza  loro,  portar  ella  vi  fece  tutte  le  regie  suppellettili 
di  maggior  conto,  oro,  argento,  smeraldi,  margherite,  ebano, 
avorio  e cinnamomo,  e finalmente  una  quantità  grande  di 
faeelle  e di  stoppa. 

LI.  Per  lo  che  temendo  Cesare  che  la  donna,  indotta 
da  disperazione,  non  guastasse  e non  incendiasse  un  tanto 
tesoro,  le  mandava  sempre  a far  ufficj  pieni  di  benignità,  i 
quali  le  dessero  buone  speranze;  e nel  tempo  medesimo 
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s’andava  pure  avanzando  coll’ esercito  verso  la  città.  Essen- 
dosi poscia  accam|*alo  presso  l’ Ippodromo,  Antonio,  uscito 
foori,  gli  si  fece  sopra,  e combattè  valorosamente,  c volse 
in  fuga  la  cavalleria  nemica,  e inseguilla  fino  all’ accampa- 
mento. Tutto  esultante  e fastoso  per  una  tale  vittoria,  tor- 
natosi addietro,  entrò  nella  reggia,  e cosi  armato  com'era, 
diede  un  bacio  a Cleopatra,  e presentolle  uno  dei  soldati 
che  combattuto  aveva  con  sommo  coraggio,  al  quale,  in  ri- 
compensa della  di  lui  bravura,  donò  ella  una  corazza  e un 
elmo  d’oro;  ma  costui,  ricevuto  un  tal  dono,  la  notte  poi  di- 
sertò, c andossene  a Cesare.  Notamente  Antonio  mandò  a 
sfidar  Cesare  ad  un  combattimento  da  solo  a solo;  e avendo 
Cesare  risposto  che  Antonio  aveva  già  in  pronto  molte  strade 
per  le  quali  andar  poteva  alla  morte,  questi,  considerando 
che  non  v’era  per  esso  morte  migliore  di  quella  che  incon- 
trata a vess’ei  combattendo,  deliberò  di  venire  a battaglia  in 
un  tempo  stesso  e per  terra  e per  mare.  Ed  in  cenando  esor- 
tava, per  quel  che  si  dice,  i familiari  suoi  a versargli  vino  e 
trattarlo  lautamente  più  volentieri  del  solito;  perchè  incerta 
cosa  era,  se  fosser  eglino  jwr  far  ciò  il  giorno  dopo,  o se 
avessero  a servire  invece  altri  padroni,  c avess’ei  mede- 
simo a giacersi  scheletro,  e a divenire  un  nulla.  A questo 
parole  veggendo  piangere  gli  amici  suoi,  disse  loro  eh’  ei 
non  era  già  per  condurli  ad  un  conflitto,  dal  quale  ei  cer- 
casse piuttosto  morte  gloriosa  che  salvezza  e vittoria.  Rac- 
contasi che  intorno  alla  mezza  notte,  mentre  la  citlà  sepolta 
era  in  un  allo  siienzio  e in  «ina  grave  tristezza,  per  la  paura 
e per  ('aspettazione  di  ciò  ch’era  per  avvenire,  sentir  si  fe- 
cero tutto  ad  un  tratto  modulate  voci  di  strumenti  d’ ogni 
maniera,  e le  grida  di  una  turba  di  gente  con  festoso  bac- 
cano c con  salti  proprj  dei  satiri,  come  se  menata  fosse  non 
senza  tumulto  una  qualche  pompa  di  Bacco;  e che  un  tale 
strepito  moveva,  quasi  per  mezzo  la  città,  verso  la  porta 
che  volta  era  alla  banda  dei  nemici;  e che  usci  poi  fuori. per 
essa  dopo  di  essersi  fatto  grandissimo.  Quelli  che  considera- 
vano un  tale  prodigio,  eran  di  avviso  che  fosse  il  Nume  che 
abbandonasse  allora  Antonio,  quel  Nume  a cui  si  era  ei  stu- 
dialo mai  sempre  di  assimigliare  e di  conformare  se  mede-- 
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simo.  Allo  spuntare  del  giorno,  collocate  le  truppe  terrestri 
sopra  dei  poggi  al  dinanzi  della  città,  osservando  stava  le 
navi  sue,  che  condotte  in  alto  veniano  ad  incontrar  quelle 
dei  nemici:  e quivi  fermo  teneasi,  indugiando,  per  veder 
ciò  che  operassero  i suoi  soldati  sul  mare.  Ma  eglino,  come 
avvicinati  si  furono,  vogando,  a quelli  di  Cesare,  li  saluta- 
rono, e salutati  essendo  pur  anch’essi  da  loro,  si  unirono 
quindi  insieme,  e formarono  cosi  di  tutte  le  navi  una  flotta 
sola,  che  inollravasi  con  le  prore  contrò  della  città.  Appena 
Antonio  veduto  ebbe  ciò,  che  abbandonar  si  vide  altresi 
dalla  cavalleria,  che  passò  ai  nemici  ancor  essa:  e rimasto 
poscia  sconfitto  nell’ infanteria,  si  ritrasse  in  città,  gridando 
che  tradito  era  da  Cleopatra,  e dato  a quei  medesimi  contro 
dei  quali  ei  guerreggiava  in  grazia  appunto  di  lei. 

LII.  Temendo  però  essa  la  di  lui  collera  e disperazione, 
si  rifuggi  nel  sepolcro,  e calò  giù  le  saracinesche,  rendute 
ben  forti  da  spranghe  e da  sbarre:  e mandò  persone  a dire 
ad  Antonio  eh’  eli’ era  morta. 1 Avend’  ei  ciò  creduto:  « E a 
» che  più  tardi,  o Antonio?  diceva  a se  stesso:  ora  la  for- 
» luna  ti  ha  tolto  quel  pretesto  che  solo  ancor  ti  restava  di 
» aver  cara  la  vita.  » E cosi  dicendo  entrò  nella  sua  stanza, 
e sciolta  ed  apertasi  la  corazza:  « O Cleopatra,  disse,  io 
» non  mi  dolgo  già  di  esser  privo  di  te;  perocché  ben  tosto 
» io  verrò  nello  stesso  luogo  dove  sei  tu:  ma  duoimi  solo 
» che,  essendo  io  un  tanto  imperadore,  sia  trovato  inferiore 
» ad  una  donna  in  fortezza  di  animo.  » Aveva  egli  un  servo 
fedele  chiamato  Erote,  il  quale  ei  già  da  molto  tempo  avea 
pregato  di  voler  dargli  morte,  quand’  ei  medesimo  nel  ri- 
chiedesse, e allora  appunto  chiedeagli  che  adempisse  la  pro- 
messa fattagli.  Ora  costui,  sguainala  la  spada,  la  sollevò  in 
atto  di  ferire  Antonio;  ma  voltatosi  colla  faccia  all’  indietro, 
trapassò  invece  se  stesso.  Caduto  morto  dinanzi  ai  piedi  di 

.i  Plutarco,  per  quanto  sembra,  crede  che  Cleopatra  mandasse  questa  falsa 
novella  ad  Antonio,  perchè  non  cercasse  altrimenti  di  lei  nell’ira  di  cui  il  suppo- 
neva compreso.  Altri  credono  per  lo  contrario  che  ciò  facesse  persuasa  che  Anto- 
nio si  ucciderebbe , ed  ella  potrebbe  quindi  darsi  ad  Augusto,  già  invaghito , 
com*  ella  s’immaginava,  delle  sue  bellezze.  Osserva  peraltro  il  Dacier  che  la 
morte  di  Cleopatra  c il  dolore  ch’ella  mostrò  alla  vista  di  Antonio  moribondo 
contraddicono  a questa  opinione. 
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Antonio,  questi:  « O prode  Erote!  disse,  che  non  avendo  tu 
» potuto  «offerire  di  farlo,  m’ insegni  di  far  ciò  che  è pur 
» d’uopo  eh’ io  faccia.  » E feritosi  quindi  nel  ventre,  si  la- 
sciò cadere  sopra  di  un  picciol  letto.  Ma  la  ferita  non  fu  tale 
che  gli  apportasse  la  morto  subito:  anzi,  cessato  l’uscire 
del  sangue,  da  ch’egli  steso  si  fu  sul  letto,  rinvenne;  e però 
pregava  i circostanti  che  lo  finissero:  ma  essi  fuggirono 
fuori  della  stanza,  dov’ei  segui  a gridare  e a divincolarsi, 
fin  tanto  che  giunse  ad  esso  da  parte  di  Cleopatra  lo  scri- 
vano Diomede,  con  ordine  di  portamelo  a lei  nel  sepolcro. 
Inteso  ch’ebbe  Antonio  ch’ella  viveva,  comandò  con  tutta 
premura  ai  ministri  eh’  indi  il  levassero;  e portato  fu  tra  le 
loro  mani  alle  porte  di  quell’  edificio.  Cleopatra  allora  non 
apri  già  le  porte,  ma  fattasi  ad  alcune  finestre,  calò  giù  ca- 
tene e funi , alle  quali  avendo  quei  di  fuori  attaccato  Anto- 
nio, ella  insieme  con  altre  due  donne,  che  sole  ave»  seco 
tolte  dentro  il  sepolcro,  il  trasse  su.  Quelli  che  vi  si  trova- 
rono presenti,  dissero  che  non  vi  fu  mai  verun  altro  spetta- 
colo più  compassionevole  di  questo.  Imperciocché  veniva 
egli  su  tratto  asperso  e lordo  tutto  di  sangue,  e mentre  con- 
trastava pur  colla  morte,  slendea  le  mani  verso  Cleopatra, 
e sludiavasi  anch’egli  di  pur  sollevarsi;  non  essendo  quella 
un’operazione  facile  per  donne;  e veggendosi  Cleopatra  ti- 
rar la  corda  a gran  fatica,  attaccatevi  amendue  le  mani, 
colla  faccia  piegata  all’ ingiù,  dandole  coraggio  quelli  che 
erano  a basso  e cooperandole,  e sentendone  pena  ancor  essi. 
Tolto  che  l’ebbe  dentro  in  tal  maniera,  c posto  a giacere, 
si  stracciò  ella  le  vesti  sopra  lui,  e percotendosi  colte  pro- 
prie sue  mani  e lacerandosi  il  petto,  e col  proprio  suo  volto 
astergendo  ad  Antonio  il  sangue,  suo  signore  il  chiamava, 
suo  marito,  suo  imperadore;  e per  la  compassione  che  sen- 
tiva di  esso,  quasi  dimenticata  erosi  dei  proprj  mali.  Anto- 
nio, mitigate  che  ebbe  Ife  di  lei  lamentanze,  domandò  del 
vino  da  bere,  o perchè  sete  avesse,  o perchè  sperasse  di 
cosi  morire  più  presto.  Come  bevuto  ebbe,  esortò  Cleopatra 
a procurare,  dove  far  il  potesse  senza  vergogna,  di  mettere 
in  salvo  se  stessa,  fidandosi,  sopra  lutti  gli  amici  che  avea 
Cesare,  di  Proeuleio;  ed  a non  piagnere  sopra  di  lui  j>cr 
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queste  ultime  vicende  ad  esso  avvenute:  ma  piuttosto  a te- 
nerlo beato  per  le  buone  avventure  nel  tempo  addietro  in- 
contrate , stato  essendo  chiarissimo  fra  tutti  gli  uomini  e di 
una  possanza  grandissima,  e venendo  allor  superato  (non 
senza  aver  date  prove  di  grande  coraggio),  Romano  ch’egli 
era,  da  un  altro  Romano. 

LIII.  Era  egli  appena  mancato,  ed  ecco  arrivar  Procu- 
leio  da  parte  di  Cesare.  Imperciocché,  quando  Antonio,  dopo 
ch!ebbe  ferito  se  stesso,  portato  venne  a Cleopatra,  Derce- 
teo  uno  dei  di  lui  custodi,  presone  il  pugnale  e nascostolo, 
si  sottrasse,  e correndo  a Cesare,  gli  riferì  il  primo  la  morte 
di  Antonio,  e moslrògli  il  pugnale  insanguinato.  Cesare,  udito 
ciò,  rilirossi  nel  più  interno  del  suo  padiglione,  e quivi  a pia- 
gner si  diede  quel  personaggio  suo  parente,  che  stato  era  pur 
suo  collega  nel  dominio,  e seco  a parte  altresì  di  molte  bat- 
taglie e di  molt’altre  faccende.  Indi,  prese  le  lettere  e chia- 
mali gli  amici,  le  lesse,  per  mostrar  loro,  come  alle  cose  con- 
venevoli e giuste,  ch’ei  mansuetamente  scriveagli,  esso  per 
contrario  gli  rispondea  sempre  con  maniere  insolenti  e piene 
di  arroganza.  Quindi  mandò  Proculeio  con  ordine  sopra  tutto 
di  procurare,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  di  aver  Cleopa- 
tra viva  in  suo  potere;  perocché  temeva  in  riguardo  a quelle 
di  lei  ricchezze , e pensava  che  molto  contribuirebbe  alla 
gloria  del  di  lui  trionfo  il  condurvela  anch’essa.  Essa  per- 
tanto non  volle  darsi  già  allora  nelle  mani  di  Proculeio:  pure 
s’abboccarono  insieme,  rimanendo  ella  in  quel  suo  sepolcro, 
e accostandosi  egli  di  fuori  alle  porle,  che  salde  bensì  erano 
c fortemente  serrate,  ma  pur  lasciavano  il  passaggio  alla 
voce.  In  quell’ abboccamento  ella  faceva  istanza  per  ottenere 
il  regno  ai  suoi  figliuoli,  ed  ei  le  diceva  che  si  facesse  pur 
animo,  e che  aflìdassc  ogni  cosa  a Cesare.  Dopo  che  Procu- 
leio considerato  ebbe  quel  luogo,  riferì  tutto  a Cesare;  e in 
appresso  mandalo  venne  di  bel  nuovo  Gallo  a parlar  pure  con 
essa,  il  quale,  accostatosi  parimenti  alle  porte,  traeva  in  lungo 
secò  lei  il  ragionamento  a bella  posta;  e in  questo  mentre, 
appoggiata  Proculeio  una  scala,  entrò  per  quella  stessa  fine- 
stra, per  la  quale  aveano  le  donne  tolto  dentro  Antonio;  e 
giù  scese  tosto,  in  compagnia  di  due  serventi,  a quelle  porte 
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medesime  presso  le  quali  si  stava  Cleopatra  intenta  a ragio- 
nar con  Gallo.  Accorta  essendosene  una  di  quelle  duo  donne, 
che  quivi  rinchiuse  erano  insieme  con  lei,  gridò:  « Oh  in- 
» felice  Cleopatra,  se’tu  presa  viva.  » Rivoltatasi  ella,  e ve- 
duto Proculcio,  voleva  allora  trafiggersi  ([lerocchò  aveva  uno 
stilo  alla  cintola):  se  non  che  (osto  accorse  egli,  c ratlcnen- 
dola  con  amendue  le  mani:  « Tu  fai  ingiuria,  le  disse,  o Clco- 
» patra,  non  pure  a te  stessa,  ma  a Cesare  ancora,  levando- 
» gli  una  si  bella  opportunità  di  far  mostra  della  benignità 
» sua,  e facendo  che  tacciato  venga  quest’ inqieradore,  man- 
» suetissimo  fra  quant’altri  ve  n’ha,  come  infedele  ed  irre- 
» conciliabile.  » K in  cosi  dire,  levollc  il  ferro,  e le  scosse  la 
veste,  per  assicurarsi  che  non  vi  leness’ella  nascosto  un  qual- 
che veleno.  Mandatole  fu  poscia  da  Cesare  uno  dei  liberti 
suoi,  chiamato  Epafrodilo,  al  qual  era  commesso  di  guardar 
con  tutta  attenzione,  ch’ella  non  si  uccidesse,  e di  esserle,  in 
quanto  al  resto,  facile  e compiacentissimo. 

L1Y.  Lo  stesso  Cesare  poi  entrò  nella  città  ragionando 
col  filosofo  A rio  c lasciandosi  tener  da  esso  per  mano,  ac- 
ciocché un  tal  personaggio,  cosi  distintamente  onorato  da 
lui,  venisse  quindi  a rendersi  più  cospicuo  e ad  essere  te- 
nuto in  ammirazione  da  quei  cittadini.  Entralo  nel  ginnasio, 
c salito  sopra  di  un  certo  tribunale,  clic  stato  eragli  cretto, 
veggendo  quivi  la  gente  tutta  costernala  per  lo  timore  e a 
terra  prostesa,  sorger  feccia,  e disse  ch’ei  le  perdonava  ogni 
colpa,  primamente  in  grazia  di  Alessandro  fondatore  della 
città,  secondariamente  in  grazia  della  bellezza  e grandezza 
della  città  stessa,  onde  era  egli  pieno  di  meraviglia;  e in 
terzo  luogo  per  far  cosa  grata  ad  Ario  amico  suo.  Tanto  fu 
l’onore  che  da  Cesare  ottenne  A rio,  il  quale  si  fece  pure  in- 
tercessore appo  lui  per  molli  altri,  uno  dei  quali  era  anche 
Filostrato,  personaggio  di  una  somma  abilità,  fra  lutti  i so- 
fisti di  allora,  in  ragionare  all’improvviso,  c che  melteasi 
nella  setta  Accademica  senza  contenersi  in  quei  modi  che 
convenivano  ad  essa:*  e quindi  è che  Cesare,  abbominau- 

t Questo  Filostrato  voleva  esser  creduto  della  setta  Accademica,  c viveva 
da  epicureo-  Egli  è per  altro  il  Filostrato  istesso  che  fu  tanto  onorato  da  Catone 
Uticense,  come  attesta  Plutarco  medesimo  nella  vita  di  quell*  illustre  Romano. 
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dotìe  il  costume,  non  accettava  le  suppliche  che  ne  gli  fa- 
ceva Ario.  Ma  Filostrato ,.  lasciatasi  crescer  la  barba,  che 
bianca  era,  o postosi  intorno  un  pallio  oscuro,  tenea  sempre 
dietro  ad  Ario,  ripetendogli  ognor  questo  verso: 

Il  saggio  salva,  se  è pur  saggio,  i saggi. 

Ciò  avendo  Cesare  udito,  più  per  voler  liberare  Ario  dall’astio 
che  Filostrato  dalla  tema,  perdonò  a costui.  Ora,  intorno  ai 
figliuoli  di  Antonio,  Anlillo,  ch’egli  avuto  avea  da  Fulvia, 
dato  in  mano  ai  nemici  dal  pedagogo  Teodoro,  fu  fatto  mo- 
rire: e come  i soldati  troncata  gli  ebbero  la  testa,  lo  stesso 
pedagogo  si  tolse  una  preziosissima  gemma  ch’ei  portava  al 
collo,  e se  la  cuci  nella  cintola;  la  qual  cosa  avendo  costui 
negata,  e stato  essendo  poscia  trovato  reo  di  quel  furto,  fu 
crocifìsso.  Ma  gli  altri  figliuoli , avuti  da  Cleopatra , tenuti 
furono  sotto  custodia  insieme  coi  loro  balj,  e trattati  onore- 
volmente. In  quanto  poi  a quel  Cesarione  cjie  si  credea  fi- 
gliuolo di  Cesare,  la  di  lui  madre  inviato  avealo  con  una 
grande  quantità  di  danaro  all’ India  per  l’Etiopia:  ma  Ro- 
done,  altro  pedagogo  simile  a Teodoro,  il  persuase  a tornar- 
sene addietro,  come  chiamato  al  regno  da  Cesare.  Consul- 
tando quindi  Cesare  sopra  di  ciò,  raccontasi  che  Ario  disse: 

Non  torna  ben  pluralità  di  Cesari. * 

E Cesare,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  il  fece  uccidere.  Quan- 
tunque molti  re  e molti  capitani  chiedessero  di  seppellir  eglino 
Antonio,  Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo  a Cleopatra; 
ma  lasciò  che  seppellito  fosse  con  grande  sontuosità  e ma- 
gnificenza reale  dalle  mani  di  lei,  conceduto  venendole  di  far 
uso  in  questo  d’ogni  cosa,  com’essa  voleva. 

LV.  Stala  essendo  poi  ella  assalita  da  febbre,  cagiona- 
tale da  si  grande  afflizione,  e insieme  pur  dal  dolore  (imper- 
ciocché , a motivo  delle  percosse  che  date  si  avea,  erasele 
infiammato  ed  ulcerato  il  petto),  caro  aveva  un  tal  pretesto, 
per  poter  quindi  astenersi  dal  mangiare,  e uscire  cosi  di  vita 
senza  che  ciò  impedito  le  fosse.  Il  medico,  di  cui  ella  con- 
suetamente scrviasi,  era  Olimpo;  e palesata  avendo  ad  esso 
la  sua  vera  intenzione,  lo  aveva  per  consiglierò  e per  coo- 
peratore in  farsi  mancare,  come  lasciò  scritto  Olimpo  mede- 

> Parodia  di  un  celebre  verso  dell’  Iliade,  lib.  II. 
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simo  in  una  corta  storia  da  lui  data  fuori  intorno  a quei  fatti. 
Ma  essendosene  Cesare  insospettito,  le  fece  delle  minacce 
sopra  i di  lei  figliuoli,  e la  intimori  si  fattamente,  che  codò 
quindi,  quasi  abbattuta  da  forti  macchine,  e si  lasciò  medi- 
care e alimentare  da  tutti  come  voleano.  Passati  pochi  gior- 
ni, Cesare  pertossi  ad  essa  in  persona  per  parlarle  e per 
consolarla.  Stavasi  ella  a giacere  sopra  di  un  letticciuolo  in 
istato  assai  umile  ed  abietto;1  e come  entrare  lo  vide,  balzò 
in  piedi  con  una  semplice  tonaca,  e se  gli  prostrò  dinanzi 
stranamente  incolta  e sconcia  la  chioma  e la  faccia,  con  voce 
alquanto  tremante  e con  occhi  languidi  ed  estenuati;  e le  si 
vedeano  pur  anche  molti  lividori  intorno  al  seno:  e pareva 
in  somma  che  il  corpo  non  istesse  punto  meglio  dell’animo. 
Pure  quella  sua  grazia,  e l’arroganza  che  le  veniva  dalla 
bellezza,  non  era  ancora  del  tutto  estinta;  ma  traluceva  in 
qualche  maniera  dal  di  dentro,  e si  manifestava  dai  movi- 
menti del  di  lei  volto,  quantunque  si  foss’ella  in  tale  stato. 
Avendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel  nuovo  coricare  sul  letto, 
ed  essendosele  posto  egli  a sedere  appresso,  cominciò  ella  a 
voler  fare  una  qualche  giustificazione,  riferendo  alla  neces- 
sità ed  al  timore  che  aveva  di  Antonio,  tutto  ciò  che  da  lei 
s’era  fatto.  Ma  confutandola  Cesare  c convincendola  in  ogni 
cosa,  tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppliche,  cercando  di  de- 
star compassione,  come  ardentemente  bramasse  di  vivere. 
Alla  fine  poi  gli  diede  il  registro  della  quantità  dei  suoi  te- 
sori, e poiché  Seleuco , uno  dei  di  lei  amministratori , mo- 
strava ch’ella  occultate  avesse  c tenesse  nascoste  alcune  cose, 
ella  stessa,  balzata  su,  gli  si  avventò  addosso,  ed  afferratolo 
pei  capelli,  diedegli  molte  percosse  sul  volto.  Essendosi  Ce- 
sare messo  a ridere,  e acchetar  volendola,  ella:  « Ma  non  è, 
# disse,  o Cesare,  insoffribil  cosa  che,  quando  tu  degnalo  ti 
» sei  di  venire  a trovarmi  e a parlar  meco,  quantunque  in 
» tale  stato  io  mi  sia,  i miei  stessi  familiari  appo  te  mi  de- 
» nunzino  s’ io  riposti  ho  alcuni  arredi  femminili,  non  già 
» per  ornamento  di  me  sventurata,  ma  per  farne  un  picciolo 
» dono  ad  Ottavia  ed  a Livia  tua,  onde  col  loro  mezzo  impe- 

* Veggasi  nel  LI  di  Dione  il  ducono  clic  quello  dorico  attribuisce  « 
Cleopatra. 
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» Irare  che  tu  mi  sii  più  clemente  e più  favorevole?  • Su  que- 
ste parole  Cesare  si  rallegrò,  lenendo  per  sicuro  ch’ella  cosi 
parlasse  perchè  amasse  di  vivere.  Avendole  adunque  detto 
che  non  solamente  le  lasciava  quelle  cose,  ina  di  più  che  an- 
che in  quanto  al  resto  trattala  avrehbela  con  una  generosità 
al  di  sopra  d’ogni  di  lei  speranza,  se  ne  parli,  avvisandosi 
d’averla  cosi  ingannata,  ma  restando  anzi  ingannato  ei  me- 
desimo. 

LVI.  Ora  fra  gli  amici  di  Cesare  eravi  Cornelio  Dola- 
hella,  giovane  cospicuo  e distinto.  Costui  sentia  qualche  af- 
fetto per  Cleopatra,  e allora  per  far  piacere  ad  essa,  che  ne 
lo  aveva  pregato,  mandò  ad  avvisarla  secretamente  come 
Cesare  stesso  era  per  inviarsi  a piedi  per  la  Siria  , e delibe- 
ralo aveva  di  far  partir  lei  fra  tre  giorni  unitamente  ai  fi- 
gliuoli. Udito  ch’ebb’dla  questo,  prima  di  lutto  supplicò  Ce- 
sare che  le  permettesse  di  andarsene  a versare  gli  spargi- 
menti sopra  di  Antonio;  e ciò  avend’elia  ottenuto,  portossi 
al  sepolcro,  ed  essendosi  gittata  sul  tumulo  in  compagnia 
delie  altre  donne  sue  familiari:  « Ocaro  mio  Antonio,  disse, 
» poco  è ch’io  ti  ho  seppellito  ancora  con  queste  mie  mani 
» eh’ erano  libere;  ed  ora  li  fo  queste  libagioni,  essendo  già 
» fatta  schiava  e custodita,  acciocché  nè  col  percolermi  nè 
» col  piagnere  io  non  guasti  questo  mio  corpo  iu  servitù  già 
>1  ridotto,  e riserbalo  al  trionfo  che  menerassi  di  te.  Non 
» aspettare  di  ricevere  altri  onori  che  questi  spargimenti,  i 
» quali  son  gli  ultimi  che  avrai  da  Cleopatra  condotta  via 
» prigioniera.  Imperciocché,  finché  noi  fummo  in  vita  amen- 
ti due,  non  vi  fu  cosa  alcuna  che  disgiunti  ci  abbia  : ma  per 
» la  morte  v’ha  jtericoio  che  noi  cangiamo  reciprocamente 
» paese,  giacendoti  qui  tu  che  Romano  sei,  e dovend’io 
» sventurata  giacere  in  Italia;  questo  solo  toccandomi  della 
» tua  patria.  Ma  se  gli  Dei,  che  ivi  sono,  han  qualche  forza 
» e potere,  mentre  quei  che  son  qui  ci  hanno  traditi, 1 non  vo- 
li ler  lasciar  viva  la  tua  consorte,  e non  comportare  di  venir 
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» tratto  in  trionfo  tu  medesimo  in  me:  e fa  che  io  sia  «pii 
» nascosta  e seppellita  insieme  con  te,  chè  io  fra  gl'infiniti 
» mali  che  soffrir  deggio,  non  ne  ho  verun  altro  si  grande 
» e si  grave , come  questo  breve  tempo  che  senza  te  son 
» vissuta.  » Fatte  avendo  queste  querele,  e incoronato  e ab- 
bracciato il  tumulo,  ordinò  che  apprestato  le  fosse  il  bagno. 
Lavata  che  si  fu,  si  |»ose  a tavola,  e desinò  magnificamente. 
In  questo  mentre  giunse  dalla  campagna  un  certo  rustico, 
il  quale  aveva  una  cesta,  e interrogato  da  custodi  cosa  por- 
tasse, egli,  levatene  le  teglie  ch’erano  di  sopra,  mostrò  loro 
la  cesta  piena  di  fichi.  Ammirandone  essi  la  bellezza  e la 
grossezza,  ei  sorridendo  facea  loro  istanza  che  se  ne  pren- 
dessero: e quindi,  non  avendo  eglino  sospetto  veruno,  en- 
trare il  fecero.  Dopo  il  pranzo,  Cleopatra  mandò  a Cesare 
una  sua  tabella,  che  scritta  e suggellata  già  aveva,  e fatti 
partire  tutti  gli  altri,  eccetto  che  quelle  due  donne,  serrò  le 
porle.  Cesare,  come  sciolta  ebbe  la  tabella,  ed  ebbevi  tro- 
vato leggendo  le  preghiere  e le  querele  di  lei,  che  supplicava 
d’essere  seppellita  insieme  con  Antonio,  ben  comprese  tosto 
ciò  ch’ella  fatto  avrebbe.  In  sulle  prime  s’era  mosso  per  cor- 
rere ei  stesso  al  riparo,  ma  poscia  inviò  altri  che  andassero 
velocemente  a vedere  ciò  che  avvenuto  fosse. 

LVII.  Il  caso  seguito  già  era  con  tutta  prestezza.  Con- 
ciossiachè  essendo  corsi  te  gli  inviati,  e trovato  avendo  che 
i custodi  non  avean  nulla  sentito,  apersero  le  porte,  c videro 
Cleopatra  già  morta,  distesa  sopra  un  letto  d’oro,  e regal- 
mente adornata.  In  quanto  poi  alle  due  donne,  quella  che 
chiamavasi  Ira,  morta  era  a neh’ essa  ai  di  lei  piedi,  e l’altra 
che  avea  nome  Carmi©,  era  già  barcollante,  e mal  poteva 
più  reggere  il  capo,  e tuttavia  le  andava  acconciando  il  dia- 
dema intorno  alla  testa.  Dicendole  però  alcuno  con  impeto 
di  collera:  «Belle  cose  queste,  o Carmi©  ; » ella:  « Bellissime 
» veracemente,  rispose,  e quali  si  convengono  ad  una  donna 
» che  discende  da  tanti  re.  » E senza  dir  nulla  più,  cadde 
ivi  presso  del  letto.  Raccontasi  che  portato  le  fosse  un  aspide 
con  quei  fichi  ricoperto  al  di  sopra  colle  foglie;  cche  avesse 
cosi  ordinato  ella  stessa,  acciocché  uoa  tal  serpe  le  se  avven- 
tasse al  corpo,  senza  ch’ella  tì  sapesse:  e che  poi,  quando 
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nel  levare  i fichi  veduta  l’ebbe,  disse  : « Qui  dunque  era  ! » 
e che  indi  presentasse  al  morso  il  braccio  ignudo.  Altri  as- 
seriscono che  l’aspide  conservavasi  chiuso  in  una  mezzina, 
e che,  provocato  ed  irritato  venendo  con  un  certo  fuso  d’oro 
da  Cleopatra  medesima,  le  si  avventò  con  impeto  e altaccos- 
sele  al  braccio.  Ma  intorno  a questo  non  v’ha  alcuno  che  sa- 
puto abbia  il  vero  sicuramente:  imperciocché  fu  detto  pure 
ch’ella  avesse  il  veleno  entro  di  uno  spillo  incavato,  e, che 
portasse  un  tale  spillo  nascosto  fra  i capelli.  Nel  corpo  suo 
per  altro  non  appari  veruna  puntura  di  morso  nè  segno  al- 
cuno d’altro  veleno,  e neppur  trovato  fu  dentro  della  stanza 
il  serpente  ; bensì  diceano  che  se  n’eran  vedute  certe  striscie 
presso  al  mare,  da  quella  parte  dove  la  stanza  guardava  ed 
avea  le  sue  finestre.  Alcuni  nondimeno  dissero  che  sul  brac- 
cio di  Cleopatra  vedeansi  due  punture  leggiere,  che  appena 
rilevar  si  poleano,  ai  quali  sembra  che  anche  Cesare  pre- 
stata abbia  fede:  perocché  nel  trionfo  portata  fu  una  statua 
rappresentante  Cleopatra  stessa  con  un  aspide  attaccato  al 
braccio.1  In  questa  maniera  adunque  dicesi  che  avvenute 
sieno  tai  cose.  Ora  Cesare,  quantunque  gl’ increscesse  molto 
la  morte  di  questa  donna,  ne  ammirò  nullaoslante  la  gene- 
rosità; e comandò  che  seppellito  ne  fosse  il  corpo  splendi- 
damente e regalmente  insieme  con  quello  di  Antonio.  Per 
di  lui  commissione  pure  ebbero  onorale  esequie  anche  le  al- 
tre due  donne. 

LVIII.  Cleopatra  morì  di  trentanov’anni,  dei  quali  ne 
regnò  ventidue,  e di  questi  ne  regnò  più  di  quattordici  uni- 
tamente ad  Antonio.  £ in  quanto  agli  anni  di  Antonio,  al- 
tri vogliono  che  ne  avesse  cinquantalre,  altri  cinquantasei. 
Le  statue  di  questo  atterrate  furono;  ma  quelle  di  Cleopatra 
rimasero  nel  luogo  loro,  avendo  un  certo  Archibio,  che  uno 
era  dei  di  lei  amici,  dati  a Cesare  ben  mille  talenti,  accioc- 
ché esse  non  soggiacessero  alla  stessa  sciagura  di  quelle 
di  Antonio.  Lasciò  Antonio  dalle  tre  mogli  ch’egli  ebbe, 


1 E questo  bastò  ad  accreditar  1* opinione  oggi  piu  comune,  e già  adottata 
dai  poeti  Orazio , Properzio  ec. , intorno  al  genere  della  sua  morte.  Dione  sog- 
giunge che  Cesare  fece  succhiar  la  ferita  di  Cleopatra  da  alcuni  psilli , sperando 
che  ne  potessero  estrarre  il  veleno;  ma  fu  troppo  tardi. 
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sette  figliuoli,  il  maggiore  dei  quali  era  Anlillo,  e fu  il 
solo  fatto  uccider  da  Cesare.  Gli  altri  accolti  furono  da  Olla- 
via,  che  gli  allevò  insieme  coi  suoi  proprj:  e maritò  Cleopa- 
tra, nata  dalla  regina  Cleopatra,  con  Giuba,  re  gentilissimo 
sopra  di  ogni  altro , e rendè  grande  a tal  segno  1’  Antonio 
nato  da  Fulvia,  che  dopo  Agrippa,  che  aveva  il  primo  grado 
d’onore  appo  Cesare,  e dopo  i figliuoli  di  Livia,  che  ne  aveano 
il  secondo,  ne  teneva  egli  il  terzo.  Avendo  poi  ella  avute  duo 
figliuole  da  Marcello,  ed  un  figliuolo  chiamato  Marcello  an- 
cor esso,  Cesare  adottò  questo  per  figliuolo  suo,  e fecelo  inol- 
tre suo  genero;  e diede  una  delle  due  figliuole  ad  Agrippa. 
Essendo  poi  morto  questo  Marcello  poco  dopo  del  maritag- 
gio, e riuscendo  malagevole  a Cesare  lo  sceglier  fra  gli  al- 
tri amici  un  altro  genero  a cui  fidar  si  potesse,  Ottavia  disse 
che  d’uopo  era  che  Agrippa  ripudiasse  la  propria  di  lei  fi- 
gliuola, per  prendere  in  vece  quella  di  Cesare:  della  qual 
cosa  restato  essendo  persuaso  prima  Cesare  e poscia  anche 
Agrippa,  ella  si  ritolse  la  figliuola  sua  e marìlolla  ad  Anto- 
nio, e A grippa  unissi  con  quella  di  Cesare.  Restando  poi  an- 
cora due  figliuole  del  morto  Antonio  e di  Ottavia,  Cuna  fu 
sposata  da  Domizio  Enobarbo,  e l’altra  (che  avea  nome  An- 
tonia , e celebre  era  per  modestia  non  meno  che  per  bel- 
lezza) da  Druso  figliuolo  di  Li>ia  e figliastro  di  Cesare.  Da 
questo  matrimonio  nacquero  Germanico  e quel  Claudio  che 
in  progresso  poi  di  tempo  fu  imperadore.  Dei  figliuoli  nati 
da  Germanico,  Caio,  dopo  aver  con  distinta  infamia  regnato 
non  lungo  tempo,  ucciso  venne  insieme  col  figliuolo  e colla 
moglie:  e Agrippina,  che  avuto  aveva  da  Enobarbo  un  fi- 
gliuolo appellato  Lucio  Domizio,  si  maritò  poi  con  Claudio 
Cesare;  il  quale,  adottalo  avendo  per  suo  quel  di  lei  figliuolo 
medesimo,  il  nominò  Nerone  Germanico:  e costui  si  fu  que- 
gli che  regnò  ai  nostri  tempi,  ed  uccise  la  propria  madre;  e 
poco  mancò  che  per  la  temerità  c follia  sua  non  rovinasse 
interamente  il  dominio  romano;  e fu  il  quinto  nella  succes- 
sione di  Antonio.1 

• Antonio  triumviro,  Antonio  juniore,  Germanico,  Agrippa , e Nerone. 
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I.  Grandi  essendo  siate  intorno  ad  amendne  questi  per- 
sonaggi le  vicende  della  fortuna,  consideriamo  noi  prima- 
mente ciò  che  spelta  alla  possanza  e chiarezza- loro.  Deme- 
trio adunque  ebbe  queste  dal  padre  suo,  e le  trovò  di  già 
formate  da  prima;  perocché  Antigono  fu  di  bn  potere  gran- 
dissimo fra  i successori  di  Alessandro,  e invase  e soggiogò 
la  maggior  parte  dell’Asia,  innanzi  che  Demetrio  giungesse 
all’adolescenza.  Dove  Antonio,  nato  essendo  per  contrario 
da  un  padre,  che  era  uomo  bensì  onesto  e gentile,  ma  non 
punto  versato  nelle  guerre,  e che  lasciato  non  aveagli  nulla 
di  grande  per  potersi  sollevare  alla  gloria,  ardir  ebbe  di 
poggiare  all’  impero  di  Cesare,  che  pure,  in  quanto  alla  na- 
scila, non  gli  appartenea  punto,  e venne  a farsi  successore 
dei  beni  chè  s’  avea  quegli  colie  sue  fatiche  acquistati  ; e 
prendendo  ad  avanzarsi  da  se  medesimo,  arrivò  a conseguir 
tanto  potere  ehe,  fatte  avendo  due  parti  di  tutto  il  dominio 
romano,  ne  scelse  e ne  tenne  per  se  la  più  ragguardevole: 
c spesse  fiate,  mentre  assente  era,  vinse  i Parti  col  mezzo 
dei  suoi  ministri  e luogotenenti , e sospinse  fino  al  mar  Cas- 
pio le  genti  barbare  eh’  erano  d’ intorno  al  Caucaso.  Quelle 
cose  stesse,  per  le  quali  viene  egli  tacciato,  testimonianze 
sono  delta  di  lui  grandezza.  Imperciocché  il  padre  di  Deme- 
trio si  tenne  ben  pago  che  questo  suo  figliuolo  sposasse  Pilla 
di  Antipatro,  siccome  donna  da  più  di  esso,  quantunque 
d’età  troppo  avanzata:  ma  per  Antonio  fu  cosa  disdicevole 
il  matrimonio  suo  con  Cleopatra,1  che  pur  erà  donna  che 
superava  in  possanza  ed  in  isplendore  lutti  i re  di  quel 
tempo,  trattone  Arsace.  Onde  si  vedo  che  talmente  s’ era 
egli  ingrandito,  che  presso  gli  altri  tenuto  venia  meritevole 
di  cose  ancora  maggiori  di  quelle  che  voleva  ei  medesimo. 

II.  In  quanto  poi  al  loro  proposito,  con  che  vennero  a 
possedere  il  dominio,  fu  certamente  senza  veruna  taccia  in 
Demetrio  il  tener  soggetti  e signoreggiare  uomini  avvezzi 

> Ad  ogni  Romano,  non  che  ad  Antonio,  nel  concetto  de’  suoi  concittadini 
sarebbe  stato  disdicevole  lo  sposare  la  più  gran  regina. 
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già  ad  esservi  tenuti,  e che  cercavano  d’essere  signoreggiati 
eglino  stessi:  ma  in  Antonio  cosa  fu  dura  e tirannica  il  ri- 
durre a servitù  il  popolo  romano,  che  avea  pur  allora  sfug- 
gita la  monarchia  sotto  Cesare.  La  più  grande  pertanto  e la 
più  illustre  delle  di  lui  operazioni,  la  quale  si  è la  guerra 
fatta  contro  di  Cassio  e di  llrulo,  ella  fu  intrapresa  per 
ispogliare  di  libertà  la  patria  ed  i cittadini.  Ma  Demetrio, 
prima  che  caduto  fosse  nelle  gravi  sue  calamità,  continuò 
sempre  a render  la  Grecia  libera,  e a scacciarne  le  guerni- 
gioni  dalle  città;  e non  fece  già  come  Antonio,  che  uccise 
in  Macedonia  quei  che  liberala  avea  no  Bontà,  e so  nc  van- 
tava. La  sola  cosa  che  spicca  fra  le  lodi  di  Antonio,  si  è la 
di  lui  munificenza  e la  grande  generosità  sua  nei  regali:  ma 
Demetrio  lo  supera  tanto  anche  in  questo,  quanto  che  ei  donò 
ai  suoi  nemici  più  che  non  donò  Antonio  agli  amici  : e se  questi 
assai  encomiato  fu  per  aver  ordinato  che  seppellito  fosse  Bruto 
decorosamente,  quegli  e seppellì  tutti  i cadaveri  dei  nemici, 
e mandò  i prigioni  a Tolomeo  carichi  di  danari  e di  regali. 

111.  Nelle  prosperità  si  portavano,  per  vero  dire,  con 
insolenza  amendue,  rilassati  nelle  delizie  e nei  godimenti: 
pure  non  v’ha  chi  dir  possa  che  Demetrio,  nelle  voluttà  es- 
sendo e fra  le  geniali  sue  compagnie,  si  lasciasse  mai  sfug- 
gire l’ opportunità  di  far  belle  imprese:  ma  veniva  egli  a 
darsi  ai  piaceri  solamente  nella  soprabbondauza  dell’ozio,  o 
facea  che  Lamia  gli  servisse  d’ inlerlenimento,  come  ap- 
punto quella  delle  favole,  quando  o scherzar  voleva  o dor- 
mire: e quando  trattatasi  poi  di  allestirsi  alla  guerra,  la  sua 
asta  non  era  già  circondala  di  ellera,  nè  l’elmo  suo  olezzava 
d’unguenti,  nè  usciva  già  alla  battaglia  fuori  delle  stanze 
delle  donne  (ulto  gaio  e fiorito;  ma  sopir  facendo  i canti  e 
i tripudj  e cessare  i baccanali,  diveniva  allora 

Del  migdial  Matti*  ministro, 

per  parlare  con  Euripide;  e non  cadde  mai  in  infortunio  ve- 
runo per  essersi  abbandonato  ai  passatempi  o per  cagione 
di  dappocaggine.  Per  contrario,  in  quanto  ad  Antonio,  sic- 
come noi  reggiamo  nelle  dipinture  Onfale  che  sotlrae  la 
clava  ad  Ercole,  c che  lo  spoglia  della  pelle  del  leone,  cosi 
spesse  Gate  Cleopatra,  levando  l’armi  allo  stesso  Antonio,  c 
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allettandolo  .con  sue  lusinghe , lo  indusso  a venirsene  a di- 
vertirsi ed  a scherzar  seco  sui  lidi  intorno  a Canopo  e a Ta- 
fosiride, 1 abbandonate  grandi  imprese  che  avea  fra  le  mani 
e spedizioni  eh’ erano  necessarie.  In  somma  egli,  non  altri- 
menti che  Paride,  fuggitosi  dalla  battagliarsi  ricovrava 
nel  di  lei  seno;  anzi  peggio  che  Paride  stesso;  imperciocché 
qnesti  non  fuggissi  nel  talamo  se  non  dopo  di  essere  stato 
vinto;  e Antonio  fuggi  e lasciò  la  vittoria  per  tener  dietro 
a Cleopatra. 

IV.  Di  più,  prese  Demetrio  molle  consorti,  non  essen- 
dogli ciò  vietalo,  per  essere  discendente  di  Filippo  e di 
Alessandro,  e seguendo  però  il  costume  dei  re  dei  Macedoni 
(cosi  fatto  avendo  Lisimaco  e Tolomeo),  è le  trattò  tutte  or- 
revolmenle.  Dove  Antonio  prese  prima  due  consorti,  cosa 
che  non  avea  mai  osato  di  fare  verun  altro  Romano;  e poi 
scacciò  quella  che  cittadina  era,  e ch’ei  sposata  avea  giu- 
stamente, per  far  piacerp  alla  straniera,  alla  quale  unito 
erasi  cóntro  le  leggi.  Quindi  è che  dai  maritaggi  non  venne 
a Demetrio  malanno  alcuno,  ma  ne  vennero  bensì  grandis- 
simi all’altro.  Con  tutto  ciò,  in  quanto  mai  fece  Antonio, 
non  si  trova  commessa,  per  effetto  di  lascivia,  empietà 
eguale  a quella  che  trovasi  fra  le  azioni  di  Demetrio.  Imper- 
ciocché raccontano  gli  storici  che  tenuti  erano  esclusi  i cani 
da  tutta  la  rocca  di  Atene,  per'essere  soliti  principalmente 
questi  animali  di  copularsi  in  pubblico  ; e Demetrio  nel  tem- 
pio stesso  di  Minerva  usava  colle  meretrici,  e prostituì  molte 
.donne  dei  cittadini;  ed  il  vizio,  in  cui  si  crederebbe  che  si 
fatte  delizie  e godimenti  non  potessero  aver  parte  veruna,  il 
vizio  cioè  della  crudeltà,  si  trova  pur  auch’esso  nella  vo- 
luttuosità di  Demetrio,  fatto  non  avend’  ei  yg run  caso  del- 
l’ essersi  miseramente  ucciso  il. più  bello  e il  più  modesto 
giovane  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  anzi  pure  costretto  aven- 
dolo a dover  cosi  fare,  per  ischivar  l’ infamia  di  venir  prò- 

* Straberne  nel  libro  XVII  ha  queste  parole:  Vicino  del  Cinosema  trovasi 
Taf osiride,  non  però  quella  eh*  e lungo  il  mare,  dove  ogni  anno  ragunasi  un*  as- 
semblea generale  j ma  v'ha  un'altra  Taf  osiride  poco  discosto  dalla  città  di 
Alessandria ; ed  ivi  presso  è un  luogo  sul  mare  pieno  di  rocce,  dove  l giovani 
sogliono  di  primavera  adunarsi' e vivere  lietamente . 

a Veggasi  r Iliade,  libro  III  verso  la  fine. 
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stiluito  da  esso.  A dir  breve,  Antonio  fece  ingiuria  coll’  in- 
continenza sua  a se  medesimo,  e Demetrio  fecela  agli  altri. 

V.  In  quanto  poi  ai  loro  parenti.  Demetrio  si  mostrò  in 
lutto  senza  taccia  veruna;  ma  Antonio  diede  in  man  dei  ne- 
mici il  fratello  della  madre  sua,  per  ottener  quindi  la  morte 
di  Cicerone:  cosa  da  per  se  stessa  cosi  esecranda  e crudele, 
che  appena  potrebbe  Antonio  medesimo  averne  perdono; 
quand’  anzi  la  della  morte  di  Cicerone  avesse  dovuto  essere 
il  prezzo  della  salvezza  dello  zio.  Ma  in  quanto  allo  spergiu- 
rare e al  violare  che  fecero  amendue  la  data  fede,  l’uno 
arrestando  Artabazo,  l'altro  uccidendo  Alessandro,  v’ha  iu 
Antonio  un  pretesto  che  da  tutti  si  accorila,  stato  essendo  ab- 
bandonato da  Artabazo  fra  i Medi  e tradito:  dove  molli  dicono 
che  Demetrio  inventando,  in  accusa  di  Alessandro,  falsi 
motivi  che  indotto  1’  avessero  a quella  uccisione,  vendicato 
siasi  di  chi  ricevuto  avea  oltraggio,  non  di  chi  fatto  lo  avea. 

VI.  D’altra  parte,  in  quanto  alle  imprese  felicemente 
eseguile,  Demetrio  ne  fu  l’esecutore  in  persona  egli  stesso: 
e Antonio  per  contrario  riportò  le  più  belle  e le  più  grandi 
vittorie  col  mezzo  ilei  suoi  luogotenenti,  in  quei  luoghi  ove 
egli  non  era.  Vennero  jh»ì  eglino  a perdere  amendue  il  do- 
minio per  propria  loro  colpa  hensi,  ma  diversamente;  l’uno 
abbandonato  venendo,  perocché  i Macedoni  si  allontana- 
rono da  esso,  l’altro,  abbandonando,  perocché  fuggissi  da 
quelli  che  si  cimentavano  per  lui:  cosicché  si  è colpa  del- 
l’uno l’aversi  renduti  malaffetti  i proprj  suoi  combattenti, 
ed  è colpa  dell’altro  l’aver  egli  mancato  alla  fede  e a quella 
si  grande  benivoglieuza  che  in  effetto  gli  mostravano  i suoi. 

VII.  Per  ciò  finalmente  che  spelta  alla  loro  morte,  non 
è da  lodarsi  nè  l’uno  nè  l’altro;  ma  Demetrio  è più  repren- 

( sibile.  Conciossiachè  tollerò  di  venir  fatto  prigione,  e quan- 
tunque tenuto  in  relegazione,  si  contentò  di  guadagnare 
ancora  tre  anni  di  vita,  passandoli  in  beverie  e in  sodi- 
sfare, tutto  ammansalo,  al  proprio  ventre,  come  le  bestie: 
e Antonio  con  timidezza  bensì  e miseramente  e con  disonore 
tolse  la  vita  a se  stesso:  ma  pur  ciò  fece  prima  che  il  ne- 
mico impadronito  si  fosse  del  di  lui  corpo. 
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Dionigi  il  giovine  fu  cacciato  da  Dione,  fecondo  Dacier,  l'anno  del 
mondo  3593,  quarto  dell*  Olimpiade  CV,  396  di  Roma,  355  av.  G.  C. 

Secondo  gli  edit.  d'&myot,  Dione  visse  dal  primo  anno  dell'Olim- 
piade XCIII  fino  al  terzo  circa  della  CVl , 354  av.  G.  C. 

<*) 

« 

I.  Siccome,  o Sossio  Senecione,  Simonide  dice  che 
Troia  non  ave»  motivo  di  sdegnarsi  contro  i Corintj,  quan- 
tunque guerreggiassero  questi  contro  di  essa  insieme  cogli 
Achei,  perchè  Glauco, 'che  pur  anch'egli  traeva  da  Corinto 
la  prima  sua  origine,  guerreggiava  tutto  pronto  e volente- 
roso in  favore  di  essa,  cosi  egli  è ben  conveniente  che  nè  i 
Romani  nè  i Greci  si  richiamino  punto  dell’Accademia,  ri- 
portando eglino  egual  vantaggio  da  questo  libro,  in  cui  la 
vita  di  Bruto  e quella  si  conticn  di  I)ionc:  I’ uno  dei  quali 
usò  con  Platone,  e l’altro  fu  nelle  dottrine  di  Platone  alle- 
vato: onde  amendue  uscirono  quasi  da  una  stessa  palestra  a 
grandissimi  combattimenti.  E non  è già  da  meravigliarsi 
che,  fatte  avendo  essi  molte  azioni  simiglianti,  le  quali  si 
possono  chiamar  sorelle,  abbiano  rendula  buona  testimo- 
nianza a quello  che  loro  fu  scorta  nella  virtù,  comprovando 
esser  d’  uopo  che  la  possanza  e la  fortuna  si  uniscano  in- 
sieme colla  prudenza  e colla  giustizia,  acciocché  le  opera- 
zioni politiche  vengano  ad  avere  bellezza  e grandezza.1  Con- 
ciossiachè,  siccome  Ippomaco,  il  maestro  degli  atleti,  diceva 
che  quelli  che  s’ erano  esercitali  appo  lui,  anche  quando  ve- 
deali  portar  la  carne  dalla  piazza,  ei  li  conosceva  da  lontano; 
cosi  egli  è pur  convenevole  che  la  ragione  tenga  dietro 

(•)  Una  delle  principali  fonti,  a coi  Plutarco  attinse  per  questa  vita,  furoo  le 
LeUere  di  Platone  che  tuttavia  ri  rimangono.  Un’altra  prol>alii]mente  le  Lettere 
di  Timooide,  compagno  a Dione  nelle  sue  imprese,  delle  quali  vuoisi  che  scri- 
vesse a Spensippo  cugino  e discepolo  di  Platone.  Un’altra  sicuramente,  poiché  cc 
lo  attesta  ei  medesimo,  furono  le  Storie  di  Timeo,  d'Eforo  e di  Teupompo.  E 
un'altra  forse  altre  storie  d'altri  scrittori  delle  cose  «irule,  de' quali  gli  sarà 
stato  d’uopo  correggere  con  sana  critica  i passionati  giudtzj , che  forse  nessun  di 
loro  ne  fu  immune. 

* E questi  quel  Glauco,  di  cui  nel  sesto  àc\Y  Iliade  (che  nc  dà  la  genealogia) 
si  narra  che  venuto  a froate  di  Diomede  fece  con  lui  per  cortesia  il  cambio  dèl- 
l'armi  t 

Ma  b<*I  minino  «teli*  armi  a GUam  tolta 
Giove  ’l  arano  re.  re. 

3 Sentenza  giustissima  e bellissima  di  Platone. 
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egualmente  alle  azioni  di  quelli  che  stati  sieno  in  egual 
modo  educati,  aggiungendovi,  insieme  colla  decenza,  una 
certa  simile  concinnità  ed  aggiustatezza.  Le  vicende  poi 
della  fortuna,  state  essendo  in  amendue  pur  le  medesime, 
piuttosto  per  accidente  che  per  elezione,  apportano  simili- 
tudine anch’esse  fra  le  vite  di  questi  personaggi.  Impercioc- 
ché tolti  furono  e l’uno  e l’altro  di  vita,  prima  di  condurre 
le  loro  azioui  a quel  fine  che  s’aveano  proposto,  senza  che 
ftotuto  abbiano  giammai  riposarsi  dai  molli  e grandi  contra- 
sti. Ma  ciò  che  sopra  tutto  arreca  meraviglia,  si  è che  fu 
dai  Numi  dinotato  ad  amendue  il  loro  fine,  presentandosi 
egualmente  un  tristo  fantasma  all’uno  ed  all’altro:  quan- 
tunque corra  voce,  sparsa  da  quelli  che  non  ammettono  si 
fatte  cose,  che  a niuno  che  fosse  in  buon  senno,  mai  acca- 
duto non  sia  di  veder  fantasma  di  Nume,  nè  idolo  alcuno; 
ma  che  i fanciullelti,  le  donnicciuole,  e coloro  che  per  ef- 
fetto di  debolezza  delirano,  trovandosi  in  un  qualche  errore 
di  mente,  o in  una  mala  temperatura  di  corpo,  contraggono 
immaginazioni  vane  e stravaganti,  presi  da  superstizione  di 
avere  in  loro  medesimi  un  Nume  maligno.  Pure  se  Dione  e 
Bruto,  uomini  gravi  e filosofi,  e che  non  si  lasciavano  cosi 
di  leggieri  piegare  e prendere  da  veruna  passione,  mossi 
furono  dal  fantasma  a tal  segno,  che  raccontarono  la  cosa 
anche  agli  amici;  io  non  so  quindi,  se  fìa  che  non  ven- 
ghiamo  noi  necessitali  ad  ammettere  quell’opinione, 1 infra 
le  più  antiche  stravagantissima,  che  Genj  cattivi  e astiosi, 
invidiando  agli  uomini  dabbene,  e alle  loro  operazioni  oppo- 
nendosi, apportino  ad  essi  e costernazioni  e timori,  agi- 
tandone la  virtù  e cercando  di  pur  farla  cadere:  acciocché 
tali  uomini,  mantenendosi  mai  sempre  in  piedi  nel  bello  ed 
onesto,  e senza  depravazione  veruna,  non  vengano  poi, 
dopo  la  morte,  ad  ottenere  una  sorte  migliore  di  quella  che 
han  essi.  Ma  queste  cose  rimettansi  ad  altro  ragionamento: 
e in  questo,  che  contiene  la  decima  delle  vite  parallele,  espo- 
niamo prima  quella  del  più  antico. 

II.  Dionigi  il  vecchio,  come  ottenuto  ebbe  il  regno, 

1 Necessitali  no  certamente.  La  testimonianza  d’uomini  gravi  c filosofi  c di 
gran  valore  quando  narrano  cose  credibili  c non  indegne  d’ uomini  gravi  e filosofi. 
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sposò  tosto  la  figliuola  di  Ermocratc  Siracusano.  Ma  non  es- 
sendo egli  per  anche  ben  ferino  nel  suo  dominio,  i Siracu- 
sani gli  si  ribellarono,  e contro  la  persona  della  di  lui  mo- 
glie usarono  ingiurie  si  orribili  c ingiuste,  eh’  ella  quindi  si 
diede  morto  volontariamente.  Avendo  poi  lo  stesso  Dionigi 
ricuperalo  di  bel  nuovo  il  regno,  ed  cssendovisi  rendulo 
forte,  prese  pur  ancora  due  mogli  ad  un  tempo;  1’  una  del 
paese  dei  Locri,  appellata  Doride,  l’altra  nativa  di  Siracu- 
sa, appellata  Aristomaca,  figliuola  d’Ipparino,  personaggio 
primario  fra  i Siracusani,  il  quale  stato  era  collega  nel  co- 
mando a Dionigi  medesimo,  allorché  da  prima  eletto  fu 
condottiere  della  guerra  con  piena  autorità  indipendente. 
Raccontasi  ch’ei  le  sposò  amenduc  in  un  giorno  stesso,  e 
che  non  vi  fu  mai  chi  saputo  abbia  con  quale  di  esse  egli 
siasi  primamente  congiunto;  e che  tutto  il  tempo  in  appresso 
continuò  ad  esser  eguale  con  l’uria  e con  l’altra,  state  es- 
sendo elleno  solite  di  cenare  tutte  e due  insieme  con  lui,  e 
seco  lui  coricarsi  la  notte  alternativamente;  quantunque  la 
plebe  dei  Siracusani  volesse  che  fosse  usata  maggiore  par- 
zialità alla  nativa  che  alla  straniera.  Ma  avvenne  che  que- 
sta fu  la  prima  a partorire  un  figliuolo  a Dionigi,  la  quale 
cosa  le  fu  di  soccorso  contro  ciò  che  le  veniva  apposto  in 
riguardo  alla  sua  nazione.  Aristomaca  poi  lungo  tempo  usò 
con  Dionigi,  rimanendosi  sterile;  sebbene  egli  ardentemente 
agognasse  di  averne  prole;  cosicché  giunse  perfino  a far 
morire  la  madre  dell’ altra,  imputalo  avendole  di  aver  dati 
dei  farmachi  ad  Aristomaca  stessa  per  farla  rimanere  infe- 
conda. Ora  essendo  Dione  fratello  di  questa,  egli  da  princi- 
pio tenuto  era  in  onore  presso  al  tiranno  in  grazia  della  so- 
rella: ma  in  progresso  di  tempo,  data  avendo  prova  della 
sua  assennatezza,  se  ne  acquistò  l’affezione  da  se  medesimo; 
di  modo  che  il  tiranno  stesso,  oltre  tutte  le  altre  dimostra- 
zioni di  parzialità,  commise  ai  suoi  questori  di  sommini- 
strare a Dione  quant’egli  chieduto  avesse,  purché  venissero 
nel  giorno  medesimo  a fargli  sapere  ciò  che  somministralo 
gli  avessero.  Essendo  |>oi  anche  da  prima  di  un  ingegno  sol- 
levato e pieno  di  sentimenti  magnanimi  c di  prodezza,  vie- 
maggiormenle  accrebbe  poi  queste  sue  qualità,  quando,  per 
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non  so  quale  divina  avventura,,  passò  Platone  in  Sicilia, 
senza  esservi  tratto  da  verun  umano  divisamente.  Ma  fu, 
per  quello  che  appare,  un  qualche  Nume,  il  quale,  venendo 
a fondar  da  lontano  il  principio  della  libertà'  ai  Siracusani, 
c macchinando  la  distruzione  della  tirannide,  il  trasportò 
dall’  Italia  in  Siracusa,  e fece  che  con  esso  lui  trattasse 
Dione  ; il  quale  per  verità  era  ancora  assai  giovane,  ma  as- 
sai docile  altresì  al  di  sopra  di  quanti  altri  mai  conversato 
abbiano  con  Platone,  c prontissimo  a piegarsi  alla  virtù, 
come  lasciò  scritto  Platone  medesimo,1  e come  testimonianza 
ne  fanno  le  cose  stesse.  Imperciocché,  quantunque  educalo 
sotto  di  un  tiranno  in  umili  e bassi  costumi,  e avvezzo  fosse 
a vivere  inegualmente  e con  timidità,  e tutto  fosse  immerso 
in  uno  sfarzo  smodalo,  in  delizie  disdicevoli,  e in  una  vita 
in  somma  che  consister  fa  il  bello  nei  piaceri  e nell’  abbon- 
danza, ciò  nulla  ostante,  appena  gustato  ebbe  il  saggio  ra- 
gionare e la  filosofia  che  conduce  alla  virtù,  se  ne  inGammù 
egli  T animo  subitamente:  e conghiellurando  dalla  propria 
sua  indole,  la'  quale  con  facilità  indur  si  lasciava  alle  cose 
buone  ed  oneste,  aspellavasi  cosi  alla  schietta  e con  tutta 
semplicità  che  anche  Dionigi  venir  dovesse  penetralo  nello 
stesso  modo  da  quei  ragionari;  e però  stùdiessi,  ed  ottenne  a 
lungo  andare,  che  costui  si  trovasse  insieme  con  Platone  e 
che  lo  ascoltasse. 

III.  Il  capto  principale  della  deputazione  fatta  in  quel 
congresso  si  fu  intorno  alla  virtù  dell’  uomo,  e principal- 
mente intorno  alla  fortezza:  ma  poiché  Platone  mostrava  es- 
ser forte  chiunque  altro  più  presto  che  i tiranni;  e volto 
essendosi  poscia  a parlare  della  giustizia,  facea  vedere  beata 
essere  la  vita  dei  giusti,  ed  essere  sciaurala  quella  degli 
uomini  ingiusti,  il  tiranno  allora  non  polca  più  comportare 
si  fatti  ragionamenti,  quasi  venisse  egli  quindi  ripreso,  e 
sdegnavasi  contro  gli  astanti,  i quali  faceano  meravigliose 

* Nella  settima  delle  sue  Lettere  dice:  Conversando  con  Dione  Iutieri* 
gìovinifsimOj  e spiegandogli  quelle  cose  eh*  io  reputava  più  belle  t più  degne  deb 
l*  uomo,  ed  esortandolo  a praticarle , non  pensava  punto  di  preparare  insensibile 
mente  la  totale  rovina  della  tirannide.  Perche,  essendo  Dione  uno  spirito  docilis- 
simo, sentì  cosi  vivamente  e ricevette  con  tanto  ardore  dentro  di  se  ciò  ch'io  fi 
diceva , eh* io  non  vidi  mai  nessun  gioitane  da  poterglisi  paragonare. 
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approvazioni  al  filosofo,  o allettati  e mossi  romano  dalle 
rose  ch’egli  dicea:  e tatto  alla  line  irritato  e acceso  di  col- 
lera, lo  interrogò  a che  portato  si  fosse  in  Sicilia;  e aven- 
dogli risposto  che  cercava  un  uomo  dabbene:  « Ma  e’  sein- 
» bra  dunque,  per  Dio,  soggiunse  l’altro,  che  tu  per  anche 
» ritrovato  non  abbi  un  tal  uomo.  » Ora,  |>ensaudo  Dione 
che  non  fosse  1 [ter  aver  qui  fine  la  di  lui  collera,  maudò  via 
Platone,  che  brigava  pbr  anch’ei  di  partire  sopra  di  una 
trireme,  sulla  quale  Pollidc,  lo  Sparlano,  trasportavasi  in 
Grecia.  Ma  Dionigi  pregò  questo  I'ollide  secretamenle  che 
uccidesse  nella  navigazione  il  filosofo . o almeno,  se  ciò  far 
non  voiea,  che  vendcsselo; 5 nel  che  Io  stesso  filosofo  ripor- 
tato non  avrebbe  alcun  danno,  ma  essendo  già  uomo  giusto, 
vissuto  ei  sarebbe  pur  felice  egualmente  anche  divenuto 
servo.  Per  la  qual  cosa  raccontasi  che  Pollide,  condotto  Pla- 
tone in  Egina,  il  vendè;  avendo  allora  guerra  gli  Egincti 
contro  degli  Ateniesi,  e fatto  avendo  essi  decreto  che  chiun- 
que degli  Ateniesi  fosse  collo  iy  Egina,  dovess’ esser  ven- 
duto. Pure  non  venne  Dione  a scapitar  quindi  (sui lo  di  onoro 
e di  credito  presso  Dionigi;  ma  addossale  gli  furono  amba- 
scerie di  sommo  rilievo,  inviato  venendo  ai  Cartaginesi:  e 
ammirato  fu  al  maggior  segno  da  tui  medesimo,  che  com- 
portava che  solamente  Dione  gli  parlasse  con  tutta  fran- 
chezza; il  quale  diesagli,  quasi  senza  riguardo  e senza  ti- 
more veruno,  tutto  ciò  che  gli  si  presentava  alla  mente, 
siccome  allora  che  rimproverolto  intorno  a Gelone.  Concios- 
siachè,  deridendosi  la  maniera  di  regnare  praticata  da  Ge- 
lone, e dicendosi  da  Dionigi  che  questo  Gelone  stato  era 
appunto  il  riso  della  Sicilia,  gli  altri  mostravano  di  ammi- 
rare un  tal  frizzo: 3 ma  Dione,  sentendone  dispiacere:  • Ep- 
» pure,  disse,  tu  signoreggi  perché  li  si  è prestata  fede  in 
» riguardo  a Gelone;  dove  in  riguardo  a te  non  si  presterà 
a mai  più  fede  a veiun  altre.  » Perocché  nel  vero  appare 

1 La  negazione  fa  introdotta  dtd  Darier.  Il  Cinsero  non  gli  consente,  nè 
I’  Hutten  Plv  ricevuta.  Il  concetto  per  verità  può  stare  nell'ila  modo  e nell’altro. 

* Il  Dacier  nota  che  questa  particolarità  non  sarebbe  stata  omessa  da  Pla- 
tone se  fosse  vera.  Fu  dunque  un  semplice  sospetto  degli  amici  di  quel  filosofo. 

3 II  Trinco  non  può  essere  trasportato  dal  greco  in  altra  lingua,  non  poten- 
dovisi  trasportar  il  y s/w;,  che  significa  riso. 
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che  Gelone  mostrato  abbia  esser  cosa  bellissima  il  vedere 
una  città  governala  da  un  solo,  e che  Dionigi  abbia  per  con- 
trario mostrato  esser  ciò  cosa  bruttissima.  Ora,  avendo  que- 
sto Dionigi  tre  figliuoli  da  Doride,  e da  Aristomaca  avendo 
due  maschi  e due  femmine,  1’ una  delle  quali  chiamavasi 
Sofrosine  e l’ altra  Arete,  Sofrosinc  sposata  fu  da  uno  de’di 
lui  figliuoli,  che  avea  pur  nome  Dionigi,  ed  Arete  dal  di  lui 
fratello  Tearide.  Ma  poi,  morto  questo  suo  fratello,  Dione 
prese  quest’ Arete,  che  veniva  ad  essergli  nipote  da  parte 
della  sorella. 

IV.  Essendosi  quindi  ammalato  Dionigi , in  maniera  che 
già  si  mostrava  in  pericolo,  procurò  Dione  di  abboccarsi  con 
esso  lui  intorno  ai  figliuoli  di  Aristomaca:  ‘ma  i medici,  far 
volendo  piacere  a quello  ch’era  per  essere  successore  nel 
regno,  non  gliene  diedero  mai  l’opportunità:  e al  dir  di  Ti- 
meo, dato  avendo  eglino  anche  un  medicamento  sonnifero 
allo  stesso  Dionigi,  che  pur  lo  chiedeva',  gli  levarono  i sen- 
timenti, e passare  il  fecero  dal  sonno  alla  morte.  Nulladi- 
meno,  alla  prima  conferenza  che  fecero  gli  amici  presso  il 
giovane  Dionigi,  in  tal  modo  parlò  Dione  sopra  ciò  che  tor- 
nasse bene  di  fare  relativamente  alle  circostanze  di  allora 
che,  in  quanto  all’assennatezza,  comparir  fece  tutti  gli  al- 
tri come  fanciulli,  e in  quanto  alla  libertà  del  parlare,  come 
schiavi  della  tirannide,  i quali  per  effetto  di  viltà  e di  paura 
consigliavano  al  giovanetto  per  lo  più  quelle  cose  che  gli  an- 
dassero ai  versi.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  restar  fece  tutti  sor- 
presi, si  fu  che,  quando  temevano  essi  il  pericolo  imminente 
al  regno  dalla  parte  dei  Cartaginesi,  egli  promise  che,  se 
Dionigi  voluto  avesse  far  pace,  navigato  avrebbe  in  Libia 
egli  stesso  a sedare  con  ottime  condizioni  ìa  guerra,  e se 
poi  avesse  desideralo  piuttosto  di  guerreggiare,  avrebb’egli 
allestite  e mantenute  a sue  proprie  spese  e date  ad  esso  per 
una  tal  guerra  ben  cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto  am- 
mirò oltre  misura  la  di  lui  magnanimità,  ed  ebbe  assai  cara 
ed  accetta  la  pronta  disposizione  del  di  lui  animo.  Ma  gli  al- 

1 Dione  avrebbe  voluto  indurlo  a preferire  i figliuoli  avuti  da  Aristomaca , 
la  quale  era  siracusana,  a quelli  avuti  da  Doride  locresc,  non  solo  per  ragione  di 
nazionalità,  ma  anche  per  ragione  dj  parentela. 
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tri,  che  s’avvisavano  di  venir  rimproverati  dalia  splendi- 
dezza di  Dione,  c dalla  di  lui  possanza  avviliti,  comincia- 
rono tosto  quindi  a non  lasciar  mai  parola,  colla  quale 
esasperar  potessero  il  giovane  contro  di  lui,  imputandogli 
che  avess’  ei  la  mira  di  occupare  il  dominio  col  mezzo  del 
mare,  e di  tirar  colle  navi  la  possanza  tutta  nei  figliuoli  di 
Aristomaca,  i quali  eran  gin  suoi  nepoli.  Ma  le  cagioni  più 
forti  e più  manifeste  dell’  invidia  e dell'odio  loro  si  erano  la 
differente  maniera  del  di  lui  vivere,  e il  non  conversare  con 
altri.  Conciossiachè,  insinuandosi  costoro  ben  tosto  coi  jàa- 
ceri  c colle  adulazioni  nella  pratica  e nella  familiarità  ilei 
giovane  tiranno,  il  quale  pur  era  malamente  allevato,  gli 
procuravano  di  continuo  alcuni  amori  ed  intertenimenti  rilas- 
sati fra  beverie  c femmine,  ed  altri  vergognosi  sollazzi: 
dalle  quali  cose  ammollita  essendo  la  tirannide,  come  si 
ammollisce  il  ferro,  veniva  a mostrarsi  benigna  ai  sudditi, 
e a rallentare  la  troppa  severità,  rendutasi  ottusa  non*  già 
per  mansuetudine,  ma  piuttosto  per  ignavia  del  dominante. 
Quindi  sempre  più  inoltrandosi  a poco  a fioco  e dilatandosi 
la  rilassatezza,  alla  quale  il  giovaue  si  abbandonava,  a fon- 
der venne  c guastare  que’  vincoli  adamantini,  coi  quali  di- 
ceva il  vecchio  Dionigi  di  lasciar  legata  la  monarchia.  Im- 
perciocché si  racconta  che  da  principio  traeva  egli  in  lungo 
le  sue  beverie  per  fino  a novanta  giorni  continui,  e che  in 
lutto  questo  spazio  gli  uomini  e i ragionari  saggi  ed  onesti 
aver  non  poteano  ingresso  in  sua  corte , la  quale  tutta  occu- 
pata era  da  crapule  e conviti  e canti  e balli  e scurrilità. 

V.  Dione  adunque  (come  è ben  naturale)  riuscia  loro 
grave,  non  dandosi  mai  egli  a verun  sollazzo  e divertimento 
giovanile:  perlochè  essi  gli  davano  mala  voce  con  adattare 
alle  di  lui  virtù  i nomi  che  convengono  ai  v izj , 1 e chia- 
mando superbia  la  gravità  e petulanza  la  libertà  di  parlare: 

■ Oratio  (Sai.  3,  lib.  1)  ba  spiegato  assai  bene  questo  generale  costume 
dicendo  : 

*t  no»  virtù  le*  jptu  invertirmi*,  atquc 
Sinrrrum  cuptmut  va*  introitare.  Prohu*  qui* 

Nobitru m * i vii multili*  e*l  lirniuu»  homo  : ilK 
Tardo  rofoomen  piogai  dama*.  Hic  fugit  annui 
Invidia*  , nullique  malo  lata»  ohdit  ap-rtum  ’ 

Cam  gena*  bo*  inter  vita  v*rsrtur  , ubi  aeri* 

Invidi*  , atquc  v igeai  ubi  crini  ina  t prò  bene  tino 

PLUTARCO.  ♦. 


Ar  aoa  incauto  , fictum  avtntnmqur  v oca  ama 
Rimplinor  qui*  el  r*t  (qualcm  me  tvpe  lihmlrr 
Obiti  Ini  in  libi  Uve-eoa*),  al  forte  Irgrotcm 
Aat  lacibua  impedì*!  quovi*  urmunr  .1  moietta*  * 
Comuni  tenni  piane  carri , inquinili*.  F.hea  ' 

Qui  in  temere  io  ou»mcl  Icfeiu  iiuctutu  miquain  1 
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dando  egli  ammonizioni,  diceasi  eh’  ei  li  voleva  accusare;  e 
non  facendosi  ior  compagno  nelle  viziosità , si  diceva  eh’  ei 
dispregiavali.  E nel  vero , i di  lui  costumi  avean  per  natura 
un  certo  sussiego  ed  un’asprezza,  che  rendea  difficile  il  pur 
accostarsegli  e il  conversare  con  lui  : perocché  la  compagnia 
sua  disgustosa  era  e molesta  non  solamente  a quel  giovane, 
che  ammollite  e corrotte  avea  le  orecchie  dalle  adulazioni, 
ma  a molli  altresì  di  quei  che  seco  praticavano  con  intrin- 
sichezza, e che  in  pregio  teneano  la  semplicità  e la  genero- 
sità dell’  indole  sua,  i quali  nel  tempo  stesso  malcontenti 
pur  si  mostravano  della  maniera  del  di  lui  trattare,  e nel 
rimproveravano  come  più  selvaggio  e più  grave  che  non 
comportavano  le  faccende  politiche,  nell’ usar  con  quelli  che 
bisogno  avessero  di  lui.  Intorno  alle  quali  cose  anche  Platone 
in  progresso  di  tempo,  quasi  profetizzando,  gli  scrisse  che 
si  guardasse  dalla  caparbietà,  siccome  da  quella  che  abita 
insieme  colla  solitudine.  Ora,  quantunque  sembrasse  che  in 
allora  tenuto  foss’egli  in  grandissima  estimazione  in  ri- 
guardo agli  affari,  e che  fosse  il  solo,  o certo  quegli  che  più 
sapesse  tenere  in  piedi  e difendere  la  vacillante  tirannide; 
pur  ei  ben  vedeva  che  primeggiava,  e in  grande  stato  era 
sopra  degli  altri  non  .già  pel  favor  del  tiranno,  ma  anzi  mal 
grado  di  lui,  che  indotto  era  a ciò  dal  bisogno.  E avvisandosi 
che  la  cagione  di  questo  si  fosse  l’essere  il  tiranno  stesso 
indisciplinato,  ad  ogni  suo  potere  studiavasi  di  pur  metterlo 
in  conversazioni  oneste  e liberali,  e di  fargli  gustare  discorsi 
e precetti  ben  alti  a formar  buoni  costumi,  acciocch’ei  si 
cessasse  dal  temer  la  virtù,  e si  assuefacesse  ad  aver  piacere 
delle  cose  belle,  non  essendo  già  per  natura  uno  dei  tiranni 
più  nequitosi:  ma  il  padre  suo,  temuto  avendo  che  se  il 
figliuolo  acquistasse  buon  senno  e coraggio,  e trattasse  con 
persone  di  mente,  non  prendesse  a tramargli  insidie  e non 
gli  togliesse  il  dominio,  avealo  tenuto  custodito  e rinchiuso 
in  casa;  dove  il  fanciullo,  per  non  aver  altra  pratica,  e per 
essere  inesperto  delle  faccende,  si  occupava,  per  quel  che 
dicono,  in  far  piccioli  carri  e candelieri  e sedili  di  legno  e 
tavole.  Imperciocché  il  vecchio  Dionigi  diffidente  era  e so- 
spettoso verso  gli  uomini  tutti,  e circospetto  per  tema  e 
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guardingo  a tal  segno,  che  neppur  non  lasciavasi  tagliare  i 
capelli  della  testa  con  forbici;  nia  andandosene  a lui  di 
quando  in  quando  alcuno  dei  plasticatori, 1 gli  abbruciava  la 
chioma  al  d’intorno  con  un  carbone  acceso.  Nella  sua  stanza 
poi  non  passava  mai  nò  fratello  nè  figliuolo  con  quelle  vesti 
che  trovavasi  avere:  ma  d’uopo  era  che  oimuno,  prima  di 
entrarvi,  spogliatosi  il  proprio  abito,  se  ne  mettesse  un  al- 
tro, dopo  essersi  mostrato  ignudo  ai  custodi.  Esponendogli 
una  volta  Leptine,  il  di  lui  fratello,  la  forma  di  un  certo 
picciolo  luogo,  poiché,  tolta  l’asta  ad  uno  dei  custodi,  deli- 
nea vaigli  il  luogo  medesimo,  altamente  ei  sdegnossi  con  esso, 
e uccise  colui  che  data  avevagli  l’ asta.  Diceva  poi  eh’  ei  si 
guardava  dagli  amici,  perchè  sapea  che  persone  erano  di 
senno,  e che  voluto  avrebbero  più  presto  signoreggiare  che 
essere  signoreggiati.  E tolse  la  vita  ad  un  certo  Marsia  (che 
pure  stalo  era  promosso  da  lui  medesimo  e costituito  in  grado 
autorevole  nella  milizia)  per  essergli  paruto  in  sogno  di  ve- 
nir trucidato  da  esso;  quasi  presentata  gli  si  fosse  nel  sonno 
una  tal  visione  dal  pensamento  e dal  disegno  che  colui  fatto 
avesse  di  giorno.  A tal  segno  adunque  egli,  che  pur  cruc- 
ciato erasi  contro  Platone  per  non  essere  stato  dichiarato  da 
esso  per  fortissimo  fra  tutti  gli  uomini,  pauroso  era;  e per 
cagione  della  sua  timidezza  pieno  avea  l’ animo  di  cotanta 
nequizia. 

TI.  Ora  Dione,  veggendo,  come  si  è detto,  il  costui 
figliuolo  difettoso  per  mancanza  di  buona  disciplina  e lutto 
guasto  nei  suoi  costumi,  il  confortava  a rivolgersi  allo  stu- 
dio, ed  a pregare  colle  più  vive  suppliche  il  primario  dei 
filosofi,  perchè  sen  venisse  in  Sicilia,  e come  venuto  ei  fosse, 
a darsi  interamente  a lui;  onde  ben  ordinali  restando  i di 
lui  costumi  da  ragionamenti  che  inducono  alla  virtù,  e ren- 
dendosi cosi  egli  simile  al  sommo  divino  Esemplare  e bel- 
lissimo (al  quale  obbediscono  tutte  le  cose  da  lui  governate, 
e a formare  quindi  vengono,  dal  disordine  in  cui  prima 
erano,  questo  ben  ordinato  composto  del  mondo),  procac- 
ciasse grande  felicità  a se  medesimo,  e grande  altresì  ai 

• Cicerone  nelle  Tusrulane  afferma  invece  che  a tale  ufficio  rilevasi  delle 
proprie  figliuole. 
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cittadini;  i quali  tutto  ciò  che  in  allora  mal  volentieri  fa- 
ccano  costretti  dal  di  lui  dominio,  fatto  avrebbero  di  buona 
voglia,  quando  governate  egli  avesse  benignamente  le  cose 
da  padre,  con  temperanza  e con  giustizia,  e cangiato  si  fosse 
di  tiranno  in  un  re.  Imperciocché  i vincoli  adamantini  non 
sono  già,  come  diceva  il  di  lui  genitore,  nè  la  tema,  nè  la 
violenza,  nè  una  quantità  numerosa  di  navi,  nè  una  grossa 
guardia  di  diecimila  barbari;  ma  bensì  la  benivoglienza  e la 
prontezza  dell’animo  e la  favorevole  disposizione  dei  sud- 
diti, le  quali  sieno  prodotte  in  essi  dalla  virtù  e dalla  giu- 
stizia del  loro  sovrano:  e questi  vincoli,  quantunque  più 
molli  di  quegli  altri,  che  sono  rigidi  ed  aspri,  sono  nondi- 
meno più  forti  e più  validi  a far  durare  il  dominio.  Oltre- 
ché disonorato  e tenuto  in  dispregio  è quel  principe,  il  quale 
con  isquisita  cura  si  sludj  di  adornare  la  propria  persona, 
e di  essere  splendido  e sontuoso  nella  delicatezza  e negli  ap- 
parati della  sua  abitazione;  e nel  trattare  poi  e nel  ragio- 
nare non  sia  punto  al  di  sopra  di  qualunque  altro  uomo 
volgare,  e aver  non  voglia  la  reggia  dell’animo  adornata 
decorosamente  e da  re.  Insinuandogli  Dione  spesse  volte  si 
fatte  cose,  e seminando  pur  di  soppiatto  alcuni  dei  ragionari 
di  Platone,  fece  sì  che  Dionigi  preso  fu  da'  un  intenso  e fu- 
rioso desio  di  udir  le  dottrine  di  Platone  stesso,  e di  prati- 
care con  lui.  Quindi  spesseggiavano  ben  tosto  ad  Atene  le 
lettere  di  Dionigi  medesimo  e le  suppliche  di  Dione  e quelle 
pure  dei  Piltagorici  dall’Italia,  i quali  anch’essi  facevangli 
istanza  perchè  vi  si  portasse  a raffrenare  e ritenere  colle 
più  gravi  dottrine  l’animo  di  quel  giovane,  che  libero  scor- 
rca  d’ogni  intorno,  trovandosi  in  autorità  e possanza  ben  . 
grande.  Platone  adunque  (come  dice  ei  medesimo)  avendo 
erubescenza  in  riguardo  a se  stesso,  principalmente  perchè 
non  paresse  ch’ei  si  fermasse  nelle  sole  parole,  e non  met- 
tesse mai  volentieri  la  mano  ad  opera  alcuna,  e perchè  lu- 
singavasi  che  col  purgare  quel  solo  uomo,  siccome  la  parte 
principale  e regolatrice,  venuto  sarebbe  a medicar  la  Sicilia 
tutta,  che  malata  era,  acconsentì. 

VII.  Quelli  che  guerra  faceano  a Dione,  temendo  il 
cangiamento  di  Dionigi,  il  persuasero  a richiamare  dall’esi- 
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lio  Fili  sto,  uomo  versalo  nell’eloquenza  e pratichissimo  dei 
costumi  dei  tiranni,  per  contrapporlo  a Platone  e alla  filoso- 
fia. Imperciocché  questo  Filisto  dato  s’cra  da  principio  a 
cooperare  con  animo  prontissimo  allo  stabilimento  della  ti- 
rannide, e avea  per  ben  lunga  pezza  difesa  la  rocca,  dov’era 
ei  comandante  della  guernigione.  £ correa  voce  che  usato 
egli  avesse  anche  colla  madre  del  vecchio  Dionigi,  il  che 
non  era  affatto  ignoto  al  tiranno.  Ma  dopo  che  Leptine,  avute 
avendo  due  figliuole  da  una  donna  da  esso  viziata  (quantun- 
que muglierà  di  un  altro),  n’ebbe  data  una  a Filisto,  senza 
farne  parola  a Dionigi;  irritatosi  questi,  metter  fece  in  pri- 
gione fra  ceppi  quella  donna  di  Leptine,  e cacciò  di  Sicilia 
Filisto,  il  quale  rifuggissi  presso  certi  suoi  ospiti  in  Adria; 
dove  sembra  che  composta  abbia  la  maggior  parte  della  sua 
storia,1  trovandosi  quivi  disoccupato:  perocché  non  ritor- 
nossi  più  in  Sicilia  vivente  il  vecchio  Dionigi  : ma  solo  dopo 
la  di  lui  morte  vel  ricondusse,  come  si  è detto,  l’astio  che 
gli  altri  avcano  contro  Dione,  veggendo  eglino  questo  Fili- 
sto più  adattalo  a loro  medesimi,  e più  forte  a sostenere  la 
tirannide.  Costui  adunque,  appena  tornalo,  se  ne  fece  fau- 
tore. Avvenne  che  da  altri  pure  si  mossero  calunnie  ed  ac- 
cuse dinanzi  al  tiranno  contro  Dione,  come  trattato  avesse 
ei  di  abbattere  il  di  lui  dominio  con  Teodetc  e con  EraelKle: 
perocché  veramente  sperava  egli  (per  quel  che  appariva), 
quando  venuto  fosse  Platone,  di  levare  alla  tirannide  col 
mezzo  di  esso  la  dispotica  e troppo  assoluta  autorità,  e cosi 
ridurre  Dionigi  a divenire  un  sovrano  giusto  e ben  regolalo. 
E se  costui  fatto  avesse  tuttavia  resistenza,  e non  si  fosse 
ammollilo,  divisalo  aveva  di  abbatterlo,  e di  ridurre  i Sira- 
cusani a repubblica:  non  perchè  approvasse  già  la  demo- 
crazia, ma  perchè  la  teneva  di  gran  lunga  migliore  della  ti- 
rannide per  quelli  che  aver  non  possono  il  sano  governo 
aristocratico.  In  questa  costituzione  di  cose  giunse  Platone 
in  Sicilia;  e nel  primo  incontro  accolto  vi  fu  con  ammira- 


1 Filisto  scrisse  la  Storia  d'Egitto  in  (iodici  libri,  quella  di  Sicilia  in  undici, 
c quella  del  vecchio  Dionigi  in  sei.  Da  Cicerone,  che  mollo  il  loda,  e chiamato 
pnsillus  Thucydidts . Fu  però  un  Tucidide  spurio,  c fautore  della  tirannide, 
com'c  notato  poco  sotto  da  Plutarco  medesimo. 
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bile  amorevolezza  ed  onore.  Conciossiachè  al  discendere 
dalla  trireme  ritrovò  in  pronto  uno  dei  regj  cocchj  magnifi- 
camente adornato,  e il  tiranno  sacrificò,  come  avvenuta 
fosse  al  suo  regno  una  grande  felicità.  La  modestia  pertanto 
dei  conviti,  la  compostezza  della  corte,  e la  mansuetudine 
del  tiranno  stesso  in  tutte  le  udienze  ch’ei  dava,  erano 
cose  che  nascer  faceano  meravigliose  speranze  nei  cittadini 
del  di  lui  cangiamento;  e tutti  portati  erano  da  un  certo  im- 
petuoso ardore  alle  lettere  ed  alla  filosofia:  e l’abitazione  del 
tiranno  seminata  era  tutta,  per  quel  che  vien  detto,  di  pol- 
vere, per  la  grande  quantità  di  coloro  che  vi  si  esercitavano 
nella  geometria.  Trascorsi  parecchi  giorni,  facevasi  nell’abi- 
tazione medesima,  per  antica  usanza,  un  sacrificio:  e fatta 
essendosi  preghiera  dal  banditore,  siccome  era  solilo  farsi, 
che  rimanesse  la  tirannide  salda  per  lungo  tempo  e incon- 
cussa, raccontasi  che  Dionigi,  il  quale  era  ivi  presente:  « E 
» non  cesserai  tu,  disse,  di  farci  queste  esecrazioni?  » Que- 
sta cosa  increbbe  sommamente  a Filisto  e a quelli  della  sua 
fazione,  i quali  conghietturavano  quindi  che  coll’  andare 
del  tempo  e coll’  uso  la  possanza  di  Platone  renduta  sarch- 
iasi insuperabile,  se  ornai  coll’ aver  praticato  col  giovane 
per  sì  pochi  dì,  n’ avea  si  fattamente  diversificalo  e mutato 
l’ ali  imo. 

Vili.  Non  piu  adunque  ad  uno  ad  uno  e di  nascosto, 
ma  tutti  insieme  e apertamente  si  diedero  a straziare  Dione, 
dicendo  che  ben  si  vedeva  com’  ei  cercava  d’ incantare  e di 
affascinare  Dionigi  coll’eloquenza  di  Platone,  acciocché,  ri- 
nunziando e deponendo  esso  volontariamente  il  dominio,  po- 
tess’  ei  trasferirlo  nei  figliuoli  di  Aristomaca,  dei  quali  egli 
era  zio.  E alcuni  pur  mostravano  di  aver  dispiacere,  che  per 
lo  addietro,  portati  essendosi  gli  Ateniesi  in  Sicilia  con  grosse 
armale  navali  e terrestri,  periti  vi  fossero  e rimasti  distrutti 
prima  d’impadronirsi  di  Siracusa;  e che  poi  in  allora  col 
mezzo  di  un  solo  sofista  abbattessero  la  tirannide  di  Dionigi, 
persuadendolo  di  ritirarsi  dai  suoi  diecimila  custodi, 1 c ab- 
bandonate le  quattrocento  triremi,  i diecimila  cavalli  ed  i 

* I consigli  che  Platone  dava  a Dionigi  (dice  il  Dacier)  erano  buonissimi 
per  un  re  buono  ed  amante  della  giustizia  ; ina  non  per  un  tiranno. 
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Tanti  ben  più  numerosi  a molti  doppj,  di  andarne  a cercare 
nell’Accademia  quel  bene  ch’era  un  arcano,  e voler  dive- 
nir felice  coi  mezzo  della  geometria,  rilasciando  intanto  a 
Dione  e ai  di  lui  nepoli  quella  felicità  che  si  trova  nel  re- 
gno, nelle  ricchezze  c nelle  delizie.  Nato  essendo  quindi 
primamente  sospetto,  c venendosi  poscia  ad  una  più  mani- 
festa collera  c dissensione,  portala  fu  in  questo  mentre  di 
nascosto  una  certa  lettera  a Dionigi,  scritta  da  Dione  ai 
commessarj  dei  Cartaginesi,  nella  quale  conimellea  loro 
che,  quando  trattar  volessero  di  pace  collo  stesso  Dionigi, 
non  venissero  ad  abboccamento  veruno  se  presente  non  vi 
fosse  ancor’ci,  come  per  mezzo  suo  avessero  eglino  a stabi- 
lire tuttje  le  cose  in  maniera  ferma  e costante.  Letta  avendo 
Dionigi  questa  lettera  a Filisto,  c consigliato  essendosi  (come 
dice  Timeo)  insieme  con  lui,  tìnse  di  rappattumarsi  con 
Dione,  e mostrandogli  piacevolezza  e mansuetudine,  e di- 
cendogli d’esser  già  seco  pacificato,  e avendolo  cosi  tratto 
in  disparte  e condotto  tutto  solo  al  mare  sotto  la  rocca,  ve- 
der quivi  gli  fece  la  lettera  e lo  riprese,  quasi  gli  congiu- 
rasse contro  unitamente  ai  Cartaginesi.  Produr  voleva  Dione 
le  sue  discolpe;  ma  Dionigi  noi  comportò,  c cacciatolo  tosto, 
come  si  trovava,  in  una  piccola  barca,  ordinò  ai  marinai  di 
menarlo  via  e metterlo  giù  in  Italia.  Eseguitosi  un  tal  fatto, 
che  parve  fiero  e crudele  a tutti,  la  casa  del  tiranno  piena 
era  di  lutto  per  cagione  delle  donne,  c la  città  di  Siracusa 
si  slava  sospesa,  e aspettando  cose  nuove  ed  un  subito  can- 
giamento, prodotto  dal  tumulto  che  insorgeva  in  riguardo  a 
Dione,  c dal  diffidare  che  quindi  gli  altri  faceano  del  tiran- 
no. Le  quali  cose  ben  comprendendo  Dionigi,  c intimorito 
essendosi,  andava  pur  consolando  gli  amici  e le  donne,  di- 
cendo loro  di  non  aver  già  mandato  Dione  in  esilio,  ma  di 
averlo  allontanato,  per  non  esser  costretto,  quand’egli  ri- 
masto ivi  si  fosse,  di  venire  per  impeto  di  collera  ad  una 
qualche  risoluzione  peggiore  contro  la  di  lui  tracotanza.  Date 
jtoi  avendo  due  navi  ai  familiari  di  Dione,  ordinò  loro  di 
porre  in  esse  tutte  quelle  dovizie  di  ragione  di  lui,  e quei 
servi  che  avessero  voluto,  e di  andarne  a lui  ch’era  nel  Pe- 
loponneso. Aveva  Dione  ben  grandi  sostanze,  e la  pompa 
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e le  suppellettili  della  sua  casa  erano  poco  meno  che  da  re- 
gnante: le  quali  raccolte  furono  allora  dagli  amici  e a lui 
portate:  e molte  altre  cose  altresì  mandate  gli  vennero  dalle 
donne  e da  altri  amici,  di  modo  che  per  tali  preziosi  arredi 
e per  tante  sue  ricchezze  faceva  egli  splendida  comparsa  fra 
i Greci;  e dall’abbondanza  di  quest’esule  ben  appariva  qual 
fosse  la  facoltà  del  tiranno. 

IX.  Dionigi  poi  fece  passar  tosto  Platone  alla  rocca,  di- 
visalo avendo  di  tenerlo  quivi,  sotto  pretesto  di  affettuosa 
ospitalità,  custodito  onorevolmente,  acciocché  non  navigasse 
insieme  con  Dione,  ad  essere  testimonio  dei  torti  al  mede- 
simo usali.  Ora  coll’  andare  del  tempo  e col  trattare  insie- 
me, qual  fiera  che  si  ammansa  e si  accosta  all’uomo,  si 
assuefece  Dionigi  a tollerarne  la  conversazione  e i ragiona- 
menti a segno  tale,  che  finalmente  preso  fu  da  un  amore 
tirannico  verso  di  esso,  volendo  esser  egli  il  solo  riamato  da 
Platone  c ammirato  al  di  sopra  di  lutti  gli  altri,  pronto  a 
mettere  in  di  lui  mano  gli  affari  e il  dominio,  purché  non 
anteponesse  l’ amicizia  di  Dione  alla  sua.  Per  Platone  adun- 
que era  una  disgrazia  questa  passione  di  Dionigi,  il  quale 
infuriava,  come  appunto  gli  amanti  sciaurali  per  gelosia:  e 
in  breve  spazio  di  tempo  venne  egli  molte  volte  in  rissa,  e 
molte  si  rappacificò  seco  lui,  usando  pur  le  preghiere:  e an- 
sioso era  oltre  misura  di  ascoltare  le  di  lui  dottrine,  e di 
aver  parte  negli  ammaestramenti  della  filosofia,  e insieme 
ne  provava  pure  erubescenza  per  rispetto  a quelli  che  nel 
distornavano,  quasi  avess’  egli  quindi  a guastarsi.  In  que- 
sto mentre,  insorta  essendo  non  so  qual  guerra,  Dionigi 
mandò  via  Platone,  pattuito  avendo  prima  con  esso  di  ri- 
chiamar Dione  alla  primavera  : nel  che  mancò  di  parola  ; ma 
gl’ inviò  per  altro  i proventi  delle  di  lui  possessioni,  pre- 
gando Platone  di  volerlo  avere  per  iscusato  in  quanto  alla 
convenzione  del  tempo,  trasgredita  in  grazia  della  guerra: 
perocché,  falla  che  si  fosse  la  pace,  richiamato  avrebbe 
Dione  subitamente;  volendo  in  questo  mezzo  che  lo  stesso 
Dione  si  tenesse  quieto,  nè  facesse  novità  alcuna,  nè  spar- 
lasse di  lui  appo  i Greci:  la  qual  volontà  studiavasi  Platone 
di  far  clic  fosse  eseguita,  c volto  avendo  Dione  alla  filosofia, 
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intertenevalo  nell’  Accademia.  Abitava  egli  pertanto  In  città 
presso  certo  Calippo,  uno  dei  personaggi  distinti;  e compe- 
rato aveasi  per  suo  diporto  un  podere,  il  quale  poi,  navigando 
in  Sicilia,  diede  egli  in  dono  a Speusippo,  con  cui  usava  e 
trattava  più  che  con  verun  altro  degli  amici  che  aveva  in 
Atene;  voluto  avendo  Platone  raddolcire  il  costume  di  Dione 
con  mescolarlo  nella  pratica  di  persona  graziosa,  che  op- 
portunamente usasse  acconcic  facezie:  e tale  si  era  appunto 
Speusippo;  onde  Timone  ebbe  nei  suoi  convizj  a chiamarlo 
buon  motteggiatore.  Dando  Platone  nei  giuochi  un  coro  di  fan- 
ciulli, Dione  allestì  un  (al  coro,  e supplì  a tutta  la  spesa,1 
usar  lasciandogli  Platone  medesimo  una  si  fatta  liberalità 
verso  gli  Ateniesi  perchè  ne  venisse  quindi  più  benivoglienza 
a lui,  che  gloria  a se  stesso. 

X.  Dione  portavasi  anche  alle  altre  città,  e interveniva 
ai  solenni  concorsi,  e (rattenevasi  insieme  con  uomini  ec- 
cellenti e versatissimi  nelle  cose  politiche,  senza  mostrar 
mai  nulla,  intorno  alla  maniera  del  viver  suo,  nè  di  srego- 
lato, né  di  tirannico,  nè  di  lezioso;  ma  anzi  mostrando  sem- 
pre modestia  e virtù  e fortezza  ed  un'onesta  applicazione 
alle  lettere  ed  alla  filosofia:  per  le  quali  cose  fec’egli  che 
tutti  affezione  avessero  e premura  per  esso,  ed  ebbe  onori 
pubblici  e decreti  fatti  in  suo  favore  dalle  città:  e i Lacede- 
monj  il  dichiararono  cittadino  di  Sparta,  senza  curarsi  punto 
d’incontrar  la  collera  di  Dionigi,  che  pure  in  allora  dava 
ad  essi  prontamente  aiuto  nella  guerra  contro  i Tebani.  Nar- 
rasi che  in  quel  tempo  andossene  Dione  a ritrovare  Pilio- 
doro  Megarese,  il  quale  gliene  avea  fatta  istanza,  ed  era, 
per  quello  che  appare,  un  qualche  personaggio  ricco  e po- 
deroso: e come  vide  alle  di  lui  porte  una  gran  calca  e mol- 
titudine di  uomini  che  aveano  degli  affari,  onde  malagevole 
era  il  poter  abboccarsi  con  lui  e avere  ingresso,  rivoltatosi 
verso  gli  amici  suoi,  che  dispiacere  ne  aveano  e se  ne  cruc- 
ciavano: a E perchè,  disse,  biasimeremo  costui?  in  Siracusa 
» noi  pur  facevamo  sempre  lo  stesso.  » In  progresso  di  tempo 
Dionigi,  preso  da  gelosia  e intimoritosi  della  benivoglienza 
che  Dione  s’acquistava  appo  i Greci,  tralasciò  di  mandargli 

> Vedi  AriiUdt.T.  II,  g I. 
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l’entrate,  e soprantender  fece  alle  di  lui  facoltà  i proprj 
suoi  amministratori.  Volendo  poi  distruggere  quel  cattivo 
concetto  ch’egli  avea  presso  i filosofi  per  cagione  di  Platone, 
buon  numero  ei  raccolse  di  quelli  che  tenuti  erano  per  eru- 
diti, e ambiziosamente  studiandosi  nel  disputare  di  superarli 
tulli,  costretto  era  di  servirsi  malamente  delle  non  ben  in- 
tese dottrine  di  Platone;  e cominciò  di  bel  nuovo  a deside- 
rarlo, e condennava  se  stesso  per  non  averne  fatto  uso  quando 
presente  lo  avea,  e non  aver  ben  apprese  tutte  le  belle  cose 
da  esso  insegnate.  E siccome  tiranno  sempre  disordinato  e 
violento  nelle  sue  brame,  c pronto  a piegarsi  ad  ogni  affetto, 
si  mosse  tosto  con  grand’  impeto  verso  Platone;  e movendo 
ogni  macchina,  indusse  il  Pittagorico  Archila  a richiamarlo, 
facendosegli  mallevadore  delle  promesse:  perocché  col  mezzo 
di  Platone  medesimo  stretta  erasi  da  prima  fra  loro  amici- 
zia e ospitalità.1  Archita  adunque  gli  mandò  Archedamo;  e 
anche  Dionigi  mandògli  e triremi  ed  amici  che  il  pregassero 
di  venire;  e di  più  scrisse  egli  stesso  apertamente  che  Dione 
ottenuto  non  avrebbe  nulla  di  favorevole,  se  Platone  non 
persuadevasi  di  portarsi  in  Sicilia,  e che  per  contrario,  se 
lasciato  se  ne  fosse  persuadere,  tutto  avrebbe  ottenuto. 

XI.  A Dione  pure  giunsero  molte  suppliche  da  parte 
della  sorella  e della  moglie,  le  quali  facevangli  istanza  di 
pregar  Platone  perchè  acconsentir  volesse  a Dionigi,  e non 
volesse  dargli  verun  pretesto  di  risentimento.  Cosi  Platone, 
al  riferire  di  lui  stesso,  entrò  nello  stretto  della  Sicilia 

A ritentar  la  micidial  Cariddi. 

Il  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a Dionigi,  e grande 
speranza  novaraente  alla  Sicilia,  la  quale  facea  voti  e coo- 
perava con  ogni  suo  studio  perchè  Platone  si  rendesse  supe- 
riore a Filisto,  e la  filosofia  alla  tirannide.  Anche  le  donne 
avevano  una  somma  premura  per  lui;  e Dionigi  distinta- 
mente mostrògli  aver  in  lui  quella  fidanza  che  non  aveva  in 
alcun  altro,  lasciandoselo  venir  appresso  senza  fargli  prima 

i Lo  dice  Piatone  stesso  nella  settima  delle  sue  Lettere  .*  Prima  della  mia 
partenza  io  avea  fatto  conoscere  Archita  e gli  altri  filosofi  di  Taranto  a questo 
principe , e li  avea  legati  coi  vincoli  dell*  ospitalità. 
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cercar  la  persona.  Offrendogli  poi  egli  spesse  fiale  molli  da- 
nari in  dono,  c Piatone  ricusandoli,  AristipjK»  il  Cireneo, 
che  vi  si  trovava  presente,  disse  che  Dionigi  magnanimo  era 
senza  pericolo:  perocché  a quelli  che  gli  chiedevano  mollo 
ei  dava  poco,  e molto  dava  a Platone,  che  non  ricevea  cosa 
alcuna.  Dopo  le  prime  affettuose  accoglienze  cominciò  Pla- 
tone a voler  trattare  intorno  a Dione:  ma  nel  principio  si 
andavano  facendo  in  questo  proposito  delle  dilazioni;  e poi 
si  venne  a rimproveri  e a disgusti,  non  palesi  a quei  di  fuori, 
tenendoli  Dionigi  stesso  nascosti,  c procurando  con  altri 
buoni  uffici  ed  onori  usati  a Platone  di  rimoverlo  dall’amore 
che  portava  a Dione.  Nè  già  Platone  palesava  tosto  nei  primi 
tempi  la  di  lui  perfidia  e mendacità,  ma  tollerava  c se  n’in- 
finzeva.  Mentre  avean  eglino  si  fatto  animo  l’un  verso  l’al- 
tro, e si  credeano  che  le  loro  dissensioni  occulte  fossero  a 
tutti,  Elicone  Ciziceno,  uno  degli  amici  intrinseci  di  Plato- 
ne, predisse  un’eclissi  di  sole;  ed  essendo  questa  seguita, 
siccome  appunto  avea  egli  predetto,  il  tiranno  lo  ammirò 
molto,  e gli  diede  in  dono  un  talento  di  argento.  E Àri- 
siippo  allora,  scherzando  verso  gli  altri  filosofi,  disse  di  aver 
ei  pure  a predir  cosa  incredibile;  e pregandolo  gli  altri  a 
volerla  manifestare:  « Predico  adunque,  lor  disse,  che  in 
• breve  Platone  e Dionigi  saran  nemici.  » 

XII.  Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  sostanze  di  Dione, 
e sen  ritenne  il  danaro;  e passar  fece  Platone,  il  quale  me- 
nava sua  vita  in  un  orto  ch’era  intorno  al  palazzo,  ad  abi- 
tare fra  i soldati  mercenari,  ebe  già  da  gran  tempo  l’odiavano 
e cercavano  di  ucciderlo,  siccome  quello  che  consigliava 
Dionigi  a lasciar  la  tirannide  e a viversi  senza  custodi.  Tro- 
vandosi Platone  in  tal  pericolo,  Archila,  quando  ciò  inteso 
ebbe,  mandò  subitamente  ambasciadori  ed  una  galea  a 
trenta  remi  a domandare  quel  personaggio  a Dionigi,  ed  a 
dirgli,  come  Plalone  portato  erasi  in  Siracusa  sulle  promesse 
di  sicurezza,  che  fatte  aveagli  Archila  medesimo.  Quindi 
procurava  Dionigi  di  levare  il  sospetto  della  nimistà  sua  con 
Platone,  quando  questi  era  già  presso  al  partire,  .col  convi- 
tarlo magnificamente,  e coll’ usargli  tratti  e dimostrazioni 
di  benivoglienza;  ed  essendosi  una  volta  lasciato  indurre  a 
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dirgli:  a Per  certo,  o Platone,  molle  e gravi  accuse  tu  ci 
» darai  presso  quelli  che  teco  filosofeggiano  ; » egli,  sorri- 
dendo, risposegli:  a Non  fia  mai  che  abbiasi  nell’Accademia 
» tale  scarsezza  d’altri  ragionamenti  che  vi  si  faccia  men- 
» zionc  di  te.  » In  questa  maniera  dicono  essere  stalo  ri- 
mandato Platone.  Pure  ciò  che  scrive  Platone  stesso  non 
corrisponde  gran  fatto  a questo  racconto.  Dione  pertanto 
irritato  già  era  per  queste  cose;  c poco  dopo,  udito  avendo 
ciò  ch’era  avvenuto  a sua  moglie,  dichiarossi  nemico  affatto 
a Dionigi.  E Platone,  scrivendo  a Dionigi  medesimo,  gliene 
diede  copertamente  notizia.  Fu  la  cosa  in  tal  modo.  Dopo 
l’espulsione  di  Dione,  Dionigi,  licenziando  Platone,  gli  com- 
mise d’informarsi  con  segretezza,  se  Dione  si  contentasse 
che  sua  moglie  data  venisse  in  isposa  ad  un  altro;  imper- 
ciocché correa  voce,  o vera  fosse  oppur  finta  da  coloro  i 
quali  odiavano  Dione,  che  quel  maritaggio  non  fosse  già 
stato  di  suo  piacere,  e che  non  sapeva  egli  accomodarsi  a 
vivere  insieme  con  quella  sua  moglie.  Giunto  che  fu  adunque 
Platone  in  Atene  e che  abboccalo  si  fu  con  Dione  intorno  a 
ogni  cosa,  scrisse  al  tiranno  una  lettera,  nella  quale  gli 
dava  contezza  d’altre  faccende  in  modo  da  tutti  intelligibile; 
e di  questa  sola  particolarità  parlava  in  guisa  ch’esser  in- 
teso non  poteva  se  non  da  lui;  dicendogli  che  trattato  avea 
con  Dione  intorno  all’affare  consaputo;  e che  Dione  dato 
avea  chiaro  a conoscere  che  ben  risentito  sarebbesi,  quando 
Dionigi  avesse  ciò  effettualo.  Essendovi  però  ancora  in  quel 
tempo  molta  speranza  di  riconciliazione,  non  fece  Dionigi 
novità  alcuna  intorno  alla  sorella,  ma  abitare  lasciolla  in- 
sieme col  fanciulletto  natogli  da  Dione. 

XIII.  Da  che  poi  le  loro  differenze  vendute  si  furono 
totalmente  irreconciliabili,  e si  fu  Platone  cosi  partito  dalla 
Sicilia  con  disgusto  e con  nimistà,  il  tiranno  allora  diede 
Arete  contro  la  di  lei  voglia  a Timocrate,  uno  dei  suoi  ami- 
ci: non  avendo  già  imitata  l’umanità  che  usò  in  una  simile 
occasione  suo  padre.  Imperciocché  avvenne  che  anche  ad 
esso  (come  suole  accadere)  inimicato  erasi  Polisseno,  marito 
di  una  sua  sorella  che  aveva  nome  Testa:  ed  essendo  costui 
fuggito  nascosamente  dalla  Sicilia  per  tema  che  avea,  quel 
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Dionigi , mandala  a chiamar  la  sorella , la  rimproverò , 
che  essendo  ella  consapevole  di  una  lai  fuga,  non  gliel'avesse 
detto:  ed  ella,  senza  sbigottirsi  nè  intimorirsi  punto:  « E 
» dunque  ti  sembr’io,  disse,  o Dionigi,  esser  donna  si  trista 
» e si  priva  di  coraggio  che,  se  penetrala  avessi  la  fuga 
» di  mio  marito,  non  avess’io  pur  voluto  navigar  insieme 
b con  lui,  e farmi  partecipe  di  una  stessa  fortuna?  Ma  io 
» penetrata  non  l’ho:  ch’allrimenti  avrei  amato  meglio  d’es- 
» ser  chiamata  moglie  dell’esule  l'olisseno,  che  sorella  di 
b te,  che  qui  signoreggi,  b Raccontano  che  il  tiranno  stesso 
fu  preso  da  meraviglia  in  sentirsi  dir  queste  cose  da  Testa, 
la  quale  gli  parlò  con  tanta  franchezza  : e i Siracusani  tulli 
ammirarono  talmente  la  di  lei  virtù,  che  anche  dopo  la  di- 
struzione della  tirannide  segui  ella  ad  aver  onore  e treno 
reale:  e morta  che  fu,  accompagnata  venne  alla  sepoltura 
dai  cittadini  pubblicamente.  L’aver  ciò  qui  narrato  non  è 
certo  una  digressione  inutile.  Dione  quindi  si  rivolse  alla 
guerra:  nel  che  Platone  gli  si  opponeva  in  riguardo  all’ospi- 
talità sua  verso  Dionigi,  ed  alla  vecchiezza  di  Dione  mede- 
simo. Ma  Speusippo  e gli  altri  di  lui  amici  cooperavano  in- 
sieme con  Dione,  e il  sollecitavano  a liberare  la  Sicilia,  che 
gli  stendeva  le  mani,  e per  accoglierlo  era  con  tutto  l’animo. 
Conciossiaché,  nel  tempo  che  Platone  dimorava  in  Siracusa, 
Speusippo  conversando  più  di  esso  con  quei  cittadini , rilevata 
n’aveva  la  mente;  i quali  in  sul  principio  non  ardivano  di  par- 
largli liberamente,  temendo  che  col  di  lui  mezzo  non  volesse 
il  tiranno  tentarli;  ma  in  seguito  poi  se  ne  fidarono;  c tulli 
ad  una  voce  pregavano  e faceano  istanza  che  venisse  Dione, 
quantunque  non  avesse  navi,  nè  fanti,  nè  cavalli,  bastando 
ch’ei  montasse  in  nave  da  trasporto,  e vi  si  portasse  in 
qualunque  maniera,  permettendo  ai  Siciliani  di  servirsi  delia 
persona  e del  nome  di  esso  contro  Dionigi.  Riferite  aven- 
dogli Speusippo  lai  cose,  Dione  prese  animo,  c raccogliendo 
andava  soldati  mercenari  di  soppiatto  c per  altrui  mezzo, 
onde  tener  occulto  il  proprio  divisamenlo.  Gli  davano  in  ciò 
mano  anche  molti  personaggi  di  quei  che  ingerenza  aveano 
nelle  faccende  politiche,  c molti  filosofi  pure:  fra  gli  altri 
quell’Eudemo  di  Cipri,  sopra  del  quale,  dopo  che  fu  morto, 
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fece  Aristotele  il  dialogo  dell’  anima;  e altresì  Timonide  di 
Leucade:  e questi  collegarono  ad  esso  anche  Milta  di  Tessa- 
glia, il  quale  indovino  era,1  e avea  usalo  anche  egli  nell’Ac- 
cadcmia.  Di  que’  poi  che  stati  erano  esiliati  dal  tiranno,  e in 
minor  quantità  non  eran  di  mille,  non  entrarono  a parte  di 
quella  spedizione  se  non  venticinque  soli:  e gli  altri  tutti  lo 
abbandonarono  impauriti. 

XIV.  La  sede  della  guerra  fu  l’isola  dei  Zacintj,  in  cui 
questi  soldati  si  unirono,  i quali  non  arrivavano  ad  ottocen- 
to; ma  ben  tutti  erano  uomini  segnalati  per  molle  e grandi 
altre  imprese,  esercitali  della  persona  in  modo  distinto,  su- 
periori di  gran  lunga  a quant’  altri  vi  fossero  in  esperienza 
e in  ardire,  e atti  ad  infiammare  e incitare  al  valore  quella 
moltitudine,  che  Dione  sperava  di  avere  in  pronto  nella  Si- 
cilia. Come  inteso  quindi  ebbero  costoro  che  quell’  apparec- 
chio era  contro  a Dionigi  ed  alla  Sicilia,  sbigottiti  rimasero, 
e riprovarono  un  tale  intraprendimento;  quasi  per  aver  per- 
duto il  senno  e per  furore  prodotto  da  certo  impelo  di  col- 
lera , o per  mancanza  di  buone  speranze , si  gittasse  Dione 
in  mezzo  a tentativi  già  disperali:  e si  sdegnavano  coi  loro 
capitani  e con  quelli  che  assoldali  gli  aveano,  e non  avean 
loro  dello  subitamente  in  sul  bel  principio  qual  fosse  la 
guerra  che  far  divisavano.  Ma  poiché  Dione  esposto  ebbe 
loro  in  un  suo  ragionamento  come  la  tirannide  si  fosse  de- 
bile e fracida,  e gli  ebbe  avvertiti  ch’egli  non  li  conduceva 
là  per  soldati , ma  piuttosto  per  capitani  dei  Siracusani  e 
degli  altri  abitatori  della  Sicilia,  i quali  pronti  erano  già  da 
gran  tempo  a ribellarsi  ; e poiché  dopo  Dione  parlamento 
pur  ebbe  anche  Alcimene,  che  il  primario  era  fra  i Greci 
per  gloria  e per  nascita,  ed  era  commilitone  ancor  esso, 
restarono  eglino  persuasi.9  Erasi  allora  nel  piò  gagliardo 

1 Un  indovino  era  un  motore  troppo  necessario  a tal  sorta  d’imprese}  e si 
vedrò  se  costui  sostenne  bene  la  parte  sua. 

a Ecco  uo  avvenimento,  di  cui  la  storia  non  ci  presenta  forse  altro  esempio. 
Leggesi  in  tal  proposito  un  passo  assai  bello  dì  Diodoro  Siculo.  Chi  avrebbe  mai 
creduto  ('egli  dice  nel  lib.  XVI)  che  un  uomo  con  due  navi  da  carico  potesse 
vincere  un  principe  che  aveva  quattrocento  navi  da  guerra,  centomila  fanti  e 
diecimila  cavalli , grande  abbondanza  di  armi  e di  vettovaglie t e quante  ricchezze 
occorrevano  per  mantenerle  ? un  principe  che  abitava  la  piu  grande  città  della 
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fervor  della  state,  e dominavano  sai  mare  ali  Etesii,1  c la 
lana  era  piena:  e Dione,  allestito  avendo  un  maanifìco  sa- 
gri Aeio  ad  Apollo,  pomposamente  portossi  al  di  lui  tempio 
coi  saoi  soldati,  tutti  forniti  delle  intere  loro  armature:  e 
dopo  il  sacrifìcio  li  convitò  eali  nello  stadio  dei  Zarintj , do- 
v’ebbero essi  ad  ammirare  la  splendidezza  dei  vasi  d’argento 
e di  oro  e delle  tavole  al  disopra  delle  facoltà  di  un  uomo 
privato:  e presero  quindi  a considerare  che  un  uomo  di  età 
già  avanzata,  e padrone  di  tante  dovizie,  non  si  accingerebbe 
certo  ad  imprese  cosi  pericolose,  se  non  avesse  ben  fondata 
speranza,  e se  gli  amici,  che  aveva  in  Sicilia,  non  fossero 
per  somministrargli  molti  buoni  mezzi  e valevoli. 

XV.  Dopo  i libamenti  poi  e le  consuete  preghiere,  la 
luna  eclissò:  della  qual  cosa  Dione  non  si  meravigliò  punto, 
ben  intendendo  le  circuizioni  eclittiche,  e l’opposizione  di 
adombramento  che  si  fa  alla  luna,  e l’ impedimento  della 
terra  al  sole:  ma  i soldati  si  costernarono;  e poiché  d’uopo 
aveano  di  un  qualche  conforto,  fattosi  innanzi  Milla  l’indo- 
vino, disse  loro  che  stessero  pur  di  buon  animo,  e che  si 
aspettassero  successi  ottimi;  mentre  gli  Dei  dinotavano  una 
qualche  eclissi  di  cose  che  facevano  luminosa  comparsa;  c 
non  essendovi  nulla  che  più  luminosa  la  facesse  in  allora 
della  tirannide  di  Dionigi,  n’ avrebbero  però  eglino  estinto 
lo  splendore  subito  che  posto  avessero  il  piede  in  Sicilia. 
Ciò  esposto  venne  da  Milla  in  presenza  di  tutti.  Ma  in  quanto 
poi  alle  pecchie,  le  quali  si  videro  girar  intorno  alle  navi  di 
Dione,  e posarsi  in  isciamo  alla  poppa  d’una  d’esse,  diss’cgli 
in  privato  a Dione  medesimo  ed  agli  amici,  che  le  di  lui  im- 
prese sarebbero  bensì  state  belle,  ma  che  temeva  che,  dopo 
di  essersi  mantenute  in  fiore  |>er  breve  tempo,  non  venissero 
ad  appassire.’  Raccontasi  che  a Dionigi  mostrati  si  furono 


Grecia;  che  aveva  perii,  arsenali  e rocche  inespugnabili,  e firan  numero  di  al - 
leali  potentissimi  che  il  sostenevano?  Ma  dall’ una  parte  la  magnanimità  e il 
coraggio  di  Dione , e l*  offrilo  n di  coloro  ai  quali  era  per  procacciare  libertà ; 
dall*  altra  la  viltà  di  Dionigi,  e l*  odio  in  che  /'  aveano  i suoi  sudditi  cornati • 
ranno,  furon  causa  che  contro  ogni  apparenza  gingnesse  a buon  Jine  un*  impresa 
arditissima  e quasi  incredibile. 

t Venti  che  soffiano  regolarmente  in  alcune  stagioni  dell' anno. 

* Il  prendere  per  sinistro  augurio  l' apparizione  d'uno  sciame  d'api  nou 
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«li  molti  portenti,  Imperciocché  un’aquila,  strappata  avendo 
una  lancia  di  mano  ad  uno  dei  custodi,  la  sollevò  in  alto, 
e portandola  via,  lasciolla  quindi  cadere  in  mare.  11  mare 
stesso,  dove  bagna  la  rocca,  ebbe  acqua  dolce  per  un  giorno 
intiero;  il  che  manifestamente  sentiasi  da  chiunque  beveane. 
E gli  nacquero  poi  dei  porci  affatto  perfetti  in  quanto  alle 
altre  parti,  ma  senza  orecchie;  onde  gl’indovini  asserivano 
che  da  questo  segno  indicavasi  ribellione  e disobbedienza, 
come  più  non  fossero  i cittadini  per  badare  alla  tirannide: 
che  la  dolcezza  del  mare  dinotava  un  cangiamento  di  tempi 
tristi  ed  avversi  in  istato  di  cose  buone  e felici  pe’  Siracusa- 
ni; e che  essendo  l’aquila  ministra  di  Giove,  e la  lancia  un 
indizio  di  dominio  e di  possanza,  venia  però  quindi  a mo- 
strarsi che  il  più  grande  dei  'Numi  abbatter  volea  e abolire 
la  tirannide.  Queste  cose  riferite  sono  da  Teopompo. 

XVI.  Ora  i soldati  di  Dione  montarono  lutti  sopra  due 
navi  da  carico,  seguiti  da  una  terza  non  grande  e da  due 
altri  legni  a trenta  remi.  Oltre  l’armi  poi  che  aveano  i sol- 
dati medesimi,  Dione  portava  pur  seco  duemila  scudi,  e una 
moltitudine  grande  di  frecce  e di  aste,  ed  una  quantità  abbon- 
dante di  viveri,  acciocché  in  quella  navigazione  non  mancasse 
lor  nulla;  dovendo  commettersi  eglino  in  tutto  quel  viaggio  ai 
venti  ed  al  mare,  perchè  tema  .aveano  d’accostarsi  alla  terra, 
e udito  aveano  che  Filisto  se  ne  stava  con  navi  in  agguato  a 
Iapigia.  Navigato  avendo  con  un  molle  e placido  vento  per  do- 
dici giorni,  giunsero  nel  decimoterzo  a Pachino,  promontorio 
della  Sicilia.  E prima  di  lutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con 
tutta  fretta  smontassero;  perocché  se  staccali  venissero  dalla 
terra,  o di  loro  proprio  volere  lasciàto  avessero  quel  pro- 
montorio, avrebbero  consumati  in  mare  ben  molti  di  e molte 
notti,  aspettando  in  quella  stagione  di  state  il  vento  austra- 
le. Ma  Dione  avendo  timore  di  sbarcar  vicino  ai  nemici,  e 
volendo  piuttosto  approdare  in  luogo  da  essi  lontano,  passò 
oltre.  Spirando  quindi  un  fiero  vento  dall’Orse,  cacciò  con 
gran  tempesta  le  navi  lungi  dalla  Sicilia;  e sorto  essendo 

era  soltanto  proprio  dei  Greci,  ma  anco  dei  Romani  ; e n’è  testimonio  Cicerone 
De  harurp.  resp-,  ove  dice:  Si  examen  apum  ludi s in  scenam  venusti,  II aruspi- 
ces  acciendos  ex  Etruria  putarernus  , etc. 
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Arturo,  cadevano  folgori  e scoppiavano  tuoni,  che  miniavano 
strepitosa  procella  dal  cielo,  e giù  rovesciavano  una  pioggia 
dirotta.  Per,  la  qual  cosa  costernatisi  i nocchieri,  e qua  e 
là  vagando,  tutti  ad  un  tratto  s’accorsero  esser  le  navi  so- 
spinte dalla  tempesta  a Ccrcina,  riinpcllo  alla  Libia,  in 
quella  parte  appunto  ove  quell’isola  si  presentava  loro  tutta 
aspra  c scoscesa.  Poco  mancò  |ierlanlo  che  pillate  non  venis- 
sero e infrante  in  quegli  scogli  le  navi, e a gran  fatica  poterono 
eglino,  oltrepassando,  tenerle  discosto,  usando  ogni  sforzo 
colle  loro  pertiche,  (Intanto  che  mitigata  si  fu  la  tempesta:  c 
incontrati  essendosi  a caso  in  un  navigio,  rilevarono  ossor 
eglino  a quei  luoghi  chiamati  capi  della  gran  Sirte.  Stando 
quivi  essi  di  mala  voglia  per  la  sopravvenuta  bonaccia,  e in 
dissensione  fra  loro,  a spirar -cominciò  dalla  terra  un'aria 
australe,  in  tempo  che  non  se  l’aspettavano  punto,  nè  pre- 
star fede  sapeano  a un  (al  cangiamento:  ina  a poco  a poco 
divenendo  quel  fiato  più  gagliardo  e più  forte,  spiegarono 
alfine  interamente  le  vele;  c fatte  preghiere  agli  Dei,  invia- 
ronsi  per  alto  mare  dalla  Libia  alla  Sicilia:  e leggermente 
correndo,  approdarono  il  quinto  giorno  a Minoa,  lùcciola 
città  della  Sicilia,  soggetta  ai  Cartaginesi.  Avvenne  per 
sorte  che  trovavasi  allora  quivi  Sinalo,  comandante  Carta-' 
ginese,  il  quale  amicizia  aveva  c ospitalità  con  Dione:  ma 
non  sapendo  che  fosse  appunto  ci  che  venisse,  e che  quelle 
fossero  navi  sue,  si  sforzava  d’impedire  ai  soldati  il  discen- 
dere. Pur  essi  balzarono  fuori  coll’ armi,  senza  per  altro 
uccider  persona  (imperciocché  Dione  avea.nc  lor  fatto  divie- 
to, in  grazia  dell’amistà  sua  col  Cartaginese),  e volti  avendo 
in  fuga  quei  che  facean  loro  contrasto,  entrarono  quindi  in- 
sieme con  essi  nella  città,  c la  presero.  Ma  scontratisi  poi 
e salutatisi  i due  comandanti,  Dione  la  restituì  a Sinalo 
senza  avervi  fatto  oltraggio  veruno,  e Sinalo  alloggiò  i sol- 
dati; e cooperò  in  allestir  quello  di  che  Dione  abbisognav  a. 
Ciò  che  principalmente  diede  animo  a quei  soldati,  si  fu 
Tessersi  accidentalmente  allora  incontrato  che  Dionigi  par- 
tito fosse  dalla  Sicilia.  Conciossiachè  poco  prima  av’cva  egli 
preso  a navigare  con  ottanta  navi  alla  volta  d’Italia.  E per 
questo,  esortandosi  da  Dione  i soldati  suoi  a quivi  riposarsi 
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per  prender  vigore,  siccome  quelli  che  per  lungo  tempo  stati 
erano  travagliati  sul  mare,  essi  noi  comportarono , premu- 
rosi di  afferrare  l’occasione;  ma  istanza  faceano  a Dione 
medesimo  che  li  menasse  tosto  a Siracusa. 

.XVII.  Egli  adunque,  deposte  ivi  tutte  le  armi  e le  ba- 
gaglie  superflue,  e pregato  Sinalo  che  gliele  mandasse  poi 
opportunamente,  inviossi  a Siracusa.  Per  istrada  gli  si  uni- 
rono prima  dugento  cavalli  di  quegli  Agrigentini  che  abita- 
vano intorno  Ecnomo,  e dopo  questi  gli  si  unirono  pure  i 
Geloi.  Essendosene  divulgala  subito  in  Siracusa  la  fama, 
Timocrale,  che  sposata  aveva  la  moglie  di  Dione  e sorella 
di  Dionigi,  e sopranlendeva  agli  amici  lasciati  nella  città, 
mandò  con  tutta  fretta  un  nunzio  a Dionigi  medesimo  con 
lettere,  che  l’arrivo  gli  significavano  di  Dione:  ed  egli  intanto 
badava  a impedire  i tumulti  e i movimenti  nella  città  stessa: 
standosi  di  già  tutti  coll’animo  sollevato,  ma  tenendosi  nul- 
1 ad  ime  no  ancor  quieti,  perchè  non  credeano  per  anche  affatto 
la  cosa  e avean  timore.  Ora  a colui  che  invialo  fu  colle  lettere 
a Dionigi,  avvenne  un  caso  assai  stravagante.  Conciossiachè, 
passato  essendo  in  Italia  e traversando  il  paese  dei  Reggiani, 
mentre  affretlavasi  alla  volta  di  Caulonia  per  trovarvi  Dio- 
nigi, s’incontrò  in  un  certo  suo  familiare,  il  quale  portava 
seco  una  vittima  pur  allora  sacrificata , e avutone  da  esso  un 
pezzo  di  carne,1  si  diede  a seguitar  pure  con  tutta  sollecitu- 
dine il  suo  cammino.  Viaggiato  avendo  parte  delia  notte,  e 
costretto  venendo  dalla  stanchezza  a dover  un  poco  dormire, 
si  distese,  come  si  trovava  essere,  in  un  certo  bosco  lungo 
la  strada;  ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro  all’odore,  e tolta 
la  carne  che  attaccata  era  alla  sacca,  se  n’andò  via,  por- 
tandone insieme  anche  la  sacca  medesima,  in  cui  erano  le 
lettere.  Come  adunque  colui  svegliato  si  fu  e se  ne  ebbe  ac- 
corto, e in  vano  cercato  ebbe  qua  e là  discorrendo  per  molto 
spazio,  deliberò  di  non  andarne  al  tiranno  cosi  senza  lette- 
re, ma  di  fuggirsene  e di  non  lasciarsi  piu  ritrovare.  Per  la 

qual  cosa  Dionigi  non  era  per  aver  notizia  se  non  se  tardi, 
• 

1 Osserva  il  Dacicr  che  presso  gli  antichi  era  atto  di  religione  il  portare  alla 
propria  famiglia  parte  della  vittima  al  cui  sagrifiùo  erano  intervenuti,  o pigliarne 
alcun  poco  quando  incontravansi  con  chi  la  portava. 
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c per  mezzo  d'altri , della  guerra  che  aveva  in  Sicilia.  A 
Dione  pertanto,  mentre  prosegui»  suo  laminino,  vennero  ad 
unirsi  i Camarìnei , e a lui  pur  concorrevano,  in  quantità 
non  picciola,  quei  Siracusani  che,  fuori  essendo  pel  contado, 
si  ribellavano.  Quei  Lcontini  poi  e quei  Campani,  che  insie- 
me con  Timocrate  guardavano  l’Kpipole,  per  una  falsa  voce 
fatta  spargere  da  Dione  fra  essi  eh’  ei  fosse  per  rivolgersi 
prima  contro  le  loro  città,  abbandonarono  lo  stesso  Timo- 
crate  per  andarne  a soccorrere  i loro  attenenti.  Riferita  che 
fu  una  tal  cosa  a Dione,  che  accampavasi  a Macia,1  levò  an- 
cor di  notte  l’esercito,  e andosscnc  al  fiume  Anaiio,  che 
lontano  era  dicce  stadj  dalla  città.  Quivi  fermatosi,  sacrificò 
sul  fiume,  facendo  preghiere  al  sole  nascente  : e tutti  insieme 
gl’  indovini  annunziavano  a lui  la  vittoria  da  parte  dei  Numi. 
£ gli  astanti,  veduto  avendo  Dione  incoronato  pel  sacrifizio, 
s’incoronavano  tutti  ancor  eglino,  mossi  da  un  medesimo 
ardore.  Quelli  che  uniti  gli  si  erano  per  via  non  cran  meno 
di  cinquemila,*  i quali  erano  bensì  armali  male  con  quel- 
l’armi  clic  a caso  trovate  aveano,  ma  colla  prontezza  del 
coraggio  suppliano  al  difetto  dell’armatura:  cosicché,  quando 
Dione  mossi  gli  ebbe,  si  diedero  eglino  a correre  pieni  di 
allegrezza  e con  alte  grida,  esortandosi  vicendevolmente 
alla  libertà. 

XVIII.  Dei  Siracusani  eh’ erano  nella  città,  le  persone 
più  distinte  e gentili  se  n’  andavano  in  veste  pura  e tersa  ad 
incontrarlo  alle  porte,  e la  moltitudine  poi  si  gittava  addosso 
agli  amici  del  tiranno,  e strazio  facea  di  coloro  che  refereu- 
darj  appcllavansi,  uomini  empj  e nemici  agli  Dei,  i quali  si 
raggiravano  per  la  città  mescolali  coi  Siracusani,  e intro- 
mettendosi fra  tutte  le  faccende,  riportavano  poscia  al  ti- 
ranno e le  parole  c i divisamenti  di  ognuno.  Costoro  adunque 
i primi  furono  a pagare  il  fio  sotto  le  percosse  di  quei  che 
in  loro  s’incontravano.  Timocrate  poi,  non  avendo  potuto 
unirsi  con  quelli  che  custodivano  la  rocca,  tolto  un  cavallo, 
sen  fuggi  dalla  città,  e nella  sua  fuga  spargea  da  per  lutto 

1 Altri  leggono,  c forte  con  più  ragione.  Aera  piccola  città  tra  il  Pachino 
c Siracusa,  rammentata  anche  da  Tucidide,  lih.  VI. 

* Diodoro  Siculo  io  ua  luogo  dice  venti  mila,  io  un  altro  cinque 
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e terrore  e costernazione,  esagerando  le  forze  di  Dione, 
acciocché  non  paresse  che  abbandonata  avess’  ei  la  città 
intimoritosi  per  lieve  cagione.  In  questo  mentre  anche  Dione 
avanzandosi,  di  già  compariva  splendidamente  armato  di- 
nanzi agli  altri,  avendo  al  fianco  da  una  parte  suo  fratello 
Megacle,  e dall’altra  Calippo  Ateniese,  amendue  inghirlan- 
dati. li  seguitavano  immediatamente  cento  soldati  stranieri, 
che  erano  la  sua  guardia:  e gli  altri  guidati  veniano  con 
bell’ordine  dai  loro  capi,  alla  vista  dei  Siracusani,  i quali 
accoglievanli,  come  se  menassero  una  qualche  pompa  sacra 
e piena  di  divina  maestà,  ritorno  facendo  nella  loro  patria 
ia  libertà  eia  democrazia,  dopo  quaranl’otto  anni  di  esilio. 
Entrato  che  fu  Dione  per  le  porte  Menelidi,  acchetar  fece 
col  suono  della  tromba  il  tumulto,  e pubblicare  dal  bandito- 
re, che  Dione  e Megacle,  venuti  per  abolire  la  tirannide, 
rendeano  liberi  dal  tiranno  i Siracusani  e tutti  gli  altri 
abitatori  della  Sicilia.  Volendo  poi  anch’egli  in  persona  fa- 
vellare al  pubblico,  s’ incamminò  su  per  l’Acradina.  I Sira- 
cusani collocate  aveano  dall’una  e dall’altra  parte  della 
strada  e vittime  e tavole  e tazze,  e nel  passare  ch'ei  facea 
loro  innanzi,  giltavangli  corone  e primizie,  e a lui  si  vol- 
geano  coi  loro  voti  siccome  ad  un  Dio.  Sotto  alla  rocca  ed 
al  silo  chiamalo  i Pcnlapili 1 cravi  un  oriuolo  a sole  ben  alto 
ed  esposto  alla  vista  di  tutti,  fattovi  costruire  da  Dionigi;  e 
Dione  vi  sali  sopra,  e di  là  parlamentò,  esortando  i cittadini 
a tener  ben  ferma  la  libertà.  Essi  però  lutti  lieti  e pieni  di 
sentimenti  aiTelluosi  verso  di  lui,  costituirono  lui  medesimo 
ed  il  fratello  comandanti  assoluti  ed  indipendenti:  ed  eles- 
sero poi  in  aggiunta,  per  volere  e per  supplica  d’ amendue 
loro,  vent’ altri  personaggi  che  colleghi  fossero  nel  coman- 
do; diece  dei  quali  scelti  erano  dal  numero  di  quei  ritornali 
dall’esilio  insieme  con  Dione.  Ora  parve  da  prima  agl’indo- 
vini un  presagio  felice  e luminoso  che  Dione  nel  concionare 
avesse  sotto  dei  piedi  quel  magnifico  e sontuoso  edificio  for- 
mato per  ambizione  dal  tiranno;  ma  perchè  poi  il  detto  edi- 
ficio, sopra  del  quale  Dionestato  era  dichiarato  comandante, 
»ra  un  oriuolo  solare,  temeano  che  quelle  operazioni  a so- 

■'  Cioc  le  cintine  porte. 
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stener  non  avessero  una  qualche  subita  mutazione  di  for- 
tuna. Dopo  ciò,  presa  avendo  egli  l’Epipole,  sciolse  quei 
cittadini  che  v’ erano  tenuti  in  prigione,  e circonvallò  la 
rocca. 

XIX.  li  settimo  giorno  dopo,  Dionigi  entrò  per  mare 
nella  rocca  medesima,  e nel  tempo  stesso  giunsero  a Dione 
i carri  che  gli  portavano  l' armi  eh’  ei  lasciale  aveva  a Si- 
nalo, e le  distribuì  ai  cittadini,  c quelli  ai  quali  non  ne  toc- 
carono, ammansi  alia  meglio  ch’era  loro  possibile;  mo- 
strandosi aiicir  eglino  soldati  pronti  e coraggiosi.  Dionigi  in 
sul  principio  mandò  in  privato  ambasciadori  a Dione  per 
tentarlo.  Ma  poiché  Dione  gli  ebbe  fatto  dire  che  trattasse 
l’ aliare  in  pubblico  coi  Siracusani,  siccome  rcnduti  già  li- 
beri, cominciò  allora  il  tiranno  a far  loro,  col  mezzo  degli 
ambasciadori  stessi,  proposizioni  umane  e benigne,  promet- 
tendo di  moderare  le  imposizioni  e di  alleggerir  loro  le  fa- 
tiche delle  militari  spedizioni,  le  quali  fatte  sarebbero  di  lor 
consenso.  1 Siracusani  si  faceano  beffe  di  queste  promesse: 
e Dione  rispose  agli  ambasciadori  che  Dionigi  non  trattasse 
più  nulla  coi  medesimi  Siracusani,  se  prima  non  rinunziava 
il  dominio,  c che,  quando  rinunziato  lo  avesse,  gli  avreb- 
b’egli  cooperato  in  fargli  ottener  cièche  fosse  convenevole,  c 
in  altre  cose  altresì  giuste  e moderale,  dov’egli  potesse,  ben 
ricordandosi  della  parentela  che  uvea  seco  lui.  Ciò  accordalo 
fu  da  Dionigi,  il  quale  mandò  di  bel  nuovo  suoi  ambascia- 
dori  a chiedere  che  venissero  alcuni  dei  Siracusani  alla 
rocca,  coi  quali  trattar  potesse  intorno  alle  cose  di  comune 
utilità,  dove  persuadendo  e dove  lasciandosi  ci  persuadere. 
Mandati  adunque  gli  furono  personaggi  scelti  e approvali  da 
Dione:  e divulgavasi  intanto  a piena  voce  giù  dalla  vetta  fra 
i Siracusani  che  Dionigi  deponca  la  tirannide  in  grazia  piu 
di  se  medesimo  che  di  Dione.  Ma  questa  era  una  frode  e 
una  finzione  del  tiranno,  e una  trama  insidiosa  contro  dei 
Siracusani.  Imperciocché  raltenne  egli  rinchiusi  quei  perso- 
naggi che  a lui  se  n’andarono  per  parte  della  città:  e di 
buon  mattino  poi,  riempiuti  di  vino  pretto  i soldati  merce- 
nari li  mandò  a tutto  corso  a battere  il  vallo  che  i Siracu- 
sani fatto  aveano  al  d’ intorno. 
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XX.  Mosso  essendosi  quest’assalto  inaspettatamente,  e 
atterrando  i barbari  quella  cinta  con  grande  audacia  e fra- 
casso, e avventandosi  addosso  ai  Siracusani,  non  vi  era  chi 
osasse  di  star  fermo  e respingerli,  eccetto  che  i soldati  stra-  i 

nieri  di  Dione.  Eglino,  appena  sentito  lo  strepito,  corsero  I 

al  riparo;  ma  non  ben  concepian  neppur  essi  qual  maniera 
di  aiuto  usar  potessero,  nè  intendean  nulla,  per  le  grida  e i 
pel  discorrimento  dei  Siracusani  che  sen  foggiano,  mesco- 
landosi fra  questi  stranieri,  e scappando  a traverso  di  essi; 
fintantoché  Dione,  Yeggendo  che  colla  voce  non  potea  venir 
inteso  da  alcuno,  e volendo  dinotare  colle  opere  ciò  che  i 
d’uopo  era  di  fare,  si  scagliò  egli  il  primo  sopra  dei  barbari, 
e quindi  gli  si  formò  intorno  un  aspro  e tcrribil  conflitto, 
conosciuto  venendo  dai  nemici  non  meno  che  dagli  amici: 
onde  tutti  insieme  lanciaronsi  là  mettendo  alte  grida.  Per 
cagione  dell’  età  renduto  era  ei  di  già  più  grave  che  non  si 
conviene  essere  per  cosi  falli  cimenti;  nulla  ostante  gagliardo 
era  e pieno  di  coraggio:  ma  nel  mentre  che  pur  sosteneva 
quelli  che  gli  si  facevano  addosso  e li  tagliava  a pezzi,  fe- 
rito fu  in  una  roano  da  un’asta:  e in  quanto  agli  altri  dardi 
ed  ai  colpi  di  mano  armata,  appena  potea  riparamelo  la  co- 
razza, che  venia  da  molle  aste  e lance  percossa,  restandone 
già  traforato  lo  scudo:  e per  l’impeto  con  che  avventate  gli 
erano  queste  armi,  le  quali  rimaneano  quindi  infrante,  cad- 
d’  egli  finalmente  a terra.  Sottratto  venendo  poscia  dai  suoi 
soldati,  sostituì  loro  in  sua  vece  per  comandante  Timonide: 
ed  ei  montato  a cavallo  girava  intorno  della  città,  raltenendo 
dal  fuggire  i Siracusani;  e tolti  via  da  Acradina  quei  soldati 
stranieri  che  quivi  si  stavano  a custodirla,  incilolli,  cosi 
freschi  e animosi  com’erano,  contro  dòi^harbari , eh’ erano 
di  già  spossati  e perduti  d’animo  in  quel  loro  tentativo.  Con- 
ciossiachè,  essendosi  lusingati  costoro  di  fare,  con  quella 
prima  lor  foga,  irruzione  nella  città  e rendersene  intera- 
mente padroni;  e incontrali  invece  avendo,  contro  quello 
che  si  aspettavano,  uomini  prodi  e bellicosi,  àndavansi  ri- 
tirando alla  rocca;  e a misura  che  si  ritiravano,  incalzati 
vieppiù  venivano  dai  Greci:  cosicché  alla  fine,  voltale  affatto 
le  spalle,  si  rinchiusero  entro  il  lor  muro,  uccisi  avendo  non 
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più  di  settantaquaitro  dei  goldati  di  Dione,  ma  avendone 
bensì  perduti  molli  del  loro  corpo. 

XXI.  Cosi  chiara  e luminosa  riuscita  essendo  questa 
vittoria,  i Siracusani  donarono  cento  mine  ad  ognuno  di  quei 
soldati  stranieri;  e i soldati  stranieri  donarono  una  corona 
d’oro  a Dione.  Quindi  giù  vennero  araldi,  mandati  da  Dio- 
nigi a Dione  con  lettere  delle  donne  ad  esso  attenenti:  fra 
le  quali  lettere  ve  n’era  una  colla  soprascritta,  Al  padre,  e 
pareva  di  Ipparino:  (imperciocché  questo  era  il  nome  del 
figliuolo  di  Dione;  quantunque  Timeo  voglia  che  appellalo 
fosse  Areico,  da  Arete  madre  sua;  ma  in  ciò  io  penso  che 
sia  più  da  credere  a 1 imonide , personaggio  amico  di  Dione, 
e che  militava  insieme  con  lui  ).  Le  altre  pertanto  lette  fu- 
rono pubblicamente  ai  Siracusani,  e piene  erano  di  suppli- 
che e di  preghiere  che  gli  faceano  quelle  donne:  e non  per- 
mettendo eglino  che  aperta  pur  fosse  in  pubblico  anche 
quella  che  parea  venirgli  dal  figliuolo,  Dione  volle  aprirla  a 
viva  forza:  e si  trovò  ch’era  invece  di  Dionigi,  il  quale  colle 
parole  scritte  si  volgeva  bensì  a Dione,  ma  in  sostanza  trat- 
tava coi  Siracusani:  perocché  una  tal  lettera,  che  apparenza 
avea  di  supplica  e di  giustificazione,  composta  era  infatti  per 
calunniare  Dione.  Conciossiachè  vi  si  rammemorava  tutto 
ciò  ch’egli  di  buon  animo  e prontamente  avea  fallo  in  fa- 
vore della  liranuide,  e insieme  v’erano  minacce  contro  delle 
più  care  persone  che  avesse,  della  sorella,  del  figliuolo  e 
della  consorte;  e insieme  pur  gravi  scongiuri  misti  a dolo- 
rose querele.  Ciò  poi  che  più  mosse  a sdegno  Dione  si  fu 
1 esortarlo  che  faceva  Dionigi  a non  abolire,  ma  ad  assu- 
mere ei  la  tirannide;  e a non  mettere  in  libertà  una  gente 
che  gli  portava  odio  e che  conservava  memoria  dei  mali  sof- 
ferti, ma  a prendersene  ei  stesso  il  dominio,  mettendo  cosi 
in  sicurezza  gli  amici-e  parenti  suoi.  Lette  che  furono  le  let- 
tere, i Siracusani  non  restarono  già  stupefatti  (come  pur 
dritto  era)  della  magnanimità  di  Dione  e del  vincere  ch’ei 
facea  i proprj  affetti, 1 contrastando  fortemente  a cosi  strette 
attinenze  per  amore  dell’  onesto  e del  giusto,  ma  a sospet- 

* Ciofc  ammirarono  la  fermezza  dell* animo  suo,  che  non  lasciatasi  smo- 
dero dalla  compuMone  di  tanti  e ti  cari  pegni  polli  m ila  mani  dì  Dionigi. 
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tare  e a temere  cominciarono  eh’  egli  per  queste  cagioni  in 
grande  necessità  non  si  ritrovasse  di  dover  perdonare  al  ti- 
ranno; e però  volgeano  essi  la  mira  a cercare  altri  capitani; 
e specialmente , sentendo  che  tornava  Eraclide,  vieppiù  esul- 
tarono e sollevaronsi.  Era  quest’  Eraclide  uno  dei  banditi, 
uomo  per  verità  esperto  nell’ arte  di  condottiero,  e cognito 
pel  governo  della  milizia  da  lui  avuto  sotto  i tiranni;  ma 
non  ben  fermo  nei  suoi  divisamente  anzi  leggiero  e mobile 
ad  ogni  cosa,  e non  punto  costante  e fedele  nell’accomuna- 
mento  di  quegli  affari,  che  gloria  portavano  e autorità  di  co- 
mando. Costui,  venuto  in  controversia  con  Dione  nel  Pelo- 
ponneso, deliberò  di  navigare  da  se  solo  contro  del  tiranno 
con  flotta  sua  propria:  e giunto  a Siracusa  con  sette  triremi 
e con  tre  altre  navi,  trovò  Dionigi  novamente  assediato,  e i 
Siracusani  sollevali  a grande  speranza.  Subito  adunque  an- 
dava egli  insinuandosi  nel  favore  della  moltitudine,  avendo 
anche  per  natura  un  non  so  che  di  persuasivo  e di  attrattivo 
riguardo  alla  plebe  che  cerca  di  venir  coltivata  : e però  cal- 
tivavasi  e tirava  a se  facilmente  coloro  che,  divenuti  licen- 
ziosi ed  audaci  per  la  riportata  vittoria,  in  avversione  ave- 
vano il  sussiego  di  Dione,  come  grave  troppo  e non  confacente 
a stato  di  repubblica:  volendo  già  essi  venir  ornai  governati 
alla  popolare  anche  prima  di  esser  ridotti  a popolo. 

XXII.  Concorsi  essendo  quindi  da  per  se  stessi  in  as- 
semblea, elessero  Eraclide  comandante  delle  navi:  ma  poi- 
ché sopravvenuto  Dione  se  ne  lagnò,  dicendo  che  il  comando 
conferito  a Eraclide  era  un’  abolizione  di  quello  che  stato 
era  da  prima  conferito  a lui  (perocch’  egli  non  sarebbe  più 
comandante  assoluto  quand’  altri  il  governo  avesse  delle 
cose  del  mare),  i Siracusane  allora,  benché  di  mala  voglia, 
si  ritrattarono,  levando  ad  Eraclide  quella  dignità.  Fatto 
ciò,  Dione  mandò  chiamando  Eraclide,  e venir  fecelo  a casa 
sua;  e dopo  essersi  alquanto  risentito  con  esso  lui,  perchè 
in  maniera  non  punto  onesta,  e non  già  per  vantaggio  pub- 
blico, ma  per  desiderio  di  gloria,  gli  movesse  sedizione  con- 
tro, in  circostanze  nelle  quali  non  ci  voleva  che  una  lieve 
spinta  a mandare  in  rovina  ogni  cosa,  convocò  l’ assemblea 
di  bel  nuovo  ei  medesimo,  c dichiarò  pur  comandante  delle 
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navi  Eraclide,  e persuase  i cittadini  a dargli  guardia  della 
persona,  come  aveva  egli  slcsso.  Erariale  però  nelle  parole 
e negli  alti  mostrava  di  ossequiare  Dione,  e confessando  di 
avergli  obbligazione,  l’accompagnava  con  umiltà,  ed  eseguia 
tutto  ciò  che  imposto  da  esso  vernagli;  ma  di  soppiatto  poi 
corrompeva  la  moltitudine  e coloro  che  vaghi  erano  di  no- 
vità, e sommoveali;  ravvolgendo  cosi  Dione  in  grandi  tur- 
bolenze, e mettendolo  in  una  totale  perplessità.  Conciossia- 
chè  se  avess’  egli  voluto  stabilir  convenzioni  con  Dionigi  e 
lasciarlo  uscire  della  rocca,  imputato  avrehbcrgli  che  gli 
avesse  perdonato,  e che  salvato  avesselo;  c se,  per  non  far 
cosa  che  rincrescimento  recasse  ai  Siracusani,  tenuto  si 
fosse  fermo  all’assedio,  parulo  sarebbe  che  mantenesse  in 
piedi  a bella  posta  la  guerra,  per  poter  cosi  comandare  più 
a lungo  c tenere  in  isbigoltimento  i cittadini.  Bravi  un  certo 
SoSide , uomo  decantato  fra  i Siracusani  per  nequizia  e per 
audacia,  il  quale  reputava  che  il  colmo  della  libertà  consi- 
stesse nell’  essere  al  maggior  segno  franco  e sfrenato  di  lin- 
gua. Ora,  tramando  costui  insidie  a Dione,  primamente  balzò 
in  piedi  una  volta  in  mezzo  all’assemblea,  e molte  villanie 
disse  ai  Siracusani  che  non  si  avvedessero  come,  liberati 
essendosi  da  un  tiranno  stolido  ed  ubriaco,  sottomessi  poi 
eransi  ad  un  padrone  sobrio  c svegliato.  E cosi  manifesta- 
mente dichiaratosi  nemico  a Dione,  partissi  allora  dalla 
piazza.  11  giorno  poi  dopo  veder  si  fece  correre  ignudo  per 
la  città,  tutto  insanguinato  il  capo  ed  il  volto,  in  alto  di  fug- 
gir persone  che  il  perseguitassero;  e lanciatosi  cosi  sconcio 
nella  piazza,  disse  che  stati  erangli  tesi  agguati  dai  soldati 
stranieri  di  Dione,  e mostrava  il  capo  ferito.  Per  la  qual 
cosa  trovò  egli  molti  che  altamente  se  ne  condolsero,  ed  am- 
mutinaronsi  contro  Dione,  com'egli  operasse  in  modo  fiero 
e tirannico,  se  toglier  voleva  ai  cittadini  la  libertà  del  par- 
lare  'colle  uccisioni  e coi  pericoli  che  quindi  s’ incontrasse!’ 
da  loro. 

XX11I.  Pure,  quantunque  in  allora  fosse  ivi  l’assem- 
blea tutta  confusa  e tumultuante,  presentatovi  Dione,  si 
giustificò,  e veder  fece  che  Soside  aveva  un  fratello  tra  le 
guardie  di  Dionigi,  e che  da  quel  suo  fratello  stato  era  in- 
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dotto  a mettere  in  dissensione  e in  Scompiglio  la  città,  non 
essendovi  altro  scampo  veruno  per  Dionigi  che  la  diffidenza 
e discordia  dei  citladihi  fra  loro  medesimi.  Nel  tempo  stesso, 
esaminatasi  dai  medici  la  ferita  di  Soside,  trovaronla  piut- 
tosto superficiale  che  fatta  da  un  colpo  impetuoso;  perocché 
le  ferite  di  spada  più  fonde  sono  particolarmente  nel  mezzo; 
e questa  di  Soside  era  da  per  tutto  leggiera,  e cominciava 
da  molte  parti  ; essendosi  egli  d’ ora  in  ora  fermalo  per  do- 
lore, come  è probabile,  in  quell’operazione,  e tornato  es- 
sendo poi  di  bel  nuovo  a proseguirla.  Giunsero  intanto  al- 
cuni uomini  ben  conosciuti,  i quali  portarono  in  mezzo 
all’ assemblea  un  rasoio;  e raccontarono  che,  camminando 
eglino  per  istrada,  incontrato  aveano  Soside,  il  quale  era  cosi 
lordo  di  sangue,  e-dicea  che  fuggiasi  dai  soldati  stranieri  di 
Dione , come  stalo  ne  fosse  pur  allora  ferito.  Perlochè  tosto 
si  misero  eglino  a dar  loro  dietro,  ma  non  aveano  trovala 
persona;  bensi  trovato  avean  quel  rasoio  sotto  di  una  pietra 
scavata,  donde  colui  veduto  s’era  uscir  fuori.  Soside  adun- 
que era  di  già  ridotto  a mal  termine;  e aggiugnendosi  poscia 
a queste  prove  anche  quelle  dei  domestici,  che  testificavano 
contro  di  lui  come,  prima  che  si  facesse  giorno,  uscito  era 
ei  tutto  solo  fuori  di  casa  col  rasoio  in  mano,  allora  gli  ac- 
cusatori di  Dione  si  ritirarono;  e il  popolo,  condennalo  avendo 
Soside  alla  morte,  si  pacificò  con  Dione  stesso:  ma  segui 
tuttavia  ad  aver  non  punto  meno  in  sospetto  i soldati  mer- 
ccnarj  che  erano  nella  città,  specialmente  perchè  la  maggior 
parte  dei  combattimenti  contro  il  tiranno  venia  fatta  sul  mare. 
Da  che  poscia  Filisto  venuto  fu  da  Japigia  con  molle  triremi 
a soccorso  di  Dionigi,  pensavano  allora  i Siracusani  che  que- 
gli stranieri,  essendo  pedoni  gravemente  armati,  non  potes- 
sero esser  più  d’uso  alcuno  per  la  guerra,  e dovessero  sot- 
tomettersi a loro,  che  uomini  eran  di  nave,  e che  dalle  navi 
appunto  renduti  erano  assai  poderosi.  Viemaggiormenté  poi 
si  levarono  essi  in  orgoglio  per  la  buona  fortuna,  eh’  ebbero 
in  mare,  di  vincer  Filisto,  che  crudelmente  e barbaramente 
trattarono.  Racconta  Eforo  che,  presa  che  fu  la  nave,  Filisto 
si  uccise  da  se  medesimo:  ma  Timonide,  il  quale  sin  da 
principio  si  trovò  presente  a quei  fatti  insieme  con  Dione, 
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scrivendo  n.Speu&ippo  filosofo,  narra  che  Filisio  preso  fu 
vivo,  avendo  la  sua  trireme  cozzato  in  terra;  e che  i Sira- 
cusani, spogliatoio  primamente  della  corazza  c denudatolo, 
ne  fecer  ludibrio,  essendo  ei  di  già  vecchio;  e che  poscia  gli 
Ironcaron  la  testa,  e ne  diedero  il  corpo  ai  fanciulli,  coman- 
dando loro  di  strascinarlo  per  l' Aeradina,  e gittarlo  alfine 
giù  nelle  Latomie.  E Timeo,  per  accrescerne  ancor  più  l’in- 
giuria, dice  che  i fanciulli,  legato  quel  cadavere  per  la 
gamba  che  era  zoppa,  il  trassero  cosi  per  la  città  fra  gli 
scherni  e le  derisioni  dei  Siracusani,  i quali  miravano  venir 
cosi  tirato  per  quella  gamba  colui,  che  avea  detto  che  Dionigi 
fuggir  non  doveva  dalla  tirannide  sopra  un  cavallo  veloce, 
ma  aspettare  d’ esserne  strascinato  via  per  la  gamba.  Filisio 
per  altro  proferì  questo  a Dionigi  come  sentimento  non  già 
proprio  suo , ma  d’ altrui. 

XXIV.  Ma  Timeo,  presone  non  ingiusto  pretesto  dal- 
l’aver  mostrata  Filisto  premura  e fede  per  la  tirannide,  sparla 
a piena  bocca  di  lui.  Sópra  di  che  egli  è forse  da  perdonarsi 
a coloro  che  ricevuti  n’aveano  degli  oltraggi,  se  stali  gli 
sieno  poscia  aspri  e crudeli  perfino  a sfogare  la  loro  collera 
contro  l’ insensibil  cadavere:  -ara  quelli  che  scrivono  dopo, 
e che  da  lui,  mentre  visse,  non  ebbero  verun  dispiacere,  e 
che  far  uso  deggiono  della  ragione,  consigliali  vengono  dal 
proprio  credito  a non  voler  insultare  con  ingiurie  e con  mot- 
teggi a quelle  calamità,  nelle  quali,  per  sinistro  di  fortuna, 
cader  può  ben  anche  il  migliore  degli  uomini.  E neppur 
Eforo  non  pensa  già  sanamente  con  quell’ encomiar  Filisto 
ch’ei  fa:  il  qual  Eforo,  quantunque  somma  abilità  abbia  in 
mettere  attorno  una  decorosa  apparenza  alle  azioni  più  in- 
giuste e ai  più  malvagi  costumi,  e in  trovar  ragionamenti 
vaghi  ed  ornati,  non  può  già  nullaostanle,  ad  onta  d’  ogni 
suo  sforzo,  liberar  se  medesimo  negli  scritti  suoi  dalla  tac- 
cia d’essere  più  ch’altri  mai  affezionatissimo  alla  tirannide,' 
e di  aver  sopra  tutti  cercato  e ammirato  sempre  il  lusso,  la 
possanza,  la  ricchezza  e i parentadi  dei  tiranni.  Ma  chi  nè 
loda  le  operazioni  di  Filisto,  nè  insulta  alle  di  lui  sventure, 

> I.o  filandro  r il  Guarino  riferitecelo  a Filino  ciò  che  il  Pompei  riferisce 
qui  ad  Eforo  stesso. 
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questi  è storico  che  procede  affatto  convenevolmente.  Ora» 
dopo  la  morte  di  Filisto,  Dionigi  mandò  dicendo  a Dione  che 
gli  dava  la  rocca,  Tarmi,  i soldati  mercenarj,  e da  stipen- 
diarli per  cinque  interi  mesi;  non  chiedendo  altro  per  se  che 
di  essere  lasciato  andare  con  sicure  convenzioni  in  Italia, 
ad  abitar  ivi , godendo  i proventi  di  quella  parte  di  terreno 
chiamala  Ciato,  regione  grande  e uberiosa  che  soggetta 
era  a Siracusa,  e che  stendessi  dal  mare  fino  in  mezzo  della 
terra.  Accordata  non  avendogli  Dione  una  tale  domanda,  e 
avendogli  commesso  di  pregarne  i Siracusani,  questi,  colla 
speranza  di  prender  vivo  Dionigi,  ne  scacciarono  gli  amba- 
sciadori.  Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca  ad  Apollocrate,  che 
il  più  vecchio  era  dei  suoi  figliuoli,  ed  egli,  aspettato  il 
vento  prospero,  e poste  sulle  navi  le  persone  e le  cose  più 
care  e più  preziose  che  avesse,  fece  vela,  senza  che  il  co- 
mandante Eraclide  se  n’accorgesse.  Costui  però,  sentendosi 
quindi  biasimare  dai  cittadini,  che  tumultuavano  contro  di 
esso,  mandò  sottomano  certo  Ippone,  uno  degli  oratori  po- 
polari, a incitare  il  popolo  perchè  volesse  la  divisione  delle 
terre,  mostrando  come  l’eguaglianza  principio  era  di  libertà, 
e la  povertà  per  contrario  'lo  era  di  servitù  per  quelli  che 
non  possedeano  cosa  alcuna.  Cooperando  Eraclide  a que- 
st’oratore,  e colla  fazione  sua  deprimendo  Dione,  che  a ciò 
si  opponeva,  indusse  i Siracusani  a decretare  una  tal  cosa, 
e inoltre  a levar  le  paghe  ai  soldati  stranieri,  e ad  eleggere 
altri  capitani,  liberandosi  dalla  gravità  di  Dione.  Tentando 
eglino  adunque  di  riaversi  lutto  ad  un  tratto  dalla  tirannide, 
come  da  una  lunga  malattia,  e di  operar  fuor  di  tempo,  sic- 
come quelli  che  sono  interamente  arbitri  di  lor  medesimi, 
si  portavano  male  nelle  loro  azioni,  e odiavano  Dione,  che 
voleva,  qual  medico,  ritenere  ancora  la  città  in  una  esalta  e 
saggia  dieta. 

XXV.  Unitisi  pertanto  allora  in  assemblea  per  eleggere 
i nuovi  comandanti,  essendo  la  state  alla  sua  metà,  avvenne 
che  scoppiar  s’udissero  tuoni  straordinarj , e si  vedessero 
comparir  in  cielo  tristi  segnali,  che  durarono  per  lo  spazio 
di  ben  quindici  giorni  continui,  con  isbigollimenlo  del  po- 
polo, il  quale,  preso  quindi  da  religiosa  timidità,  si  rattenne 
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dal  faro  quella  elezione.  Accinti  essendosi  poi  «li  oratori  po- 
polari a voler  pur  farla,  do|>o  che  osservato  ebbero  essersi 
stabilmente  serenala  c tranquillala  l'aria,  accadde  che  un 
bue  attaccato  ad  una  carrella,  quantunque  già  domalo  ed 
avvezzo  alla  moltitudine,  s’ irritò  allora  contro  colui  che  lo 
stimolava,  e scosso  il  giogo,  se  n'andò  a tutto  corso  in  tea- 
tro, e vi  suscitò  c sgominò  il  |k>|hi1o,  che  a fuggir  si  diede 
con  gran  disordine;  ed  indi  scorse  pure,  saltando  e scompi- 
gliando ogni  cosa,  per  lutti  quei  luoghi  della  città,  che  occu- 
pali furon  poi  dai  nemici.  Ciò  nullaoslanle  i Siracusani,  non 
badando  punto  a lai  cose,  elessero  venticinque  comandanti, 
uno  dei  quali  fu  F.raclidc.  Inoltre  mandarono  di  soppiatto  a 
tentare  i soldati  stranieri,  ch'erano  con  Dione,  perchè  gli  si 
ribellassero,  e invilavanli  a unirsi  con  esso  loro,  promet- 
tendo di  renderli  eguali  nel  governo  della  repubblica  a loro 
medesimi.  Ma  non  accetlaron  eglino  queste  esibizioni;  e fe- 
delmente e con  aniino  pronto  e volenteroso,  tolto  in  mezzo 
alle  armi  Dione  e circondatolo  per  sua  difesa,  il  conduceano 
cosi  fuori  della  città,  non  facendo  male  ad  alcuno,  o sola- 
mente dicendo  molli  rimproveri  a quei  che  incontravano 
sopra  la  loro  ingratitudine  e perversità.  1 Siracusani,  spre- 
giandoli e per  la  poca  lor  quantità  e per  vedere  che  da  essi 
non  vernano  attaccati  prima,  si  mosscr  eglino,  trovandosi 
in  assai  maggior  numero,  e impetuosamente  inseguironli, 
come  fossero  già  per  superarli  di  leggieri  entro  la  città,  e 
per  ucciderli  lutti.  Dione  pertanto,  ridotto  essendo  dalla  ne- 
cessità e dalla  fortuna  a tale  di  dovere  o combattere  contro 
dei  cittadini,  o restar  morto  insieme  cogli  stranieri,  si  diede 
a supplicar  molto  i cittadini  stessi,  stendendo  le  mani,  c in- 
dicando loro  la  rocca  piena  di  nemici,  i quali  compaiano 
sulle  mura,  e di  lassù  osservavano  lutto  ciò  che  faceasi. 
Ma  non  potendo  in  verun  modo  quietare  I'  impelo  della  mol- 
titudine, c veggendo  la  città,  quasi  in  mezzo  ad  un  mare, 
agitala  dal  sodio  dei  popolari  oratori,  commise  a quei  suoi 
soldati  di  astenersi  dal  dare  la  carica,  contentandosi  di  cor- 
rere con  grida  e con  dibattimento  d’ armi  contro  dei  Sira- 
cusani, veruno  dei  quali  non  ardi  allora  di  star  fermo;  ma 
se  n’andarono  tutti  fuggendo  qua  e là  per  le  strade,  quan- 
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tunquc  non  inseguiti  da  alcuno:  perocché  Dione  richiamò 
tosto  quei  suoi  stranieri,  e menolli  alla  volta  dei  Leontini. 
] comandanti  dei  Siracusani,  beffeggiali  venendo  allora  dalle 
femmine,  e cercando  di  ristorarsi  da  quella  vergogna,  ar- 
marono di  bel  nuovo  i cittadini,  e diedersi  ad  inseguire 
Dione.  Il  raggiunsero  al  passaggio  di  non  so  qual  fiume;  ed 
inoltraronsi  colla  cavalleria  per  venire  ad  un  qualche  leg- 
giero conflitto.  Ma  come  videro  eh’  ei  non  comportava  già 
più  con  mansuetudine  e da  padre  il  loro  iniquo  procedere,  e 
che  tutto  acceso  di  collera  voltava  contro  di  essi  gli  stra- 
nieri suoi  e mcllevali  in  ordinanza,  datisi  allora  ad  una 
fuga  più  ancora  vergognosa  di  quella  prima,  si  ritirarono 
nella  città,  non  avendo  per  altro  perduta  gran  quantità  di 
persone. 

XXVI.  Ora  i Leontini  accolsero  Dione  con  luminosi  e 
splendidi  onori,  e usarono  pur  cortesia  ai  di  lui  soldati 
collo  stipendiarli,  e col  donar  loro  la  cittadinanza.  Manda- 
rono quindi  ambasciadori  ai  Siracusani  a far  istanza  perchè 
rcndula  fosse  giustizia  a quei  soldati  stranieri:  e i Siracu- 
sani ne  mandarono  pure  anch’eglino  ai  Leontini  per  accu- 
sare Dione.  Raccolti  pertanto  essendosi  lutti  gli  alleali  presso 
ai  Leontini  medesimi,  ed  essendosi  trattata  la  cosa  fra  loro, 
parve  ad  essi  che  i Siracusani  operato  avessero  ingiusta- 
mente. Ma  questi  non  isteltero  già  alle  cose  giudicate  dagli 
alleati,  divenuti  essendo  insolenti  e orgogliosi:  perocché  non 
davano  ascolto  ad  alcuno;  anzi  serviansi  di  capitani,  che 
ligii  erano  al  popolo  e ne  aveano  timore.  Quindi  giunsero 
triremi  alla  città,  mandate  da  Dionigi,  sopra  le  quali  era 
Nipsio  napolitano,  che  portava  frumento  e danari  agli  as- 
sediati. Attaccatasi  però  battaglia  navale,  restarono  vinci- 
tori i Siracusani,  e presero  quattro  navi  del  tiranno.  Perla 
quale  vittoria  fattisi  baldanzosi,  e rivolgendo  la  loro  alle- 
grezza (per  l’anarchia  in  cui  si  trovavano)  in  beverie  c in 
pazze  conversazioni,  trascurarono  a tal  segno  i proprj  van- 
taggi che,  quando  avvisavansi  di  aver  già  in  loro  potere  la 
rocca,  vennero  a perder  inoltre  anche  la  città.  Conciossia- 
chè,  veggendo  Nipsio  che  in  essa  non  era  parte  veruna  che 
sana  fosse,  ma  che  la  turba  volgare,  dallo  spuntare  del 
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giorno  Gno  a notte  avanzata,  badava  solamente  a spassarsi 
fra  suoni  di  (lauti  e fra  crapule,  e che  I capitani  godevano 
anch’essi  di  questo  solenne  e universale  bagordo,  nè  sa- 
peano  risolversi  di  venire  ad  alcuna  violenza  con  uomini 
sempre  immersi  nel  vino;  colto  otlimanient.?  il  tempo  oppor- 
tuno, diede  assalto  al  vallo,  e superatolo  c rottolo,  lasciò 
andare  i barbari  con  ordine  di  far  quel  governo  che  voles- 
sero e che  potessero  di  tutti  quelli,  nei  quali  abbattuti  si 
fossero.  I Siracusani  adunque  ben  tosto  sentirono  il  male 
che  aveano  fallo;  ma  non  potean  ripararvi  se  non  se  lenta- 
mente e a gran  pena,  attoniti  e sbigottiti  che  erano.  Imper- 
ciocché quanto  ivi  facessi  era  sacrheggiamenlo  e desolazione 
della  città;  uccisi  venianvi  gli  uomini,  atterrati  i muri,  e 
condotti  alla  rocca  i fanciulli  e le  donne,  che  metteano  strida 
e lamenti;  e i comandanti  già  tencano  per  ispacciata  ogni 
cosa,  nè  far  uso  poteano  dei  cittadini  contro  ai  nemici,  che 
da  per  tutto  mescolati  ed  uniti  erano  con  loro.  In  tale  stato 
essendo  le  cose  della  città,  e avvicinandosi  già  il  pericolo 
ad  Acradina,  tutti  bensì  avevano  in  mente  chi  fosse  il  solo, 
a cui  potrebbero  appoggiare  ancora  la  loro  speranza,  ma 
alcuno  non  ardia  nominarlo,  presi  da  rossore  per  l’ ingrati- 
tudine e sconsigliatezza  con  cui  |>ortali  si  erano  verso  Dione, 
eh’  era  appunto  quel  desso.  Se  non  che  alla  Gne,  costrin- 
gendo la  necessità  a dover  cosi  fare,  usci  dagli  alleati  e dai 
cavalieri  una  voce,  la  quale  diceva  che  si  richiamasse  Dione, 
e venir  si  facessero  i di  lui  soldati  Lacedemonj  dal  paese 
dei  Leoniini. 

XXVII.  Non  si  tosto*  udita  si  fu  una  tal  voce,  e fuvvi 
chi  ebbe  coraggio  di  proferir  ciò,  che  i Siracusani  a gridar 
si  diedero  tulli  pieni  di  allegrezza,  ed  a piagnere,  facendo 
voli  perchè  sen  venisse  quel  personaggio,  desiderando  di  pur 
vederne  l’aspetto,  e rammentandone  la  fortezza  e prontezza 
di  spirito  nei  più  gravi  pericoli;  onde  non  solamente  imper- 
territo era  egli  stesso,  ma  di  più  empiva  di  confidenza  anche 
loro,  e facea  che  senza  tema  veruna  alle  mani  venissero  coi 
nemici.  Subito  adunque  mandarongli  Arconide  c Teleside, 
scelti  fra  gli  alleati,  e cinque  altri  insieme  con  Elianieo,  scelti 
fra  i cavalieri.  Corsa  la  strada  a briglia  sciolta,  arrivarono 
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essi  ai  Leonlini  al  declinare  del  giorno.  Ivi  balzati  giù  da 
cavallo,  e gitlalisi  piagnendo  a piè  di  Dione,  esponeangli  le 
calamità  dei  Siracusani.  Alcuni  dei  Leonlini  già  là  si  reca- 
vano, e raccoglieansi  pure  intorno  a Dione  molti  dei  Lacede- 
moni, i quali,  in  veder  la  premura  e l’alto  supplichevole  di 
quegl’inviati,  ben  s'avvisavano  che  vi  fosse  qualche  cosa  di 
nuovo.  Dione  pertanto  li  menò  tosto  all’  assemblea,  concorsa 
già  essendovi  prontamente  la  gente  : dove  entrali  Arconide 
ed  Ellanico,  riferirono  in  breve  la  grandezza  dei  mali  incon- 
trati dai  Siracusani)  e faceano  istanza  agli  stranieri  perchè 
volessero  andarne  a soccorrerli,  dimenticandosi  delle  offese 
ricevute  dai  Siracusani  medesimi,  già  più  gravemente  puniti, 
di  quello  che  voluto  avrebbero  punirli  eglino  stessi,  che  gli  ol- 
traggiati erano.  Finito  ch’ebber  essi  di  dire,  rimase  il  teatro 
in  un  allo  silenzio.  Alzato  indi  essendosi  Dione,  cominciò  a 
parlare,  ma  la  quantità  delle  lagrime,  che  giù  cadeangli,  im- 
pedì ad  esso  la  voce.  Gli  stranieri  però  il  confortavano,  e si 
dolevano  anch’cssi  insieme  con  lui.  Riavutosi  quindi  alquanto 
Dione  da  quel  suo  abbattimento:  « 0 Lacedemoni,  disse,  e 
» voi,  o commilitoni,  io  vi  ho  qui  convocati  perchè  consul- 
» tiate  intorno  a voi  medesimi.  In  quanto  a me  poi,  non  mi 
» si  conviene  or  già  consultare  intorno  a me  stesso,  quando 
» Siracusa  perisce.  E se  fìa  ch’io  salvar  non  la  possa,  a git- 
» tarmi  io  n’andrò  e a seppellirmi  tra  il  fuoco  e tra  le  rovine 
» della  mia  patria.  Ma  se  voi  soccorrer  volete  un'altra  volta 
» gl'infelicissimi  e sconsigliatissimi  Siracusani,  su  via  solle- 
» valene  la  città,  la  quale  è pur  vostro  lavoro.  Se  poi,  lul- 
» tavia  risentiti  contro  di  essi,  volete  or  voi  trascurarli,  pos- 
» siate  nondimeno  riportar  dagli  Dei  una  degna  ricompensa 
» della  virtù  da  voi  per  lo  addietro  usata,  e della  premura 
» a\uta  per  me;  ricordandovi  come  Dione  non  abbandonò 
» voi  quando  da  prima  ingiuriati  foste  dai  suoi  cittadini,  nè 
» abbandonò  poscia  i suoi  cittadini  quando  caduti  li  vide  in 
» infelicità.  » Mentre  egli  ancora  parlava,  gli  stranieri  si  le- 
vami gridando,  c facendo  istanza  d’ essere  pur  condotti  su- 
bitamente al  soccorso.  Gli  auibasciadori  dei  Siracusani  si 
diedero  allora  ad  abbracciarli  c a baciarli,  pregando  gli  Dei 
che  concedessero  a Dione  e a quegli  stranieri  ogni  bene.  Se- 
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datosi  il  tumulto,  Dione  ordinò  che  tosto  andassero  ad  alle- 
stirsi, e come  cenalo  avessero,  tornassero  coll’ armi  in  quel 
luogo  stesso,  divisato  avendo  di  portarsi  ad  arrecare  il  soc*, 
corso  la  notte  medesima. 

XltVIII.  In  Siracusa  intanto  i capitani  di  Dionigi,  dopo 
aver  fatti  dei  gran  danni  alla  città  finché  durò  il  giorno,  ve- 
nuta poscia  la  notte,  si  ritirarono  nella  rocca,  non  essendo 
periti  del  loro  numero  se  non  se  alcuni  pochi.  Per  una  tal 
ritirata  gli  oratori  dei  Siracusani,  preso  animo,  e sperando 
che  i nemici  si  quietassero  sopra  ciò  che  avean  fatto,  esor- 
tavano di  liel  nuovo  i cittadini  a lasciar  Dione,  e se  venisse 
con  quei  suoi  stranieri,  a non  riceverlo,  c a nou  cedere  ad 
essi,  quasi  fossero  più  valorosi,  in  virtù;  ma  salvar  eglino 
da  se  medesimi  e la  patria  c la  libertà.  Nevamentc  adunque 
mandaronsi  inviati  a Dione  dai  governatori  per  distornarne 
■la  venula  : ma  nel  tempo  stesso  altri  gliene  mandarono  pure 
i cavalieri  ed  i cittadini  più  cospicui  per  affrettarne  anzi  il 
viaggio.  Per  questo  andava  egli  avanzandosi  lentamente  e bel 
bello.  Dopo  che  ben  inoltrala  si  fu  la  notte,  quei  che  odiavano 
Dione  occuparono  le  porte,  come  per  volenielo  tenere  esclu- 
so. Ma  Nipsio  mandò  giù  ancora  dalla  rocca  i soldati  mercc- 
narj  in  maggior  numero  c assai  più  coraggiosi,  e atterrato 
interamente  il  vallo,  discorrea  [ter  la  città  e devastavala.  Vi 
si  trucidavano  non  solo  gli  uomini,  ma  le  donne  altresì  ed  i 
fanciulli:  poco  badavasi  a far  bottino,  c vi  si  guastava  ogni 
cosa.  Imperciocché,  perduta  già  avendo  Dionigi  ogni  spe- 
ranza* intorno  alle  cose  sue,  c odiando  fieramente  i Siracusa- 
ni, seppellir  voleva,  per  cosi  dire,  la  cadente  sua  tirannide 
sotto  le  rovine  della  città.  E quei  suoi  soldati,  per  prevenire 
il  soccorso  di  Dione,  ricorsero  all’eslcrminio  c al  desolamento 
più  pronto  di  ogni  altro  col  mezzo  del  fuoco,  accendendo  colle 
Caccole  in  mano  i luoghi,  ai  quali  avvicinar  si  {rateano,  ed  i 
lontani  altresì  col  gittarvi  saette  infocate.  Fuggendo  pertanto 
i Siracusani,  colli  veniano  per  le  strade  ed  uccisi,  e quei 
ch’entravano  nelle  case,  scacciati  n’erano  di  bel  nuovo  dal 
fuoco,  mentre  già  molti  edificj  aideano  e precipitavano  so- 
pra coloro  che  qua  e là  discorrevano. 

XXIX.  Una  tale  sciagura  principalmente  fu  cagione  che 
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s’ aprissero  le  porte  a Dione  con  unanime  consenso  di  tutti. 
Avveuuto  era  ch’egli,  dopo  aver  udito  che  i nemici  rinchiusi 
si  erano  dentro  la  rocca,  non  marciava  già  più  con  "premura. 
Ma  nell’ avvicinarsi  del  giorno  gli  vennero*  prima  incontro 
soldati  a cavallo , i quali  gli  riferirono  esser  la  città  di  bel 
nuovo  in  mano  dei  nemici  : indi  gli  si  presentarono  pure  al- 
cuni, mandali  dai  suoi  stessi  avvcrsarj,  a pregarlo  che  s’ af- 
frettasse: e crescendo  sempre  più  il  male,  Eraclide  mede- 
simo gl’  inviò  suo  fratello,  e poscia  anche  Teodote  suo  zio  a 
supplicarlo  anch’egli  che  volesse  soccorrerlo,  non  èssendovi 
più  alcuno  che  resistenza  facesse  ai  nemici,  e trovandosi  egli 
ferito , e poco  ma  ncando  che  la  città  tutta  non  fosse  affatto 
atterrala  e incendiala.  Quando  giunsèro  a Dione  questi  av- 
visi, era  egli  lontano  ancor  dalle  porle  sessanta  stadj.  Espo- 
sto però  avendo  il  pericolo  al  suoi  soldati,  e avendoli  esor- 
tali ad  accorrervi,  non  più  già  lentamente,  ma  con  tutta 
fretta  menolli  alla  città,  incontrandosi  d’ora  in  ora  in  per- 
sone che  l’.una  dopo  l’altra  vernano  a pur  sollecitarlo.  Mar- 
ciando adunque  i soldati  suoi  con  meravigliosa  velocità  e 
prontezza  di  animo,  entrò  per  le  porte  in  quella  parte  che 
chiamata  era  Ecatompedo  : e subitamente  lasciò  andar  ad- 
dosso ai  nemici  i soldati  leggieri,  acciocché  i Siracusani, 
veggendoli,  potessero  prender  coraggio.  Egli  medesimo  poi 
metteva  in  ordinanza  quei  di  grave  armatura,  e tutti  gli  al- 
tri de’  cittadini  che  gli  sopravveniano  e si  univano  con  lui, 
formandone  corpi  disposti  in  modo  che  più  di  estensione 
avesser  ne’  lati  che  nella  fronte,  e dividendone  le  compa- 
gnie; onde  ad  un  tempo  stesso  da  molle  parti  sboccassero 
più  spaventevolmente.  Poiché  quindi,  allestite  avendo  in  tal 
guisa  le  cose  e fatte  sue  preghiere  agli  Dei,  veduto  fu  mo-' 
vere  a traverso  della  città  contro  i nemici,  alte  grida  leva- 
vansi  dai  Siracusani, -che  lutti  allegri  erano,  e strepitosi 
schiamazzi , misti  ai  loro  voti  ed  alle  esortazioni  che  vicen- 
devolmente faceansi,  chiamando  eglino  Dione  lor  salvatore 
e loro  Dio,  e lor  fratelli  e concittadini  quei  soldati  stranieri. 
Non  eravi  pertanto  alcuno  in  allora  cosi  amante  di  se  stesso 
e della  propria  sua  vita,  che  non  mostrasse  di  essere  in 
maggiore  ansietà  pel  solo  Dione  che  per  so  medesimo  e per 
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lutti  gli  altri,  racnlr' egli  s’avanzava  il  ]>rimo  al  cimento  fra 
il  sangue  e il  fnoco  e i cadaveri,  che  in  quantità  grande  gia- 
ceano  per  le  piazze.  Anche  i nemici  dalla  loro  parte  mcl- 
teano  spavènto,  essendo  affatto  inferociti,  c [tosti  in  ordinanza 
lungo  l’abbattuto  vallo,  che  diillcilc  rendeva  ed  arduo  l’ac- 
cesso. Ma  ciò  che  maggior  costernazione  metteva  nei  soldati 
di  Dione,  e che  loro  difficoltava  più  l’inoltrarsi,  si  era  il  ri- 
schio del  fuoco;  perocché  d’ogni  intorno  risplender  si  vedeva 
la  fiamma  che  depredava  le  case:  pure,  passando  in  mezzo 
al  fuoco  sopra  i rottami,  e correndo,  con  sommo  loro  peri- 
colo, fra  gli  sfasciami  che  giù  precipitavano,  c inoltrandosi 
fra  densa  polvere  mescolata  con  fumo,  si  studiavano  di  pur 
tenersi  uniti,  e di  non  ismembrar  l’ordinanza.  Come  acco- 
stati si  furono  ai  nemici,  venir  non  poterono  alle  mani  se 
non  se  pochi  contro  di  pochi,  per  la  ristrettezza  e inegua- 
glianza del  luogo.  Ma  facendosi  coraggio  dai  Siracusani  colle 
grida  e colla  loro  alacrità  agii  altri  combattenti,  quei  di  Nipsio 
finalmente  superati  furono  a viva  forza;  la  maggior  parte  dei 
quali  salvossi  fuggendo  nella  rocca  vicina,  e quei  che  rima- 
sero fuori,  e si  dispersero,  venian  trucidati  dagli  stranieri  che 
gl’inseguiano.  Le  circostanze  del  tempo  non  permetleano  che 
si  godesse  allora  il  frullo  della  vittoria,  nè  che  si  venisse  a 
quell’  allegrezza  e a quegli  abbracciar^  che  ben  conveniano 
dopo  un’  impresa  di  tal  fatta,  rivoltali  essendosi  i Siracusani 
alle  loro  case,  e polendone  a gran  fatica  estinguere  il  fuoco 
in  tulio  il  restante  di  quella  notte. 

XXX.  Fattosi  poi  giorno,  i popolari  oratori,  conden- 
nando  se  medesimi,  se  ne  fuggirono,  nè  alcun  altro  osò  ri- 
manersene, fuorché  Eraclide  e Teodote,  i quali,  portandosi 
eglino  stessi  a Dione,  si  posero  nelle  di  lui  mani,  confes- 
sando di  avere  iniquamente  operalo,  e pregandolo  di  voler 
essere  verso  di  essi  più  benigno  che  non  erano  stali  essi 
verso  di  lui;  e dicendo  che  conveniente  cosa  era  che  Dione, 
il  quale  possedeva  ogni  altra  virtù  a sommo  grado  ed  impa- 
reggiabile, si  mostrasse  pur  superiore  ad  essi  in  vincere  la 
collera,  ad  essi  che  stati  erano  si  ingrati  e malvagi,  e che 
in  allora  cedevangli  intorno  a quella  cosa  stessa,  per  cui  da 
prima  gli  movean  sedizione,  dichiarandosi  già  da  lui  supe- 
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rati  in  virtù.  Mentre  Eraelide  in  tal  guisa  pregava,  gli  amici 
di  Dione  facevangli  istanza  che  perdonar  non  volesse  ad  uo- 
mini cosi  nequitosi  e pieni  d’ invidia,  e che  desse  lo  stesso 
Eraelide  in  balia  dei  soldati,  ed  estirpasse  dal  governo  una 
tale  sediziosa  vaghezza  di  piacere  al  popolo,  malattia  furiosa 
e non  punto  minore  della  tirannide.  Ma  Dione,  acchetandoli, 
diceva*  loro  che  gli  esercizi  degli  altri  comandanti  erano  di- 
retti, per  la  massima  parte,  alle  armi  e alla  guerra,  e ch’egli 
studialo  avea  lungo  tempo  nell’  Accademia  a rendersi  supe- 
riore alla  collera,  al  livore  e ad  ogni  ostinazione;  della  qual 
cosa  si  fa  mostra  non  già  con  usar  moderazione  e benignità 
verso  gli  amici  e gli  uomini  dabbene,  ma  bensì  quando  chi 
oltraggiato  sia  facilmente  placar  si  lasci,  ed  usi  mansuetu- 
dine coi  delinquenti;  e che  voleva  egli  far  conoscere  d’esser 
di  più  di  Eraelide  non  tanto  in  possanza  ed  in  senno  quanto 
in  bontà  ed  in  giustizia.  Imperciocché  il  vero  pregio  dell’es- 
ser  da  più  consiste  appunto  in  queste  cose;  e in  quanto  alle 
felici  imprese  della  guerra,  se  anche  non  vi  sia  alcuno  fra 
gli  uomini  che  ci  contrasti  in  esse  la  preminenza,  vi  vuol 
però  sempre  aver  parte  la  fortuna.  E seguiva  a dire  che,  se 
Eraelide  infedele  era  per  invidia  e maligno,  non  dovea  già 
Dione  guastar  per  collera  la  virtù  sua;  perocché,  sebbene 
per  legge  si  ditlìnisca  più  giusto  il  vendicare  le  offese  dell’es- 
sere il  primo  ad  offendere,  nondimeno  é l’una  e l’altra  di 
queste  cose  proviene  per  natura  da  una  medesima  debolez- 
za : e dicea  pure  non  esser  la  nequizia  dell’  uomo  affatto 
aspra  e intrattabile,  cosicché  (quantunque  per  altro  diffìcil- 
mente ) non  si  cangi  per  le  benefleenze,  rendendosi  alfine 
vinta  a coloro  che  spesse  volte  le  facciano  del  bene.  * Dione, 
usando  queste  ragioni , lasciò  andare  Eraelide.  Rivoltatosi 
quindi  a rialzare  la  cinta  intorno  alla  rocca,  diede  ordine  ai 
Siracusani,  che  ognuno  ili  essi  a tagliar  andasse  un  bronco- 
ne, e giù  il  mettesse  ivi  presso;  e postivi  la  notte  ad  ope- 
rare i soldati  stranieri,  mentre  i Siracusani  riposando  si 
stavano,  cinse  di  steccato,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedes- 
se, la  rocca  : cosicché,  venuto  poi  giorno,  si  meravigliarono 

1 Massima  bellissima,  non  però  felicemente  da  Dione  applicata  ad  Eraelide, 
che  pei  benefirj  divenne  piu  perverso , e lo  trasse  quindi  a vendetta  crudele. 
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i cittadini  e insieme  i nemici,  considerando  la  prestezza  e il 
lavoro.  Avendo  poi  seppelliti  i morti  dei  Siracusani,  e messi 
in  libertà  coloro  che  stati  eran  presi , e eh’  erano  non  men 
di  duemila,  convocò  assemblea.  Fattosi  quivi  innanzi  Era- 
clide,  propose  che  eletto  fosse  Dione  per  comandante  asso- 
luto in  terra  ed  in  mare. 

XXXI.  Ciò  approvato  essendo  dai  personaggi  più  quali- 
ficati, e facendo  eglino  istanza  perchè  messo  ne  fosse  il  par- 
tilo, soltevossi  a tumulto  la  turba  dei  marinieri  e degli  arti- 
sti, i quali  mai  comportavano  che  decadesse  F.raclide  dalla 
dignità  di  comandante  delle  navi,  e pensavano  ch’egli, 
quantunque  in  altre  cose  non  meritasse  alcun  pregio,  fosse 
nutladimeno  in  tutto  più  popolare  di  Dione,  e più  soggetto 
alla  moltitudine.  Dione  pertanto  ciò  loro  accordò,  e restituì 
il  romando  del  mare  a Erariale:  ma  essendosi  poi  loro  op- 
posto nella  divisione  del  terreno  e delle  case,  che  desidera- 
vano essi  di  fare,  e annullate  avendo  le  determinazioni  fatte 
da  prima  in  questo  proposito,  venne  a renderli  scontenti  ed 
afflitti.  Quindi  Eraclide,  preso  tosto  un  altro  nuovo  motivo, 
standosi  in  Messina,  accarezzando  e lusingando  andava  auei 
soldati  che  là  navigato  aveano  con  esso  lui,  ed  i marinai,  e 
li  eccitava  contro  Dione,  come  se  fosse  questi  per  tiranneg- 
giare: e nel  tempo  medesimo  trattava  secrete  convenzioni 
con  Dionigi  per  mezzo  di  Farace  Spartano.  Entrati  essendone 
in  sospetto  i principali  dei  Siracusani,  insorse  sedizione  nel 
campo,  e per  essa  fu  prodotta  scarsezza  e penuria  tale 
in  Siracusa,  che  Dione  più  non  sapeva  a qual  partito  appi- 
gliarsi, e biasimalo  venia  dagli  amici  perchè  innalzalo  avesse 
contro  di  se  stesso  Eraclide,  uomo  intrattabile  e guasto  dal- 
l’invidia e dalla  per  versila.  Standosi  accampato  Farace  presso 
Napoli  nell’Agrigr.ntino,  Dione  condusse  bensì  fuori  i Sira- 
cusani, ma  differir  voleva  ad  altro  tempo  più  acconcio  il  ve- 
nire alle  mani  con  esso.  Gridando  però  Eraclide  ed  i marinai, 
non  voler  Dione  terminar  con  una  battaglia  decisiva  la  guerra 
per  rimanersene  ognor  comandante, costretto  egli  da  neces- 
sità, attaccò  il  conflitto,  nel  quale  restò  vinto.  Stata  non  es- 
sendo grave  la  rotta,  ma  essendosi  i suoi  soldati  messi  in 
disordine,  più  che  per  altro,  per  cagione  di  loro  medesimi 
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e della  loro  dissensione;  egli  di  bel  nuovo  allestissi  per  (or- 
nare  a combattere,  e disponea  la  sua  genie,  persuadendola 
e confortandola.  Ma  nel  cominciar  della  notte  riferito  gli  fu 
eh’ Eraclide  salpato  avea  colla  flotta  e navigava  alla  volta  di 
Siracusa,  divisalo  avendo  di  occupare  la  città,  e di  escluder^ 
nelo  esso  insieme  coll’esercito.  Dione  adunque,  seco  tolti 
subitamente  i soldati  più  forti  e più  coraggiosi,  cavalcò  tutta 
notte,  e intorno  alla  terza  ora  del  giorno  si  trovò  innanzi  alle 
porte  della  città,  compiuti  avendo  ben  settecento  stadj.  Era- 
clide  però,  per  quanto  colle  navi  sue  si  affrettasse,  preve- 
nuto fu;  per  la  qual  cosa  navigando  addietro,  e qua  e là  va- 
gando senza  avere  nelle  operazioni  sue  termine  fisso,  si 
abbatté  a caso  in  Gesilo  Spartano,  il  quale  gli  disse  che  na- 
vigava da  Lacedemonia  in  Sicilia  per  esservi  condottiero  della 
guerra,  siccome  già  una  volta  Gilippo.  Accolse  adunque  di 
buona  voglia  un  tal  uomo,  e attaccatoselo,  per  cosi  dire, 
quasi  amuleto  contro  Dione,  lo  mostrava  con  ostentamento 
agli  alleali,  e inviò  un  araldo  in  Siracusa  a far  istanza  a 
quei  cittadini  che  accettassero  per  capitano  lo  Spartano.  Ma 
risposto  avendoDione  che  i Siracusani aveano  comandanti  suf- 
ficienti, e che,  quando  anche  gli  affari  abbisognassero  asso- 
lutamente di  un  qualche  Spartano,  egli  sarebbe  appunto  quct 
desso,  stato  essendo  già  ascritto  alta  cittadinanza  di  Sparta, 
perde  allora  Gesilo  ogni  speranza  di  conseguire  quella  di- 
gnità: ma  portatosi  nondimeno  a Dione,  ' conciliò  Eraclide 
con  esso  lui,  assicurandolo  per  parte  di  Eraclide  medesima 
con  giuramenti  e con  attestali  grandissimi  di  fedeltà:  giu- 
rando anche  Gesilo  stesso,  che  vendicato  avrebbe  Dione  © 
punito  Eraclide,  quando  costui  operato  avesse  iniquamente. 

XXXII.  Quindi  i Siracusani  licenziarono  l’ armala  na- 
vale (perocché  più  non  aveano  bisogno  alcuno  di  essa,  eit 
era  di  grande  spesa  a quei  che  navigavano,  e grandi  motivi 
di  sedizione  porgeva  ai  comandanti):  e solo  continuavano  a 
tenere  in  assedio  la  rocca,  avendole  già  riedifica  Li  la  cinta 
al  d’ intorno.  Ora,  non  venendo  soccorsi  gli  assediati  da  al- 
cuno, e mancando  loro  il  cibo,  e divenuti  essendo  sediziosi 
.e  perversi  i soldati  mercenarj,  ii  figliuolo  di  Dionigi,  dispai 
rando  del  buon  esito  delle  faccende,  e vpnuto  a convenzioni 
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di  paca  con  Dione,  diedegli  la  rocca  insieme  colle  armi  e 
cpn  ogni  altro  apprestamento;  ed  egli,  tolte  seco  la  madre  o 
le  sorelle,  e caricate  cinque  triremi,  andossene  al  padre  suo, 
avendogli  Dione  remlulo  sicuro  il  viaggio:  nè  vi  fu  in  Sire- 
casa  chi  lasciasse  di  veder  quella  partenza;  e se  pure  alcuno 
presente  non  eravi,  il  chiamavano  o ne  lo  sgridavano,  per- 
chè là  non  intervenisse  in  quel  giorno  a mirar  nascere  11 
sole  n Siracusa  già  libera.  Conciossiachè  se  anche  presente- 
mente, in  fra  i decantali  csempj  delle  vicende  della  fortuna, 
grandissimo  e celeberrimo  si  è questo  della  fuga  di  Dionigi; 
quale  si  dee  pensare  che  fosse  allora  l'allegrezza,  c quanta 
l’alterezza  dei  sentimenti  in  coloro,  checon  mezzi  picciolis- 
simi  atterrata  aveano  la  più  grande  tirannide  di  quante  ne 
sieno  state  giammai?  Salpato  avendo  Apollocralc,  e ascen- 
dendo Dione  alla  rocca,  le  donhe  non  soflerivano  di  tenersi 
ivi  ferme  aspettando  ch’entrasse,  ma  gli  corsero  incontro 
alle  porte.  Aristomaca  menava  seco  il  figliuolo  di  Dione;  e 
Arde  le  lenca  dielro  tutta  lagrimosa  ed  incerta,  come  salu- 
tar dovesse  il  marito  e parlargli,  ella  che  unita  s’ora  ad  un 
altro.  Avendo  abbracciala  egli  prima  la  sorella  e poscia  il 
fanciullello,  Aristombcn,  presentatagli  allora  Ardo:  « Noi, 
» disse,  o Dione,  per  tulio  il  tempo  del  tuo  esilio  menala 
» abbiamo  vita  infelice*,  ma  venendo  e vincendo,  hai  levata 
» finalmente  a noi  tutti  ogni  tristezza,  eccetlochè  a questa 
> sola,  ch’io,  misera,  veduta  ho,  essendo  tu  ancora  vivo,  co- 
» stretta  a doversi  a viva  forza  maritar  con  un  altro.  Ora 
» però  che  la  fortuna  li  ha  renduto  nostro  signore,  quale  è 
» il  Ino  sentimento  intorno  ad  essa  per  una  si  fatta  neccs- 
» sili?  Ti  saluterà  ella  come  zio,  oppure  ancora  come  ma- 
» rito?  » Cosi  disse  Aristomaca;  e Dione,  piangendo,  ab- 
bracciò afTeUaosamenle  la  moglie,  e a lei  consegnando  il 
figliuolo,  le  ordinò  di  andarsene  alla  casa  di  esso  lui,  dov’ei 
stesso  abitava,  data  avendo  Ja  rocca  ai  Siracusani. 

XXXIII.  Andate  essendogli  cosi  prosperamento  le  cose, 
egli  non  voile  goder  frutto  alcuno  della  presente  felicità  sua, 
prima  di  aver  rendule  grazie  agli  amici,  e dati  regali  ai 
commilitoni,  c sopra  tutte  beneficati  e onorati  in  qualcho 
parie  i familiari  suoi  di  Siracusa,  e gii  stranieri  altresì,  so- 
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pravanzando  colla  magnanimilà  sua  la  propria  possibilità: 
e in  quanto  a se  stesso  poi  parcamente  e modestamente 
trattavasi,  contentandosi  delle  cose  più  comuni  e triviali. 
Perlocbè  veniva  a destar  meraviglia  che,  mentre  non  solo 
la  Sicilia  e Cartagine,  ma  la  Grecia  intera  tenea  gli  sguardi 
rivolti  ad  esso  cosi  prosperato,  e dagli  uomini  di  allora  non 
reputavasi  verun’  altra  cosa  più  grande  di  lui,  e non  parea 
che  in  verun  altro  condottiero  più  chiara  spiccasse  l’ animo- 
sità e la  fortuna,  si  raostrass’ei  non  pertanto  cosi  moderato  in- 
torno alle  vesti , al  numero  de’  servi  e alla  tavola , come  se 
vivesse  con  Platone  nell’  Accademia,  e non  già  fra  capitani 
di  soldati  stranieri  e fra  mercenarj,  i quali  hanno  per  con- 
solazione delle  fatiche  e dei  pericoli  da  loro  incontrati  l’ ab- 
bandonarsi giornalmente  agli  stravizzi  e alle  voluttà.  Platone 
però  gli  scriveva  che  gli  uomini  tutti  del  mondo  lui  solo 
guardavano.  Ma  egli  poi  non  guardava  (per  quello  che  appa- 
re) se  non  se  un  picciol  luogo  di  una  città,  cioè  l’Accade- 
mia: e non  conosceva  altri  spettatori  nè  giudici,  fuorché 
quelli  che  quivi  erano,  i quali  non  ammiravano  già  nè  azione, 
nè  animosità,  nè  vittoria  sua  alcuna;  ma  stavano  osservando 
soltanto,  se  decentemente  e modestamente  portavasi  nella 
prospera  sua  fortuna,  e se  veder  si  facea  moderalo  in  tanta 
grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostinatamente  s’ era  messo  a non 
voler  diminuire  e rallentar  punto  nè  il  sussiego  suo  nel  trat- 
tare, nè  la  rigida  sua  austerità  verso  il  popolo,  quantunque 
gli  affari  avessero  pur  bisogno  eh’  egli  facesse  uso'  di  genti- 
lezza, e Platone,  come  si  è detto,  nel  riprendesse,  e scri- 
vessegli  che  la  caparbietà  abita  insieme  colla  solitudine.  Ma 
ben  si  vede  che  avea  egli  un  naturale  di  tempera  mal  alla 
ad  usare  le  persuasive,  bramando  d’ altra  parte  di  pur  raf- 
frenare i Siracusani  troppo  rilassati  ed  ammorbiditi. 

XXXIV.  Imperciocché  Eraclide  di  bel  nuovo  insisteva 
nel  solito  suo  procedere;  e primamente,  chiamato  a conses- 
so, non  volle  andarvi:  dicendo  che,  essendo  egli  uomo  pri- 
vato, si  unirebbe  in  assemblea  generale  cogli  altri  cittadini.1 
Indi  accusava  Dione,  perchè  smantellata  non  avea  la  rocca, 
e non  avea  conceduto  al  popolo  di  abbattere  (come  s’ era  già 
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messo  a voler  fare)  il  sepolcro  di  Dionigi  e via  pittarne  il 
cadavere;  e perchè  venir  facea  da  Corinto  personaggi  che 
gli  fossero  consiglieri  e compagni  nel  governo,  disdegnan- 
done i cittadini.  Per  verità  fatti  avea  egli  chiamar  dei  Corin- 
ti, sperando  di  poter  più  agevolmente  costruire  col  loro  in- 
tervento quella  repubblica  eh ’ei  divisavazedivisava  d’impedire 
la  pretta  democrazia,  come  non  già  un  governo,  ma,  al  dir 
di  Platone,1  un  mercato  di  tutte  le  maniere  di  governo;  e di 
volervi  disporre  e stabilire  certa  forma  laconica  e cretensc, 
facendo  una  mescolanza  di  re  e di  popolo,  e volendo  che 
l’ aristocrazia  fosse  quella  che  soprantendesse  alle  cose  di 
maggiore  importanza  e ne  avesse  l’arbitrio;  mentre  vedea 
che  anche  i Corintj  si  governavano  in  un  modo  che  avea 
assai  dell’  oligarchico,  e che  non  eran  già  molte  le  cose  pub- 
bliche che  trattavano  essi  nel  popolo.  E poiché  s’aspettava  che 
principalmente  Eraclide  opporsi  volesse  a questo  disegno, 
e il  conoscea  già  per  uomo  turbolento,  incostante  e sedizio- 
so, ac  con  seni)  allora  a quelli  che  da  gran  tempo  desidera- 
vano di  levargli  la  vita,  e stati  erano  da  Ini  rattenuti:  e però 
essi,  entratigli  in  casa,  l’uccisero.  Questa  uccisione  increbbe 
altamente  ai  Siracusani.  Nulladimeno,  allestite  avendogli 
Dione  splendide  esequie,  c avendo  accompagnato  il  cadavere 
insieme  coll’esercito,  finalmente  avendo  ei  parlamentalo  in- 
nanzi a loro,  eglino  gli  perdonarono,  ben  comprendendo  che 
non  era  cosa  possibile  il  sedare  la  tumultuante  città,  sinché 
vi  avessero  insieme  governo  Eraclide  e Dione. 

XXXV.  Avea  Dione  un  certo  compagno  Ateniese,  chia- 
mato Callippo,  il  quale  se  gli  era  renduto  cognito,  per 
quanto  dice  Platone,  e avea  stretta  familiarità  seco  lui,  non 
per  letteraria  disciplina,  ma  per  essersi  Dione  inizialo  sotto 
esso  nei  sacri  misterj,  é per  quel  trattare  compagnevole  che 
si  fa,  girando  d’altorno,  colle  persone  che  sovente  s’incon- 
trano. Costui  a parte  stato  era  delle  imprese  militari,  e ri- 
portato n’ avea  grande  onore;  cosicché  insieme  con  Dione 
stesso  era  entrato  egli  il  primo  fra  lutti  gli  altri  compagni 
in  Siracusa  con  ghirlanda  in  testa,  renduto  essendosi  ne’ci- 
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menti  cospicuo  e segnalato.  Ma  poiché,  essendo  già  periti 
per  la  guerra  i principali  e migliori  amici  di  Dione,  e morto 
essendo  Eraclide,  vedea  che  il  popolo  dei  Siracusani  privo 
era  di  capo,  e che  i soldati  di  Dione  a lui  principalmente 
atlaccavansi,  divenuto  allora  scelleratissimo  ed  esecrabile 
sopra  tutti  gli  uomini,  e sperando  senza  alcun  dubbio  di  ot- 
tener la  Sicilia  in  ricompensa  dell’ uccidere  l’ospite  suo,  e 
come  vogliono  parecchi,  avuti  avendo  anche  venti  talenti 
dai  nemici  in  mercede  di  una  tale  uccisione,  corrompeva  e 
subornava  alcuni  dei  soldati  stranieri  contro  Dione,  comin- 
ciato avendo  in  un  modo  pieno  di  somma  astuzia  e malignità. 
Imperciocché,  riportando  ei  sempre  a Dione  alcune  parole 
dei  soldati  contro  di  lui  (o  dette  veramente,  o finte  da  esso), 
venne  ad  acquistarsi  tanta  autorità  sulla  fede  che  gli  pre- 
stava Dione,  che  poteva  secrelamente  abboccarsi,  e polca 
sparlarne  affatto  liberamente  eon  chiunque  avess’ei  voluto; 
e ciò  per  ordine  di  Dione  medesimo,  perchè  non  rimanesse 
occulto  veruno  di  coloro  che  secreto  livore  ed' odio  porla- 
vangli.  Quindi  avvenia  che  Callippo  ritrovava  tosto  i. mal- 
vagi e quei  che  animo  avevan  cattivo,  e li  traeva  nella  con- 
giura; e se  alcuno  ributtava  le  costui  insinuazioni,  e riferiva 
.a  Dione  come  stato  era  tentalo,  Dione  non  se  ne  turbava 
nè  sdegnava  punto,  pensando  eseguirsi  cosi  da  Callippo  ciò 
che  aveagli  commesso  ei  medesimo. 

XXXVI.  Formala  che  fu  la  congiura,  apparve  a Dione 
un  grande  e mostruoso  fantasma.  Conciossiachè  si  slava  egli 
sedendo  una  sera  nel  portico  della  sua  casa,  tutto  solo  e 
concentralo  ne’  suoi  pensieri  : e sentendo  un  subito  ed  im- 
provviso strepito  dall’altra  parte  del  portico  stesso,  volse 
là  gli  occhi,  non  essendo  ancora  interamente  mancalo  il 
giorno,  e vide  una  donna  grande,  non  punto  dissimile  nella 
veste  e nel  volto  ad  una  furia  tragica , la  quale  spazzava  con 
una  certa  granata  la  casa.  Sbigottitosi  fieramente  Diene  e 
riempiutosi  di  paura,  mandò  chiamando  gli  amici,  e narrò 
loro  quella  visione,  e pregolli  che  rimaner  volessero  a per- 
nottar seco  lui,  essendo  affatto  sbalordito  e fuori  di  se,  e 
temendo  che,  come  foss’ei  restalo  solo,  non  se  gli  presen- 
tasse di  bel  nuovo  quel  mostro:  ma  ciò  non  avvenne  più. 
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Pochi  giorni  dopo,  il  di  lui  figliuolo,  che  assai  vicino  era  al- 
1’ adolescenza,  per  non  so  quale  afflizione  e collera,  mossa 
da  un  principio  lieve  o puerile,'  gittò  se  medesimo  capovolto 
giù  dal  letto,  e si  uccise.  Trovandosi  Dione  in  tali  circo- 
stanze, Callippo  viemaggiormente  s’adoperava  in  quel  tra- 
dimento, c sparse  voce  fra  i Siracusani  che  Dione,  rimasto 
senza  figliuoli,  determinato  aveva  di  chiamare  Apollocrate, 
il  figliuolo  di  Dionigi,  o farlo  suo  successore,  nato  essendo 
costui  dal  fratello  di  sua  consorte  e da  una  figliuola  di  sua 
sorella.  Entrato  già  era  sospetto  in  Dione  e nelle  donne  di 
ciò  che  si  tramava;  e ne  venian  loro  da  ogni  parte  gl’indicj: 
ma  Dione  (per  quello  che  appare)  travagliato  ed  afflitto  in 
riguardo  a ciò  che  fatto  avea  contro  Eraclide,  e dispiacen- 
dogli e comportar  non  sapendo  quell’uccisione,  come  una 
macchia  d’infamia  alla  vita  sua  ed  alle  sue  gesta,  disse  che 
era  già  presto  a morire  molte  volle,  e a lasciarsi  scannare 
da  chiunque  voluto  avesse,  se  gli  bisognava  vivere  con 
guardarsi  non  solamente  dai  nemici,  ma  dagli  amici  al- 
tresi. 

XXXVII.  Veggendo  poi  Callippo  che  le  donne  investi- 
gavano con  ogni  diligenza  la  cosa,  ed  essendosi  intimorito, 
se  n’andò  ad  esse,  stando  sulla  negativa,  c piangendo,  ed 
offerendosi  di  dar  loro  quella  sicurezza  che  più  avesjer  vo- 
luta. Elleno  però  gli  chiesero  che  facesse  il  gran  giuramento, 
il  quale  si  fa  in  questo  modo.  Quegli  che  impegna  la  fede 
sua,  disceso  nel  tempio  delie  Tcsmofori , 1 dopo  alcuni  sacri- 
fici, si  mette  intorno  la  veste  purpurea  di  una  delle  Dee,  e 
tolta  in  mano  un’accesa  fiaccola,  giura.  Fatte  avendo  Cal- 
lippo tutte  queste  cose,  e giurata  quella  sua  negativa,  a tal 
segno  poi  si  rise  delle  Dee  che,  aspettata  la  festa  di  quella 
per  la  quale  appunto  giurato  egli  avea,  esegui  in  essa  quel- 
l’ uccisione,  nella  festa  cioè  di  Proserpina:  non  avendo  per 
altro  rendulo  forse  in  nulla  più  grave  il  delitto  suo  per  averlo 
commesso  in  tal  giorno  consecralo  alla  Dea;  perocché  rima- 


■ Emilio  Probo  narra  che  il  giovine,  già  corrono  e ad  ogni  vmo  cre- 
aciuto  da  Dionigi , non  aprile  tollerare  la  temperala  che  gl 
padre,  e quindi  *i  uccidesse.  . **i  ■ ' 1 
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sta  sarcbh’ ella  sommamente  offesa  del  pari,  se  anche  in  al- 
tro tempo  stato  le  fosse  ucciso  un  iniziato  nei  suoi  misteri 
da  erti  in  quelle  sacre  cerimonie  ammaestrato  l’ avea.  Ora, 
essendo  assai  numerosi  i complici  di  queU’altentalo,  e stan- 
dosi Dione  a sedere  insieme  cogli  amici  in  una  stanza  che 
avea  varj  letti,  altri  dei  congiurati  si  disposero  al  di  fuori 
intorno  alla  casa,  ed  altri  si  misero  dinanzi  alle  porle  ed 
alle  finestre.  Quei  che  dovean  mettergli  le  mani  addosso 
erano  di  Zacinto,  e passarono  dentro  senz’armi  e in  sem- 
plice tonaca.  Nel  tempo  stesso  quei  eh’  eran  di  fuori  chiu- 
sero le  porle,  traendo  e tenendo  ben  ferme  le  imposte.  Co- 
loro pertanto,  avventatisi  sopra  Dione,  si  studiavano  di 
affogarlo  e schiacciarlo;  e ciò  far  non  potendo,  chiedeano  una 
spada.  Ma  non  osava  alcuno  di  aprir  le  porte:  perocché 
molti  erano  quei  che  Dione  avea  seco  in  quella  stanza,  ve- 
runo dei  quali  per  altro  non  ardiva  soccorrerlo,  pensando 
ognuno  di  poter  salvare  se  stesso,  quando  lasciasse  uccider 
Dione.  Dopo  lungo  indugio,  Licone  Siracusano  porse  alla 
fine  ad  uno  dei  Zacintj  un  pugnale  per  la  finestra,  col  quale 
scannarono,  come  vittima,  Dione,  che  da  buona  pezza  te- 
nuto era  oppresso  e tutto  era  sbalordito.  Quindi  cacciarono 
subitamente  in  prigione  la  di  lui  sorella  e la  moglie,  che  in- 
cinta era;  e avvenne  a questa  infelice  di  dover  miseramente 
partorire  nella  carcere,  e partorì  un  maschio,  cui  si  arri- 
schiaron  elleno  di  pur  allevare,  guadagnali  avendo  con  loro 
persuasive  i custodi,  ed  essendo  già  Callippo  imbrogliato 
nelle  faccende. 

XXXVIII.  Conciossiafchè  sul  principio,  dopo  che  uc- 
ciso ebbe  Dione,  in  grande  chiarezza  era,  e soggetta  si  te- 
nea  Siracusa:  e ne  scrisse  anche  alla  città  degli  Ateniesi, 
che  pur  era  quella  che,  dopo  gli  Dei,  doveva  egli  più  ri- 
spettare e temere,  fatto  essendosi  reo  di  un  si  abbominevole 
eccesso.  Ma  sembra  esser  certamente  vero  ciò  che  si  dice, 
che  quella  città  produce  uomini  che,  se  buoni  sono  e dispo- 
sti alla  virtù,  sono  ottimi;  e se  cattivi  e disposti  al  vizio, 
son  pessimi;  siccome  appunto  anche  il  territorio  di  essa  pro- 
duce il  mòle  più  squisito,  e insieme  la  più  micidiale  cicuta. 
Per  lungo  tempo  però  non  sopravvisse  già  Callippo  a taccia 
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della  fortuna  e degli  Dei,  quasi  trascuratamente  comportas- 
ser  eglino  che  un  uomo,  col  mezzo  di  una  si  grande  empietà, 
giunto  fosse  a possedere  dominio  e ad  aver  in  sua  mano 
ogni  cosa:  ma  ben  presto  n’ebbe  la  pena  che  meritava.  Im- 
perciocché, andato  essendo  per  impadronirsi  di  Catana, 
perdè  subito  Siracusa.  Raccontano  che  in  quell’occasione 
egli  disse  che  perduta  avea  una  città,  e avea  presa  una 
grattugia  da  cacio. 1 Portatosi  poscia  ad  assalire  i Messenj, 
perdè  la  massima  parte  dei  suoi  soldati,  e fra  gli  altri  an- 
che quelli  che  ucciso  aveano  Dione.  Non  venendo  quindi  ac- 
collo in  Sicilia  da  veruna  città,  ma  odiato  veggendosi  e 
scacciato  da  tutti,  andossene  a Reggio,  dove  menando  una 
vita  ristretta,  e mal  potendo  mantenere  i soldati  mercenaij, 
fu  ucciso  Analmente  da  Leptine  e da  Poliperconte,  per  av- 
ventura con  quel  pugnale  medesimo,  col  quale  dicono  che  fu 
pur  ucciso  Dione,  stato  essendo  conosciuto  alla  grandezza, 
perocché  corto  era,  come  sono  i laconici;  e all'artificio,  pe- 
rocché era  lavorato  con  esquisila  eleganza.  Callippo  adun- 
que riportò  questa  pena.  In  quanto  poi  ad  Aristomaca  e ad 
Arele,  lasciate  che  furono  uscir  di  prigione,  accolte  ven- 
nero da  Icete  Siracusano,  uno  degli  amici  di  Dione;  e pa- 
reva che  costui  con  tutta  fedeltà  ed  onestà  le  guardasse  e ne 
avesse  cura:  ma  subornato  in  appresso  dai  nemici  di  Dione, 
e fatto  ad  esse  allestire  un  navigio,  come  per  mandarle  nel 
Peloponneso,  diede  ordine  che  nel  viaggio  uccise  fossero  e 
gittate  in  mare.  Altri  raccontano  che  vi  furon  gittate  ancor 
vive  insieme  col  fanciullo.  Anche  quest’  Icete  poi  riportò 
pena  ben  degna  di  quanto  osato  avea  fare,  imperciocché 
preso  e ucciso  fu  da  Timoleonte:  e inoltre  i Siracusani  gli 
uccisero  anche  due  flgliuole  per  vendicare  la  morte  di  Dione 
medesimo:4ntorno  alle  quali  cose  speciAcatainente  si  è scritto 
nella  vita  di  Timoleonte. 

1 Allude  al  nome  della  dui  di  Calti  ut,  poco  ditsimile  dal  palano,  caravr), 
die  da  alcuni  a’ interpreta  appunto  grattugia  da  cacio,  benché  nell*  Onomathco 
di  Polluce  non  ai  trori  che  in  lignificato  di  padella , o d’altro  raso  largo  con- 
limile. 
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sowuaio, 

I.  Nascita,  educazione  e famiglia  di  Bruto If.  Segue  la  filosofia  platonica. 

Accompagna  in  Cipri  tuo  aio  Catone.  — III.  Nella  guerra  citile  si  chiarisce 
per  Pompeo.  A (ietto  di  Celare  per  lui.  — IV.  È da  caso  accollo  benignamente. 
1 .E  nominato  governatore  della  Gallia  Cisalpina,  poi  pretore  in  Roma.  — - 
V.  Preso  in  sospetto  da  Cesare,  congiura  contro  di  lui. — VI.  Stimoli  che  da  ogni 
parte  riceve  ad  effettuare  il  tuo  disegno,  al  quale  poi  Cassio  lo  determina. — . 
VII.  Bruto  e Cassio  guadagnato  al  loro  partito  Ligario  ed  altri  amici.-» 
Vili.  Magnanimità  della  moglie  di  Bruto.  — IX.  L’  esecuzione  della  congiura 
è stabilita  alle  idi  di  marzo.  — X.  Essendo  io  questo  mentre  annunziata  a 
Bruto  la  morte  della  moglie,  tuttavia  egli  resta  in  senato.  Inquietudini  dei 
congiurati,  — XI.  Assassinio  di  Cesare.  — XII.  li  uto  si  oppone  all’uccisione 
di  Antonio,  — XIII.  Indignazione  del  popolo  alla  lettura  del  testamento  di 
Cesare.  — XIV;  Morte  del  poeta  Cinna.  Bruto  esce  di  Roma,  ove  in  sua 

assenza  fa.celehrare  giuochi  solenni XV.  Arriva  di  Ottavio.  Bruto  si  ritira 

nella  Lucania.  Dolore  di  Porzia.  — XVI,  Bruto  va  ad  Atene,  ove  fa  leva  di 
truppe.  — XVII.  Accidente  cagionatogli  dal  freddo.  — XVI II.  Caio,  fratello 
di  Antonio,  è battuto  da  Bruto  e fatto  prigiouiero.  Riconciliazione  di  Ottavio 
con  Antonio.  Triumvirato  e proscrizioni.  — XIX.  Bruto  fa  morire  per  rap- 
presaglia il  fratello  di  Antonio.— XX.  Paragone  di  Bruto  e di  Cassio.  Elogio 
di  Biuto,  e purczaa  delle  sue  intenzioni.  — XXI.  Cassio  occupa  Rodi.  Bruto 
assedia  la  città  di  Xanlo.  I Licj  per  disperazione  incendiano  la  loro  città.  — 
. XXII,  Moderazione  di  Bruto.  Fa  morirò  Teodoto  consigliatore  dell'assassi- 
nio di  Pompeo.  — XXIII.  Lite  tra  Brutu  e Cassio,  Avventura  di  Favonio.— 
XXIV.  Esattezza  di  Bruto  nei  giudizj  spiacevole  a CUssio,  Apparizione  di  un 
fantasma  a Bruto.  — XXV.  Discorso  di  Cassio  in  tal  proposito.— XXVI.  Spa- 
ventato dagli  augurj  vorrebbe  a Filippi  differire  la  battaglia.— XXVII. Bruto 
ai  tiene  al  partito  contrario.  Colloquio  di  lui  con  Cassio  innanzi  la  pugna.  — 
XXVIII.  L’ala  diritta  dell'armata  repubblicana  è vittoriosa,  a la  sinistra 
disfatta.  — XXIX.  Inganno  scambievole  di  Bruto  a di  Cassio,  onde  resulta  la 
loro  perdita.  — XXX.  Morte  di  Cassio.  Bruto  rianima  i suoi  soldati.— 
XXXI.  Inquietudine  di  Bruto  sulle  costoro  dispoiiaioni.  — XXXII.  Come 
una  volta  smentisse  la  sua  moderaaione  e giustizia.  — XXX14I-  Cesare  a An- 
tonio arrischiano  una  seconda  battaglia.— XXXIV.  Nuova  apparizione  del 
fantasma  a Bruto , il  quale  è disfatto.  — XXXV.  Lucilio,  sotto  il  nome  di 
Bruto,  si  fa  condurre  iunanzi  ad  Antonio.  — XXXVI.  Ultimo  azioni  di 
Bruto.  — XXXVU-  Egli  si  uccide.  Morte  di  Purzia. 

a 

L’uccisione  di  Cesare,  fatta  da  Bruto,  vicnedal  Dacier  riferita  all'aDno  dal 
mondo  3996,  primo  dell’  Olimpiade  CLXXXt  V , 709  di  Roma , 42  av.  G.  C. 

Gli  edit.  d’ Amyot  comprendono  la  vita  di  Bruto  dall’anno  675  al  712  di 
Roma , 42  av,  G>  C. 
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I.  Marco  Bruto*  discendente  ora  di  quel  Glint  io  Bruto, 
a cui  gli  antichi  llomani  drizzarono  nel  Campidoglio  una  sta- 
tua di  rame  in  mezzo  ai  re,*  colla  spnda  sguainata,  per  es- 
sere stalo  quegli  che  con  sommo  valore  abbattè  i Tarquinj: 
ma  avendo  esso  avuti  per  natura  costumi  rigùif,  come  spada 
temperata  nell’  acqua  fredda,  e non  punto  ammolliti  dalla  ra- 
gione, trasportar  si  lasciò  dallo  sdegno,  che  avea  contro  i 
tiranni,  fino  all’ uccisione  dei  propri  figliuoli:  e il  Bruto,  per 
contrario,  del  quale  scriviamo  ora  la  vita,  modificando  i co- 
stumi suoi  cogli  sludj  delle  bolle  discipline  e colla  ragione, 
per  mezzo  della  filosofia,  ed  eccitando  ad  intraprendere 
grandi  azioni  il  proprio  suo  naturale,  che  grave  era  e man- 
sueto, sembra  che  avesse  un’ottima  e allatto  acconcia  tem- 
peratura al  bello  e all'  onesto:  cosicché  anche  quelli  che  in 
odio  lo  hanno  per  la  congiura  sua  contro  di  Cesare,  se  in 
quell’  operazione  v’  ha  pur  nulla  di  generoso,  lo  attribuiscono 
a Bruto;  e rivolgono  quanto  v’ha  di  dispiacevole  addosso  a' 
Cassio,  che  familiare  era  ed  amico  di  Bruto,  ma  non  già  si- 
mile ad  esso  nella  semplicità  e purità  dei  costumi.  Servili* 
poi,  la  dì  lui  genitrice,  riferiva  la  schiatta  sua  a quel  Servi- 
lio  Ala,*  il  quale,  veggendo  Spurio  Manlio  andarsi  fabbri- 
cando la  tirannide,  e mettere  in  Scompiglio  il  popolo,  tolto 

i II  Visconti  nell’  Iconografia  Romana  censura  acremente  questa  vita  «H 
Bruto,  come  piena  d*  crcpisi  ve  ludi  per  lui,  thè  qual  uomo  privato,  come  sap- 

piamo dalle  Lettere  «li  Cicerone,  lu  si  diverso  da  quel  rli’era  qual  uomo  pubblico-; 

e soggiunge  che  Plutarco  ad  altre  fonti  non  1* attinse  clic  di  parenti  e di * * * v  amici.' E 
in  folti,  per  tacer  delle  lettere  di  Bruto  medesimo , che,  con  quelle  d’altri  che 
scrìvevano  a lui,  furono  p^r  Plutarco  la  prima  fonte,  egli  attinse  alla  raccolta 
da9  Memorabili  di  Tirato  fatta  da  Bibulo  suo  figliastro;  ai  Commentarlo  satin 
morte  di  Cesare  scrìtto  dal  greco  Empiiti, a Bruto  molto  accetto;  alla  Storia  dette 
guerre  civili  t scritta  (anrh'essa  forse  in  greco)  da  V olimmo  Mei  compagno  di 
Bruto  ; ai  Commentari  di  Corvino  Messala , clic  si  annov<  rava  tra  gli  amici  di 
Osare  c d* Augusto,  ma  che  in  gioventù  fu  amicissimo  a Bruto  e combatte  per 
Ini  alla  prima  giornata  di  Filippi.  Mei  tempo  stesso  però  egli  attinse  a fonti  ben 
diverse,  c Ira  esse  ni  Commenta^  d’ Augusto,  sicché  non  può  dirsi  che  per  am- 
mirazione od  aifotlo  verso  il  più  ardente  difensore  della  libertà  obliasse  l’usata 
sua  critica. 

• Questo  passo  (dice  il  Darìcr)  è notabile,  perche  ci  fa  sapere  che  avevansi 
nel  Campidoglio  le  statue  dei  re  di  Itomi,  c fors’anco,  egli  soggiunge,  di  quelli 
<P  Alba. 

J Livio  dice  Abaia,  e Urlio  invece  di  Manlio.  Merita  d’ esser  letta  nella  sua 
Storia  la  narrazione  del  fatto  qui  riferito  da  Plutarm 
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un  pugnale  Bollo  l’ascella,  andossene  alla  piazza;  é fattosi 
presso  a quel  personaggio,  mostrando  di  avere  a parlargli  e 
a conferir  qualche  cosa  con  Ini,  nell’  inchinarsi  che  questi 
fece,  il  feri  e l’ uccise.  Ciò  è cosa  da  tutti  accordata:  ma  in- 
torno poi  all'aura  origine  sua  paterna,. coloro  che  per  l'uc- 
cisione di  Cesare  qualche  nimistà  hanno  ed  avversione  con- 
tro Bruto,  dicono  eh’  egli  non  la  riferisse  già  a quello  che 
espulse  i Tarquinj  (imperciocché  vogliono  che  quelli  lasciata 
non  abbia  discendenza  veruna,  uccisi  avendo  i proprj  figliuo- 
li): ma  ch’egli  era  plebeo,  figliuolo  di  un  economo  di  quel 
Bruto:  e che  non  era  già  guari  da  che  giunto  era  ad  avere 
ingerenza  nelle  magistrature.  Pure  il  filosofo  Possidonio  rac- 
conta che  uccisi  bensì  furono,  come  si  narra  dagli  storici, 
i due  figliuoli  di  Bruto,  eh’ erano  in  età  adulta;  ma  che  la- 
scialo fu  vivo  il  lerzò,  ancor  bambino,  dal  quale  discese 
questa  schiatta;  e che  alcuni  dei  personaggi  cospicui  di  quella 
famiglia,  eh’  erano  ai  tempi  suoi,  aveano  simiglianza  d’ idea 
colla  statua  di  quell’  antico  Bruto.  Intorno  a ciò  pertanto  ba- 
sti quanto  si  è detto. 

II.  Ora  fratello  di  Servilia,  madre  di  Bruto,  sfera  Ca- 
tone il  filosofo;  il  quale  emulato  venne  da  Bruto  medesimo 
sopra  tutti  i Romani,  essendogli  zio,  e poscia  anche  suocero. 
Fra  tutti  i filosofi  Greci  non  ve  n’era  alcuno,  a dir  brieve, 
delle  cui  dottrine  foss’  egli  ignaro;  e non  ricusava  già  ascol- 
tarle, ma  distintamente  attaccato  era  alla  scuola  di  Platone; 
e non  aderendo  gran  fatto  nè  alla  nuova  Accademia , nè  al- 
l’ altra  chiamata  media,  si  diede  interamente  all’antica. 
Quindi  tenne  sempre  in  grande  stima  ed  ammirazione  An- 
tioco Ascalonila;  e si  fece  amico  e camerata  il  di  lui  fratello 
Arislone, 1 uomo  inferiore  veramente  a molti  filosofi  nella  fa- 
coltà delle  scienze,  ma  che  nella  compostezza  dei  costumi 
e nella  mansuetudine  gareggiar  poteva  coi  primi.  In  quanto 
poi  ad  Empilo  (del  quale  egli  medesimo  nelle  lettere,  e i suoi 
amici  altresì  fanno  spesso  menzione,  come  di  persona  che 


* Intorno  ad  Antioco  Aicalonita,  aedi  Cicerone,  g Iti.  Oa  Cicerone,  Acni. 
liti.  I,  cap.  3,  il  di  lui  fratello  è detto  Ariato,  del  quale  Cicerone  medesimo  dico- 
nel  Bruto,  cap.  Vili,  ch'era  l’erede  dell’antica  Accademia  e tuo  amico  particolare. 
Empito  non  è conosciuto  altrimenti. 
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vivea  insieme  con  esso),  eeli  era  un  oratore;  e lasciò  un  pic- 
ciolo, ma  per  altro  non  cattivo  libro,  intitolato  Bruto,  sopra 
l’ uccisione  di  Cesare.  Era  Bruto  esercitalo  a sufficienza  nella 
lingua  romana  per  concionare  nelle  spedizioni  e per  trattare 
litigj  : ma  nella  greca  poi  ben  si  vede  da  alcuni  luoghi  delle 
sue  Lettere  eh'  egli  studiava  sopra  tutto  la  sentenziosa  e la- 
conica breviloquenza;  siccome  quando,  impegnato  già  nella 
guerra,  scrive  ai  Pcrgameni:  Odo  che  voi  dati  avete  danari  a 
Dolabella:  te  glieli  avete  dati  di  vostro  volere,  confettate  di 
avermi  fatta  ingiuria  ; te  poi  votlro  malgrado,  motivatelo  col 
dame  a me  di  buona  voglia.  Cosi  pure  scrive  ai  Samj  : I con- 
tigli vottri  tono  poco  accurati,  le  operazioni  lente.  Qual 
mai  pensate  che  tia  per  esterne  il  fine? 1 E in  un'  altra  lettera 
scrive  pur  loro  intorno  ai  Palare»1  in  questo  modo:  I Sanlii, 
spregiata  la  mia  beneficenza,  ebber  la  patria  per  sepolcro  della 
loro  forsennatezza:  ed  i Palarei,  affidatiti  in  me,  amministrano 
ogni  lor  cosa  senza  etser  punto  pregiudicati  nella  libertà.  Sta 
dunque  a voi  Io  scegliere  o la  determinazione  de’  Palarei,  0 la 
fortuna  de'  Saniti.  Ancor  giovinetto  parti  per  Cipri  con  suo 
zio  Catone,  colà  spedito  contro  Tolomeo.9  Ed  essendosi  Tolo- 
meo ucciso  da  se  medesimo,  Catone,  che  per  necessarie  fac- 
cende fermar  si  dovette  in  Rodi,  mandowi  uno  dei  suoi  amici, 
chiamato  Caninio,  alla  custodia  delle  ricchezze  di  quel  re: 
ma  temendo  che  questo  Caninio  non  ne  furasse,  scrisse  a 
Bruto  che  con  tutta  velocità  navigasse  in  Cipri  dalla  Paufilia, 
dove  allora  dimorava  per  rinfrancarsi  da  non  so  qual  malat- 
tia. Bruto  vi  navigò  assai  di  mala  voglia,  si  per  la  verecon- 
dia che  avea  in  riguardo  a Caninio,  che  con  disonore  riget- 
tato venia  da  Catone,  e si  ancora  perchè  infatti  non  teneva 
una  tal  cura  ed  amministrazione  per  ufficio  nobile  e degno 
di  se,  che  giovine  era  e che  s’applicava  ancora  allo  studio. 

* Trovans»  alcuni  esempi  di  questa  breviloquenza  anche  nei  nostri  antichi 
scrittori  italiani.  Dino  Corapagtii , vedendo  i cittadini  discordi  e vicini  al  combat* 
tersi,  disse  loro:  Signori!  Perche  volete  voi  confondere  e disfare  una  così  buona 
città  f Contro  a chi  volete  pugnare  f contro  a * vostri  fratelli f Che  vittoria 
n * avrete  ? non  altro  che  pianto. 

* Patara,  città  della  Licia  alla  foce  del  Xanto,  diverso  perciò  dal  Xanto 
della  Troade. 

* Vedi  Catone  Uticense%  T.  Ili,  § XXVII.  Caninio  ricordato  poco  sotto, 
fe  in  quella  vita  da  Plutarco  detto  sempre  Canidio  : /oc.  cii.  tl  ségg» 

piota  neo,  — 4,  34 
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Nulladimeno,  applicato  essendosi  intensamente  anche  a quelle 
cose,  lode  n’ebb’ ei  da  Catone;  *c  ridotte  in  argento- tutte 
quelle  sostanze,  ne  portò  ei  medesimo  a Roma  la  maggior 
parte  del  soldo. 

III.  Ora  latte  essendosi  due  fazioni  * e Cesare  e Pompeo 
movendo  l’armi  l’un  contro  l’altro,  ed  essendo  però  l’im- 
pero in  Scompiglio,  credenti  che  Bruto  fosse  già  per  darsi  al 
partito  di  Cesare  (perocché  dapprima  il  padre  suo  stato  era 
ucciso  per  commissione  di  Pompeo):  pure  antepor  egli  vo- 
lendo i pubblici  ai  suoi  privati  riguardi,  e pensando  che  il 
motivo,  che  inducea  Pompeo  alla  guerra,  più  giusto  fosse  di 
quel  di  Cesare , si  uni  con  Pompeo.  E quantunque  per  lo  ad- 
dietro, quando  s’incontrava  con  lui,  non  gli  parlasse  nep- 
pure, tenendo  per  cosa  molto  esecrabile  il  far  parole  coll’uc- 
cisore del  proprio  padre;  nondimeno,  allora  soggettatosi  ad 
esso,  come  a capo  della  patria,  navigò  per  luogotenente  in 
..  Sicilia  con  Sestio,  a cui  toccata  era  quella  provincia.  Ma  poi- 
ché quivi  occasione  non  era  di  poter  far  nulla  di  grande;  e 
Cesare  e Pompeo  s’ erano  di  già  a fronte,  e venivano  ad  un 
cimento  in  cui  si  trattava  di  tutto,  andossene  in  Macedonia 
per  entrar  volontariamente  a parte  ancor  egli  di  quel  peri- 
colo. E dicono  che  Pompeo  allora,  tutto  allegro  e pieno  di 
• ammirazione,  in  vederselo  avvicinare,  si  levò  in  piedi  e ab- 
bracciollo  a vista  di  tutti,  come  personaggio  da  più  di  ogni 
altro.  Al  campo  tutte  quelle  ore  del  di,  nelle  quali  non  era 
insieme  con  Pompeo,  ei  le  passava  negli  studj  e sui  libri, 
non  solamente  nell’.altro  tempo,  ma  nel  giorno  ancora  pre- 
cedente alla  grande  battaglia.  Erasi  nel  colmo  della  state,  e 
grande  era  il  calore,  piantale  essendo  le  tende  presso  luoghi 
paludosi.  Ma  coloro  che  quella  portavano  di  Bruto,  non  erano 
venuti  già  prontamente:  pure,  quantunque  per  ciò  foss'egli 
lasso  e abbattuto,  appena  si  unse  al  mezzo  giorno  e mangiò 
alquanto;  e poi,  mentre  gli  altri  o riposavano,  o in  pensiero 
o in  agitazione  erano  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  ei 
scrisse  tino  alla  sera;  formando  l’epitome  di  Polibio.  Rac- 
contasi che  anche  Cesare  si  prese  cura  di  esso,  e avverti  i 
, suoi  ufficiali  che  nella  battaglia  non  lo  uccidessero,  ma  gli 
perdonassero;  e quando  si  dess’ci  volontario  nelle  loro  mani, 
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il  conducessero  a hii:  ma  quando  resistenza  Tacesse  combat- 
tendo per  non  venir*preso,  il  lasciassero  andare,  nè  il  vio- 
lentassero punto.  E diccsi  ch’ei  cosi  fece  in  grazia  di  Servilia: 
imperciocché,  quand’era  egli  ancor  giovine,  dimestichezza 
ebbe  con  lei,  che  innamorala  n’era  perdutamente;  c nato  es- 
sendo Bruto  in  quei  tempi  appunto,  nei  quali  più  che  mai  «r- 
dea  quest’amore,  Cesare  avea  qualche  ragione  di  crederlo 
figliuolo  suo.  E narralo  viene  che,  trattandosi  una  volta  in 
senato  i grandi  affari  intorno  a Calilina,  per  cui  poco  mancò 
che  la  città  non  andasse  tutta  sossopra,  vicini  si  stavano  Ca- 
tone e Cesare,  e aveano  diverso  parere:  o stato  essendo  re- 
cato in  quel  mentre  dal  di  fuori  un  viglictto  a Cesare,  questi 
si  mise  a leggerlo  piano:  onde  Catone  gridò,  che  Cesare  fa- 
cea  cosa  indegna  o insotferibile,  ricevendo  messi  e lettere  dai 
nemici.  Per  lo  che,  tumultuandosi  in  allora  da  molli,  Cesare 
diede  la  tabella  com’era  a Catone;  e questi,  veduto  ch’ebbe 
essere  una  lettcruzza  lasciva  di  Servilia,  sorella  sua,  gitlolla 
a Cesare  e disse:  « Prendi  ubbriaco:  » e cominciò  poi  di  bel 
nuovo  il  ragionamento,  esponendo  il  parer  mio.  Cosi  questo 
amore  di  Servilia  verso  di,  Cesare  già  palese  era  o famoso. 

IV’.  Dopo  la  sconfitta  di  Farsalia  e la  fuga  di  Pompeo  al 
mare,  ‘ assediato  essendo  il  di  lui  campo,  Bruto  usci  fuori 
occultamente  delio  steccato  per  quelle  porte,  onde  si  andava 
in  un  luogo  paludoso,  tutto  pieno  di  acque  e di  canne.  E indi 
poi  la  notte  partitosi,  ricovrossi  in  Larissa,  da  dove  scriss’egli 
a Cesare,  il  quale  si  rallegrò  che  fosse  pur  salvo;  e ordina- 
togli che  sen  veifisse  a lui,  non  solamente  gli  perdonò,  ma 
fra  i personaggi  che  gli  stavano  dattorno,  in  grande  onore  il 
teneva.  Non  essendovi  alcuno  che  dir  potesse  dove  fuggito  si 
fosse  Pompeo,  ma  lutti  essendone  incerti,  Cesare,  cammi- 
nando per  una  certa  strada  con  Bruto  solo,  tentava  di  rile- 
varne il  parere  : e pensando  da  cedi  raziocinj  che  Bruto  ot- 
timamente conghietturasse  intorno  ad  una  tal  fuga,  lasciato 
ogni  altro  avviso,  si  mosse  alla  volta  di  Egitto.  Difalti  Pom- 
peo vi  si  era  portato,  secondo  appunto  la  congettura  di  Bru- 
to : ma  aveavi  incontrala  pure  la  morte.  Bruto  poi  rendè  pla- 
calo Cesare  anche  verso  di  Cassio.  Parlò  pure  iu  difesa  del 

■ Aiuto,  coni’  è noto,  io  EgiUo,  dove  poi  moti. 
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re  di  Libia; 1 e quantunque  superato  restasse  dalla  quantità 
delle  accuse,  nondimeno  supplicando  e intercedendo  per  esso, 
gli  conservò  buona  parte  del  regno.  Si  racconta  che  Cesare, 
la  prima  volta  che  il  senti  disputare,  disse  verso  gli  amici: 
« Io  non  so  quello  che  questo  giovane  si  voglia  : ma  tutto  ciò 
» ch’ei  si  vuole,  il  vuol  con  gran  forza.  » Imperciocché  per 
la  ferma  costanza  sua  e pel  suo  non  accondescendere  di  leg- 
gieri ad  ognuno  che  lo  pregasse,  ma  voler  operare,  mosso 
da  buon  ragionamento  e da  determinazione  di  consiglio,  tutto 
ciò  che  onesto  fosse,  avveniva  che  dove  ei  rivolgevasi,  uso 
faceva  della  più  forte  ed  efficace  energia  per  effettuar  ciò  che 
volea.  Alle  ingiuste  preghiere  poi  egli  era  affatto  inflessibile, 
nè  si  lasciava  lusingar  punto  dalle  adulazioni:  e il  cedere 
alle  istanze  degl’impudenti  domandalori,  il  che  da  alcuni  si 
chiama  un  usar  riverenza  e rispetto,  lo  teneva  egli  per  cosa 
vergognosissima  ad  un  uomo  grande:  e solea  dire  che  quelli 
che  negar  mai  nulla  non  sanno,  gli  sembravano  aver  im- 
piegata non  bene  l’ età  loro  più  florida.  Essendo  Cesare  per 
passare  in  Libia  contro  Catone  e Scipione,  commise  a Bruto 
la  Gallia  Cisalpina,  per  buona  ventura  di  questa  provincia. 
Conciossiachè  quando  le  altre  provincie,  per  l’insolenza  ed 
avarizia  di  coloro  ai  quali  affidate  erano,  malmenale  venia- 
no,  non  altrimenti  che  se  stale  fossero  tolte  ai  nemici  col- 
marmi; Bruto  era  a questa  per  contrario  una  sosta  ed  un 
conforto  dei  passati  infortunj;  e riferiva  il  merito  d’ogni 
cosa  a Cesare  : cosicché  a Cesare  stesso,  girante,  dopo  il  ri- 
torno suo,  per  l’ Italia,  riuscì  uno  spettacolo  di  sommo  pia- 
cere il  veder  le  città  commesse  al  governo  di  bruto,  e Bruto 
medesimo  che  gli  accresceva  l’onore,  e che  gli  stava  sem- 
pre a fianco,  usandogli  ogni  tratto  di  gentilezza  e di  osse- 
quio. Ora,  poiché  molle  erano  le  preture,  credeasi  che  quella 
che  è di  maggior  dignità,  e che  appellasi  Urbana,  fosse  per 
toccare  a Bruto  od  a Cassio.  Alcuni  però  dicono,  eh’ essendo 
amendue  essi  in  un’ occulta  discordia  per  antecedenti  cagio- 
ni, viepiù  allora  in  dissensione  vennero  per  questa  carica, 
quantunque  parenti  fossero  (perocché  Cassio  sposata  avea 

* Sappiamo  che  Bruto  aringo  in  favore  del  re  Dejotaro.  Del  re  di  Libia  non 
b detto  da  alcuno,  fuorché  da  Plutarco,  se  pur  qui  le  sue  parole  non  sono  alterate. 
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Ginnia,  sorella  di  Bruto): e altri  vogliono  che  quella  lor  gara 
fosse  opra  di  Cesare,  il  quale  secretamentc  dava  buone  spe- 
ranze e prometteva  il  suo  favore  all’uno  ed  all’altro;  (intanto 
che  indotti  quindi  furono  e stimolati  a disputar  l’uno  contro 
dell’altro.  Bruto  valer  facea  nella  sua  tenzone  la  buona  fama 
e virtù  sua  a fronte  delle  molte  e splendide  imprese  di  Cas- 
sio contro  dei  Parli.  E Cesare,  udite  avendo  le  loro  dispute, 
e consultati  gli  amici,  disse:  « Le  cose  dette  da  Cassio  sono 
p più  giuste;  nondimeno  la  prima  pretura  dee  darsi  a Bruto.  > 

A Cassio  però  ne  fu  data  un’  altra  : e quindi  non  ebb’  ei  già 
tanto  di  obbligazione  a Cesare  in  riguardo  a questa  pretura 
ottenuta,  quanto  ebbe  contro  esso  di  collera  in  riguardo  a 
quella  che  non  avea  conseguita. 

V.  Bruto  pertanto  a suo  piacere  partecipar  poteva,  anche 
nell’ altre  cose,  della  possanza  di  Cesare:  imperciocché  fio- 
luto  avrebbe,  volendo,  essere  il  primo  fra  i di  lui  amici,  ed 
aver  somma  autorità.  Ma  la  compagnia  di  Cassio  nel  distraeva 
e da  esso  alienavalo;  non  perchè  si  foss’ei,  dopo  quella  gara 
ambiziosa,  conciliato  ancora  con  Cassio,  ma  perché  sentissi 
esortare  ognor  dagli  amici  a non  lasciarsi  ammollire  e lusin- 
gare da  Cesare,  ed  a guardarsi  dalle  tiranniche  rimostranze 
d’ affetto,  e dalle  beneficenze  eh’  egli  usava  ad  esso,  non  per 
onorarne  la  virtù,  ma  per  isnervarne  la  forza  e abbatterne 
il  coraggio.  Cesare  stesso  però  non  islava  affatto  senza  so- 
spetto, e udta  pur  cose  di  taccia  contro  il  medesimo  Bruto: 
ma  s’ei  ne  temeva  il  coraggioso  pensare,  l’autorità  e gii 
amici,  si  fidava  poi  ne’ di  lui  costumi.  Pure,  la  prima  volta 
che  riferito  gli  fu  che  Antonio  e Dolabella  macchinavano 
qualche  novità,  disse  che  non  gli  davan  fastidio  questi  uo- 
mini pingui  e chiomati,  ma  quei  pallidi  e scarni;  intendendo 
di  Bruto  e di  Cassio.  In  seguito  pure,  accusato  venendo  Bruto 
da  alcuni,  e avvertilo  Cesare  che  se  ne  guardasse,  questi, 
toccando  colla  mano  la  propria  persona:  « E che  ! disse:  non 
» pare  a voi  che  Bruto  aspettar  possa  il  fine  di  questo  inio 
» corpicciuolo ? » come,  dopo  di  esso,  non  convenisse  a 
verun  altro  che  a Bruto  il  conseguire  una  si  poderosa  auto-  . 
rità.1  E nel  vero  sembra  che  sarebb’ei  divenuto  sicuramente 

« Plutarco  dunque  suppone  clic  Cerare  mai  conoscesse  l’animo  di  Bruto,  e 

34* 
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il  primo  nella  città,  se  tollerato  avesse  per  breve  tempo  di 
avere  il  secondo  luogo  dopo  di  Cesare,  lasciando  avvizzare 
intanto  la  di  lui  possanza,  ed  appassire  la  gloria  delle  felici 
sue  gesta.  Ma  Cassio,  uomo  iracondo  e animoso,  che  pià 
odiava  Cesare  in  riguardo  ai  motivi  suoi  particolari,  di 
quello  che  odiasse  il  tiranno  in  riguardo  ai  pubblici,  in- 
fiammò Bruto  e sollecitollo  : e però  si  dice  che  Bruto  com- 
portar non  sapeva  il  regno,  e che  Cassio  in  odio  aveva  il 
regnante,  li  qual  Cassio  avea  pure  altre  cagioni  di  risenti- 
mento contro  di  Cesare;  e fra  le  altre  Tessergli  stati  tolti 
quei  leoni,  ch'egli,  essendo  per  divenire  edile,  preparati 
aVea,  e che  Cesare,  trovatili  in  Megara,  quando  presa  fu  da 
Caleno  quella  città,  ritener  volle  per  se.  Raccontasi  che 
queste  fiere  apportarono  calamità  grande  ai  Megaresi  : im- 
perciocché eglino,  nel  mentre  che  presa  venia  la  città,  apri- 
rono le  carceri  dov'csse  erano,  e i legami  ne  sciolsero,  col 
pensiero  che  fossero  di  ostacolo  all’  irruzione  dei  nemici:  ma 
si  avventarono  invece  contro  i Megaresi  medesimi,  che  nel 
correre,  che  qua  e là  laccano  senz'armi,  sbranali  restavano: 
spettacolo  che  movea  compassione  agli  stessi  nemici.  Dicono 
adunque  che  questa  principalmente  stata  sia  la  cagione  che 
indusse  Cassio  alle  insidie;  ma  non  dicon  bene.  Conciossia- 
chè  fin  da  principio  ebbe  Cassio  per  natura  una  qualche  inir 
micizia  e avversione  contro  la  razza  dei  tiranni,  come  diede 
chiaramente  a conoscere  essendo  ancora  fanciullo,  e an- 
dando nella  stessa  scuola  dove  andava  pur  Fausto  figliuolo 
di  Siila.  Questo  Fausto,  millantandosi  in  mezzo  agli  altri 
fanciulli,  encomiava  la  monarchia  di  suo  padre;  e Cassio, 
levatosi,  gli  diede  dei  pugni.  Volendo  però  i tutori  e i pa- 
renti di  Fausto  chiamar  Cassio  in  giudizio  per  fargliene  ren- 
der conto,  Pompeo  noi  permise;  e fattisi  venire  dinanzi 
amendue  quei  fanciulli,  interrogolli  come  fosse  la  cosa;  e 
narrasi  che  Cassio  allor  disse:  a Or  su  via,  o Fausto,  fa  alla 
• presenza  di  questo  personaggio,  se  hai  cuore,  quel  discorso 
» medesimo  per  lo  quale  mi  son  io  irritato;  onde  ammaccar 
» io  ti  possa  di  bel  nuovo  la  bocca.  » Tale  si  era  Cassio. 

lo  credesse  piuttosto  desideroso  di  porsi  nel  suo  luogo,  che  di  ridonare  a Roma  la 
libertà. 
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VI.  Bruto  poi  provocato  e incitato  ora  aH’impresa  da  molti 
ragionamenti  che  gli  faceano  i familiari  suoi,  e da  molti  di- 
scorsi  e scritti  altresì  dei  cittadini.  Imperciocché  sotto  la  sta- 
tua di  quel  Bruto,  che  di  lui  antenato  era,  e che  distrutto 
aveva  il  dominio  dei  re,  acrivevan  eglino:  Voleste  il  cielo,  che 
ci  fosse  ora  Bruto!  E cosi  pure:  Oh  vivesse  ancor  Bruto!  E il 
tribunale  dello  stesso  Bruto,  ch’era  già  pretore,  trovavasi 
ogni  mattina  coperto  di  scritture  si  fatte  : 0 Bruto,  tu  dormi ? 
e:  Tu  non  tei  Bruto  veramente.  Quelli  che  ciò  cagionavano, 
erano  gli  adulatori  di  Cesare,  coli*  inventar  per  esso  maniere 
tali  di  onore  cho  destavano  invidia,  e fra  l’ altre,  col  porre 
di  notte  tempo  il  diadema  alle  di  lui  statue,  per  indur  quindi 
la  moltitudine  a chiamarlo  re,  invece  di  dittatore  : benché 
avvenuto  poi  sia  tutto  il  contrario;  come  appuntino  si  è 
scritto  nella  vita  di  Cesare.1  Ora,  tentando  Cassio  gli  amici 
suoi  contro  Cesare,  essi  promisero  tutti  di  aderire,  purché 
Bruto  si  facesse  lor  capo  : perocché  ad  una  tale  impresa  non 
mancavano  già  loro  né  mani  nè  ardire,  ma  bisogno  aveano 
del  credito  di  tal  personaggio,  quale  si  era  Bruto;  quasi  a 
incominciare  avess’egli  il  sacrificio,  e a raffermar  per  giu- 
sto, coll’ intervenirvi  egli  stesso,  un  tal  fatto:  altrimenti  sa- 
rebbero eglino  stati  men  coraggiosi  in  eseguire  la  cosa,  e 
più  tenuti  in  sospetto  dopo  averla  eseguita  ; come  si  avesse 
poi  a credere  che,  se  quell’azione  stata  fosse  bella  ed  one- 
sta, Bruto  non  avrebbe  già  ricusato  d’ esserne  a parte.  Con- 
siderate avendo  Cassio  tai  cose,  andossene  a trovar  Bruto, 
e fu  egli  il  primo  che  ciò  facesse  dopo  quella  dissensione 
loro.  Dopo  che  riconciliati  si  furono,  e fatte  s’ebbero  acco- 
glienze amichevoli,  Cassio  interrogolio  se  divisato  avesse  di 
trovarsi  in  senato  il  primo  giorno  di  marzo  : perocché  sentia 
dire  che  gli  amici  di  Cesare  erano  quel  di  per  avanzare  pa- 
role intorno  al  di  lui  regno.  E risposto  avendo  Bruto  che  non 
vi  si  troverebbe:*  « E che  dunque,  soggiunse  Cassio,  se  vi 

• t.  hi,  g XLVI. 

* Il  testo  ha  /ir]  oafitvai  j e 11  Pompei,  derivandolo  da  trapiijui, 
ad. rum , traduce  non  vi  ti  Irovenbbt.  Il  Rriske  invece  vuole  che  quell’ infinito  ti 
deduca  da  aupiit/xi,  ptrmiUo,  • traduce:  non  permetterebbe  agli  amici  di  Ce- 
lare di  fare  quella  propella . Questa  spiegaxione,  che  par  mollo  probabile,  lo  ol» 
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» ci  chiamino?  » E Bruto:  « Mio  ufficio  sarà,  disse,  il  non 
» tacere;  ma  far  resistenza,  e perder  ben  anche  la  vita  prima 
» della  libertà.  » E Cassio  allora,  sollevatosi  in  maggior  co- 
raggio: « E chi  dei  Romani,  segui  a dire,  soffrirà  mai  che  tu 
» perda  prima  la  vita?  Forse,  o Bruto,  non  conosci  tu  te  mede- 
io  simo?  0 pensi  tu  che  i tesserandoli  c i tavernieri  sien  quelli 
» che  cosi  scrivono  sul  tuo  tribunale,  e non  piuttosto  i per- 
» sonaggi  primarj  e più  eccellenti  della  citta?  Dagli  altri 
» pretori  non  chiedono  se  non  se  donativi,  spettacoli  teatrali 
v e giuochi  di  gladiatori,  ma  da  te  pretendono  (quasi  abbi  tu 
» ereditato  un  tal  debito  da’  tuoi  maggiori  ) la  distruzione 
» della  tirannide;  presti  essendo  a comportare  qualunque 
» cosa  per  te,  quando  tu  ti  mostri  tale,  qual  essi  ti  vogliono 
» e sperano.  » 1 Quindi,  abbracciato  Bruto,  il  baciò:  e cosi 
separatisi,  si  volsero  poscia  agli  amici  loro. 

VII.  Eravi  certo  Caio  Ligario,*  ch’era  stato  uno  degli 
amici  di  Pompeo,  e però  stato  era  accusalo;  ma  Cesare 
avealo  assolto.  Costui,  non  sentendo  punto  di  gratitudine  per 
una  tale  assoluzione,  ma  pieno  essendo  di  risentimento  e di 
sdegno  contro  il  sovrano  dominio,  per  cui  avea  corso  perico- 
lo, era  tuttavia  nemico  di  Cesare  stesso,  e rendalo  crasi 
intrinseco  e familiare  di  Bruto  quanto  altri  mai.  Un  giorno 
che  costui  infermo  era,  andollo  Bruto  a ritrovare:  ed  entra- 
togli nella  stanza:  « O Ligario,  disse,  in  quale  occasione  ti 
» se’ tu  ammalato!  » E quegli  levatosi  tosto  sul  gomito,  e 
presagli  la  destra:  « Ma  se  tu,  risposegli,  o Bruto,  mediti 
» qualche  impresa  degna  di  te,  io  son  già  sano.  » Quindi, 
tentando  nascosamente  e destramente,  fra  i loro  conoscenti, 
quelli  dei  quali  (ìdavansi,  comunicavano  ad  essi  la  cosa,  ed 
ammetteanli  nella  congiura,  facendo  scelta  non  solo  dei  più 
intimi,  ma  di  tutti  quei  che  sapeano  aver  buon  ardimento, 
e tenere  in  dispregio  la  morte.  Per  questo  celar  vollero  il 
consiglio  loro  a Cicerone,  quantunque  e se  ne  fidassero  e lo 


Miga  poi  a cambiare  i!  lesto  seguente:  kv  xk/Ùtui  rìiiài,  in  ècv  »r|  xccXòmv, 
qua/ora  non  ci  domandassero  dei  nostro  parere. 

i Discorso  citato  sovente  (|ual  esempio  di  vera  eloquenza. 

* Correggi  Quinto  Ligario,  scodo  quel  desso,  che  da  Cicerone  fu  difeso  « 
fatto  assolvere. 
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amassero  sopra  di  ogni  altro;  acciocch’egli,  il  quale  all’ es- 
ser già  per  natura  privo  di  ardire*  aggiunto  aveva  in  allora, 
per  cagione  deU’clà,  anche  la  circospezione  propria  dei  vec- 
chi, e solito  era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  al  sommo  della 
sicurezza  per  via  di  ragionamento,  non  rendesse  ottusa  la 
loro  alacrità,  dove  d’  uopo  era  di  usare  prestezza.  Bruto  la- 
sciò pure,  Tra  gli  altri  amici,  anche  Statilio,  l’epicureo,  e 
Favonio,  l’innamoralo  di  Catone;  e ciò  perchè  avendo  egli 
una  volta,  disputando  e filosofando  insieme  con  essi,  cercato 
alla  lontana  di  tentarli  in  qualche  maniera  su  questo  propo- 
sito, Favonio  risposto  avea,  esser  la  guerra  civile  assai  peg- 
giore dell’ingiusta  monarchia:  e Statilio  avea  detto,  non 
esser  conveniente  ad  uomo  saggio  c assennato  l’ esporsi  a 
pericolo  e mettersi  in  agitazione,  per  cagione  dei  cattivi  e dei 
pazzi.  Labeone,  che  vi  si  trovava  presente,  contraddetto 
aveva  ad  amendue:  e Bruto  allora,  quasi  avesse  una  tal  di- 
sputa qualche  difficoltà  e non  si  potesse  di  leggieri  decidere, 
tenuto  s’ era  in  silenzio.  In  progresso  poi  di  tempo  comunicò 
egli  il  disegno  a Labeone.  Questi  prontamente  vi  acconsenti; 
e Tu  di  parere  che  ammetter  si  dovesse  anche  l’ altro  Bruto 
soprannominato  Albino,  il  quale  non  era  già  uomo  operativo 
nè  coraggioso,  ma  rendulo  era  Torte  per  una  moltitudine  di 
gladiatori  da  lui  mantenuti  a dare  spettacoli  ai  Romani,  e 
inoltre  era  in  buona  estimazione  appo  Cesare,  che  se  ne  fida- 
va. Gliene  parlarono  Labeone  e Cassio;  ma  egli  non  rispose 
lor  nulla:  e abboccatosi  a parte  coll’altro  Bruto,  come  inteso 
ebbe  che  questi  il  capo  era  di  quell’impresa,  promise  di 
cooperarvi  anch’  esso  colla  maggior  prontezza  dell’  animo 
suo.  Cosi  pure  la  maggior  parte  degli  altri,  e i più  ragguardevoli, 
tratti  furono  in  quella  congiura  dal  credilo  dello  stesso  Bruto. 
£ senza  aver  fatto  giuramento  alcuno,  e senz’ essersi  stretti 
con  reciproca  fede  per  via  di  sacrilicj , di  tal  maniera  na- 
scoso tennero  tutti  l’affare,  e il  maneggiarono  secretamenle 
fra  se  stessi  che,  quantunque  e con  vaticinj  e con  prodisj  e 
con  segni  mostrati  nelle  vittime,  si  dinotasse  dagli  Dei  ciò 
ch’era  per  avvenire,  non  fu  mai  credulo.1 

• Intendi  di  quell’ardire  che  va  fino  all’intero  diipregio  della  «ita. 

1 Avevano  «ai  beo  provveduto  fino  a questo  punto  ; indi  mancarono  d*  ogni 
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Vili.  Ora  Bruto,  veggendo  pondero  da  se  medesimo  i 
personaggi  più  magnanimi  e più  nobili  e più  virtuosi  che 
fossero  in  Roma,  e ben  comprendendo  lutto  il  pericolo,  si 
studiava,  fuori  di  casa,  di  contenere  in  se  stesso  e tranquil- 
lar quei  pensieri  che  lo  agitavano;  ma  in  casa  poi,  e la 
notte,  non  era  ei  più  quel  desso.  La  sollecitudine,  in  cui  si 
trovava,  lo  scolea,  suo  mal  grado,  dal  sonno,  e maggior- 
mente internandosi  allora  col  raziocinio,  e fermandosi  nelle 
difficoltà,  avvenne  che  la  di  lui  moglie,  dormendo  insieme 
con  esso,  si  accorse  che  tutto  agitato  egli  era  da  un  turba- 
mento insolito,  c che  volgeva  fra  se  un  qualche  grave  e in- 
tricalo divisamento.  Avea  nome  Porcia,  e figliuola  era, 
come  detto  si  è,  di  Catone;  e Bruto,  che  nipote  era  di  lui, 
tolta  aveala,  non  già  ancora  vergine,  ma  vedova  di  un  altro 
marito;  la  quale  tuttavia  era  giovinetta,  ed  aveva  un  figliuo- 
lino  picciolo  del  primo  letto,  nominalo  Bibulo,  di  cui  si  con- 
serva ancora  un  certo  libricciuolo,  scritto  da  lui  medesimo, 
ed  è un  Commentario  dei  falli  di  Bruto.  Dedita  essendo  Por- 
cia alla  filosofìa,  e affezionata  al  marito,  c di  prudenza  piena 
e di  spirilo,  non  si  accinse  ad  interrogar  Bruto  intorno  ai  di 
lui  secreti,  se  prima  fatta  non  ebbe  sopra  se  stessa  una  tal 
prova.  Tolto  un  coltellino,  di  quei  che  usano  i barbieri  per 
tagliare  le  unghie,  e mandate  fuor  della  stanza  tutte  le  sue 
donzelle,  si  fece  un  profondo  taglio  in  una  coscia;  cosicché 
ne  usci  quantità  grande  di  sangue,  e poco  dopo  assalita  fu 
da  dolori  assai  gagliardi  e da  febbre  con  brivido.  Essendo 
perciò  Bruto  in  angustia  e pieno  di  afflizione,  ella,  nel 
colmo  del  suo  dolore,  parlagli  in  questa  maniera:  u Io,  o 
» Bruto,  che  figliuola  son  di  Catone,  ti  sono  venula  in 
» casa,  non  già  per  dover  essere  a parte  del  tuo  letto  e 
» della  tavola  solamente,  come  le  concubine;  ma  per  es- 
igerti compagna  ne’ beni  e ne’ travagli  altresì.  Ora,  per 
» ciò  che  spetta  a le,,  non  vi  ha  nulla,  ond’io  possa  do- 
» lermi  punto  del  nostro  maritaggio:  ma  per  ciò  che 
» spella  a me,  qual  dimostrazione  dell’animo  mio  o qual 

consiglio.  Il  Montesquieu  dice  : I.es  conjurès  n’nraicnt  forme  de  p/ans  que  pour 
la  conjuration)  et  n’tn  avaient  poinl  fati  pour  la  soutenir.  Merita  d’  esser  letto 
intorno  a questa  congiura  anche  il  Parata, ,lil>.  1,  disc.  8. 


Digitized  by  Googte 


MARCO  BRUTO. 


407 


» benefìcio  ne  potrai  aver  tu,  se  non  sarò  io  teco  a parte  in 
» tollerare  una  qualche  secreta  passione,  ed  una  cura,  nella 
» quale  d’ uopo  sia  aver  fedeltà.  So  benissimo  che  la  natura 
» delle  donne  sembra  debile  c mal  alla  a portare  il  secreto: 
» ma  la  buona  educazione,  o Bruto,  e il  praticare  con  per- 
» sono  dabbene,  hanno  pur  qualche  forza  sopra  i costumi: 
» ed  io  ho  la  sorte  d’ essere  figliuola  di  Catone  e moglie  di 
» Bruto.  Sulle  quali  cose  per  altro  io  per  lo  addietro  meno 
» fidata  mi  sono:  ma  ora  conosco  ch’io  stessa  invincibile 
» sono  ben  ancor  nel  dolore.  » Com’ebbe  ciò  detto,  gli  mostrò 
la  ferita,  narrandogli  In  prova  che  fatta  ella  avea.  Restò  egli 
sbalordito;  e alzate  le  mani  al  cielo,  pregò  gli  Dei  che  gli 
concedessero  di  poter  mostrarsi  marito  degno  di  Torcia, 
coli’ eseguir  quell’ impresa  felicemente.  £ quindi  si  diede  a 
procacciarle  ristoro  c guarigione. 

IX.  Prescritta  essendosi  una  raunanza  di  senato,  nella 
quale  credeasi  che  fosse  per  intervenire  anche  Cesare,  deli- 
berarono di  effettuar  la  cosa  in  quel  giorno.  Imperciocché 
allora  si  troverebbero  quivi  insieme  raccolti,  senza  dar  so- 
spetto veruno;  e compiuta  che  fosse  la  grande  impresa, 
avrebbero  tutti  in  loro  favore  i migliori  e primarj  personag- 
gi, i quali  darebbero  mano  subitamente  alla  libertà.  Parca 
loro  che  anche  il  luogo  fosse  ben  acconcio  e conforme  alla 
volontà  degli  Dei.  Conciossiachè  era  una  loggia,  che  aveva 
una  di  quelle  sale  coi  sedili,  le  quali  sono  intorno  al  teatro, 
dove  certa  statua  era  di  Pompeo,  erettavi  dalla  città  quando 
Pompeo  stesso  ornò  con  teatro  e con  loggie  quel  sito.  Ivi 
adunque  chiamato  era  in  assemblea  il  senato,  alla  metà  per 
appunto  del  mese  di  marzo,  nel  giorno  che  i Romani  chia- 
mano gl’  idi  di  detto  mese;1  cosicché  pareva  che  un  qualche 
Nume  conducesse  là  quel  personaggio  a pagarvi  il  fio  a 
Pompeo.  Venuto  pertanto  il  giorno  prescritto.  Bruto,  cintosi 
al  di  sotto  della  veste  un  pugnale  (della  qual  cosa  era  con- 
sapevole la  sola  sua  moglie),  s’avviò  là.  Gli  altri  congiurati, 
unitisi  appo  Cassio,,  accompagnarono  alla  piazza  il  costui 
figliuolo,  che  prendeva  in  quel  giorno  la  toga  della  virile; 
e quindi  passarono  tulli  alla  loggia  di  Pompeo,  aspettandovi 

> Vedi  Celare,  T.  I1I,$XLYIII,  « la  tifi»  1 a pag.  4*1. 


408 


MARCO  BRUTO. 


Cesare,  come  fosse  per  giugner  ben  tosto.  In  allóra  princi- 
palmente ammirala  sarebbesi,  da  chi  saputo  avesse  il  dise- 
gno ch’era  per  eseguirsi,  l’imperturbabilità  e la  fermezza 
dell’  animo  di  quei  congiurali,  in  cosi  grave  pericolo.  Imper- 
ciocché molti  di  loro,  costretti  essendo,  per  esser  pretori,  a 
dare  udienza,  non  solamente  ascoltavano  con  placidezza, 
come  non  avessero  altro  pensiere,  quelli  che  ad  essi  ricor- 
revano ed  i litiganti,  ma  giudicavano  con  tutta  esattezza 
e con  buon  senno,  usando  in  ciò  ogni  più  diligente  applica- 
zione. Essendovi  poi  uno,  che  star  non  volea  soggetto  al  giu- 
dizio, e appellavasi  a Cesare,  allo  gridando  e facendo  pro- 
* teste,  Bruto,  riguardati  gli  astanti:  « Cesare,  disse,  non 
» mi  vieta  e non  vieterammi  giammai  l’ operare  secondo  le 
» leggi.  » Cosi  eran  eglino  intrepidi:  quantunque  molte  cose 
accadessero  loro  accidentalmente,  le  quali  poteano  metterli 
in  costernazione.  La  prima  e la  principale  si  fu  il  tardare 
che  fece  Cesare  fino  a giorno  ben  avanzalo,  stato  essendo 
rattenuto  in  casa  dalla  consorte,  e impedito  pure  dagli  indo- 
vini di  uscirne,  per  aver  avuti  tristi  segni  nei  sacrificj.  La 
seconda  fu  che,  avvicinatosi  un  ceri’ uomo  a Casca,  il  qual 
era  uno  dei  complici,  e presolo  per  la  destra:  « Tu,  disse,  o 
» Casca,  ci  terrai  ascoso  l’arcano?  ma  già  Bruto  mi  ha  in- 
» dicala  ogni  cosa.  » Sbigottitosi  Casca:  # E come  mai,  sog- 
» giunse  allora  ridendo  colui,  ti  potresti  esser  tu  cosi  tosto 
» arricchito,  da  voler  concorrere  all’edilità?  » E poco  mancò 
che,  ingannatosi  Casca  sull’  ambiguità  di  quelle  prime  pa- 
role, non  palesasse  l’arcano.  In  oltre  Popilio  Lena,  uomo 
consolare,  salutato  avendo  con  più  alacrità  del  solito  lo  stesso 
Bruto  e Cassio,  bisbigliò  loro  pian  piano  all’ orecchie,  di- 
cendo: « Io  prego  il  cielo  che  voi  effettuar  possiate  quanto 
» rivolgete  in  mente:  e vi  esorto  a non  lardar  punto:  peroc- 
» chè  la  cosa  non  è più  tenuta  in  silenzio.  » E ciò  detto, 
andò  via,  avendoli  così  messi  in  grande  sospetto  che  la 
faccenda  stata  fosse  udita. 

X.  In  questo  mentre  corse  a Bruto  un  suo  familiare, 
che  veniva  da  casa,  a dargli  avviso  che  la  di  lui  moglie  era 
per  morire.  Imperciocché  Porcia,  tutta  costernata  essendo 
sopra  ciò  che  era  per  farsi,  e tollerar  non  polendo  la  gran- 
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dezza  di  rffuel  travaglioso  pensiero,  a gran  fatica  ratlencvasi 
in  casa;  e ad  ogni  strepilo  e ad  ogni  grido  balzava  fuori, 
come  invasala  baccante,  e domandava  a quanti  veniano 
dalla  piazza,  cosa  facesse  Bruto,  ed  inviava  messi  continua- 
mente l’un  dopo  l’altro.  Alla  fine  poi,  andando  il  tempo  in 
lungo,  il  vigor  d<#suo  corpo  non  potè  più  sostenersi,  ma 
venne  meno  c abbattuto  restò,  avendo  l’anima  in  agitazione 
e in  angustia  per  la  perplessità  in  cui  era:  e non  ebbe  nep- 
pur  campo  di  entrare  nella  sua  stanza;  ma  sedente  al  di 
fuori,  come  trovavasi,  fu  sorpresa  da  sfinimento  e da  gran- 
dissimo stupore  di  spiriti,  si  mutò  di  colore,  e mancolle 
adatto  la  voce.  Le  di  lei  donzelle,  ad  una  tal  vista,  alte 
grida  mandarono;  perlochè,  essendo  concorsi  alle  porte  di 
quella  casa  i vicini,  si  sparse  tosto  fama  e si  divulgò  che 
morta  ella  fosse.  Pure  in  breve,  riavutasi  alquanto  e tornata 
in  se  medesima,  le  donne  la  confortarono.  Ora  Bruto,  sen- 
tendo una  tal  fama,  si  costernò  bensì,  com'era  di  dovere, 
ma  non  abbandonò  già  quel  pubblico  affare,  nè  superato  fu 
daU’afllizione  di  quella  domestica  sua  calamità.  Dicevasi  in- 
tanto che  Cesare  già  sen  veniva,  portato  in  lettiga:  concios- 
siachè,  disanimalo  pei  tristi  segni  de’ sacrificj,  era  d’avviso 
di  non  voler  quel  giorno  stabilir  nulla  d’importante,  ma  di 
procrastinare,  infingendosi  di  non  sentirsi  bene.  Quando 
uscito  fu  di  lettiga,  gli  si  accostò  Popilio  Lena,  quegli  che 
poco  prima  desiderato  aveva  a Bruto  ed  a Cassio  un  felice 
successo,  e tenendolo  fermo,  parlò  a lungo  con  esso,  che  at- 
tentamente badava  a quanto  diceagli.  I congiurati  però,  chia- 
miamoli con  questo  nome,  non  sentendo  le  parole  di  Popilio, 
e conghielturando,  pel  sospetlo  che  aveano,  che  quel  collo- 
quio fosse  un  indicamento  della  loro  trama,  sbigottirono;  e 
guardandosi  reciprocamente,  concertavano  tutti  d’accordo 
fra  loro  col  cenni  e coll’aria  dei  volti,  esser  d’uopo  uccidersi 
tosto  di  propria  loro  mano,  e non  aspettar  già  d’esser  presi. 
Mentre  però  Cassio  ed  alcuni  altri,  messe  già  le  mani  al  di 
sotto  della  toga  su  i loro  pugnali,  erano  per  isguainarli, 
Bruto,  osservando  che  l’atteggiamento  di  Lena  era  di  chi 
supplica  con  grande  premura,  e non  già  di  chi  accusa,  non 
proferì  parola  alcuna  (per  esser  ivi  frammischiali  molti  che 
rLcrAaco.  — ♦.  35 
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non  erano  della  congiura),  ma  rassicurava  coll'ilarità  dot 
suo  yoIIo  Cassio  e gli  altri.  Poco  dopo,  Lena,  baciata  la  de- 
stra a Cesare,  si  ritirò,  avendo  cosi  mostralo  apertamente 
che  in  qucU’abboccamenlo  egli  parlato  aveva  di  se  medesimo 
e di  una  qualche  sua  propria  faccenda. 

Inoltratisi  i senatori  nel  luogaodel  consesso,  gli 
altri  congiurali  si  posero  intorno  alla  sedia  di  Cesare,  come 
fossero  per  favellargli  di  qualche  cosa;  e dicesi  che  Cassio, 
rivoltatosi  colla  faccia  verso  la  statua  di  Pompeo,  l’invocò 
non  altrimenti  che  se  avess’ella  potuto  sentire:  ma  Trebo- 
nio,*  tratto  Antonio  allo  porle,  o quivi  fermatosi  a colloquio 
con  esso,  il  ritenne  fuori.  Quando  Cesare  entrò,  il  senato 
levossi  in  piedi;  e quando  questo  si  fu  a sedere,  tutti  coloro 
gli  si  fecero  subito  intorno,  cacciando  innanzi  Tullio  Cim-' 
bro,  uno  aneli’ esso  dei  complici,  il  quale  prese  a far  suppli- 
che a Cesare  in  favore  del  fralollo  suo,  ch’era  in  esilio. 
Insieme  con  esso  ne  supplicavano  Cesare  anche  gli  altri 
tulli,  toccandogli  le  mani,  e baciandogli  il  petto  ed  il  capo. 
Egli  cercò  in  prima  di  far  che  desistessero  dsr  tali  preghiere: 
ma  come  poi  vide  che  non  si  rimoveano,  si  levò  egli  a viva 
forza  : e Tullio  allora,  afferratagli  con  amendue  le  mani  la  toga, 
gliela  trasse  dagli  omeri;  e Casca,  che  gli  era  appunto  al  di 
dietro,  tratto  fuori,  egli  il  primo,  il  pugnale,  diedegli  una 
ferita  (la  quale  per  altro  non  penetrò  molto  addentro)  presso 
a uua  spalla.  Si  rivoltò  Cesare,  e brancatogli  il  manico  der 
pugnale,  gridò  forte  in  lingua  romana:  « Scellerato  Casca, 
p che  fai?  » e l'altro  chiamava  in  lingua  greca  il  fratello, 
domandandogli  aiuto.  Venendo  Cesare  già  percosso  da  molli, 
c guardandosi  attorno  e cercando  di  pur  salvarsi,  come  vide 
che  anche  Bruto  sguainava  il  ferro  contro  di  lui,  andar  la- 
sciò allora  la  mano  di  Casca,  che  afferrala  egli  avea  , e coper- 
tosi il  capo  colla  toga,  abbandonò  il  proprio  suo  corpo  alle 
ferite.  I congiurali  pertanto,  mentre  senza  sosta  ed  alla  rin- 
fusa gli  si  avventavano  addosso  con  molti  pugnali,  feriano 

I Nili»  vita  di  Celare,  T.  HI,  § L,  »i  è notato  elle  Plutarco  per  errore 
nomina  invece  Bruto  Albino.  Cicerone  nella  Filippica  leraa  dice:  Scc/cralnnt 
Trebontnmf  Quo  sedere  t misi  tjuod  idibsis  Mattili  a debita  libi  peste  sedaxill 
Yolcrdofer  intendete  ebe  Antonio  meritava  ili  essere  uceiro  co#  Cenar*. 
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pur  se  medesimi  vicendevolmente;  cosicché  anche  Brolo, 
che  cogli  altri  adoperavasi  in  quella  uccisione,  Iterilo  restò 
in  una  mano,  e lutti  gli  altri  pure  coperti  furono  di  sangue. 

XII.  Morto  Cesare  in  questa  guisa,  Bruto,  fattosi  in 
mozzo,  aringar  voleva,  e rattcncre  e confortare  il  senato.* 
Ma  lutti,  presi  da  tema,  a fuggir  si  diedero  disordinatamente: 
perlochè  intorno  olle  porte  grande  calca  e tumulto  oravi, 
quantunque  nè  inseguiti  nò  cacciati  fossero  da  alcuno:  im- 
perciocché erosi  fermamente  determinato  di  non  ucciderò 
verun  altro,  ma  di  chiamar  tutti  a libertà.-  Nel  tempo  che 
consultavano  intorno  a quell'  impresa,  tulli  gli  altri  congiu- 
rali aveano  desiderio  che,  oltre  Cesare,  ucciso  fosse  anche 
Antonio,  per  esser  uomo  inclinato  alla  monarchia,  c inso- 
lente, c rendulosi  forte  col  trattare  amichevolmente  e col 
familiarizzarsi  ch'ei  facca  coi  soldati;  c sopra  tutto  perchè, 
all’ essere  per  natura  arrogante  e ambizioso,  gli  si  aggiun- 
geva in  allora  anche  la  dignità  del  consolato,  essendo 
collega  dello  stesso  Cesare  : ma  Bruto  si  oppose  a un  tal 
divisamente,  fondatosi  primamente  con  forti  ragioni  sulla 
giustizia;  e poi  facendo  sperare  che  Antonio  lèsse  per  can- 
giarsi. Imperciocché  lusingavasi  che  un  personaggio , quale 
appunto  era  Antonio,  di  buona  indole,  e vago  di  acquistarsi 
gloria  ed  onore,  quando  fosse  tolto  di  vita  Cesare,  cooperalo 
avrebbe  anch’egli  alla  libertà  della  patria,  indotto  dall’emu- 
lazione verso  di  loro  a far  ciò  che  fosse  bello  ed  onesto.  Cosi 
Bruto  difese  Antonio,  il  quale,  nella  paura  di  ailorq,  trave- 
stitosi da  plebeo,  sen  fuggi.  Ora  Bruto  e gli  altri  compagni 
suoi  se  n’andavano  al  Campidoglio  colle  mani  insanguinate:* 
e mostrando  i loro  ferri  ignudi,  chiamavano  tuttavia  a li- 
bertà i cittadini.  In  sul  principio  pertanto  non  si  sentiano  se 
non  se  grida  e schiamazzi:  e lo  scorrer  del  popolo  qua  e là, 

■ Da  questo  punto  ti  comincia  a vedere  !* inutilità  della  congiura.  lì  chili 
( dice  il  Montesquieu  ) lel/cnicnt  inipossible  que  la  rcpubliquc  pili  te  lètablir, 
qti'il  artica  ce  i/it'on  n’avait  jamais  cncorc  i li,  qu’ll  It'y  cui  plus  rie  Ij ma,  el 
qu’ìl  n’j  cut  pai  de  liberlc,  car  tei  cautes  qui  l'acaìcnl  iteti  ni  le  suhsutaicnt 
luujourt. 

* 11  Montesquieu  dicci  idpres  V action  Jailc , i/s  se  relìi  treni  nn  Cnpilo’c: 
le  sèna!  ne  s' assembla  pai ; et,  le  Icndeinaia,  l.èpldus,  qui  chtrchait  le  Doublé, 
se  saisit  acce  ilei  gens  arme*  de  In  piace  ramarne. 
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come  portava  il  caso,  dopo  l’uccisione,  rendea  maggiore  lo 
scompiglio  e il  tumulto:  ma  quando  poi  videro  che  non  ve- 
niva ucciso  alcun  altro,  nè  depredala  veruna  cosa  di  quelle 
che  pur  erano  esposte,  i senatori  allora,-  e molti  dei  popolari 
altresì,  fallo  cuore,  saliano  anch’essi  al  Campidoglio,' do- 
v’eranp  quei  congiurali.  Raunalasi  quivi  la  moltitudine,  Bruto 
a concionare  prese,  dicendo  cose  alte  a cattivare  il  popolo,  e 
ben  acconce. a ciò  che  stato  era  eseguito.  Facendogli  ap- 
plauso ognuno,  e gridando  che  discéndesser  pur  giù,  eglino 
incoraggiali  scesero  nella  piazza,  lenendo  lor  dietro  tutti  gli 
altri  alla  rinfusa.  Bruto  attornialo  era  da  molti  personaggi 
dei  più  ragguardevoli,  i quali  con  grande  onore  il  condussero 
giù  dalla  vetta,  e il  poser  sui  rostri.  Ad  una  tal  vista  la  mol- 
titudine, quantunque  un  miscuglio  fosse  di  genio  varia  e 
pronta  sempre  a tumultuare,  sbigottì,  e con  modestia  e con 
silenzio  aspettando  stava  ciò  che  fosse  per  avvenire.  Fattosi 
egli  innanzi,  tulli  si  tennero  in  quiete  ad  ascoltare  ciò  ch’egli 
diceva. 

XIII.  Ma  che  a (ulti  poi  non  fosse  piaciuto  quello  che 
fatto  si  era,  il  diedero  ben  chiaro  a conoscere  quando,  co- 
minciato avendo  a parlar  Cinna  e ad  accusar  Cesare,  pro- 
ruppero in  impeli  di  collera  e in  villanie  contro  Cinna  mede- 
simo: di  modochè  i congiurati  si  ricovrarono  di  bel  nuovo  nel 
Campidoglio;  dove,  temendo  Bruto  di  non  essere  stretto  d’as- 
sedio, mandò  via  i personaggi  più  distinti,  che  salili  v’erano 
insieme:  pensando  non  esser  di  dovere  che  avessero  ad  in- 
contrar pericolo  quelli  che  parte  non  aveano  avuta  in  quel 
fatto.  Ma  il  giorno  dopo,  unitosi  il  senato  nel  tempio  della 
Terra,  e parlato  essendosi  quivi  da  Antonio,  da  Planco  e da 
Cicerone  in  favore  della  concordia,  c per  fare  che  messe  fossero 
in  dimenticanza  le  cose  operale,  parve  bene  al  senato  stesso 
che  non  solamente  accordata  fosse  impunità  a quei  congiu- 
rati, ma  che  i consoli  inoltre  proponessero  parere  sopra  gli 
onori  da  farsi  ai  medesimi.  Come  determinate  furono  lai 
cose,  l’assemblea  si  disciolse.  Avendo  poscia  Antonio  man- 
dalo per  ostaggio  in  Campidoglio  il  proprio  figliuolo,  ne 
discese  Bruto  cogli  altri;  ed  essendosi  quindi  tutti  insieme 
mescolati,  prendeansi  reciprocameulc  per  mano  e abbrac- 
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ciavansi:  e Antonio  convitò  Cassio,  e Lepido  convitò  Bruto; 
e cosi  gli  altri  pure  convitati  vennero  da  alcuno  di  quelli  che 
aveano  familiarità  o amicizia  con  essi.  11  di  poi  seguente,  di 
buon  mattino,  si  uni  ancora  il  senato:  e primamente  rendò 
onore  ad  Antonio  per  aver  sedalo  in  (al  modo  il  principio  di 
una  guerra  civile:  indi  encomiati  furono  Bruto  e gli  altri, 
già  ivi  presenti;  e finalmente  si  venne  alla  distribuzione 
delle  provincie.  A Bruto  assegnata  fu  Creta,  a Cassio  la  Li- 
bia, l’Asia  a Trebonio,  la  Bitinia  a Cimbro,  cd  all'altro 
Bruto  la  Gallia  intorno  all’Eridano.  Dopo  ciò,  preso  essen- 
dosi a far  parole  sopra  il  testamento  ed  i funerali  di  Cesare, 
e volendo  Antonio  che  il  testamento  fosse  letto  pubblicamen- 
te, e che  il  cadavere  non  fosse  portato  già  fuori  in  secreto  e 
senza  onore,  acciocché  il  popolo  ad  irritar  non  s’avesse  anche 
per  questo,  Cassio  si  mise  a contraddirgli  con  grande  forza: 
ma  Bruto  cedè  e condiscese  ad  Antonio;  nella  qual  cosa 
parve  ch’ei  commettesse  un  secondo  errore.  Imperciocchò, 
perdonato  avendo  ad  Antonio,  ebbe  già  taccia  d’aver  quindi 
alzato,  per  cosi  dire,  un  forte  contro  la  congiura,  in  un  fiero 
nemico  e difficile  da  superarsi;  e avendo  poi  allora  accon- 
sentito ad  Antonio  medesimo  intorno  al  modo  dei  funerali, 
da  esso  voluto,  fu  cagione  che  barcollasse  ogni  cosa.  Peroc- 
ché in  primo  luogo,  ordinato  avendo  Cesare  nel  suo  testa- 
mento che  date  fossero  settantacinque  dramme  a ciascheduno 
dei  Romani,  c avendo  lasciati  al  popolo  gli  orti  che  aveva  di 
là  del  fiume,  dove  ora  il  tempio  è della  Fortuna,  sentirono 
allora  i cittadini  un  affetto  ed  una  passione  straordinaria  per 
esso.  Indi,  quando  portato  ne  fu  il  cadavere  nella  piazza, 
Antonio,  recitandogli,  secondo  il  costume,  un  encomio,  e 
reggendo  commoversi  alle  sue  parole  la  moltitudine,  si  volse 
a destar  compassione;  e presa  la  veste  di  Cesare  insangui- 
nata, la  dispiegò,  mostrando  le  squarciature  e la  quantità 
grande  delle  ferite:  per  la  qual  cosa  non  si  vide  più  allora 
se  non  se  scompiglio  e disordine;  ed  altri  gridarono  che  si 
uccidessero  i micidiali,  altri  (siccome  da  prima  fatto  s’era 
per  Clodio,*  subornalore  del  popolo)  traendo  fuori  dalle  offi- 
cine le  panche  e le  tavole,  e ammontandole  insieme,  forma- 

■ Vengasi  l’omioD  di  Cicerone  prò  Mtlonc. 
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rono  un  rogo  ben  grande;  e postovi  sopra  il  cadavere,  lo 
abbruciarono  quivi  in  mezzo  a molti  templi  e molti  altri 
luoghi  di  asilo  incontaminati  e inviolabili.  Come  il  fuoco  al- 
zala  ebbe  la  fiamma,  ehi  da  una  e chi  d’altra  parte  aecor- 
rcavi,  e trattine  fuori  tizzoni  mezzo  arsi,  diedersi  poscia  a 
correre  alle  case  degli  uccisori  per  volerle  incendiare  : se 
non  che  questi,  essendosi  ben  muniti  anticipatamente,  re- 
spinsero quel  pericolo. 

XIV.  Eravi  un  certo  Ciana,  poeta,1  il  quale  avuta  non 
avea  parte  alcuna  in  quell'  uccisione,  anzi  sialo  era  amico  di 
Cesare.  Ora  parato  era  in  sogno  a costui  d’essere  invitato  a 
cena  da  Cesare,  e di  non  volervi  esso  andare,  mad’essernc 
pur  tuttavia  pregato  e violentalo;  e preso  finalmente  per  mano 
dallo  stesso  Cesare,  venir  condotto  in  un  luogo  vasto  ed  oscu- 
ro, lenendogli  dietro  di  malavoglia  ed  istupidito.  Per  un  tal 
sogno  addivenne  che  egli  febbricitò  tutta  notte.  Pure  la  mat- 
tina, vergognandosi  di  non  intervenire  all’ esequie  di  Cesare, 
mentre  se  ne  portava  fuori  il  corpo,  s’inoltrò  fra  la  turba  del 
popolo,  che  esasperato  era  ed  inferocito:  e come  visto  fu  com- 
parire, credulo  essendo  non  già  quel  Cinna  eh’  egli  era,  ma 
quell’  altro  che  ultimamente  detti  aveva  in  assemblea  degli 
improperj  contro  di  Cesare,  sbranato  venne  dai  popolo  stes- 
so. Intimoritisi  specialmente  per  un  si  fatto  caso,  e anche 
pel  cangiamento  di  Antonio,  Prato  e i compagni  suoi  si  ri- 
tirarono dalla  città:  e prima  fermaronsi  in  Anzio,  con  inten- 
zione di  ritornarsene  di  bel  nuovo  in  Roma,  quando  appas- 
sita fosse  e venula  meno  la  collera:  il  che  s’aspettavano 
dover  facilmente  succedere  in  una  moltitudine  che  trasportar 
lasciavasida  un  impelo  sconsiderato  e precipitoso;  tanto  più 
eh’  essi  avevano  in  lor  favore  il  senato,  il  quale  trascurava 
' bensì  quelli  che  laceralo  avean  Cinna,  ma  cercava  e Iacea 
prender  quelli  che  andati  erano  coi  tizzoni  accesi  alle  case 
dei  congiurali.  E di  già  anche  il  popolo,  disgustato  ornai  di 
Antonio,  che  si  arrogava  quasi  autorità  di  monarca,  deside- 

• Il  Pompei  lette, colle  ediaioai, Ktvvttj  aowtxoj  (xVijp.  LoXilaodro legga 
invece  oroiimxdi,  e traduce:  vir  non  postrema  in  ctvitaU  dignUatis.  Fu  quegli 
C.  Elvio  Cinna,  tribuno  della  plebe,  siccome  apparisce  da  Dione,  lib.  XL1 Y,  in 
Gue  j da  Appiano,  De  bello  cinti,  lib,  II,  e da  \Aex\o  Massimo,  IX,  9. 
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fava  Bruto,  e «lava  in  aspettazione  che  sen  venisse  in  per- 
sona a dar  quegli  spettacoli,  che  dar  esjli  doveva  siccome  pre- 
tore. Ma  sentito  avendo  egli  che  molti  di  quei  che  militato 
aveano  sotto  Cesare,  e ottenute  arcano  da  lui  e terre  e cit- 
tadi,  ali  tendevano  insidie,  e di  mano  in  roano  penetravano 
in  Roma  pochi  per  volta,  non  osò  di  porlarviai.  Pure  il  po- 
polo ebbe  gli  spettacoli,  senza  ch’egli  v’intervenisse;  • fatti 
furono  con  somma  magnificenza  e senza  perdonare  a spesa. 
Coneiossiachè,  a verni 'et  com|>erate  Gere  in  gran  numero, 
comandò  che  né  fosse  donata  via  nè  riserbata  alcuna,  ma 
che  tutte  fossero  adoperale  a quell’  uso:  e disceso  egli  mede- 
simo a Napoli,  s’abboccò  quivi  e si  convenno  con  mollissimi 
professori  dei  giuochi  appartenenti  a Bacco;  e per  un  certo 
Canuzio,  che  felicemente  riuscì»  nei  teatri,  scrisse  agli  amici 
suoi,  acciocché  lo  inducessero  con  persuasioni  a portarsi  a 
Roma,  non  essendo  convenevole  usar  violenza  con  veruno 
dei  Greci:  e scrisse  pure  a Cicerone,  supplicandolo  che  senza 
fallo  trovar  si  volesse  presente  a quegli  spettacoli. 

XV.  In  questa  costituzione  di  cose  insorse  un  altro  can- 
giamento per  la  venula  del  giovane  Cesare.1  Era  questi  nato 
da  una  figliuola  della  sorella  dell’  altro  Cesare,  il  quale  fatto 
avealo  per  testamento  e figliuolo  ed  erede  suo:  e quando  fu 
egli  ucciso,  dimorava  questo  giovane  in  Apollonia,  dove  si 
applicava  allo  studio  dell’  eloquenza,  e Aspettando  slava  Ce- 
sare stesso,  che  divisalo  aveva  di  mover  tosto  contro  dei 
Parti.  Come  però  sentita  eblm  quell’  uccisione,  andossene  a 
Roma;  e preso  il  nome  di  Cesare,  per  cominciare  a cattivarsi 
con  esso  la  benivoglienza  del  popolo,  e distribuendo  ai  citta- 
dini l’ argento  lasciato  dall’  ucciso,  superò  colla  sua  fazione 
Antonia;  e col  dispensar  danari  uni  sotto  di  se  molti  di  quelli 
che  militalo  aveano  sotto  l’ altro.  E poiché  anche  Cicerone, 
per  odio  che  aveva  contro  Antonio,  Fenduto  s' era  fautore 
di  questo  giovane,1  Bruto  uc  lo  ripreudea  fortemente,  seri- 

• Ottavio,  dello  poi  Cesare  Augusto.  e 

* Ecco  in  questo  proposito  le  parole  del  Montesquieu  ■ Cicèron,  pour  perdre 
jiatoine  son  cintemi  particuHer , avait  pris  le  mauvan  parli  de  travailler  à F iti- 
valioa  rf*  Uclavei  et  au  tiea  de  chtreher  à fatrt  oubiier  Citar  an  pruple,  il  le  lui 
avait  remis  divani  Ics  y eia,  Oclavt  se  conditisi!  at  cc  Ciccivn  en  homme  hal/ilcs 
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vendo  che  Cicerone  non  si  (enea  già  aggravalo  di  avere  un 
signore,  ma  che  sol  temeva  un  signore  che  l’odiasse;  e però 
si  studiava  di  ottenere  una  servitù  benigna  ed  umana,  con 
iscrivere  e con  dire  che  il  nuovo  Cesare  era  persona  dabbe- 
ne. Pure  i nottri  antenati,  soggiunsegli,  non  comportarono  mai 
signori,  neppur  mansueti  e piacevoli.  E in  quanto  a se  poi  fa- 
ceagli  sapere  che  inGno  allora  stabilito  non  avea  fermamente 
nè  di  guerreggiare,  nè  di  starsene  in  quiete;  ma  che  questo 
solo  aveva  deliberato,  di  non  voler  mai  servire;  meraviglian- 
dosi che  Cicerone  temesse  una  guerra  civile,  dove  incontrali 
sarebbersi  dei  grandi  pericoli,  e non  temesse  una  pace  ver- 
gognosa e disonorata;  e che  la  mercede  ch’ei  domandava 
dell’ aver  discacciato  Antonio  dalla  tirannide,  fosse  il  costi- 
tuir tiranno  Cesare.  Tale  pertanto  era  Bruto  nelle  prime  sue 
lettere.  Ora,  seguendo  altri  il  partito  del  giovane  Cesare, 
altri  quello  di  Antonio,  e dandosi  i soldati,  renduti  venali, 
quasi  fossero  messi  all’incanto  dal  banditore,  a chi  più  loro 
offeriva,  Bruto,  disperando  interamente  delie  cose  sue,  de- 
liberò di  abbandonare  l’Italia,  e per  terra,  a traverso  della 
Lucania,  porlossi  ad  Elea1  eh’ è sul  mare:  da  dove,  essendo 
Porcia  per  tornarsene  a Roma,  procurava  di  tener  pur  na- 
scosta la  somma  sua  afflizione;  ma  tradita  fu  da  una  certa 
dipintura,  quantunque  fosse  ella  per  altro  di  animo  forte  e 
generoso.  Una  tal  dipintura  rappresentava  un  soggetto  greco: 
ed  era  Ettore  in  atto  che  accompagnato  era  e che  si  conge- 
dava da  Andromaca,  la  quale,  prendendo  da  esso  il  Ggliuo- 
lino,  tenea  volti  gli  occhi  sopra  di  Ettore  stesso.  L’ imma- 
gine della  propria  sua  passione,  veduta  allora  quivi  da 
Porcia,  scioglier  fecela  in  lagrime;  e portandosi  spesse  volle 
il  giorno  dinanzi  a quella  immagine  stessa,  piagneva.  Per  la 
qual  cosa  un  certo  Acilio,  amico  di  Bruto,  recitò  ad  esso 
quei  versi  di  Andromaca  ad  Ettore  : 1 

Ma  padre  e veneranda  genitrice. 

Fratello  e dolce  iposo,  o Ettor  , mi  lei. 

il  le  finita,  le  lotta,  la  consulta,  et  employa  tous  lei  arlificet  doni  la  vanite  ne  te 
dèfie  jamait. 

* Gli  autori  latini  dicono  Velia . Veggaii  Cic,,  Philip. , l,  4v 

» lliad.  VI. 
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E Bruto,  sorridendo:  « Ma  io,  risposegli,  non  posso  dire  a 
» Torcia  le  parole  di  Ettore, 

Tri*  e conocchia,  e a tue  donzelle  impera  ; 

» imperciocché  per  complessione  bensì  eli’  6 inferiore  a noi 
» in  far  imprese  di  cgual  prodezza,  ma  per  sentimento  di 
» animo  a prò  della  patria,  si  porterà  ella  con  sommo  valore 
» quanto  noi  medesimi.  » Queste  cose  scritte  furon  da  Bibulo,1 
figliuolo  di  Porcia..  ’ 

XVI,  Ora  Bruto  salpò,  c portossi  ad  Alene.  Quivi  ac- 
collo fu  egli  dal  popolo  assai  volentieri  con  acclamazioni  e 
con  decreti  onorevoli,  e abitava  in  casa  di  un  certo  suo 
ospite:  c facendosi  ad  ascoltare  Teomuesto  accademico,  e 
Cralippo  peripatetico,  c filosofando  insieme  con  essi,  sem- 
brava che  si  stesse  adatto  inoperoso  ed  in  ozio:  ma  si  pre- 
parava intanto,  senza  dar  sospetto,  alla  guerra.  Impercioc- 
ché mandò  Erostrato  in  Macedonia  per  rendersi  benaffetti 
quei  che  sopranteudeano  quivi  agli  eserciti;  ed  ei  coltivava 
e a se  traeva  quei  giovani  che,  venuti  da  Roma,  attendeano 
allo  studio  in  Atene,  uno  dei  quali  era  il  figliuolo  di  Cice- 
rone, distintamente  lodato  dallo  stesso  Bruto,  che  dicea  am- 
mirarlo altamente  e quando  vegliava  e quando  pure  dormi- 
va, per  essere  cosi  generoso  eri  odiator  dei  tiranni.  Cominciato 
avendo  poi -a  maneggiar  le  faccende  scopertamente,  e avendo 
inteso  che  alcuni  navigli  romani  veniauo  dall’Asia  carichi  di 
ricchezze,  e che  navigava  in  essi  un  pretore,  che  personag- 
gio era  gentile  e suo  conoscente,  andò  ad  incontrarlo  presso 
Carisio.  Abboccato^  quivi  con  lui,  lo  indusse  con  persuasioni 
a dargli  in  mano  i navigli,  e lo  accolse  e trattò  splendida- 
mente: essendo  appunto  quello  il  di  natale  di  Bruto.  Nel  con- 
vito adunque,  come  giunti  furono  al  bere,  faceano  libamcnli 
alla  vittoria  di  Bruto  e alla  libertà  dei  Romani:  e Bruto, 
confermar  volendo  viepiù  i convitali,  domandò  una  lazza  più 
grande,  e presala,  ad  alla  voce,  e senza  esser  mosso  da  ca- 
gione alcuna,  proferì  questo  verso: 

Ma  olio  o il  miciilial  Fato  mi  uccise. • 
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E inoltro  raccontasi  che,  quando  usci  egli  fuori  all’ ultima 
battaglia  in  Filippi,  diede  per  contrassegno  ai  suoi  soldati  la 
parola  Apollo.  Per  la  qual  cosa  si  tiene  che  l’ aver  egli  allora 
pronunciato  cosi  ad  alta  voce*  quel  verso  stalo  sia  un  presa- 
gio della  sventura,  che  aveva  a incontrare. 

XVII.  Dopo  ciò,  Anlisliodiedegli  cinquecenlomila  dram- 
me dei  denari  che  anch’egli  portava  in  Italia:  e tutti  quei 
soldati  dell’  csprcilo  di  Pompeo,  che  andavano  ancora  qua  e 
là  vagando  per  la  Tessaglia,  ben  volentieri  concorrevano  a 
Bruto,  il  quale  tolse  pure  a Cinna  cinquecento  cavalli,  che 
condotti  veniano  da  costui  in  Asia  a Dolabella:  e avendo  poi 
navigato  a Demelriade,1  donde  tratte  venian  fuori  molte  armi 
da  portarsi  ad  Antonio,  le  quali  state  eran  fatte  per  ordine 
dell’  ucciso  Cesare,  che  usar  le  voiea  nella  guerra  contro  dei 
Parli,  so  ne  impadroni.  Avuta  quindi  dal  pretore  Ortensio 
la  Macedonia,  e uniti  e collegati  essendosi  con  esso  lui  i re 
cd  i potentati  al  d’intorno,  ebbe  nuova  che  Caio,  il  fratello  di 
Antonio,  passava  dall’ Italia  a congiungersi  con  tutta  solle- 
citudine alle  truppe  che  avea  Gabinio  in  Epidamno  ed  in  Apol- 
lonia. Volendo  però  Bruto  prevenirlo,  o anticipatamente 
impadronirsi  di  quelle  truppe,  levali  subito  quei  soldati  che 
aveva  seco,  si  mise  in  cammino  per  luoghi  ditlicili,in  tempo 
che  nevicava;  e precorse  ben  lungo  tratto  di  strada  a coloro 
che  gli  portavano  i viveri.  Quando  pertanto  giunto  fu  vicino 
a Epidamno,  preso  fu  da  buiimo,1  per  cagione  della  fatica  e 
del  freddo;  il  qual  malore  viene  per  lo  più  alle  bestie  cd  agli 
uomini  che  s’ affaticano  in  tempo  di  neve;  o perchè  il  calo- 
re, quando  serralo  sia  tutto  al  di  dentro  per  lo  freddo  e per 
la  condensazione  esterna  del  corpo,  consumi  tosto  l’alimento, 
o perchè  un  sottile  ed  acre  spirito  della  ueve,  che  si  disto- 
glie, penetri  dentro  del  corpo  medesimo,  e ne  dissipi  ogni 
calore,  facendonelo  andar  fuori  disperso:  imperciocché  sem- 
bra che  questo  calore  appunto,  estinguendosi  nell’  uscir  per 

volle  alluder  con  esse  alla  morie  di  Cesare,  e far  credere  ch’egli,  uccidendolo,  non 
facesse  che  adempiere  il  destino  di  Ini  c il  volere  de*  Numi:  ma  gli  eventi  furuo 
j»oi  lati  eli’ esse  parvero  un  presagio  della  morte  sua  propria, 

* Vedi  Demetrio  t § XVII* 

* Fame  violenti!. 


Digitized  by  Googlj 


marco  bruto. 


410 


Io  freddo,  nel  quale  s’incontra  intorno  alla  superfìcie,  aia 
quello  clic  in  questa  malattia  produce  i sudori.  Ma  sopra  ciò 
si  è altrove  disputalo  più  a lungo.'  Bruto  adunque,  venendo 
meno  per  fame,  e non  essendovi  alcuno  nel  campo  che  avesse 
punto  di  cibo,  necessitali  furono  i di  lui  familiari  a ricorrerò 
ai  nemici:  e avvicinatisi  alle  porte,  domandarono  del  pane 
alle  guardie,  le  quali,  udito  il  malore  accaduto  a Bruto,  gli 
portarono  esse  medesime  da  mangiarle  da  bere:  in  ricom- 
pensa della  qual  cosa  Bruto  poi,  quando  ebbe  in  suo  potere 
la  città,  trattò  benignamente  non  solo  quelle  guardie,  ma  in 
riguardo  ad  esse,  tutte  l’ altre  persone  altresì. 

XYIII.  Ora  Caio  Antonio,  entrato  in  Apollonia,  vi  chia- 
mava i soldati  eh’ erano  in  quelle  vicinanze:  ma  poich’essi 
portavansi  invece  n Bruto,  del  quale  sentiva  che  anche  gli 
Apolloniali  eran  fautori,  lasciala  quella  città,  incamminossi 
verso  Butroto:  e primamente  perdò  tre  coorti  per  istrada, 
tagliategli  a pezzi  da  Bruto.  Indi,  accinto  essendosi  a voler 
espugnare  a forza  alcuni  luoghi  intorno  a Bibule,  occupali 
già  dai  nemici,  c attaccata  aveqdo  battaglia  con  Cicerone, 
rimase  vinto  (perocché  Bruto  serviasi  di  questo  giovano  por 
capitano,  e fece  col  di  lui  mozzo  mollo  belle  imprese).  Bruto 
poi,  avendo  collo  Caio  in. luoghi  paludosi,  e segregato  dai 
siti  ove  poter  ricovrarsi,  non  permise  ai  suoi  il  farscgli  so- 
pra; ma  circondalo  colla  cavalleria,  dando  ordine  che  rjspar- 
raiati  fossero  quei  soldati,  come  dovessero  già  in  breve  esser 
suoi  proprj.  Il  che  appunto  addivenne;  imperciocché  essi  die- 
dero in  di  lui  mano  e se  medesimi  e il  loro  comandante:  ondo 
Bruto  aveva  ojnai  intorno  un  ben  grande  esercito.  Per  lungo 
tempo  pertanto  egli  tenne  Caio  in  molto  onore,  nè  gli  levò 
già  le  insegne  della  sua  dignità;  quantunque  c Cicerone  c 
molli  altri,  per  quel  che  dicono,  gli  scrivessero  da  Roma, 
esortandolo  a torgli  la  vita.  Ma  avendo  poscia  costui  comin- 
ciato a trattar  di  nascosto  coi  capitani,  o suscitata  avendo 
sedizione,  il  pose  in  una  nave,  dove  custodir  lo  facea.  In- 
tanto i soldati,  che  stali  eran  corrotti,  c ritirali  eransi  in 
Apollonia,  chiamavano  Bruto;  ma  egli  disse  non  esser  già 
questo  il  costume  dei  Romani,  ed  esser  anzi  mestieri  che  si 

» Nel  lil*ro  itilo  delle  Ditpnlf 
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portasser  eglino  al  loro  comandante,  e cercassero  di  pur  mi- 
tigarne la  collera  dalle  loro  delinquenze  eccitata. Essendo  però 
essi  venuti,  e pregalo  avendolo,  egli  accordò  loro  il  perdono. 
Nell’alto  ch’era  egli  per  passare  in  Asia,  gli  venne  avviso 
del  cangiamento  succeduto  in  Roma.  Imperciocché  il  giovane 
Cesare  renduto  era  forte  dal  senato  contro  di  Antonio,  e scac- 
ciato avendolo  fuor  dell’Italia,  divenuto  era  egli  terribile, 
cercando  di  ottenere  il  consolato  contro  le  leggi,  e mante- 
nendo ben  grossi  eserciti,  senza  che  la  città  n’avesse  punto 
bisogno.  Ma  veggendo  poi  che  il  senato  mal  comportar  sapea 
queste  cose,  e che  tenea  volta  la  mira  su  Bruto,  decretan- 
dogli e confermandogli  le  provincie,  s’intimorl;  e mandando 
messi  ad  Antonio,  lo  invitava  a stringer  seeo  amicizia;  e 
messa  avendo  la  milizia  al  d’intorno  della  città,  ebbe  il  con- 
solalo, quantunque  non  per  anche  inoltrato  mollo  nell’adole- 
scenza, avendo  vent’ anni  soli,  come  dice  ei  medesimo  nei 
suoi  Commenlarj.  Quindi  fec’  egli  accusar  tosto  in  giudicio 
Bruto  e gli  altri  di  lui  compagni,  per  aver  tolta  la  vita,  senza 
veruna  giudiciaria  disamina,  ad  un  personaggio  primario,  il 
quale  era  in  grandissima  dignità:  e costituì  per  accusatore 
di  Bruto  Lucio  Cornificio,  c Marco  Agrippa  per  accusatore, 
di  Cassio.  Non  essendo  però  cgHno  compariti  in  giudicio, 
condennati  vennero  dai  giudici,  costretti  a dover  dare  la  sen- 
tenza» Raccontasi  che,  quando  il  banditore  dal  tribunale  (se- 
condo il  costume)  chiamò  Bruto  in  giudicio,  la  raollif odine 
si  diede  mauifeslamcnlea  gemere  ed  a sospirare;  e che  le 
persone  più  ragguardevoli  si  stettero  col  volto  piegato  a terra 
in  un  profondo  silenzio;  e che  Publio  Silicio*  fu  veduto  pian- 
gere, c per  questa  cagione  fu  poi  egli  poco  dopo  uno  dei  pro- 
scritti con  sentenza  di  morte.  Conciliatisi  quindi  fra  loro  i tre 
personaggi,  Cesare,  Antonio  e Lepido,  si  divisero  fra  loro 
medesimi  le  provincie,  c decretarono  uccisioni  e proscrizioni 
di  ben  dugento  cittadini,  fra  i quali  a perir  ebbe  anche  Ci- 
cerone. 

XIX.  Giunto  pertanto  l’ avviso  di  tali  cose  in  Macedo- 
nia, Bruto  allora,  cosi  sforzato  da  necessità,  scrisse  ad  Or- 
tensio che  uccider  facesse  Caio  Antonio,  per  vendicar  Cice- 

< Altri  leggeva  Popilio;  Dione  lo  chi  tina  Sicilia  Cotonale. 
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ronc  e l’ altro  Brolo,  l'uno  ilei  quali  era  suo  amico,  l’ altro 
anche  attenente  per  ischiatla.  E però  in  progresso  poi  di 
tempo,  avendo  Antonio  preso  Ortensio  in  Filippi,  lo  scannò 
al  monumento  di  suo  fratello.  In  quanto  alla  morte  di  Cice- 
rone, Bruto  dice  che  più  si  vergognava  della  cagione  che 
l’avea  prodotta,  di  quello  che  si  condolesse  della  morte  me- 
desima; e che  biasimava  molto  gli  amici  ch'erano  in  Roma': 
perocché  vi  stavano  in  servitù  per  colpa  piuttosto  di  loro 
stessi  che  dei  tiranni,  e comportavano  di  veder  farsi  in 
loro  presenza  quelle  cose,  che  non  avrebbero  dovuto  neppure 
tollerar  di  ascoltare.  Passato  quindi  in  Asia  coll’esercito 
suo,  il  quale  era  ben  numeroso  e magnificamente  allestito* 
preparar  faceva  una  flotta  nella  Bitinia  e presso  Cizico,  e 
portandosi  egli  per  terra  alle- città,  le  andava  mettendo  in 
calma,  e dava  in  esse  udienza  ai  potentati;  c mandò  in  Si- 
ria a chiamar  Cassio,  e a distornargli  l’andata  in  Egitto, 
facendogli  considerare  come  essi  qua  e là  s’ aggiravano  ad 
unir  forze,  colle  quali  abbatter  potessero  i tiranni,  cercando 
di  mettere  la  patria  in  libertà,  e non  già  di  acquistar  domi- 
nio a se  medesimi:  e però  ben  doveano  ricordarsi  del  loro 
proposito  e mantenerlo,  non  allontanandosi  dall’Italia,  ma 
anzi  portandovi  con  tutta  sollecitudine  a soccorrere  i loro 
cittadini.  Avendo  Cassio  aderito  a tali  istanze,  e giu  ve- 
nendo, Bruto  gli  andò  incontro,  è s’incontrarono  presso 
Smirne,  essendo  quella  la  prima  volta  che  siensi  trovati  in- 
sieme da  che  nel  Pireo  separati  si  errino,  [ter  andarne  l’uno 
in  Siria  l’ altro  in  Macedonia.  Fu  però  cosa  che  apportò 
grande  piacere  c ardimento  ad  amendue  loro  il  veder  reci- 
procamente la  milizia,  cheaveano  già  in  pronto.  Impercioc- 
ché, partiti  essendo  eglino  dall’  Italia  come  esuli,  affatto 
abietti  e disonorali,  senza  danari,  senz’armi,  e senza  aver 
neppure  una  sola  nave  allestita  nè  un  soldato  solo,  non  che 
città  alcuna  in  lor  favore;  passato  poscia  non  lungo  tempo, 
si  trovarono  insieme  con  avere  e navi  e fanteria  e cavalle- 
ria e danari,  ond’ esser  ben  alti  a poter  combattere  e con- 
trastare per  l’ impero  romano. 

XX.  Cassio  pertanto  voleva  bensì  andar  del  pari  con 
Bruto,  onorandolo  egualmente  che  onorato  egli  era  da  esso: 
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ma  Bruto  il  preveniva,  portandosi  a lui  di  frequente,  il 
quale  era  maggiore  di  età,  ed  avea  complessione  che  cosi 
durar  non  poteva  alla  fatica.  Teneasi  che  Cassio  fosse  uomo 
di  grande  abilità  nelle  cose  della  guerra,  ma  aspro  e colle- 
rico, e che  cercasse  di  voler  dominare  piuttosto  col  metter 
timore,  ma  che  in  compagnia  poi  degli  amici  fosse  più  bur- 
bero e più  inclinalo  al  ridicolo.  E in  quanto  poi  a Bruto,  di- 
cono che  in  grazia  della  sua  virtù  benvoluto  era  dalla  mol- 
titudine, sommamente  amato  dagli  amici,  ammirato  dalle 
persone  dabbene,  e non  mai  odiato  neppure  dai  nemici  me- 
desimi. Imperciocché  mansueto  era  egli  oltre  misura  e ma- 
gnanimo; e non  si  lasciava  dominar  mai  nè  dalla  collera, 
nè  dalla  voluttà,  nè  dall’  avarizia,  conservando  sempre  il 
giudicio  suo  retto. e'  inflessìbile  per  l’onesto  e pel  giusto.  E 
mollissimo  gli  contribuì  ad  acquistarsi  gloria  e benivoglienza 
la  fede  che  aveasi  nella  di  lui  buona  intenzione;  dove  non 
isperavasi  già  che  neppure  il  gran  Pompeo,  se  abbattuto 
avesse  Cesare,  stato  fosse  per  soggettare  affatto  la  sua  pos- 
sanza alle  leggi,  ma  che  piuttosto  tenute  avrebbe  sottomesse 
maisempre  a se  medesimo  le  faccende,  lusingando  il  po- 
polo con  usar  il  nome  di  consolalo,  di  dittatura,  o di  qual- 
che altra  magistratura  più  umana  e piacevole.  E in  quanto 
a Cassio  poi,  quell’uomo  impetuoso  e iracondo,  il  quale 
spesse  Gale  abbandonava  il  giusto  per  l’utile,  indubitata- 
mente credeasi  che  ei  guerreggiasse,  c qua  e là  se  n’an- 
dasse vagando,  e si  esponesse  ai  pericoli  per  fabbricare  una 
qualche  possanza  a se  stesso,  e non  già  per  mettere  in  li- 
bertà i cittadini.  Conciossiachè  gli  altri  che  furono  ancora 
più  addietro  di  questi,  i Cinni,  i Marj,  i Carboni,  i quali  si 
proposero  come  premio  dei  loro  combattimenti  e come  loro 
preda  la  patria,  già  quasi  manifestamente  guerreggiarono  per 
farsi  tiranni.  Ma  per  ciò  che  spelta  a Bruto,  raccontasi  che 
neppure  i di  lui  nemici  non  gl’  imputavano  mai  un  cangia- 
mento si  fatto:  anzi  Antonio  fu  da  molli  udito  dire,  ch’egli 
pensava  che  Bruto  solo  cospiralo  avesse  contro  di  Cesare, 
indottovi  dallo  splendore  c dalla  bellezza  che  gli  pareva  es- 
sere in  quell’impresa,  e che  gli  altri  lutti  si  fossero  uniti 
in  quella  congiura  per  odio  e per  invidia  che  portavano  allo 
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stesso  Cesare.  Quihdi  è che  Bruto,  dalle  cose  ch’ci  scrive, 
mostra  assai  chiaramente  «ti  non . confutar  tanto  nella  sua 
possanza,  quanto  nella  sua  virtù:  imperciocché,  nel  tempo 
ch’era  di  già  vicino  al  cimento,  scrivo  egli  ad  Attico  che 
gli  affari  suoi  proprj  si  ritrovavano  in  un  ottimo  stato  di 
fortuna:  mentre,  o riportando  vittoria,  porrebbe  in  libertà 
il  popol  romano’,  o,  restando  morto,  fuggirei»!»’  egli  la  ser- 
vitù; e che,  ferme  essendo  pei  Romani  e sicure  tutte  l’ al- 
tre cose,  ne  restava  pur  una  d’incerta  se,  cioè,  fosser 
eglino  per  viver  liberi,  o per  morire.  E dice  altresì  che 
Marco  Antonio  pagava  una  bpn  giusta  pena  della  sua  follia: 
perocché,  potendo  farsi  annoverare  fra  i Bruti,  i Cassii  c i 
Catoni,  volle  darsi  invece  ad  Ottavio;  e che,  se  allora  non 
rimanesse  vinto  con  Ottavio  stesso,  avrebhegli  mossa  guerra 
subito  dopo.  E sembra  che  in  queste  cose  abbia  egli  rclta- 
.mente  vaticinato  sopra  ciò  eh’  era  per  avvenire. 

XXI.  Allora  pertanto,  essendo  eglino  a Smirne,  Bruto 
domandò  a Cassio  che  gli  facesse  parte  di  quei  danari,  che  in 
quantità  grande  raccolti  egli  a\ea;  imperciocché  tutti  quelli 
che  ne  aveva  esso,  consumati  aveali  in  formare  una  flótta  si 
grande,  col  mezzo  della  quale  sarebbesi  renduto  soggetto 
tutto  il  mare  al  di  dentro.  Gli  amici  di  Cassio  non  volcano 
ch’ei  gliene  desse,  dicendogli  non  esser  giusto  che  quelle  cose, 
che  risparmiando  conservale  egli  avoa,  e avea  raccolte  con 
incontrare  l’altrui  livore,  usale  fossero  da  Bruto  a cattivarsi 
il  favore  del  popolo,  c a regalare  i soldati.  Nulladimeno  Cas- 
sio gliene  diede  la  terza  parte.  E di  bel  nuovo  separali  es- 
sendosi per  attendere  a quelle  faccende,  che  spettavano  all'uno 
e all’altro  di  essi,  Cassio,  presa  avendo  Rodi,  non  vi  si  portò 
già  con  piacevolezza  e con  mansuetudine;  quantunque  all’en- 
trar  ch’ei  fece  in  quell’isola,  chiamar  sentendosi  col  nomo 
di  re  e di  signore,  risposto  egli  avesse:  « Io  non  mi  sono  nè 
» re  nè  signore,  ma  l'uccisore  ed  il  punitore  di  chi  signore 
» e re  si  era  fatto.  » Bruto  poi  chiese  ai  Lidi  danari  e mili- 
zia: ma  poiché  Naucralc,  orator  popolare,  persuase  la  città 
a ribellarsi,  e quei  cittadini  occupali  ebbero  certi  colli,  come 
impedir  volessero  il  passaggio  a Bruto,  questi  mandò  prima- 
mente sopra  di  essi,  in  tempo  che  pranzavano,  la  cavalleria, 
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dalla  quale  uccisi  ne  furono  secenlo  : indi,  prese  avendo  e terre 
e città  picciolc,  mise  poi  tutti  in  libertà  senza  riscatto  veru- 
no, pensando  di  cattivarsi  in  tal  guisa  colla  benivoglicnza 
quelle  genti:  ma  esse  caparbie  erano,  irritandosi  per  li  danni 
che  riportavano,  e spregiando  quei  di  lui  tratti  di  umanità 
e di  demenza:  fin  tanto  eh’  egli,  cacciati  avendo  entro  la  città 
di  Santo  ipiù  bellicosi,  li  strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo 
però  il  fiume  accanto  della  città,  essi,  nuotando  sott’acqua, 
se  ne  fuggiano:  ma  presi  venivano  con  reti  giù  stese  sino  al 
fondo  per  l’alveo,  alle  estremità  delle  quali  attaccale  erano 
campanelle  che,  come  alcuno  preso  fosse,  ne  davan  segno 
subitamente.  Quindi  in  tempo  di  notte  i Sanlii  corsero  fuori, 
e attaccarono  fuoco  ad  alcune  macchine  dei  Romani;  e dopo 
che  questi  di  ciò  accorti  si  furono,  e respinti  gli  ebbero  den- 
tro le  mura,  un  vento  gagliardo  spingea  la  fiamma  nei  mer- 
li, la  quale  andava  appiccandosi  alle  abitazioni  vicine:  per 
la  qual  cosa  Bruto , tèmendo  per  la  città,  comandò  che  soc- 
corsa venisse,  e che  estinto  fosse  quel  fuoco.  Ma  quei  Licii 
presi  furono  allora  in  un  subito  da  un  certo  fiero  impelo  che, 
vincendo  ogni  buon  raziocinio,  li  portava  a disperazione;  im- 
pelo che,  più  che  ad  altro,  assimigliar  polrebbesi  ad  un’ar- 
dente brama  di  morte.  Imperciocché  e i liberi  e i servi  e i 
vecchi  e i fanciulli  e le  donne  saettavano  e respingeano  dalle 
mura  i nemici,  che  andavano  per  estinguer  l’incendio,  e por- 
tando gli  stessi  Licii  e canne  e legne  e qualunque  altro  fo- 
mento, traevano  il  fuoco  nella  città,  gitlando  in  esso  ogni 
combustibil  materia,  accrescendolo  e suscitandolo.  Quando 
la  fiamma,  scorrendo  per  ogni  dove  è cingendo  tutta  la  città, 
alzala  si  fu  con  grande  splendore,  Bruto,  afflitto  oltremodo 
per  queste  cose,  cavalcava  intorno  al  di  fuori,  desideroso  di 
pur  soccorrerla;  e stendendo  le  mani  a quei  cittadini,  li  sup- 
plicava che  risparmiar  volessero  e salvare  la  loro  città:  ma 
non  v’  era  chi  gli  badasse,  cercando  eglino  di  perire  in  ogni 
maniera;  e non  pure  gli  uomini  e le  donne  solamente,  ma  i 
piccioli  fanciullctli  ancora;  altri  dei  quali  con  alle  grida  e 
con  urli  balzavano  in  mezzo  al  fuoco,  altri  si  precipitavano 
giù  dalle  mura,  ed  altri  si  gittavano  sotto  alle  spade  dei  loro 
padri,  denudando  i colli,  c facendo  istanza  d’ esser  feriti. 
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XXII.  Essendo  di  già  la  ci  Uà  guasta  e rovinata,  veduta 
fu  una  donna,  che  con  un  fanciullelto  morto  appeso  ai  collo 
s’ impiccava  per  la  gola,  e nel  tempo  stesso  con  una  fiaccola 
accesa  in  mano  dava  fuoco  alla  casa.  Bruto  non  ebbe  cuore 
di  vedere  uno  spettacolo  che  appariva  sì  tragico,  e uditone  il 
racconto,  si  mise  a piangere;  c pubblicar  fece  dal  banditore 
un  premio  a chiunque  dei  suoi  soldati  avesse  potuto  salvare 
un  Lido:  c dicesi  che  quelli,  ai  quali  non  venne  fatto  di  po- 
ter sottrarsi  al  venir  salvati,  furono  cento  c cinquanta  soli. 
1 Sanlii  adunque,  dopo  un  assai  lungo  tempo,  quasi  com- 
piendo un  periodo  prescritto  dai  Fati  alla  di  loro  desolazione, 
rinnovarono  col  loro  ardire  la  sciagura  degli  antenati.  Con- 
ciossiachè,  incendiando  similmente  anch’  essi  nella  guerra 
Persiana  la  loro  città,  si  disertarono  da  per  se  stessi.  Ora 
veggendo  Bruto  che  anche  la  città  dei  Patarei  gli  resisteva, 
non  sapeva  risolversi  a darle  assalto,  e stava  perplesso  per 
tema  di  una  simile  disperazione:  e prese  avendo  alcune  delle 
loro  donne,  andar  lasciolle  senza  riscatto.  Per  la  qual  cosa 
elleno,  che  figliuole  c mogli  erano  di  personaggi  cospicui, 
narrando  ad  essi  come  Bruto  era  uomo  giustissimo  e mode- 
stissimo, li  persuasero  a cedere  e a dargli  in  mano  la  città. 
Quindi  anche  tulli  gli  altri  cedettero,  abbandonando  se  me- 
desimi a lui,  che  trovarono  e gentile  e benigno  sopra  ogni 
loro  speranza.  Perocché  quando  Cassio,  intorno  a quel  tempo 
medesimo , costrinse  i Ilodiani  tutti  a portargli  l’ oro  e l’ ar- 
gento che  possedeano  in  privalo,  e raccolse  di  questa  ragione 
ottocento  talenti  in  circa,  c in  pubblico  poi  condcnnò  la  città 
ad  esborsarne  altri  cinquecento;  Bruto  non  ne  volle  esiger 
dai  Licii  se  non  soccnlo  e cinquanta,  e senza  recar  loro  vc- 
run’  altra  ingiuria,  marciò  alla  volta  della  Ionia.  Ivi  pertanto 
fece  egli  assai  operazioni  degne  di  memoria  e coll’onorare  e 
col  punire  coloro  che  ciò  meritavano.  Io  qui  ne  conterò  quella 
che  fu  di  piacere,  più  ch’allra  mai,  a lui  medesimo  e a chiun- 
que altro  dei  migliori  personaggi  romani.  Avvicinato  essen- 
dosi all’Egitto  e a Pclusio  Pompeo  il  grande,  quando,  perduto 
il  grande  impero,  sen  fuggi  da  Cesare,  quelli  che  in  cura 
avevano  il  re  di  Egitto,  il  quale  era  ancora  fanciullo,  tenner 
consiglio  insieme  cogli  amici;  nè  erano  già  tulli  unanimi  nei 
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loro  avvisi  : perocché  altri  pensavano  che  sì  dovesse  accoglier 
Pompeo,  ed  altri  che  si  dovesse  respingerlo  dall' Egitto.  Ma 
un  certo  Teodoto  da  Chio,  precettore  mercenario  di  rettori- 
ca,  il  quale  stava  insieme  col  re,  e fu  allora  fatto  degno  di 
entrare  in  quel  consesso  per  mancanza  di  persone  migliori, 
mostrò  come  andavano  errali  tanto  quei  che  voleano  acco- 
glierlo, quanto  quei  che  voleano  mandarlo  via;  e come  in 
quelle  circostanze  la  sola  cosa  che  fosse  di  vantaggio,  si  era 
l’accoglierlo,  e poscia  ucciderlo:  e terminò  il  suo  ragiona- 
mento con  dire,  che  un  morto  non  morde.  Aderito  avendo  il 
consesso  ad  un  tale  avviso,  il  gran  Pompeo  divenne  allora 
esempio  di  sciagure  incredibili  ed  inaspettate,  opra  della  ret- 
torica  e dell’eloquenza  di  Teodolo,  siccome  diceva  questo  so- 
fista medesimo,  il  quale  se  ne  millantava.  Poco  in  appresso 
poi  sopravvenuto  Cesare,  quegli  altri  malvagi,  pagando  ben 
giusta  pena,  di  mala  morte  perirono:  ma  Teodoto,*  ottenuto 
avendo  ancora  dalla  fortuna  spazio  di  tempo  a vivere  una  vita 
ignominiosa,  mendica  e vagante,  non  potè  poi  occultarsi  a 
Bruto,  allorché  questi  sen  giunse  in  Asia,  ma  fu  tratto  in- 
nanzi ad  esso  e punito;  e più  famoso  divenne  per  la  morte 
allora  datagli  che  per  la  vita  che  menata  egli  avea. 

XXIII.  Ora  Bruto  mandò  chiamando  Cassio  a Sardi,  e 
andògli  incontro,  mentre  esso  veniva,  insieme  cogli  amici; 
c amendue  salutati  furono  imperadori  da  tutto  l’esercito, 
eh’  era  sull’  armi.  Siccome  poi  suole  avvenire  nelle  grandi 
faccende,  fra  quelli  che  quantità  grande  abbiano  di  amici  e di 
capitani  lor  dipendenti,  insorto  essendo  fra  l’uno  e l'altro 
di  essi  motivo  reciproco  di  richiami  e di  taccia,  appena  ar- 
rivati in  Sardi,  prima  di  ogni  altra  cosa,  si  ritirarono  amen- 
due  in  una  stanza,  e chiuse  le  porte,  senza  ammetter  dentro 
verun’ altra  persona,  si  diedero  prima  a far  dei  lamenti, 
indi  passarono  ai  rimproveri  ed  alle  accuse.  Prorompendo 
poi  quindi  eglino  in  lagrime  ed  in  {strapazzi  affatto  liberi  e 
pieni  di  passione,  i di  loro  amici  si  meravigliavano  in  sen- 
tire l’ asprezza  della  loro  collera  ed  il  tono  della  lor  voce, 
e torneano  che  non  accadesse  qualche  cosa  di  peggio;  ma 

' Come  »e  la  Fortuna  (dice  il  Dacicr)  avesse  voluto  che  si  vedesse  da  molli 
questo  esempio  di  maìcdhtione , Teodoto  andò  vagando  per  cinipe  o »ei  anni. 
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proibizione  avevano  dì  entrare.  Pare  Marco  Favonio,  Il 
quale  era  un  emolator  di  Catone,  e da  vasi  alla  filosofia, 
mosso,  non  tanto  dalla  ragione,  quanto  da  una  certa  sua 
impetuosità  e passione  forsennata,  andar  tofle  dentro.  I fa- 
miliari ne  lo  impedivano;  ma  difficile  cosa  era  il  frenar  Fa- 
vonio in  qualunque  operazione  alla  quale  si  accingesse:  pe- 
rocché in  tutte  le  cose  era  egli  uomo  avventato  e violento; 
né  avea  punto  in  pregio  l'essere  senatore  dei  Romani,  al 
qual  grado  egli  spesse  fiate  derogava  colla  cinica  sua  libertà 
di  parlare,  accolla  venendo  con  riso  e con  gioco  la  rigidezza 
sua,  e quella  sua  importuna  mordacità.  Costui  adunque,  fa- 
cendo allor  forza  ai  circostanti,  respinse  le  porte  ed  entrò; 
e con  voce  contraffatta  proferì  quei  versi  posti  da  Omero  ili 
bocca  di  Nestore: 

Ma  prestito™,  fa , cV  ambo  voi  siala 

Piu  giovani  di  ma, 

con  quello  che  siegoe.  Cassio  sa  ciò  si  mise  a ridere:  ma 
Bruto  il  cacciò  via,  chiamandolo  Cinico  sguaiato,  Cinico 
falso.  Ciò  nullaostante,  avendo  allor  eglino  messo  fine  alla 
loro  contesa,  si  divisero  subitamente.  Dando  quindi  Cassio 
nna  cena,  Bruto  invitovvi  gli  amici.  Mentre  s’ erano  di  già 
posti  a tavola,  giunse  Favonio,  che  stalo  era  al  bagno:  e te- 
stificando Bruto  che  costai  veniva  senza  esser  chiamato,  e 
Volendo  che  si  collocasse  sul  letto  alla  parte  di  sopra, 1 egli 
passo  oltre  a viva  forza,  e andò  a posarsi  su  qael  di  mezzo: 
nè  fa  già  quel  convito  senza  scherzi  leggiadri  e piacevoli,  e 
senza  discorsi  pure  di  filosofia. 

XXIV.  Il  di  seguente,  Bruto  eondennó  pubblicamente 
e notò  d’infamia  Lucio  Pella  (che  stato  era  pretore  dei  Ro- 
mani, e di  cui  Bruto  stesso  fidato  s’era),  accasato  di  furto 
dai  Sardiani:  e una  tale  condanna  afflisse  Cassio  oltre  modoj 
impereiocchè  pochi  giorni  prima  aveva  egli  corretti  privata- 
mente  due  suoi  amici  accusali  e convinti  degli  stessi  delitti , 
e in  pubblico  poi  li  aveva  assolti,  continuando  tuttavia  a sor- 

> Intorno  la  menta  stavano  per  ordinario  Ire  letti,  onde  i Romani  chiama- 
vano triclinlum  la  sala  da  primo.  lì  posto  d'onore  era  nel  Iettò  dì  mino;  seguiva 
quello  del  letto  in  alto;  ultimo  il  letto  da  hauo.  Perciò  Orano,  Salir,  lift.  TI, 
tal.  Vili,  chiama  i paratili,  Imi  convita  Iteti. 
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virsene.  Per  la  qual  cosa  .biasimava  egli  Bruto  come  troppo 
attaccato  alle  leggi  ed  al  giusto,  in  tempo  che  d’ uopo  era  di 
usare  politica  e benignità.  Ma  Bruto  lo  esortava  a rammen- 
tarsi degl’idi  di  marzo,  di  quegli  idi  nei  quali  ucciso  aveano 
Cesare,  che  pure  non  malmenava  già,  nè  infestava  da  per 
se  stesso  gli  uomini  tulli,  ma  di  appoggio  era  agli  altri  che 
ciò  faceano:  «Perlochè,  diceva,  se  v’ha  alcun  buon  prele- 
» sto  onde  trascurare  il  giusto,  ben  meglio  era  il  comportar 
» le  ingiustizie  degli  amici  di  Cesare  che  quelle  dei  nostri: 
» imperciocché  allora  avuta  non  avremmo  taccia  se  non  se 
» d’ ignavia;  dove  al  presente  l’ avremmo  d’ ingiustizia  an- 
» che  noi , partecipando  pure  e dei  pericoli  e dei  travagli  di 
» costoro.  » Tali  si  erano  i fermi  sentimenti  di  Bruto.  Es- 
sendo poi  egli  per  partire  dall’Asia,  dicesi  che  gli  apparve 
un  grande  prodigio.  Imperciocché  era  egli  per  natura  assai 
vegghianle,  e si  per  l’operar  ch’ei  faceva,  e si  ancora  per 
la  sua  temperanza,  ristringeva  il  sonno  a brevissimo  spazio 
di  tempo:  di  giorno  non  si  metteva  a dormire  giammai;  e 
di  notte  poi  vi  si  metteva  per  quel  tempo  solo  nel  quale  non 
polea  far  nulla,  nè  trattar  con  alcuno,  stando  tutti  in  riposo. 
E in  allora  che  accesa  s’  era  la  guerra,  avendo  sulle  braccia 
faccende  dalle  quali  dipendeva  il  lutto,  e stando  in  grande 
pensiero  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  come  avesse 
prima  alquanto  dormito  dopo  cena,  passava  poi  il  resto  della 
notte  applicandosi  agli  affari  di  maggiore  importanza.  E se 
sbrigate  avesse  e ben  ordinate  le  bisogne  per  tempo,  si 
metteva  a leggere  un  qualche  libro  fino  alla  terza  vigilia,1 
nella  quale  soleano  i centurioni  c i tribuni  portarsi  ad  esso. 
Quando  era  adunque  per  partire  dall’Asia  insieme  coll’eser- 
cito, correva  una  notte  oscurissima,  ed  aveva  egli  nella  sua 
tenda  un  lume,  che  non  risplcndea  già  gran  fatto,  ed  era 
tutto  il  campo  sepolto  in  un  allo  silenzio.  Mentre  però  si 
stava  egli  meditando  e considerando  una  qualche  cosa  fra 
se  medesimo,  gli  parve  di  sentir  persona  ch’entrasse:  per- 
lochè, volto  il  guardo  alla  porta,  vide  un’  orrenda  e strana 

* I Romani  dividevano  la  notte  in  quattro  vigilie,  ciascuna  di  tre  ore.  Si 
contavano  dalle  sei  di  sera,  sicché  la  terza  vigilia  cominciava  a mezzanotte.  Vedi 
Lydii  Syntagmaia  de  re  militari*  lib.  V,  c.  III. 


Digitized  by  Google 


MARCO  BRUTO. 


4-29 


figura  di  un  corpo  insolito  c spaventevole,  che  se  gli  presentò 
senza  far  parola.  Pure,  avendo  egli  ardire  d’ interrogarlo: 
a Chi  mai  se’ tu,  disse,  o uomo,  o Dio?  e a che  se’ venuto 
» a trovarmi?  » e quel  fantasma  con  voce  bassa  risposcgli: 
« Io  sono,  o Bruto,  il  tuo  cattivo  Genio;  e mi  vedrai  presso 
» Filippi.  » E JBruto,  senza  sbigottir  punto:  « Si,  ti  vedrò,  » 
soggiunse.  Dileguatosi  quindi  il  fantasma , Bruto  chiamò  i 
suoi  familiari,  e sentendo  eh’ essi  nò  aveano  udita  alcuna 
voce,  nò  veduta  aveano  figura  alcuna,  quivi  allora  sen  ri- 
mase, vegghiando  pur  tuttavia. 

XX. V.  Ma  appena  venuto  giorno,  si  portò  a Cassio,  e 
raccontògli  quella  visione.  E Cassio,  che  le  dottrine  seguia 
di  Epicuro,  e solilo  era  di  disputare  intorno  ad  esse  contro 
di  Bruto:  « Nostra  dottrina  si  è,  disse,  o Bruto,  il  tenere  cho 
» noi  nè  sentiamo  nè  vegghiamo  sempre  realmente  ogni 
9 cosa,  ma  che  il  senso  sia  cosa  floscia  c fallace;  e di  piò, 
» che  sia  assai  valida  c presta  l’immaginazione  nostra  a mo- 
ti verlo  e cangiarlo,  senza  veruna  cagione  esistente,  onde 
» fargli  prendere  qualunque  idea.  Imperciocché  l’ imprcs- 
» sione  è simigliente  alla  cera:  e l’anima  umana,  avendo 
9 in  se  medesima  ciò  che  opera  tale  impressione  c ciò  in 
9 cui  operala  viene,  ha  pur  facoltà  di  variare  facilissima- 
* 9 mente  la  cosa  stessa,  c darle  qual  si  voglia  forma.  Il  che 
9 ben  chiaro  dimostrano  i rivolgimenti  dei  sogni  che  fac- 
» ciamo  dormendo;  i quali  move  la  virtù  fantastica  da  un 
» lieve  principio,  e loro  poi  dà  ogni  sorta  di  passione  e di 
» figura.  Questa  virtù  ha  per  natura  1’  essere  maisempre  in 
» moto;  e il  moto,  che  è in  essa,  altro  non  è che  una  qual- 
» che  fantasia  c immaginazione.  In  te  poi  anche  il  corpo, 
» naturalmente  indebolito  ed  oppresso  dalle  fatiche,  si  è 
» quello  che  solleva  c dislorce  la  mente.  E non  è già  credi- 
» bile  che  vi  sieno  Gemi,  e che,  se  mai  fossero,  avesser 
9 forma  e voce  da  uomo,  o possanza  che  si  estendesse  in 
9 fino  a noi:  la  qual  cosa  per  verità  io  vorrei,  acciocché 
9 affidali  noi  fossimo  non  solamente  nell’ armi,  ne’ cavalli 
9 ed  in  tanta  quantità  di  navi,  ma  ne’ soccorsi  ancora  dei  Nu- 
» mi,  mentre  alla  testa  siamo  di  santissime  e bellissime  im- 
» prese.  9 Con  tali  ragionamenti  andava  Cassio  Iranquil- 
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landò  Bruto.  Ora,  uscendo  fuori  i soldati  e marciando,  due 
aquile,  giù  calate  insieme  dall’alto  alle  prime  insegne,  accom- 
pagnavano e seguiano  l’esercito,  nutricate  venendo  dai  sol- 
dati, sino  a Filippi,  dove  un  giorno  prima  della  battaglia 
sei)  volarono  via.  , 

XXVI.  Bruto  pertanto  rcnduta  s’ era  di  già  soggetta  la 
massima  parte  delle  genti,  che  gli  erano  sul  passo;  e se  ri- 
masta pur  eravi  una  qualche  città  o un  qualche  potentato, 
allora  insieme  con  Cassio  s’avanzò,  soggiogando  tutti,  fino 
al  mare  rimpetto  a Tarso.  Ivi  avendo  essi  colto  Norbano, 
che  accampato  s’era  in  quei  luoghi  chiamati  gli  stretti, 
presso  Simbolo,  e attorniato  avendolo,  il  costrinsero  a riti- 
rarsi ed  a ceder  quei  siti:  e poco  mancò  che  non  ne  perdes- 
sero l’esercito,  rimasto  essendo  Cesare  addietro  per  malattia: 
se  non  che  Antonio  v*  accorse  tosto  in  aiuto  con  una  ve- 
locità sorprendente,  cosicché  Bruto  noi  sapea  credere.  Ar- 
rivò poi  Cesare  dicce  giorni  dopo;  e a fronte  di  esso  accam- 
possi  Bruto,  e Cassio  accampossi  a fronte  di  Antonio.  La 
pianura  in  mezzo  a queste  armate  chiamata  è dai  Romani  i 
campi  Filippi.  E allora  si  vider  quivi  raccolte,  per  andarsi 
contro  vicendevolmente,  le  maggiori  forze  che  i Romani  aves- 
sero. In  quanto  alla  moltitudine  poi,  i soldati  di  Bruto  erano 
inferiori  non  poco  di  numero  a quelli  di  Cesare,  ma  per  la  ’ 
bellezza  e per  lo  splendore  dell’ armi  faceano  un’ammirabil 
comparsa.  Imperciocché  la  maggior  parte  di  queste  lor  armi 
era  oro  ed  argento,  somministrato  ad  essi  senza  risparmio; 
quantunque  Bruto  in  luti’  altre  cose  assuefacesse  i suoi  ca- 
pitani ad  usar  maniera  di  vivere  modesta  e gasligata:  ma 
pensava  poi  che  le  ricchezze  portale  dai  soldati  in  mano  ed 
indosso  aggiungessero  pur  qualche  spirilo  e brio  a quelli  che 
fosser  vaghi  di  onore;  e che  rendessero  più  valorosi  in  com- 
battere quelli  che  avari  fossero,  difendendo  le  proprie  armi,1 


■ Così  la  pensava  anche  Cesare  per  quanto  ne  dice  Svctonio  : liabebalque 
tam  cultos  ( milite.*  ) ut  argento  et  auro  politis  armis  ornarti;  simili  et  ad  spe- 
rimi, et  quo  tenneiores  eorum  in  preelio  essente  metu  damai.  Ma  Livio  dice  che 
di  luti*  altro  pensare  furono  gli  antichi  Romaoi:  Horridum  mililem  esse  debere, 
non  cttlalum  auro  argentoque,  sed  ferro  et  anirnis  f cium . Qnippe  illa  prerdam 
rc  ius  quatti  arma  esse.  Psit calia  aule  rem,  deformiti  inter  sanguinem  et  vulnera . 
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siccome  ricche  loro  sostanze.  Cesare  pertanto,  fatto  avendo 
entro  il  vallo  la  purificazione,  distribuì  piaciuta  quantità  di 
grano  e cinque  dramme  ad  ogni  soldato  pel  sacrificio.  Ma 
Bruto,  beffandosi  di  una  tale  inopia  o grettezza,  primamente 
purificò  l’esercito  all’ aperto,  secondo  il  costume:  e poi  di- 
stribuì una  quantità  grande  di  vittime  di  compagnia  in  com- 
pagnia, e cinquanta  dramme  ad  ogni  persona;  onde  venne 
a rendersi  viepiù  benevola  e pronta  l’ armata.  Pure  nella 
purificazione  parve  che  accadesse  a Cassio  un  segno  di  tristo 
augurio:  perocché  il  littore  gli  presentò  la  corona  rovescia. 
E dicesi  che  anche  per  lo  addietro,  in  non  so  quale  spelta- 
culo  e pom;>a  solenne,  una  Vittoria  d’oro  di  Cassio,  la  quale 
venia  in  volta  portala,  andò  per  terra,  sdrucciolato  essendo 
quegli  che  la  portava.  Inoltre,  molli  uccelli  carnivori  si  fa- 
ceano  vedere  giornalmente  nel  campo;  e veduti  pur  furono 
sciami  di  pecchie  conglobati  in  un  certo  luogo  dentro  del 
vallo,  il  qual  luogo  fu  quindi  escluso  dagl’  indovini,1  volendo 
essi  rimovere  la  superstiziosa  timidità,  la  quale  svolgeva  a 
poco  a [loco  dalle  dottrine  di  Epicuro  anche  Cassio  mede- 
simo, e si  aveva  di  già  sottomessi  interamente  i soldati.  E 
però  Cassio  non  avea  punto  disposto  l’ animo  a cimentarsi 
in  allora  colla  battaglia,  e volea  che  si  traesse  in  lungo  la 
guerra;  mentre  eran  eglino  forti  assai  per  danari,  dove  per 
armi  e per  quantità  di  soldati  erano  inferiori  ai  nemici.  Ma 
Brufo  anche  per  lo  addietro  premura  aveva  di  venir  quanto 
prima  ad  un  decisivo  cimento,  o per  rimettere  la  patria  in 
libertà,  o per  liberare  aitine  dai  mali  gli  uomini  lutti,  i 
quali  travagliati  erano  ognora  da  dispendj,  da  spedizioni  e 
da  ordinamenti. 

XXYli.  F,  in  allora  poi,  veggendo  che  i suoi  cavalli  nei 
primi  leggieri  attacchi  che  si  andavano  facendo,  e nelle  sca- 
ramucce, felicemente  riusciano  e restavano  vincitori,  preso 
avea  coraggio.  E perchè  parecchi  disertavano,  passando  ai 
nemici,  ed  eranvi  pur  altri  che  tacciali  ventano  di  simile  di- 
sposizione e tenuti  in  sospetto,  ciò  fu  cagione  che  nel  conci- 

Virtutim  esse  ini/ilis  ilecut,  el  omnia  illa  vtcloriam  sequi,  et  dilem  Uostcm 
quamvis  panperi/  victorix  pi  <x niium  esse- 

i Vedi  Dione , § XV. 
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lio  molti  degli  amici  di  Cassio  aderirono  al  parere  di  Bruto. 
Fra  gli  amici  poi  di  questo  il  solo  Alellio  se  gli  opponeva,  e 
volea  che  si  aspettasse  il  verno.  Interrogandolo  però  Bruto, 
qual  mai  si  credesse  aver  maggiore  vantaggio  dopo  un  anno: 
« Se  verun  altro  non  ne  avessi,  rispose  quegli,  vivrò  almeno 
» più  lungo  tempo.  » Dispiacque  a Cassio  una  tale  risposta, 
e Atellio  irritò  con  essa  non  poco  anche  gli  altri.  Fu  pertanto 
determinato  di  combattere  il  di  seguente.  Bruto,  dopo  di  aver 
cenato,  pieno  di  belle  speranze,  e fra  ragionamenti  filosofici, 
si  mise  a riposare.  Ma  Cassio,  per  quanto  ne  racconta  Mes- 
sala, tolti  seco  alcuni  pochi  amici,  cenò  separatamente,  e fu 
veduto  starsi  pensoso  e taciturno,  quando  per  natura  non  era 
già  tale;  e terminala  la  cena,  prese  Messala  stesso  stretta- 
mente per  mano  (com’ era  solito  fare)  in  segno  di  affezione, 
e dissegli  in  lingua  greca:  « Tu  mi  se’  testimònio,  o Messa- 
» la,  come  quello  appunto  a me  avviene,  che  avvenne  già  a 
» Pompeo  Magno;  costretto  essend’  io  a gitlare  il  dado  in  una 
» sola  battaglia  sopra  la  libertà  della  patria.  Pure  abbiamo 
» noi  buon  animo,  riguardando  la  favorevol  fortuna,  della 
» quale  diffidar  non  dovremmo,  quand’  anche  prendessimo 
jo  cattivi  consigli.  » Nel  finire  di  queste  parole,  dice  Messala 
medesimo,  che  abbracciato  fu  allora  da  lui,  e invitalo  pure 
a cena  pel  di  seguente,  eh’  era  appunto  il  natale  dello  stesso 
Cassio.1  Appena  venuto  giorno,  esposto  fu  nel  vallo  di  Bruto 
ed  in  quel  di  Cassio  il  segno  della  battaglia,  una  tonaca,  cioè, 
di  porpora.  Ed  essi  poi  vennero  ad  abboccarsi  insieme  nello 
spazio  tramezzo  dei  due  accampamenti;  e Cassio  cosi  prese 
a dire:  « Voglia  il  cielo,  o Bruto,  che  noi  riportiamo  villo- 
» ria,  e che  possiam  viver  poi  sempre  insieme  prosperamen- 
» te.  Ma,  poiché  i grandi  affari  degli  uomini  sono  incerlissi- 
» m',  e se  mai  la  battaglia  avesse  diverso  esito  da  quel  che 
» speriamo,  non  sarà  facile  il  rivederci , quale  è il  tuo  avviso 
» intorno  alla  fuga  c alla  morte?  » E Bruto  risposegli:  « Es- 
» sendo  io  ancor  giovane,  o Cassio,  ed  inesperto  delle  fac- 
» cende,  mandai  fuori,  non  so  come,  un  ragionamento  in 

' Nel  testo  rimane  equivoco , se  fosse  il  <11  natalizio  di  Cassio,  oppnr  di 
Messala , esprimendosi  colla  parola  sito;  ina  dal  contesto  sembra  più  verisimile 
quel  di  Messala. 
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» filosofia,1  nella  quale  io  tacciava  molto  Catone,  perchè  nc- 
» ciso  si  fosse  da  se  medesimo;  non  tenendo  io  allora  per  cosa 
» pia  nè  degna  di  uomo  il  sottrarsi  alle  disposizioni  divine, 
a e il  non  sostenere  intrepidamente  tutto  ciò  che  avvenga, 
» ma  anzi  sfuggirlo.  Pure  nei  casi  presenti  son  io  divenuto 
» diverso:  e se  Dio  non  ci  conceda  che  ci  riesca  or  bene  l’ira- 
» presa,  io  non  cerco  di  tentar  altre  speranze,  nè  di  far 
» prova  d’altri  allestimenti;  ma  voglio  uscir  fuori  di  questi 
» guai,  lodandomi  tuttavia  della  fortuna  : perocché,  avend’io 
» già  data  la  mia  propria  vita  alla  patria  negl’  idi  di  marzo, 
» un’altra  ne  ho  poi  vissuta  libera  c gloriosa  in  grazia  delta 
» patria  medesima.  » Sopra  queste  parole  Cassio  sorrise,  e 
abbracciato  Bruto:  « Con  tali  sentimenti,  disse,  andiamo  pure 
» contro  i nemici,  conciossiachc  o vinceremo,  o a temer  nou 
» avremo  i vincitori.  » Quindi  in  presenza  degli  amici  lenner 
essi  ragionamento  intorno  all’ordinanza:  c Bruto  domandò 
a Cassio  che  dar  gli  volesse  il  governo  del  destro  corno,  il 
quale  tutti  pensavano  che  per  1’  esperienza  e per  l’ età  si 
aspettasse  a Cassio.  Pure  questi  glicl  diede;  c ordinò  inoltre 
a Messala,  il  quale  avea  sotto  di  se  la  più  bellicosa  di  tutte  le 
legioni,  che  a metter  si  andasse  nel  destro  corno  ancor  egli. 
Bruto  allora  menò  fuori  tosto  i cavalli  magnificamente  alle- 
stiti, e vi  frappose  senza  indugio  l’infanteria. 

XXVIII.  1 soldati  di  Antonio  si  stavano  per  avventura 
tirando  fosse  e trincee  dalle  paludi  (presso  le  quali  accam- 
pali erano)  per  la  pianura,  onde  troncare  a Cassio  la  strada 
del  mare.  I soldati  poi  di  Cesare,  non  essendo  egli  presente, 
per  essere  ammalato,  se  ne  stavano  in  quiete,  non  aspettan- 
dosi già  punto  che  i nemici  fossero  per  combattere;  ma  cre- 
dendo che  solamente  facessero  delle  incursioni  sopra  i lavo- 

, t t .* 

• Così  traduce  il  Pompei  le  parole  del  lesto  ux  «io  obm;  cv  filosofia. 
loyov  a^rjy.a  fiiyxs.  Il  Dacier  ed  il  Kind  vanno  pienamente  d’accordo  col 
Pompei  j ma  il  Reiske  intende  «j rì\xa  otnttnaxierrfìzos,  prieletmìsi  qurtrere.  Il 
Cruscro  trova  che  all’opinione  del  Dacier  e del  Pompei  contrasta  il  piyav,  non 
parendo  ragionevole  che  Bruto  dia  il  nome  di  grande  ad  un  proprio  discorso,  e 
lo  Schirach,  accostandosi  al  Reiske,  nella  sua  versione  tedesca  , dice:  Quanti'  IO 
era  tultord  giovane  inesperto  trascurni  questa  importante  maniera  rii  filosofìa,  e 
iinsimai  Catene.  L’ Hutten  mostra  di  aderire  a questa  interprctaiione , dichia- 
rando inetta  quella  del  Dacier.  , , 

ri.  ut  Anco  — 4 37 
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ri,  e cercassero  con  un  lieve  saettare  e con  tumulti  dì  mettere 
in  Scompiglio  i lavoratori.  Non  badando  però  eglino  ai  nemici 
Stessi  eh*  erano  schierati  all*  incontro,  si  meravigliavano  in 
udir  le  grida  strepitose  che,  senza  dinotar  nulla  di  certo, 
giungeano  sin  dalle  fosse  alle  orecchie  loro.  Intanto  da  parto 
di  Bruto  portate  vernano  tabelle  ai  capitani,  nelle  quali  scritto 
era  il  contrassegno:  e scorrendo  egli  in  questo  mentre  a ca- 
vallo per  le  legioni,  e confortandole,  pochi  fermaronsi  a sen- 
tire il  contrassegno  che  lor  venia  dato,  e i più.,  senza  punto 
aspettare,  con  impelo  c con  alte  grida  sen  corsero  addosso 
ai  nemici.  Per  questo  disordine  inegualmente  movendosi  e 
separandosi  le  legioni,  prima  quella  di  Messala,  indi  1* altre 
che  a quella  eran  congiunte,  passarono  accanto  del  corno  si- 
nistro di  Cesare;  e attaccatine  leggermente  gli  ultimi  soldati, 
non  ne  uccisero  già  molti;  ma  dirotta  soltanto  l’estremità  di 
quel  corno  medesimo,  andaron  oltre,  e s’ avventarono  sugli 
alloggiamenti.  Non  era  se  non  poco  tempo  che  Cesare  (come 
racconta  egli  stesso  nei  suoi  Commentari)  fatto  erasi  traspor- 
tare altrove,  per  una  certa  visione  avuta  in  sogno  da  Marco 
Artorio',  uno  dei  suoi  amici,1  nella  quale  ordinato  veniva 
che  Cesare  si  ritirasse,  e andasse  fuori  del  vallo.  Fu  creduto 
pertanto  eh’  ei  fosse  morto:  imperciocché  la  di  lui  lettiga,  che 
vola  era,  traforata  fu  in  ogni  parte  dai  nemici  con  dardi  e 
con  pili.  Quanti  ivi  presi  veniano,  vernano  pure  uccisi;  e uc- 
cisi ben  anche  re9taronvi  duemila  Lacedemòhj,  là  portatisi 
hovamettte  in  soccorso.  Quelli  poi  che  non  circuirono  i sol- 
dati di  Cesare,  ma  andarono  ad  assalirli  di  fronte,  agévol- 
mente li  rovesciarono,  per  èssere  questi  ih  iscompiglio  te 
costernati:  e tagliarono  a pezzi  tre  legioni,  ed  entrarono, 
misti  con  quei  che  fuggivano,  negli  alloggiamenti,  trasportati 
dalla  foga  del  vincere,  e avendo  insieme  con  loro  anche  Bruto. 
Ora  Ciò  che  non  osservavano  i Vincitori,  ben.  veniva  mostrato 
ai  vinti  dall’occasione:  perocché,  restala  essendo  ignuda  e 
rotta  la  falange  nemica,  dalla  quale  separato  erasi  ii  corno 
destro,  andarono  questi  con  impeto  a caricarla:  pure  hon 
poterono  già  respingerne  il  mezzo,  incontrato  avendovi  un 
for le  e duco  contrasto;  ma  ben  rovesciarono  il  corno  sinistro, 
« Vedi  Antonio,  § XIV. 
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che  scompiglialo  si  era,  c non  sapca  ciò  che  avvenuto  fosso 
all*  altra  parto;  c inseguendo  anch’  eglino  quei  che  foggiano, 
sin  dentro  gli  alloggiamenti,  li  saccheggiarono,  presente  non 
essendovi  nè  l’uno  nò  l’altro  dei  loro  imperatori:  concios- 
siaché  Antonio  (per  quel  che  dicono),  sottrattosi  da  principio 
all’  irruzione  dei  nemici,  ritirato  s’  era  nella  palude:  c Cesa- 
re, ch’orasi  già  trasportato  fuori  del  vallo,  non  si  vedea 
comparire  da  veruna  banda.  Anzi  alcuni  soldati  si  presenta- 
rono a Bruto,  dandogli  a divedere  di  averlo  ucciso,  col  mo- 
strargli le  spade  insanguiuatc,  e col  dirgli  quale  ne  fosse 
l’idea  e l’ età. 

XXIX.  Già  il  corpo  di  mezzo  respinti  e sconfitti  avea 
con  molta  strage  quei  nemici,  che  gli  eran  dinanzi,  e Bruto 
sembrava  interamente  vincitore,  siccome  per  contrario  vinto 
era  Cassio.  E la  sola  cosa  che  guastò  le  loro  faccende,  si  fu 
il  non  essere  andato  Bruto  a soccorrer  Cassio,  perchè  il  ere- 
dea  vincitore;  e il  non  aver  Cassio  aspettato  Bruto,  perchè  il 
credeva  iterilo.  Messala  metto  per  prova  della  vittoria  otte- 
nuta dalla  sua  parte,  l’ aver  tolte  tre  aquile  e molle  altro 
insegne  ai  nemici,  e il  non  esserne  stata  presa  veruna  da 
questi.  Ora,  ritirandosi  Bruto  dopo  di  aver  saccheggiali  gli 
alloggiamenti  di  Cesare,  si  meravigliò  di  non  vedere  il  pa- 
diglione di  Cassio  alto  secondo  il  solito,  c da  ogni  intorno  ap- 
pariscente, e neppure  gli  altri  al  loro  luogo;  imperciocché  stati 
erano  per  la  maggior  parte  abbattuti  e tratti  a terra  dai  ne- 
mici, subito  eh’ essi  là  avventati  si  forouo.  Ma  coloro  che  pa- 
rca che  avessero  più  acuta  vista  degli  altri,  gli  diceano  di 
vedere  molti  elmi  rilucenti,  c molti  scudi  di  argento  andar  gi- 
rando qua  e là  entro  il  vallo  di  Cassio;  e non  sembrar  loro  che 
nè  in  quanto  al  numero,  nè  in  quanto  all’  armatura,  fossero 
quelli  i soldati  lasciativi  per  custodia;  e neppur  vedersi  aldi 
là  quella  moltitudine  di  cadaveri,  che  ben  era  probabile  che 
veder  si  dovesse,  quando  state  fossero  vinte  a viva  forza  co- 
tante legioni.  Per  queste  cose  cominciò  Bruto  a sospettare  di 
sinistra  avventura,  e lasciala  guarnigione  nel  campo  dei  ne- 
mici, richiamava  quei  che  tuttavia  inseguivano  coloro  che 
s’ erano  dati  alla  foga,  e raccoglie  vali,  con  pensiero  di  soc- 
correre Cassio;  intorno  al  qual©  passalo  eran  le  cose  in  que- 
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sta  maniera.  Egli  veduta  non  avea  già  con  piacere  quella 
prima  irruzione  fatta  dai  soldati  di  Bruto,  senza  che  n’aves- 
sero nè  il  segno,  nè  l’ordine;  e non  eragli  nemmen piaciuto 
ciò  che  fallo  aveano  dopo  esser  rimasti  superiori,  corsi  es- 
sendo tosto  a depredare  e a far  bottino,  senza  curarsi  di  at- 
torniare e toglier  in  mezzo  i nemici.  Quindi,  più  per  aver 
egli  differito  alquanto  e indugialo,  che  per  prontezza  e con- 
siglio dei  capitani  avversarj,  si  trovò  circondalo  dal  corno 
destro  dei  nemici.  Data  però  essendosi  subitamente  la  caval- 
leria ad  una  fuga  dirotta  vèrso  il  mare,  e veggendo  esso  che 
anche  i soldati  a piedi  cedeano,  si  studiava  di  pur  ratlenerli 
e confortarli;  e strappata  di  mano  l’insegna  ad  un  alfiere  che 
sen  fuggiva,  se  la  piantò  dinanzi  ai  proprj  suoi  piedi,  non 
istando  più  fermi  neppur  quei  medesimi  che  aveva  al  d’ in- 
torno: onde  poi  costretto  fu  a ritirarsi  con  pochi  sopra  di  un 
poggio,  che  ben  era  acconcio  per  indi  veder  la  pianura.  Pur 
egli,  che  debile  era  di  vista,  non  vedea  nulla,  o a mala  pena 
vedea  saccheggiarsi  il  suo  campo.  Ma  quei  eh’  eran  seco,  ve- 
nir vedeano  molti  cavalli,  che  mandali  erano  da  Bruto;  e 
Cassio  immaginavasi  che  fossero  nemici,  i quali  movessero 
ad  inseguirlo.  Nulladimeno  inviò  Tilinnio,  uno  di  quelli  che 
aveva  in  sua  compagnia,  ad  osservar  meglio  la  cosa.  Costui, 
quando  accostato  si  fu,  ben  fu  conosciuto  da  quei  cavalieri: 
i quali,  veggendo  questo  personaggio,  ad  essi  amico  e fedele 
a Cassio,  si  diedero  a mandar  alte  grida  per  allegrezza:  e i 
di  lui  familiari,  balzando  giù  dai  cavalli,  il  prendevano  per 
mano  e abbracciavamo;  e gli  altri,  restando  a cavallo,  gi- 
ravangli  intorno,  e nel  tempo  medesimo,  per  eccesso  di 
gioia,  cantavano  peani,  e facevano  grande  strepito;  la  qual 
cosa  fu  cagione  di  un  male  grandissimo. 

XXX.  Imperciocché  parve  a Cassio  che  Tilinnio  fosse 
veramente  circondato  dai  nemici  : e come  detto  ebbe  : « Ah, 
» per  aver  io  troppo  amata  la  vita,  aspettalo  ho  fino  a ve- 
» dere  toltomi  cosi  da’  nemici  quest’  amico  mio,  » si  ritirò 
in  una  certa  tenda  abbandonala,  traendo  seco  Pindaro,  uno 
dei  suoi  liberti,  il  quale  egli  avea  sempre  tenuto  seco,  fin 
dalla  sconfitta  di  Crasso,  per  averlo  pronto  ad  una  tale  ne- 
cessità. In  quella  sconfitta  però  Cassio,  per  essere  scampato 
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dai  Parti,  non  se  ne  servi  : ma  allora  trattasi  la  clamide  sul- 
la testa,  e denudatosi  il  collo,  glicl  presentò,  facendoselo  ta- 
gliare : e di  fatti  ritrovata  ne  fu  la  testa  separala  dal  busto. 
Ma  Pindaro,  dopo  quella  uccisione,  non  fu  veduto  mai  più  da 
persona;  onde  alcuni  a sospettar  ebbero  che  costui  lolla  cosi 
avesse  la  vita  a Cassio,  senza  averne  avuto  da  esso  il  co- 
mando. Poco  in  appresso  vennero  manifestamente  ravvisali 
quei  cavalieri,  c si  vide  comparir  Titinnio  inghirlandalo  da 
loro,  il  quale  veniva  per  farsi  incontro  a Cassio.  Ma  quando 
poi  dai  gemiti  c dal  clamore  degli  amici,  che  si  lamentavano 
e tutti  pieni  erano  di  ambascia,  compreso  ebbe  il  caso  e lo 
sbaglio  del  comandante,  sguainò  la  spada,  e altamente  rim- 
proverando se  stesso  di  aver  troppo  ritardato,  si  uccise.  Ora 
Bruto,  rilevata  la  rotta  di  Cassio,  movea  sollecitamente  alla 
volta  di  esso;  c ne  udi  poi  la  morte  quand’era  già  presso  al 
di  lui  carni».  Gitlossi  a piagnere  sopra  il  cadavere,  chiaman- 
dolo l’ultimo  personaggio  .dei  Romani,  come  non  fosse  pos- 
sibile che  più  si  producesse  nella  città  un  uomo  di  tanto  spi- 
rito; e poi  lo  acconciò  orrevolmcnle;  e acciocché,  se  fatti  gli 
venissero  quivi  i funerali,  non  si  destasse  confusione  e di- 
sordine, raandollo  a Taso.  Raccolti  poscia  (ulti  insieme  i sol- 
dati, li  consolò;  c reggendoli  spogliati  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie, promise  duemila  dramme  ad  ognuno  in  ristoro  di 
quanto  arcano  perduto.  Eglino  alle  di  lui  parole  si  conforta- 
rono, e ammirarono  la  grande  sua  generosità,  c al  suo  par- 
tire lo  accompagnarono  con  alti  applausi,  esaltandolo  siccome 
il  solo  dei  quattro  comandanti,  che  rimasto  era  invitto  in 
quella  battaglia.  E il  fallo  ben  prova  come  a buona  ragione 
credeva  ei  nel  conflitto  d’essere  superiore  ai  nemici  : imper- 
ciocché con  poche  legioni  rovesciali  area  tutti  quelli  che  gli 
erano  dinanzi;  c se  nel  combattimento  potuto  avesse  adope- 
rar tutti  i suoi,  i più  dei  quali,  oltrepassando  i nemici,  cor- 
sero invece  alle  loro  bagaglio,  e’  pare  che  restata  non  vi  sa- 
rebbe veruna  parte  dei  nemici  stessi  non  vinta.  Ora  dalla 
banda  di  Bruto  perirono  ottomila  uomini,  compresi  i sac- 
cardi,  i quali  da  Bruto  nominati  erano  brighe.  Dall’ altra 
banda  poi,  dice  Messala,  essere  di  opinione  che  ne  sieno  pe- 
riti sopra  un  doppiò  di  più. 
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XXXI.  Quindi  è che  i nemici  erano  assai  più  disanimali, 
prima  che  giugnesse  ad  Antonio  in  sulla  sera  un  servo  di 
Cassio,  chiamalo  Demetrio,  colla  spada  e colla  clamide  del 
di  lui  padrone,  lolle  ad  esso  subito  che  fu  morto.  Come  re- 
cale furono  ad  Antonio  lai  cose,  s’ invigorirono  di  tal  ma- 
niera i di  lui  soldati,  che  allo  spuntare  del  giorno  li  condusse 
egli  fuori  sull’ armi  per  novamente  combattere.  Ma  veggendo 
Bruto  che  l’uno  e l'altro  campo  dei  suoi  era  in  una  fluttua- 
zione pericolosa  ( perocché  il  suo  proprio,  ripieno  essendo  di 
prigionieri,  conveniva  che  guardato  fosse  con  esalta  custodia, 
e quel  di  Cassio  mal  sapea  comportare  il  vedersi  soli’  altro 
capitano:  e inoltre  il  campo,  che  stato  era  vinto,  aveva  pur 
qualche  invidia  e qualche  odio  contro  l’ altro  eh’  era  vinci- 
tore), gli  parve  bene  di  fare  che  la  milizia  si  mettesse  in 
armi;  ma  si  astenne  dalla  battaglia.  In  quanto  poi  ai  prigio- 
ni, comandò  cho  uccisi  ne  fossero  quei  eh’ erano  seryi,  i 
quali  col  raggirare  che  faceano  tra  i soldati  davano  sospetto; 
e andar  lasciò  molli  di  quelli  di  condizione  libera,  dicendo 
che,  ben  più  che  da  lui,  stali  eran  eglino  presi  già  dai  ne- 
mici; e che  però  presso  questi  erano  veramente  prigionieri 
e servi,  dove  presso  lui  stati  sarebbero  liberi  e cittadini.  E 
veggendo  che  gli  amici  suoi  ed  i capitani  portavano  tuttavia 
un  implacabil  odio  a costoro,  ei  li  occultò,  e mandandogli  via 
di  nascosto,  salvolli.  Eranvi  pure  in  fra  i prigionieri  un  certo 
Yolunnio  mimo  e un  certo  Saculio  bullone,  dei  quali  Bruto 
non  facea  vcrun  conto;  ma  tratti  furono  ad  esso  innanzi  dai 
di  lui  amici,  che  li  accusavano  di  non  essersi  neppure  allora 
astenuti  da  parole  e da  molli  di  derisione  contro  di  loro.  Poi- 
ché però  Bruto,  che  aveva  in  mente  ben  altri  pensieri,  se  ne 
slava  tacendo,  Messala  Corvino  era  di  parere  che  flagellar 
si  facessero  nella  tenda,  e poi  si  restituissero  ignudi  ai  co- 
mandanti dei  nemici;  onde  avessero  essi  a vedere  quai  com- 
mensali e quai  compagni  cercavano,  perfino  nel  tempo  che  al 
governo  erano  della  milizia.  Alcuni  in  sentir  ciò  si  misero  a 
ridere;  ma  Publio  Casca,  quegli  che  fu  il  primo  a ferir  Ce- 
sare: « Certo,  disse,  non  convenevoli  esequie  facciamo  noi 
» scherzando  e ridendo  al  morto  Cassio.  E tu,  o Bruto,  ben 
» mostrerai  qual  conservi  memoria  di  un  (al  condottiero,  o 
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9 castigando  o conservando  quelli  che  coi  molleggi  il  ^eri- 
e dono  e sparlan  di  lui.  » A lai  parolo  Bruto  altamente 
risentitosi:  «E  a che' dunque,  risposagli,  o Casca,  me 
9 ne  domandale  voi  il  mio  avviso,  e non  Tate  voi  mede* 
» simi  ciò  che  ve  ne  pare?  » Tolta  avend’cglino  questa 
di  lui  risposta  per  un’  approvazione  di  ciò  che  pensavano 
contro  quei  due  sventurati,  li  menaron  via,  e li  fecero 
morire. 

XXXII.  Quindi  Bruto  distribuì  il  donativo  ai  soldati;  e 
dopo  averli  alquanto  rimproverali  dell’ essersi  alla  rinfusa 
portali  contro  i nemici,  senza  aspettare  nò  il  segno  nè  il  co- 
niando che  lor  dovea  darsi , promise  di  lasciar  loro,  quando 
combattuto  avessero  valorosamente,  saccheggiar  due  città, 
Tessalonica  e Lacedemone,  onde  vantaggiar  si  potessero.  E 
questo  in  tutta  ia  vita  di  Bruto  è il  solo  delitto  che  aver  non 
può  scusa  : quantunque  Antonio  e Cesare  ricompensassero  i 
loro  soldati  della  vittoria  ottenuta,  con  premj  detestabili  assai 
più  che  questi;  scacciati  avendo  quasi  da  tutta  l’ Italia  gii 
antichi  abitatori,  perchè  n’  avessero  il  paese  e le  città  quelli 
ai  quali  punto  non  attenevano.  Ma  già  Cesare  e Antonio  al- 
tro fine  non  avevano  in  quella  guerra  se  non  se  il  vincere  e 
il  dominare,  dove  a Bruto,  per  l’estimazione  in  cui  tenuto  era 
‘d’uomo  virtuoso,  non  si  concedeva  dal  popolo  nè  il  vincere  nò 
il  salvarsi,  se  ciò  uon  era  giusto  ed  onesto;  c tanto  meno  dopo 
la  morte  di  Cassio,  il  quale  imputato  era  d’ esser  quegli  che 
induceva  Bruto  ad  alcune  azioni  troppo  violenti.  Ora,  siccome 
in  una  navigazione,  quando  il  timone  sia  infranto,  si  stu- 
diano i marinai  d’ inchiodare  e di  adattare  a quel  luogo  altri 
legni,  i quali  non  quadrano  già  bene,  ma  nondimeno  usali 
sono  per  necessità,  che  costringe  a dover  ciò  fare;  cosi  pur 
Bruto,  non  avendo  in  una  si  numerosa  milizia,  e in  circo- 
stanze nelle  quali  le  faccende  sospese  stavano  c in  agitazio- 
ne, nitro  capitano  di  un  cgual  peso,  costretto  era  servirsi  di 
quei  che  aveva  presenti,  c dire  e far  molte  cose  di  quello 
che  ad  essi  parca  no  tornar  bene  : e sopra  lutto  avea  la  mira 
a far  ciò,  eh’  ei  credeva  elio  ridur  potesse  i soldati  di  Cassio 
a miglior  disciplina:  perocché  erano  essi  intrattabili;  mentre 
nel  campo,  per  cagione  dell’  anarchia,  troppo  ardili  erano  e 
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temerarj;  e contro  i nemici  poi  troppo  erano  paurosi,  per  ca- 
gione della  riportata  sconfitta. 

XXXIII.  Nè  passavano  già  punto  meglio  le  cose  presso 
Cesare  e Antonio,  i quali  penuriavano  di  viveri,  e per  essere 
accampati  in  luogo  basso,  aspettavansi  un  verno  aspro  e pe- 
noso. Conciossiachè  circondali  erano  da  paludi  ; e dopo  la 
battaglia,  cadute  essendo  le  pioggie  autunnali , riempiute 
aveano  le  tende  di  fango  e di  acqua,  la  quale  ben  tosto  si 
congelò  pel  freddo  che  sopravvenne.  Mentre  eran  eglino  in 
tali  angustie,  giunse  loro  avviso  della  rotta  ch’ebbero  anche 
le  loro  truppe  sul  mare.  Perocché  venendo  a Cesare  dall’Ita- 
lia ben  numerosa  quantità  di  milizia,  le  navi  di  Bruto  se 
le  fecero  addosso  e la  sconfissero;  cosicché  ne  scamparono  • 
pochissimi  : e questi  poi  a tale  furono  dalla  fame  ridotti,  che 
giunsero  a mangiar  perfino  le  vele  e le  funi.  Ciò  sentito 
avendo  Cesare  e Antonio,  aflrettavansi  di  venire  ad  una  de- 
cisiva battaglia,  prima  che  Bruto  rilevasse  quanto  buona 
ventura  gli  fosse  avvenuta.  Imperciocché  accaduto  era  che 
nel  giorno  medesimo  fatta  si  fosse  la  battaglia  in  terra  e in- 
sieme quella  in  mare:  ma  Bruto,  piuttosto  per  cattiva  for- 
tuna che  per  nequizia  dei  comandanti  delle  sue  navi,  ignorò 
il  felice  successo  per  ben  venti  giorni  : altrimenti  non  sa- 
rebb’ei  venuto  alla  seconda  battaglia,  ben  provveduto  già 
essendo  per  lungo  tempo  delle  cose  necessarie  all’esercito; 
ed  essendo  collocalo  in  un  luogo  ben  acconcio,  dove  il  suo 
campo  non  avrebbe  patito  verun  danno  dal  verno,  nè  dai  ne- 
mici violenza  veruna  ; e inoltre  col  tener  dominio  fermo  e 
sicuro  sul  mare,  e coll’avere  sconfitti  in  terra  i nemici  dalla 
sua  parte,  levato  ei  sarebbesi  in  grandi  speranze,  e riem- 
piuto di  coraggio  e di  spirito.  Ma  più  non  potendo,  per  quello 
che  appare,  esser  governale  le  faccende  da  molti,  e bisogno 
avend’esse  di  passare  ad  uno  stalo  di  monarchia,  Dio,  che 
volea  rimovere  e allontanare  quel  solo,  eh’  era  d’ impedi- 
mento a chi  conseguito  avrebbe  l’assoluto  dominio,  fece  che 
occulta  restasse  a Bruto  quella  buona  ventura,  della  quale 
per  altro  fu  ei  vicinissimo  ad  esser  fatto  consapevole.  Con- 
ciossiachè, essendo  egli  per  combattere,  il  giorno  avanti  della 
battaglia  venne  in  sulla  sera  al  suo  campo  un  certo  Clodio, 
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fuggito  dai  nomici,  il  quale  portava  che  Cesare,  udito  avendo 
essere  sconfitta  la  flotta  sua,  sollecitava  di  far  giornata.  Ma 
colui  che  dicea  queste  cose  non  fu  creduto,  e neppure  me- 
nato fu  innanzi  a Bruto,  venendo  interamente  spregialo,  còme 
persona  che  nulla  sapesse  di  certo,  o che  recasse  cose  falso 
per  acquistarsi  favore.  • 

XXXIV.  In  quella  notte  poi,  dicono  che  si  presentò  a 
Bruto  di  bel  nuovo  il  fantasma,  nella  medesima  forma  di  pri- 
ma; c che  indi,  senza  far  parola,  disparve.  Ma  Publio  Vo- 
lunnio,  uomo  filosofo,  e che  fin  da  principio  militato  aveva 
insieme  con  Bruto,  non  dice  nulla  di  questo:  dice  bensì  che 
la  prima  aquila  si  coperse  tutta  di  pecchie;  che  uno  dei  capi 
di  schiera  sudò  fuori  da  un  braccio  unguento  rosaceo,  il 
quale  usciva  da  per  se  stesso,  c non  cessava  punto,  quan- 
tunque spesse  volte  rasciugassero  ed  il  tergessero,  e che, 
prima  del  conflitto,  due.  aquile,  avventatesi  l'una  contro 
l’altra  nello  spazio  tramezzo  agli-accampamenti,  pugnarono 
insieme;  perlochè  si  fece  un  incredibil  silenzio,  tenendo 
ognuno  volti  ad  esse  gli  sguardi,  sinché  quella  dalla  parte  di 
Bruto  cedette  c fuggi.  Fu  pure  assai  decantato  il  caso  di 
quell’ Etiope,  il  quale,  come  aperta  fu  la  porta  degli  allog- 
giamenti, s’incontrò  con  quello  che  portava  l’aquila,  e venne 
taglialo  a j>ezzi  dai  soldati,  tolto  avend’  essi  un  tale  incontro  • 
per  tristo  augurio.  Ora  dopo  che  Bruto  tratta  ebbe  fuori  la 
falange  e messa  a fronte  dei  nemici,  si  tenne  fermo  per  ben 
lunga  pezza;  imperciocché,  nell’andare  osservando  l’esercito, 
nati  erangli  dei  sospetti,  e avuti  avea  degl’ indizj  contro  di 
alcuni  ; e vedeva  inoltre  che  i soldati  a cavallo  non  erano 
gran  fatto  pronti  e volonterosi  d’incominciare  la  battaglia, 
ma  stavano  pure  aspettando  per  veder  ciò  che  i pedoni  fa- 
. cessero.  Poi  avvenne  che  un  certo  Camulato , uomo  assai 
prode  in  guerra,  e ché  distintamente  onoralo  era  pel  suo  va- 
lore, passò  d’ improvviso  a cavallo  presso  lo  stesso  Bruto,  e 
alla  parte  si  trasferì  dei  nemici  : il  che  veggendo  Bruto,  se 
ne  afflisse  intensamente.  Quindi  mosso  e da  collera  e da 
tema  di  una  ribellione  e di  un  tradimento  maggiore,  marciò 
tosto  contro  i nemici,  declinando  già  il  sole  verso  l’ora  nona. 
Da  quella  parte  pertanto  dov’ era  egli,  restò  superiore,  c 
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s’avanzò  incalzando  il  corno  sinistro  dei  nemici,  il  quale 
andava  cedendo:  e i cavalli  pure  n’andarono  a caricare  i 
nemici  medesimi,  che  messi  erano  già  in  Scompiglio,  irru- 
zione facendo  contro  di  loro  unitamente  ai  pedoni.  Ma  il 
corno  sinistro  dei  suoi,  quando  i capitani  marciare  il  fecero 
contro  i nemici,  dei  quali  pareggiar  .non  potevano  la  quan- 
tità, si  staccò  dal  mezzo;  e quindi  indebolitosi,  non  potè  re- 
sistere ai  nemici  stessi,  ma  si  diede  il  primo  a fuggire.  Quelli 
poi  che  sbaraglialo  l’aveano,  corsero  subitamente  ad  attor- 
niar Bruto,  il  quale  in  cosi  grave  pericolo  fece  e colla  mano 
e colla  mente  quanto  polea  mai  fare  capitano  e soldato  per  * 
ottener  la  vittoria.  Ma  in  ciò  onde  ebb’  egli  vantaggio  nella 
prima  battaglia,  in  ciò  ebbe  a riportar  danito  in  questa.  Im- 
perciocché allora  tutta  quella  parte  di  nemici,  che  vinta  ri- 
mase sotto,  era  ben  anche  perita:  ed  ora,  essendo  rimasti 
rovesciati  quei  medesimi  che  combattuto  aveano  sotto  Cassio, 
non  ne  erano  periti  se  non  se  pochi,  e gli  altri  che  si  salva- 
rono, impauriti  essendo  oltre  modo  per  la  sconfìtta  riportata 
da  prima,  riempirono  di  timidità  e di  costernazione  la  mag- 
gior parte  dell’  esercito.  In  questa  occasione  Marco,  figliuolo 
di  Catone,  combattendo  fra  i giovani  più  prodi  e più  genero- 
si, quantunque  affaticato,  non  fuggi  nè  cedette  già  punto; 
ma  menando  tuttavia  le  mani,  e dicendo  chi  egli  si  era  col 
denominarsi  dal  padre  suo,  cadde  finalmente  sopra  una  quan- 
tità numerosa  di  uccisi  nemici.  £ perirono  pure  quanti  altri 
v’  erano  dei  più  valorosi,  gitlandosi  nei  pericoli  a difesa  di 
Bruto. 

XXXV.  Fra  gli  amici  di  esso  eravi  un  certo  Lucilio, 
personaggio  vaiente  e dabbene.  Costui,  veggendo  alcuni  ca- 
valieri barbari,  i quali,  nell’inseguir  che  faceano,  non  bada- 
vano punto  a verun  altro,  ma  senza  ritegno  correvano  con- 
tro di  Bruto,  deliberò  di  arrestarli,  mettendo  a repentaglio  la 
propria  sua  vita.  Rimastosi  pertanto  un  poco  addietro,  egli 
stesso  gridò  d’esser  Bruto,  e fece  che  data  gli  fosse  credenza 
1 col  pregare  di  venir  condotto  ad  Antonio  piuttosto  che  a Ce- 
sare, mostrando  di  aver  timore  di  questo,  e di  aver  fiducia 
in  quello.  Coloro  però  tulli  lieti  per  una  tal  cosa,  e reputando 
d’ aver  incontrata  una  fortuna  degna  veramente  di  aininira- 
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itone,  il  menarono  via,  essendosi  già  ralla  sera;  e inviarono 
innanzi  alcuni  del  loro  numero  a darne  avviso  ad  Antonio. 
Egli  pertanto  'pieno  allora  di  giubilo  andò  incontro  a quei 
che  il  menavano:  e gli  altri,  che  odiano  venir  Bruto  con- 
dotto vivo,  accorrevano  in  folla,  chi  reputando  compassio- 
nevole la  di  lui  fortuna,  e chi  lenendo  per  cosa  indegna  della 
di  lui  gloria,  che  per  amore  della  vita  si  fosse  lasciato  pren- 
dere dai  barbari.  Quando  vicini  furono,  Antonio  si  fermò 
perplesso  intorno  alla  maniera  colla  quale  avesse  ad  acco- 
glier Bruto:  e Lucilio,  tratto  che  gli  fu  innanzi  ron  animo 
franco  e coraggioso:  « 0 Antonio,  disse,  niuno  dei  nemici  né 
» preso  ha  nè  prender  potrebbe  già  Marco  Bruto  (c  voglia  il 
» cielo  che  la  fortuna  tanto  valer  non  possa  giammai  sopra 
» la  virtù);  ma  sarà  egli  ritrovalo  sempre,  o vivo  o morto,  - 
» in  uno  stato  degno  di  se  medesimo.  Ed  io,  che  ho  delusi  i 
» tuoi  soldati,  qua  ne  vengo,  non  ricusando  di  patire  per 
» questa  mia  azione  ogni  più  orribile  strazio.  » Dette  avendo 
Lucilio  queste  parole,  c restati  essendo  attoniti  lutti  i circo- 
stanti, Antonio,  volti  gli  occhi  a quei  che  l’aveano  condotto: 

« Certo  voi,  disse  loro,  o commilitoni,  mal  ciò  comportale, 

» sembrandovi  in  questo  errore  di  essere  stali  ingannali:  ma 
» sappiate  che  fatto  avete  una  preda  assai  migliore  di  quella 
» che  da  voi  si  cercava.  Conciossiachò  cercavate  un  nemico, 

» e invece  mi  siete  venuti  a condurre  un  amico.  Se  avess’iò 
» qui  Bruto  vivo,  per  mia  fc’  non  saprei  comé  trattare  il  dò- 
» vessi.  Mi  sia  pur  dato  però  di  potere,  piuttosto  che  nemici, 

» ritrovar  sempre  di  così  fatti  amici.  » Com’ebbe  ciò  dettò, 
abbracciò  Lucilio,  c conSegnollo  allora  ad  uno  del  suoi  ami- 
ci; e servendosi  poscia  di  esso,  il  trovò  mai  sempre  fedele  te 
costante  in  ogni  cosa. 

XXXVI.  Intanto  Bruto,  passata  una  certa  corrente,  che 
avea  le  rive  selvose  e scoscese,  non  s’inoltrò  già  mólto,  pe- 
rocché era  ornai  notte,  ma  si  mise  a-  giacere  in  un  luogo 
concavo,  dov’era  una  gran  pietra  che  sporgeva  in  fuori,  non 
avendo  intorno  sé  non  pochi  dei  suoi  capitani  ed  amici;  te 
quivi  primamente  guardalo  il  cielo,  che  tutto  era  stellalo, 
pronunciò  due  versi,  uno  dei  quali  scritto  fu  da  Volunnio  : 

Giove,  a te  (Testi  guai  Taulor  non  celisi: 
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c l’ altro,  dice  Volunnio  stesso,  di  averselo  dimenticalo.1  Poco 
in  appresso  poi,  nominando  ad  uno  ad  uno  quei  suoi  amici, 
che  periti  erano  nella  battaglia  sotto  i suoi  occhi,  sospirò 
profondamente,  massime  in  rammentarsi  di  Flavio  e di  La- 
beone.  Labeone  era  suo  luogotenente,  e Flavio  capitano  degli 
artefici.  In  questo  mentre  uno  di  quei  eh’ erano  ivi,  assetato 
essendo,  e veggendo  similmente  assetato  anche  Bruto,  tolta 
una  celata,  corse  giù  al  fiume  : e intanto,  sentendosi  strepilo 
dall’  altra  parte , Yolunnio  e insieme  lo  scudiero  Dardano 
s’inoltrarono  a veder  cosa  fosse;  e ritornatisi  dopo  breve 
tempo,  domandarono  se  più  v’era  acqua  da  bere:  perlochè 
Bruto,  sorridendo  allora  assai  piacevolmente  verso  Yolun- 
nio: « Si  è,  disse,  bevuta  tutta;  ma  a voi  se  ne  porterà  tosto 
» dell’altra.  » E mondalo  vi  fu  di  bel  nuovo  colui  che  stato 
eravi  prima:  ma  corse  questa  volta  pericolo  di  venir  preso 
dai  nemici,  e a gran  fatica  salvossi,  riportate  avendo  delle 
ferite.  Ora  conghietlurandosi  da  Bruto  che  nel  combattimento 
non  fossero  restali  uccisi  già  molti,  Statilio  s’incaricò  di  pas- 
sare per  mezzo  i nemici  ( perocché  non  v’  era  altra  strada 
per  andarsene  a vedere  il  campo),  e quando  trovate  avesse 
ancora  in  salvo  le  cose,  di  alzare  una  fiaccola  a dargliene 
segno,  e poi  ritornarsene  addietro.  La  fiaccola  pertanto  al- 
zata fu,  passato  essendo  ci  benissimo  agli  alloggiamenti  : ma 
poiché  dopo  lungo  tempo  trascorso  ancor  non  tornava:  « Ah, 
» disse  Bruto,  se  SlatiRo  vivesse,  di  già  tornalo  sarebbe.  » 
E per  verità  avvenuto  gli  era  di  cadere,  nel  suo  ritorno,  in 
mano  dei  nemici,  che  il  trucidarono.  Essendosi  già  inoltrata 
la  notte,  Bruto,  restando  tuttavia  a sedere  come  si  trovava, 
piegossi  verso  Olilo,  suo  familiare,  e gli  parlò  piano.  Costui 
si  tacque,  e si  mise  a piagnere  : ed  egli  allora,  tratto  a se  lo 
scudiere  Dardano,  tenne  con  esso  alcuni  ragionamenti  par- 
ticolari. Finalmente  poi  favellando  a Yolunnio  in  greco,  sov- 
venir gli  fece  delle  dottrine  e degli  studj,  nei  quali  eransi 
esercitali  : e il  pregava  che  gli  volesse  mettere  anch’  ei  la 
mano  alla  spada,  e aiutarlo  a trafiggersi. 

* L’altro,  per  quel  che  altri  autori  ci  riferiscono , èra  d’uomo  ancor  più 
disperato;  « O virtù,  qual  nome  vano  tu  sci!  Me  sciagurato  che,  per  averti  se- 
guito, veggo  ora  uon  esser  tu  che  una  vile  schiava  della  fortuna  I » 
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XXXVII.  Avendo  Yolunnio  e cosi  pur  gli  altri  ricusato 
di  acconsentirgli,  e dicendosi  da  alcuno  che  nou  era  più  da 
restar  quivi,  ma  che  bisognava  fuggire,  egli  levatosi:  « Cer- 
» to,  disse,  bisogna  fuggire,  non  però  coi  piedi,  ma  colie 
» mani.  » E stesa  quindi  la  destra  a tutti  con  un’  aria  piena 
d’ilarità,  segui  a dire,  che  sommo  era  il  piacere  che  pro- 
vava in  vedere  di  non  esser  rimasto  deluso  da  veruno  dei 
suoi  amici;  che  non  si  doleva  se  non  della  fortuna,  per  ca- 
gione della  patria;  e che  tenca  se  medesimo  per  più  felice 
dei  vincitori,  non  solamente  in  riguardo  al  passato,  ma  in 
riguardo  pure  al  presente,  mentre  lasciava  una  gloriosa  me- 
moria di  virtù,  che  lasciata  non  avrebbero  i vincitori  col 
mezzo  deU’armi  e delle  loro  ricchezze;  non  potendo  non  ap- 
parire, com’essi  ingiusti  e malvagi  acquistata  si  avessero  una 
signoria,  che  loro  non  apparteneva,  col  far  perire  uomini  giu- 
sti e dabbene.  Avendoli  poscia  egli  esortati  e pregati  che 
cercassero  di  salvare  se  stessi,  ritirossi  in  disparte  insieme 
con  due  o tre  di  loro,  uno  dei  quali  era  Stratone,  personag- 
gio che  intrinseca  amistà  aveva  con  esso,  contratta  in  grazia 
della  rettorica  ch’ei  professava.  Bruto  pertanto,  fattosi  vicino 
a costui,  c fermata  in  terra  con  amenduc  le  mani  la  spada 
ignuda,  dalla  parte  del  manico,  vi  si  abbandonò  sopra,  e fini 
la  vita.1  Altri  dicono  che  non  ei  medesimo,  ma  Stratone 
quegli  fu  che,  alle  molte  preghiere  che  gliene  fece  Bruto, 
tenne  ferma  sotto  la  spada,  rivolgendo  addietro  lo  sguardo; 
e che  Bruto,  avventatosi  con  impelo,  si  trapassò  il  petto,  c 
subitamente  morì.  Messala  poi,  quegli  che  amico  era  di  Bru- 
to, conciliatosi  in  progresso  di  tempo  con  Cesare,  un  giorno 
che  disoccupali  erano,  gli  presentò  questo.  Stratone,  e gli 
disse  piagnendo:  « Questi,  o Cesare,  si  è colui  che  renduto 
» ha  l’ estremo  ufficio  al  mio  Bruto.  » Cesare  pertanto  amo- 
revolmente lo  accolse,  e l’ebbe  sempre  compagno  nelle  fa- 
ticose sue  imprese,  e specialmente  nei  cimenti  intorno  ad 

« Brutn s et  Cassins  (ridette  il  Montesquieu)  se  Infreni avtc  unc  precipita - 
(ion  qui  nest  pas  exctt  sable:  et  Con  ne  petti  lire  cet  endroit  de  tenr  vie  .nane 
avoir  pitie  de  la  rèpuUlique , qui  fili  a in  si  abandonnèe . Caton  s’ètait  donne  la 
inori  à In  fin  de  la  tragèdie;  ceux-ci  la  commetter  reni  en  qntlque  facon  par  lettr 
mori.  Merita  d* esser  letto  ciò  ch’egli  aggiunge  intorno  alle  cause  de  etite  coti • 
lume  si  generale  des  Bomains  de  se  donner  la  mort . 
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Azio,  e il  trovò  uno  dei  migliori  Greci  che  seco  avesse.  In 
quanto  poi  a Messala,  raccontano  che,  Iodato  venendo  egli 
da  Cesare,  perchè,  quantunque  in  Filippi  stato  gli  fosse  ni- 
micissimo  in  grazia  di  Bruto,  nondimeno  in  Azio  si  fosse 
esposto  con  prontissimo  animo  a cimentarsi  in  suo  favore: 
« Io,  disse,  o Cesare,  mi  son  tenuto  mai  sempre  dalla  parte 
» migliore  e più  giusta.  »‘  Ora  Antonio,  trovato  avendo  Bruto 
già  morto,  comandò  che  involto  fosse  nella  più  preziosa  delle 
proprie  sue  porpore:  e avendo  udito  poi  che  una  tal  porpora 
stata  era  rubala,  morir  ne  fece  il  rubatore  : e mandò  quindi 
le  reliquie  di  Bruto  alla  di  lui  madre  Servilia.  Per  ciò  che 
spelta  alla  di  lui  moglie  Porcia,  narrasi  da  Nicolao  fdosofo  e 
da  Valerio  Massimo  che,  deliberato  avendo  di  voler  pure  uc- 
cidersi, e non  essendole  permesso  ciò  dagli  amici,  che  le  sta- 
vano sempre  attorno  e la  cuslodiano,  ella,  tratte  fuori  delle 
brage  dal  fuoco,  se  le  ingoiò,  e ben  chiusa  tenendo  la  bocca, 
mori.  Pure  va  in  giro  una  certa  lettera  di  Bruto,  scritta  agli 
amici  suoi,  nella  quale  fa  grandi  richiami,  e compiagne  Por- 
cia, come  stala  sia  trascurala  da  loro;  ond’ella,  per  liberarsi 
da  una  sua  malattia,  presa  abbia  risoluzione  di  uscir  di  vita. 
Sembra  dunque  che  Nicolao  non  fosse  ben  informato  <lel 
tempo  : imperciocché  anche  una  tal  lettera  ( seppure  una  è 
delle  vere  lettere  di  Bruto  ) ci  fa  rilevare  e la  malattia  e 
P amore  e la  foggia  della  morte  di  questa  donna. 

« Risposta  addirà  thè  pno  sembrar  grande' e dignitosa. 


PARAGONE  DI  DIONE  E MARCO  BRUTO, 

\ 


I.  Molti  essendo  adunque  i pregi  di  questi  due  perso- 
naggi, e fra  i principali  l’essersi  renduti  grandissimi  da  pic- 
ciolissimi  inviamenli,  cosa  cll’è  questa  bellissima  per  Dione. 
Conciossiachè  non  ebbe  già  egli  chi  pretender  potesse  dover- 
gli in  ciò  contribuito,  come  Bruto  ebbe  Cassio;  uomo  per 
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verità  che  in  virtù  cd  in  estimazione  non  era  da  pareggiar- 
seli, ma  che  nella  guerra,  c per  ardire  c per  abilità  e per 
ratti  Tu  di  giovamento  non  punto  meno  che  Bruto  medesimo. 
Anzi  alcuni  riferiscono  ad  esso  il  principio  di  (ulta  l’impresa, 
dicendo  essere  stato  egli  il  capo  della  deliberazione  presa 
contro  di  Cesare,  c averla  suggerita  a Bruto,  che  por  an- 
che non  si  moveva.  Quando  |>cr  contrario  si  vede,  essersi 
procacciali  Dione  da  per  se  stesso,  siccome  l’armi,  le  navi 
e le  truppe,  cosi  puro  gli  amici  c i cooperatori  per  l’ im- 
presa sua.  E di  più  non  ritraeva  già  egli  ricchezze  e pos- 
sanza dai  fatti  suoi  stessi  e dalla  guerra  medesima,  siccomo 
Bruto;  ma  invece  impiegava  nella  guerra  le  ricchezze  sue 
proprie,  spendendo  per  la  libertà  dei  suoi  cittadini  quelle 
rendite,  che  somministrale  gli  vernano  nell’esilio. 

II.  inoltre  Bruto  e Cassio,  non  potendo  vivere  in  una 
sicura  tranquillità  scacciali  da  Roma,  ma  condennati  es- 
sendo a morte  e perseguitali,  ricorsero  alla  guerra  per  ne- 
cessità, e attillando  le  proprie  loro  persone  al  presidio  del- 
I’  armi,  si  cimentarono  più  in  grazia  di  loro  stessi  che  dei 
loro  cittadini:  e Dione,  quantunque  viver  potesse  nell’esilio 
suo  con  men  di  timore  c più  lietamente  del  tiranno  stesso 
che  esiliato  lo  avea,  andò  nulla  ostante  a correre  di  sua  ele- 
zione un  tanto  pericolo,  per  salvar  la  Sicilia.  E non  era  già 
una  stessa  cosa  il  liberare  da  Dionigi  i Siracusani,  e i Ro- 
mani da  Cesare:  imperciocché  quegli  non  negava  neppure 
ei  medesimo  d’ esser  tiranno,  c riempiuta  avea  la  Sicilia  di 
mali  infiniti:  dove  il  dominio  di  questo  diede  bensì  non  fio- 
che brighe,  nel  suo  stabilirsi,  a quelli  che  gli  si  oppone- 
vano; ma  quando  poi  ricevuto  fu  e fatto  si  fu  superiore,  mo- 
strassi non  altro  che  un  nome  cd  un’ apparenza  ; e non 
provenne  da  esso  nè  tirannica  né  severa  operazione  veruna: 
anzi,  richiedendo  già  le  faccende  d’essere  governate  da  un 
solo,  Cesare  si  fece  veder  mansuetissimo  nel  governo  di 
esse,  quasi  medico  dato  da  Dio  medesimo.  E quindi  è che, 
dopo  esser  egli  rimasto  ucciso,  fu  ben  tosto  desiderato  dal 
popolò  romano,  il  quale  si  mostrò  poi  rigido  ed  implacabile 
ai  di  lui  uccisori:  e Dione  tacciato  venne  appo  i suoi  citta- 
dini sopra  lutto  per  aver  lasciato  andar  via  Dionigi  da  Sira- 
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cusa;  e non  aver  abbattuto  il  sepolcro  del  tiranno  prede- 
cessore. 

III.  Ora,  in  quanto  alle  azioni  loro  guerriere,  fu  Dione 
un  condottiero  irreprensibile  si  nel  sapere  ottimamente  riu- 
scire in  quelle  faccende,  che  eseguir  voleva  ei  medesimo,  e 
si  ancora  nel  rinfrancare  e rimettere  in  islalo  niigliore  quelle 
che  ridotte  erano  a male  sotto  la  condotta  degli  altri.  Ma 
Bruto  non  sembra  che  prudentemente  incontrata  abbia  l’ ul- 
tima sua  battaglia,  nella  quale  si  trattava  di  lutto:  nè,  poi- 
ché fu  superato,  ritrovar  seppe  maniera  di  rilevarsi;  ma 
perdendosi  d’animo,  gillò  affatto  via  le  speranze,  nè  osò 
di  star  saldo,  come  Pompeo,  contro  la  fortuna,  e ciò  quando 
gli  restava  ancora  da  poter  molto  sperare  nell’  armi,  che 
aveva  puf  ivi,  e quando  colle'  navi  sue  era  già  in  sicuro 
possesso  del  mare.  Taccia  poi  grandissima  a Bruto  vien  data, 
perchè,  stalo  essendo  ei  salvalo  per  favore  di  Cesare,  e sal- 
vati pure  avendo,  per  lo  stesso  favore,  quei  eh’  egli  volle  di 
coloro  che  stati  eran  falli  prigioni , e reputato  essendo 
amico,  ed  essendo  onoralo  da  lui  sopra  molti  altri,  cooperò 
nondimeno  colla  propria  sua  mano  ad  ucciderlo:  taccia  che 
al  certo  non  potrebbe  darsi  a Dione;  il  quale  all’opposto, 
essendo  familiare  ed  amico  di  Dionigi,  ne  dirigea  bene  le 
cose,  e s’adoperava  insieme  con  esso  lui  a mantenerle  in 
buono  stalo:  e dopo  che  scaccialo  venne  dalla  patria,  e ol- 
traggiato fu  nella  moglie,  e perdute  ebbe  le  sostanze  sue, 
si  mise  apertamente  a fargli  una  guerra  legittima  e giusta. 

IV.  Ma  questa  medesima  cosa  per  altro  si  rivolta  in 
contrario.  Imperciocché  ciò  che  dà  grandissima  lode  a que- 
sti personaggi,  si  è l' inimicizia  che  ebbero  contro  i tiranni, 
e l’odio  contro  la  nequizia;  cose  che  in  Bruto  affatto  sincere 
furono  e pure;  perocché  si  espose  egli  a rischio  per  la  li- 
bertà comune,  senza  aver  motivo  alcuno  particolare  di  ri- 
sentimento con  Cesare:  e Dione  preso  non  avrebbe  a guer- 
reggiare contro  Dionigi,  se  ricevuto  non  avesse  danno  da 
esso;  il  che  ben  chiaro  si  manifesta  nelle  lettere  di  Platone, 
dalle  quali  apertamente  si  vede,  com’egli,  non  essendosi 
già  ritirato  da  per  se  stesso,  ma  stato  essendo  scacciato, 
andò  poscia  ad  abbatter  Dionigi.  Di  più  Bruto  si  rendè  amico 
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a Pompeo,  di  nemico  che  gli  era , e di  amico  che  era  a Ce- 
sare, se  gli  rendè  nemico  in  riguardo  al  vantaggio  pubblico, 
quasi  non  avess’egli  altra  direzione  e altro  Tuie  alla  nimistà 
e amicizia  sua,  se  non  se  la  giustizia.  Ma  Dione  molte  cose 
fece  per  aggradire  a Dionigi,  sinché  Dionigi  stesso  in  lui  si 
affidò;  e quando  poi  cominciò  a diffidarne,  Dione  gli  mosse 
guerra.  Per  la  qual  cosa  neppure  lutti  i suoi  amici  non  si 
assicuravano  che,  dopo  che  ei  scacciato  avesse  Dionigi,  non 
fosse  per  istabilirsi  nel  dominio  ei  medesimo,  lusingando  i 
cittadini  coll' usare  un  nome  piu  mansueto  della, tirannide: 
e intorno  a Bruto  udir  poteansi  perfino  i nemici  suoi  dire 
che,  fra  quelli  che  congiuralo  aveano  controdi  Cesare,  si  fu 
egli  quel  solo,  che  dal  principio  sino  alla  line  si  propose  per 
iscopo  unico  il  restituire  ai  Romani  nel  primiero  suo  stato 
la  loro  repubblica. 

V.  Oltre  tutto  questo,  il  cimento  contro  Dionigi  non  era 
già  eguale  in  verun  modo  a quello  contro  Cesare.  Impercioc- 
ché, tra  quelli  che  trattato  aveano  familiarmente  con  Dionigi, 
non  ve  n' era  pur  uno  che  non  lo  avesse  in  dispregio,  ve- 
duto avendolo  per  lo  più  intertenersi  e spassarsi  in  crapule, 
fra  dadi,  e con  donne;  dove  il  mettersi  in  mente  di  abbatter 
Cesare,  e non  temere  1’ abilità,  la  possanza  c la  fortuna  di 
un  tal  personaggio,  il  cui  solo  nome  non  lasciava  prender 
sonno  ai  re  dei  Parti  e degl’  Indi,  eli*  era  cosa  proveniente 
da  un  animo  grande  oltre  modo,  il  quale  per  paura  non  al- 
lentava punto  i coraggiosi  suoi  sentimenti.  Quindi  è che, 
appena  veduto  Dione  comparire  in  Sicilia,  si  unirono  seco 
lui  non  poche  migliaia  d’  uomini  contro  Dionigi:  e il  credito 
di  Cesare,  anche  morto,  sollevò  in  prospero  stato  gli  amici 
suoi,  e il  di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo  portava,  da  impo- 
tente fanciullo  che  era,  ad  essere  il  primo  fra  i Romani,  i 
quali  un  tal  nome  attaccaronsi,  quasi  amuleto,  contro  l’odio 
e la  possanza  di  Antonio. 

VI.  Se  poi  alcuno  dicesse  che  Dione  scacciò  il  tiranno 
Con  grandi  combattimenti,  e che  Bruto  uccise  Cesare,  che 
disarmato  era  e senza  custodi,  questa  medesima  un’opera 
si  è che  dinota  somma  abilità,  c bravura  ben  degna  di  ca- 
pitano; l’avcr  saputo,  cioè,  cogliere  disarmalo  ed  incusto- 
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dito  un  personaggio,  che  circondato  era  da  tanta  possanza. 
Conciossiachè  non  l’ uccise  già  facendoscgli  sopra  in  un  su- 
bito, nè  solo  e con  pochi;  ma  dopo  aver  macchinata  per  lungo 
tempo  una  tale  deliberazione,  e con  andare  a sorprenderlo 
insieme  con  molti  altri , .alcuno  dei  quali  non  gli  mancò  di 
fede:  onde  conviene  o ch'abbia  egli  saputo  fare  scelta  da 
prima  degli  ottimi,  o che  con  trascégliere  quelli,  che  pur 
lìducia  avevano  in  lui,  venduti  abbiali  valorosi.  E Dione  o 
per  cattiva  scelta  si  fidò  ad  uomini  tristi,  o di  buoni  che 
erano,  li  rendè  tristi  egli  stesso  mentre  di  loro  servivasi;  nè 
l’ una  nè  l’ altra  delle  quali  cose  accadere  non  dee  ad  uomo 
prudente.  Anche  Platone  il  riprende,  perchè  ei  tali  amici 
abbia  scelti,  che  alla  (ine  il  tradirono. 

VII.  Morto  poi  Dione,  non  vi  fu  chi  lo  vendicasse:  ma 
in  quanto  a Bruto,  i suoi  nemici  stessi  ne  preser  cura, 
avendogli  falle  Antonio  esequie  gloriose,  e Cesare  conser- 
vati gli  onori  di  prima.  Bravi  una  di  lui  statua  di  rame 
eretta  in  Milano,  città  della  tiallia  Cisalpina;  e in  progresso 
di  tempo,  veduta  avendo  Cesare  una  tale  statua,  che  ben 
simigliava  a quel  personaggio,  e leggiadramente  lavorata 
era,  passò  oltre:  indi  fermatosi,  mandò  chiamando  i magi- 
strali, e loro  disse,  alla  presenza  di  molti  che  udironlo, 
ch’egli  trovato  aveva  essersi  rotte  dalla  città  loro  le  conven- 
zioni di  pace,  tenendo  essa  dentro  di  se  un  suo  nemico.  Da 
principio  adunque,  com’  era  ben  convenevole,  negarono  essi 
la  cosa;  e non  sapendo  di  cui  egli  intendesse,  si  guardavano 
l’un  l’altro.  Rivoltatosi  però  Cesare  verso  la  statua,  e fa- 
cendo ceffo:  «E  chel  disse,  non  è qui  posto  costui,  che  è 
» mio  nemico?  » E coloro,  vicmaggiormenle  sbigottiti,  si 
tacquero.  Ma  egli  allora,  sorridendo,  lodolài,  siccome  quelli 
che  tuttavia  costanti  e fedeli  erano  ai  loro  amici,  quantun- 
que caduti  in  avverse  fortune;  e comandò  che  lasciata  fosse 
la  statua  in  quel  luogo  medesimo. 
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» Dee  specialmente  fra  molti  Greci,  che  scrissero  delle  cose  di  Persia  « par 
che  seguisse  Plutarco  per  questa  vita,  cioè  Ctoia  e Dinonc.  Ctesia,  grane  alla 
sua  Storia  iteli*  Indie,  di  cut  Fotio  ri  ha  dato  l'estratto,  ha  fama  ili  srritlor  favo- 
loso. In  quella  di  Persia  peraltro  nulla  disse  d'assurdo  o d' incredibile , nulla 
forse  che  non  fosse  derivato  da*  regj  annali  delta  Persia  stessa,  o di  cui  non  fosse 
sialo  egli  medesimo  testimonio  ne'  diciassetl'  anni  che  visse  colà  medito  della 
corte.  Più  rbe  a lui  peraltro  Plutarco  prestò  fede  a Dinone,  vissuto  alquanto  dopo 
Ctesia , e la  cui  Storia  Persiana , per  dò  che  Ateneo  ne  fa  intendere,  doveva  es- 
sere molto  voluminosa  e composta  coll' aitilo  di  parecchi  altri  scrittori,  che  piu 
non  si  conoscono.  Varj  di  essi  furono  pur  consultati  da  Plutarco,  ed  egli  nomina 
fra  gli  altri  Eraclide  di  Cum»,  del  quale  parlarlo  pure  Ateneo  e Laertio,  e il  quale 
scrisse  forse,  come  il  Casaubono  sospetta,  del  vivere  quotidiano  de*  re  Persiani. 
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I.  Il  primo  Artoserse 1 infra  i re  Persiani , il  quale 
avanzò  tulli  gli  altri  in  mansuetudine  e in  magnanimità,  fu 
chiamalo  Longimano,  avendo  la  mano  destra  più  lunga  del- 
l’ altra,  e figliuolo  era  di  Serse.  Il  secondo  poi,  che  è quegli 
di  cui  ora  si  scrive,  chiamavasi  Mnemone,  ed  era  nato 
da  una  figliuola  del  primo.  Imperciocché  quattro  figliuoli 
nacquero  a Dario  da  Parisatide;  prima  Artoserse,  indi  Ciro, 
ed  in  seguilo  gli  altri  due,  Ostane  ed  Ossatre.  Ciro  aveva 
un  tal  nome  dall’antico  Ciro,  il  quale  dicono  che  lo  aveva 
dal  sole;  perocché  il  sole  chiamasi  appunto  cosi  dai  Persiani. 
Artoserse  poi  era  da  prima  chiamato  Arsica;1  quantunque 
racconti  Dinone  che  chiamavasi  Oarle:  ma  non  è probabile 
che  Ctesia  (sebbene  per  altro  messo  egli  abbia  nei  libri  suoi 
un  mescuglio  d’  ogni  maniera  di  favole  incredibili  ed  irra- 
gionevoli), ignorasse  il  nome  di  quel  re,  presso  cui  tratlcne- 
vasi,  medico  essendo  del  re  medesimo  e della  moglie  e dei 
figliuoli  di  esso.  Ciro  pertanto  subitamente  fin  dalla  prima 
età  sua  avea  del  violento  e dell’  impetuoso  ; e l’ altro  piu 
mite  mostravasi  in  tutte  le  cose,  e per  natura  più  molle  e 
allentalo  nelle  sue  passioni.  Questi,  per  comando  dei  suoi 
genitori,  prese  per  moglie  una  bella  ed  ottima  giovane,  e 
poi  se  la  ritenne  ad  onta  della  loro  inibizione.  Conciossia- 
chè,  avendo  il  re  ucciso  il  di  lei  fratello,  divisava  di  toglier 
la  vita  anche  ad  essa.  Ma  Arsica,  supplicando  la  madre,  e 
spargendo  molte  lagrime,  ottenne,  benché  a grande  stento, 
che  nè  fatta  fosse  morire,  nè  fosse  allontanala  da  lui.  Pure 
sua  madre  più  affezionala  era  a Ciro,  e volea  che  questi 
regnasse.  Quindi  è che,  mandato  avendo  ella  a chiamarlo 
dal  mare,  in  tempo  che  Dario  era  infermo,  scn  venne  egli 
tutto  pieno  di  buone  speranze  che  avess’  ella  operalo  in 
modo,  eh’ esser  dovess’ei  dichiarato  successore  nel  regno. 
Imperciocché  Parisatide  avea  intorno  a ciò  una  ragione  ben 
decorosa,  della  qual  ragione  servilo  già  erasi  anche  l’antico 
Serse  per  suggerimento  di  Demaralo;  ed  era  che  partorito 
eli’ aveva  Arsica  quando  Dario  era  ancora  persona  privata, 

■ Plutarco  e il  compenti  iutore  di  Ctesia  scrivono  Arlosersr ; ma  Tucidide, 
Dio  turo  Siculo,  Senofonte  e tutti  quelli  che  YCDDcro  dopo  scrissero  Aliai  erse, 

' Altri  Arsace. 
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e Ciro  quanti’ era  già  re.  Nulladimeno  ella  non  persuaso 
punto  il  marito,  da  cui  dichiarato  fu  re  il  figliuolo  maggiore 
col  nome  di  Artoscrse. 1 E Ciro  fu  satrapo  della  Lidia,  c co- 
mandante dei  paesi  marittimi.  Poco  dopo  la  morte  di  Dario, 
il  re  andosscne  a Pasargada  per  aver  quivi  la  regale  conse- 
crazionc  dai  sacerdoti  dei  Persiani,  llavvi  in  quella  città  un 
tempio  di  una  Dea  guerriera,  che  potrehb’  esser  creduta  Mi- 
nerva. D’ uopo  è che  quegli  che  consacralo  viene  entri  in 
questo  tempio,  e deposta  la  propria  sua  stola,  prenda  invece 
quella  che  portava  l’antico  Ciro  prima  che  fosse  re,  e dopo 
aver  mangialo  di  una  massa  di  fico,  inghiottisca  del  tere- 
binto, e bea  dell’aceto  misto  col  latte.  E se,  oltre  queste, 
fanno  pure  altre  cose,  palesi  non  sono  se  non  se  a loro 
stessi. 

II.  Ora,  nel  mentre  ch’era  Arloserse  per  fare  queste 
cerimonie,  giunse  ad  esso  Tisaferne,  menandogli  uno  dei 
sacerdoti,  il  quale,  stato  essendo  sopranlendenle  all’educa- 
zione di  Ciro,  secondo  quelle  costumanze,  nella  di  lui  fan- 
ciullezza, c ammaestralo  avendolo  nella  magia,  afflitto  sem- 
brava sopra  ogni  altro  Persiano,  perchè  questo  giovane 
stato  non  era  dichiaralo  re:  e perciò,  nella  dinunziazione 
eh’  ei  fece  contro  di  Ciro,  gli  fu  prestata  fede  agevolmente. 
Dinunziava  come  era  esso  per  tendere  insidie  ad  Arloserse 
nel  tempio,  dicendo  che,  quando  questi  spogliata  si  fosse  la 
veste,  quegli  se  gli  sarebbe  fallo  addosso,  e avrebbelo  uc- 
ciso. Altri  però  dicono  che  sopra  una  tale  accusa  fu  Ciro 
arrestato;  ed  altri  che  passò  egli  nel  tempio , dove  si  ascose, 
ma  tradito  venne  da  quel  sacerdote;  e che,  nel  mentre 
ch’era  per  essere  ucciso,  sua  madre,  presolo  in  fra  le  brac- 
cia, c avvolto  colle  trecce  e legato  il  di  lui  collo  insieme  col 
suo  proprio;  a forza  di  querele,  di  preghiere  e di  gemiti, 
impelrógli  il  perdono,  c mandollo  di  bel  nuovo  al  mare,  dove 
non  si  stava  già  pago  di  quel  suo  dominio;  e vivendo  ricor- 
devole, non  già  della  grazia  ottenuta  per  le  suppliche  della 
madre,  ma  bensì  di  quella  pressura,  anche  per  efTelto  di 
collera  bramava  egli  il  regno  viepiù  ardentemente  di  prima. 
Alcuni  raccontano  che  ribellóssi  dal  re  per  non  avere  un 

■ Verso  queir  anno  in  cui  Alene  fu  diilrutU  da  Lisandro. 
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assegnamento  sufficiente  alla  giornaliera  sua  tavola  : ma 
queste  sono  inezie;  perocché  aveva  egli,  se  non  altro,  la 
madre,  che  somministrato  avrebbegli  delle  proprie  sostanze 
quanto  avess’  egli  voluto.  E si  ha  una  prova  ben  forte  delle 
di  lui  ricchezze  nella  mercenaria  milizia,  che  in  molti  luoghi 
ei  manteneva  col  mezzo  degli  amici  e degli  ospiti  suoi,  come 
riferito  viene  da  Senofonte. 1 Conciossiachè,  occultando  egli 
ancora  i suoi  allestimenti,  non  univa  già  insieme  una  tale 
milizia , ma  aveva  persone  in  diverse  parti,  che  sotto  varii 
pretesti  facean  leva  di  soldati  stranieri.  E in  quanto  ai  so- 
spetti che  destati  si  fossero  nel  re,  svanir  faceali  la  madre 
ch’era  con  esso:  e poi  Ciro  medesimo  scrivea  sempre  al 
fratello  in  maniera  ossequiosa,  ora  domandandogli  un  qual- 
che favore,  ed  ora  movendo  accuse  contro  Tisaferne,  come 
se  geloso  foss’ei  di.  costui  e contrasto  avesse  con  esso.  In- 
oltre il  naturale  del  re  aveva  in  se  alquanto  di  tardità,  che 
tenuta  era  comunemente  per  mansuetudine. 

III.  E in  sul  bel  principio  sembrava  ch’egli  emulasse 
mollo  la  piacevolezza  dell’altro  Artoserse,  di  cui  portava  il 
nome,  tutto  soave  mostrandosi  a quei  che  gli  si  presenta- 
vano; soprabbondando  in  onorare  e in  gratificare  i merite- 
voli; levando  da  tutti  i gaslighi  ciò  che  v’  era  di  contumelio- 
so; rallegrandosi  in  ricevere  cortesie  non  meno  di  quelli  che 
gliele  usavano,  o che  ne  ricevevano  da  lui;  e facendosi  ve- 
dere lutto  giocondo  e benigno  nel  dare:  perocché  non  gli 
venia  presentala  cosa  veruna,  per  picciola  che  fosse,  ch’egli 
non  l’accettasse  di  buonissimo  animo;  a segno  che,  avendo- 
gli un  certo  Omise  recata  una  melagrana  di  straordinaria 
grandezza:  « Si,  per  lo  Dio  Mitra,’  diss’egli,  che  costui  sa- 
» prehbe  di  piccola  far  divenir  tosto  grande  anche  una  città, 
» che  fosse  ad  esso  affidala.  » Presentate  pur  venendogli  per 
viaggio  da  altri  altre  cose,  un  povero  lavoratore,  non  polendo 
allora  aver  in  pronto  nulla  da  offrirgli,  corse  al  fiume,  e pre- 
sane con  amendue  le  mani  dell’acqua,  gliela  portò:  della 
qual  cosa  si  compiacque  Artoserse  a tal  segno,  che  mandò 
a quel  lavoratore  una  fiala  d’oro  e mille  darici.  Avendo  Eu- 

• Nel  principio  «lei  primo  libro  tiri]'  Anabasi. 

1 Lo  ttcuo  cita  il  Sole  preuo  i Laliui. 
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elida  Lacedomonio  assai  sparlato  con  temeraria  libertà  con- 
tro di  esso,  esili  diede  commissione  ad  un  tribuno  di  soldati 
che  gli  dicesse:  « Tu  puoi  dire  contro  del  re  lutto  ciò  che  t'ag- 
» grada,  e il  re  lo  può  dire  e fare.  » In  una  certa  caccia 
mostrata  avendogli  Tiribazo  la  reale  di  lui  veste  squarciata, 
egli  inlerrogollo,  cosa  per  questo  avesse  à fare;  e Tiribazo 
risposegli:  « Tu  prendine  un'altra  e da’  questa  a me.  » E il  re 
allora  cosi  appunto  fece,  c gli  disse:  « lo  te  la  do,  o Tiriba- 
» zo;  ma  ti  vieto  il  portarla.  » Pure  Tiribazo  scuza  badar  al 
divieto  (essendo  uomo  non  già  tristo,  ma  leggiero  e sventato), 
si  mise  ben  tosto  indosso  la  veste,  e inoltre  si  pose  intorno 
altri  ornamenti  d’oro,  avuti  pure  in  dono,  soliti  usarsi  dallo 
donne  reali:  per  la  qual  cosa  tulli  se  ne  sdegnavano,  per  non 
esser  lecito  di  cosi  fare:  ma  il  re,  messosi  a ridere,  gli  dis- 
se: o lo  concedo  a te  il  portar  questi  ornamenti  d’oro,  sic- 
» come  a donna,  e questa  veste,  siccome  a forsennato.  » 
Quantunque  poi  vi  fosse  costume  che  alla  tavola  del  re  non 
mangiasse  verun  altro,  fuorché  la  madre  e la  moglie  del  re 
medesimo,  collocandosi  quella  al  di  sopra,  questa  al  di  sotto 
di  esso;  nondimeno  Arloserse  chiamava  alla  propria  sua 
mensa  i due  suoi  fratelli  più  giovani,  Ostane  ed  Ossalre.  Ma 
ciò  che  sopra  tutto  grato  riusciva  e giocondo  ai  Persiani,  si 
era  il  vedere  il  cocchio  della  di  lui  moglie  Statira  andar  sem- 
pre senza  cortine;  cosicché  ben  potoano  anche  le  donne  po- 
polari salutarla  e accostarsele  : onde  questa  regina  molto 
amata  era  dalia  moltitudine. 

IV.  Ma  coloro  poi  che  desiderosi  erano  di  novità,  e as- 
sai faccendieri,  pensavano  che  gli  atTari  avessero  bisogno  di 
Ciro,  come  di  personaggio  distintamente  dotalo  d’animo 
splendido,  generoso,  guerriero,  e pieno  di  premura  e di  af- 
fezione per  gli  amici;  e che  la  grandezza  del  dominio  chie- 
desse un  re  che  avesse  spirito  c coraggio,  e vago  fosse  di 
onore  e di  gloria.  Affidandosi  adunque  Ciro  non  meno  nella 
disposizione  di  quelli  ch’erano  nelle  provincie  al  di  sopra  , 
che  di  quelli  che  avea  intorno  a se  stesso,  accingessi  alla 
guerra:  e scriveva  ai  Lacedemoni,  esortandoli  che  gli  des- 
sero aiuto,  e che  mandassergli  dei  soldati,  ai  quali  promet- 
teva di  somministrar  egli  cavalli  so  venuti  fossero  a piedi,  o 
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bighe  se  fossero  venuti  a cavallo;  e di  dar  loro  dei  villaggi 
se  avessero  solamente  dei  campi;  c'se  avessero  dei  villaggi, 
di  loro  dare  delie  città;  e in  quanto  allo  stipendio,  di  dar 
loro  il  soldo  non  a numero,  ma  a misura.  Millantando  poi 
molto  se  stesso,  aggiungeva  ch’era  ei  di  cuore  piu  fermo  e 
più  grave  che  suo  fratello;  ch’era  più  filosofo  e meglio  in- 
strutto nella  magia,  e che  sapea  bere  e portare  più  vino,  e 
che  per  contrario  suo  fratello  era  timido  e molle  a tal  segno 
che  nelle  cacce  non  sapea  neppur  tenersi  à cavallo,  nè  star- 
sene a sedere,  nelle  guerre,  sul  proprio  suo  trono.  I Lace- 
demonj  pertanto  mandarono  una  scitala  a Clearco,  nella 
quale  ordinavangli  di  fare  tutto  ciò  che  si  volesse  da  Ciro. 
Quindi  Ciro  s’incamminò  versole  provincie  superiori,  contro 
del  re,  avendo  seco  una  quantità  assai  numerosa  di  barbari, 
e poco  meno  di  tredicimila  Greci  merccnarj,  e trovando 
sempre  nuovi  pretesti  per  quella  sua  spedizione.  Il  vero  di- 
segno per  altro  non  rimase  già  occulto  per  lungo  tempo;  ma 
andò  Tisaferne  a renderne  avvertito  il  re.1  La  reggia  allora 
fu  in  grande  scompiglio,  attribuendosi  princ:palmentc  a Pa- 
risatide  il  motivo  di  quella  guerra,  e tenuti  venendo  in  so- 
spetto e tacciati  i di  lei  amici.  Ma  Slatira  era  quella  che,  af- 
flitta essendo  oltre  modo  per  una  tal  guerra,  dava  molestia 
grandissima  a Parisatide  coll’ andar  gridando:  « Dove  son 
» ora  quelle  tue  promesse , nelle  quali  impegnasti  la  fede? 
» dove  quelle  tue  preghiere,  colle  quali,  avendo  tu  salvato 
» chi  tese  aveva  insidie  al  fratello,  ci  hai  ora  tratti  nella 
» guerra  ed  in  tanti  mali?  » Quindi  Parisatide,  che  anche 
per  naturale  temperamento  donna  era  assai  collerica  e vera- 
mente barbara  nelle  sue  violente  passioni,  e nel  conservar 
sempre  memoria  delle  offese  ricevute,  prese  ad  odiare  Slali- 
ra,  e tramava  di  torle  per  insidia  la  vita.  Dinone  lasciò 
scritto  che  una  tale  insidia  fu  tratta  a fine  nel  tempo  di  quella 
guerra;  ma  Clesia  dice  che  ciò  segui  dopo.  Perlochè,  non  es- 
sendo probabile  che  questi,  il  quale  presente  era  a quei  fat- 
ti, ne  ignorasse  il  tempo,  e non  avendo  egli  motivo,  nel  nar- 
rare come  la  cosa  avvenuta  sia,  di  trasportarne  il  tempo 

• Diodoro  Siculo  dice  che  queste  cose  furono  et  re  annunciate  da  Syennest: 
rimarco  si  accorda  qui  con  Senofonte. 
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medesimo  volontariamente  (ciò  che  spesse  volte  per  altro  nei 
suoi  racconti  si  trova,  rivolgendosi  egli  dalla  verità  al  favo- 
loso e al  drammatico),  porremo  noi  questo  fatto  in  quel  luogo 
nel  quale  Io  ha  posto  costui. 

V.  Ora  Ciro,  avanzandosi,  senlia  spargersi  voce  che  il 
re  deliberato  già  non  aveva  di  combatter  subito,  e che  non 
s’ affrettava  già  di  corrergli  incontro  per  venir  seco  alle  ma- 
ni; ma  che  aspettare  volea  nella  Persia,  finché  quivi  si  fos- 
sero da  ogni  parte  raccolte  le  truppe  sue.  Conciossiaché  sca- 
vata aveva  a traverso  della  pianura  una  fossa  larga  diece 
passi  e fonda  egualmente,'  e lunga  quattrocento  stadj , e la- 
sciò che  Ciro  la  passasse,  e s'inoltrasse  a non  molla  distanza 
da  Babilonia  medesima.  Ma  avendo  Tiribazo,  per  quel  che 
dicono,  osato  il  primo  di  dirgli  che  non  gli  conveniva  sfug- 
gire il  conflitto , e abbandonando  la  Media  e Babilonia  e per 
fin  Susa  stessa,  ritirarsi  cosi  al  di  dentro  della  Persia,  quando 
avea  già  in  pronto  un  esercito  a molti  doppi  maggiore  di 
quel  dei  nemici,  e diecemila  satrapi,  e capitani  ben  più  va- 
lorosi e nel  pensare  e nel  combattere  di  quei  di  Ciro,  egli 
allora  si  mosse  per  venir  tosto  alle  mani.  £ in  sul  bel  prin- 
cipio, comparito  essendo  tutto  ad  un  tratto  con  un’armata  di 
novecentomila  uomini,  splendidamente  allestita,  sbigottì  i 
nemici,  i quali,  per  la  troppa  confidenza  che  aveano  e pel 
dispregio  in  cui  teneano  Artoscrse,  marciavano  alla  rinfusa 
e senz’armi;  e li  costernò  in  modo  che  Ciro  con  grande 
scompiglio  e con  alle  grida  a mala  pena  potè  metterli  in 
ordinanza.  Indi,  facendo  il  re  inoltrare  i suoi  con  silenzio  e 
passo  passo,  destò  meraviglia  grande  nei  Greci,  che  videro 
un  cosi  bell’ordine,  quando  invece  aspetlavansi  urli  scom- 
posti e movimenti  sregolati , e grande  tumulto  e sconnessione 
in  tanta  moltitudine.  Ed  Artoserse  schierò,  con  buon  avviso, 
pur  contro  quei  Greci,  al  dinanzi  della  sua  falange,  i più  forti 
carri  falcati  che  avesse,  acciocché  dalla  violenza  del  corso 
di  essi  rotta  fosse  l’ordinanza  nemica  prima  che  si  venisse 
alle  mani. 

< Al  Dacie r ed  allo  Schirach  par  più  probabile  ciò  che  dice  Senofonte,  il 
quale  assegna  a questa  fossa  cinque  piedi  di  larghetta  e Ite  dì  profondità.  Quat- 
trocento stadj  corrispondono  a SO  leghe. 
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VI.  Quella  battaglia  fu  già  narrata  da  molti  : ma  Seno* 
fonte  la  fa  quasi  veder  sotto  gli  occhi,  rappresentando  quelle 
azioni,  non  già  come  fossero  stale  fatte,  ma  come  si  faces- 
sero attualmente,  e mettendo  sempre  in  passione,  per  la  vi- 
vacità e chiarezza  del  racconto,  l'uditore,  a cui  sembra  es- 
sere anch’esso  a parte  di  quei  cimenti.  Perlochè  non  sarebbe 
da  uomo  di  senno  il  voler  di  bel  nuovo  descriverla:  ma  ba- 
sterà il  narrar  quelle  cose,  degne  pur  di  racconto,  le  quali 
furono  da  lui  tralasciate.  Il  luogo  adunque,  dove  schieraronsi 
al  combattimento,  si  chiamava  Cunassa,e  lontano  è cinque- 
cento stadj  da  Babilonia.  Prima  che  si  attaccasse  il  conflitto, 
Clearco  esortava  Ciro  che  si  tenesse  al  di  dietro  dei  Mace- 
doni,1 e che  non  volesse  esporsi  a pericolo:  e raccontano  che 
Ciro  risposegli:  « Che  mai  dici,  o Clcarco?  Vuoi  tu  che,  nel 
» mentre  appunto  ch’io  aspiro  al  regno,  me  ne  mostri  im- 
» meritevole?  » Quindi  commise  Ciro  un  ben  grave  fallo, 
col  gittarsi  temerariamente  in  mezzo  ai  rischi  più  gravi  senza 
circospezione  veruna:  ma  non  minore,  e fors’ anche  più 
grande,  si  fu  quello  che  commise  Clearco,  non  avendo  vo- 
luto schierare  i Greci  a fronte  del  re,  e fatto  avendo  acco- 
starsi al  fiume  il  corno  destro,  per  non  venir  circondalo. 
Imperciocché,  quando  costui  cercar  volea  in  lutto  là  sicu- 
rezza, e tenere  in  grandissimo  conto  lo  schivare  ogni  si- 
nistro, gli  tornava  meglio  il  restarne  a casa.  Ma  dopo  che 
salilo  era  dal  mare  coll’ armi  per  mollissimi  stadj,  senza  es1 
sere  a ciò  costretto  da  alcuno,  e col  solo  disegno  di  metter 
Ciro  sul  trono  reale,  Starsene  osservando  il  silo  e la  distri- 
buzione dell’ordinanza,  non  per  sai  varo  il  condottiero,  da 
cui  stipendiato  veniva,  ma  per  metter  se  stesso  in  luogo  dove 
combatter  potesse  senza  pericolo  e a suo  bell’agio,  fu  cosa 
che  il  mostrò  simile  affatto  a persona,  che  per  tema  dei  ci- 
menti che  si  vede  innanzi,  gilti  via  ogni  buon  raziocinio 
intorno  alla  somma  dell’impresa,  e trascuri  il  soggetto  della 
sua  spedizione.  Conciossiaché  ben  vedessi  apertamente  dalle 
cose  operate,  che  veruno  di  quelli  che  in  ordinanza  erano 
al  d’intorno  del  re,  sostenuta  non  avrebbe  l’irruzione  dei 
Greci;  e che  quando  stati  fossero  coloro  respinti,  e il  re  fu- 

1 Carreggi  I Lacedemoni,  o come  altri  dicono , I Greci. 
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«pilo  fosse  od  ucciso,  Ciro,  riportando  vittoria , salvato  sa- 
rebbesi,  e sarebbe  giunto  a regnare.  Per  la  qual  cosa  piut- 
tosto alla  troppa  circospeiione  di  Clearco  che  alla  troppa 
arditezza  di  Ciro  attribuir  vuoisi  la  rovina  delle  faccende  e 
la  morte  di  Ciro  medesimo;  perocché,  se  il  re  stesso  consi- 
derato avesse  in  qual  luogo  fossero  da  collocarsi  i Greci,  ac- 
ciocché n’avess’egli  a riportare  il  minor  danno,  altro  cor- 
tamente non  ne  avrebbe  trovato  cho  quello  che  il  più  lontano 
era  da  lui,  e da  quei  che  gli  erano  intorno:  onde  per  essere 
il  luogo  cosi  lontano,  né  Artoserse  si  accorse  d’esser  vinto 
da  quella  (tarlo,  nè  potè  Ciro  trar  vantaggio  alcuno  dalla  vit- 
toria di  Cleareo>  essendo  prima  rimasto  ucciso.  E Ciro  per 
verità  avea  conosciuto  ciò  ch’era  per  tornar  bene;  o j>erù 
commesso  aveva  a Clearco  di  schierarsi  noi  mezzo,  ma  co- 
stui risposto  avendogli  che  avrebbe  cura  di  far  si  che  le  cose 
riuscissero  ottimamente,  mandò  tutto  a male.  Imperciocché 
di  fatto  i Greci  forerò  dei  barbari  tutta  quella  strage  cho 
far  essi  vollero,  e s’ inoltrarono  battendoli  por  lunghissimo 
tratto. 

VII.  Ma  a Ciro,  cho  portato  v enia  ‘da  un  cavallo  sboc- 
calo e spavaldo,  il  quale  si  chiamava  Pasaca,  mosse  in- 
contro, al  dire  di  Ctesia,  Artagerse , il  capitano  dei  Ca- 
dusii,  e ad  alta  voce  gridava:  « 0 il  più  ingiusto  e il  più 
» forsennato  che  sia  fra  gii  uomini  tutti,  deturpatore  del 
» nome  di  Ciro,  che  ó il  più  bei  nome  clic  v’abbia  in 
» Persia,  tu  qua  ne  vieni,  menando  per  un  mal  cammino 
» questi  valorosi  Greci  a depredar  io  facoltà  de’  Persiani,  con 
» isperanza  di  toglier  la  vita  al  tuo  proprio  signopc  e fratel- 
» Io:  ma  egli  ha  un'  inmirnerabile  quantità  di  servi  più  pròdi 
» di  te;  e il  proverai  tu  ben  tosto:  perocché  avrai  qui  a per- 
» der  la  testa,  prima  che  veder  tu  possi  ia  faccia  del  re.  » 
Com’ebbe  ciò  detto,  gli  avventò  un  dardo;  ma  la  corazza  di 
Ciro  validamente  resistette,  sicché  non  rimase  agli  forito; 
bensì  barcollò  per  l’impeto  violento  di  quella  porcossa.  Avendo 
poi  Arlagersc  rivoltato  il  cavallo,  Ciro  gli  scagliò  un  dardo 
anch’esso,  e il  colse  in  modo  che  la  punta  gli  trapassò  il  collo 
presso  la  clavicola.  Che  Artagerse  pertanto  stalo  sia  ucciso 
da  Ciro,  ell’.ècosa  accordata  quasi  da  tulli.  Ma  intorno  alla 
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morte  dello  stesso  Ciro,  poiché  Senofonte  ne  parlò  assai  breve 
e conciso,  siccome  quegli  che  non  vi  si  trovava  presente,  ben 
puossi  qui  esporre  ciò  che  ne  racconta  Oinone  in  particola- 
re, ed  indi  pure  ciò  che  ne  dice  Cte3ia.  Narra  adunque  Dinone 
che  Ciro,  dopo  di  avere  ucciso  Artagerse,  corse  a spron 
battuto  contro  di  quelli  che  schierati,  erano  al  dinanzi  del 
re,  e passò  a ferirgli  il  cavallo,  onde  il  re  cadde  giù:  e poi- 
ché Tiribazo  fallo  l’ebbe  salir  tosto  sopra  un  altro  cavallo, 
con  dirgli:  « Ricordati  maisempre,  o re,  di  questo  giorno: 
» perocché  é tale  che  non  merita  di  esser  posto  in  obblio,  » 
Ciro,  spronandogli  di  bel  nuovo  contro,  di  bel  nuovo  pure 
cader  fecelo  a terra.  Ma  al  terzo  assalto  poi  il  re  stesso  lutto 
acceso  di  collera,  e dicendo  verso  dei  circostanti  che  meglio 
era  il  perder  la  vita,  mosse  anch’egli  impetuosamente  contro 
di  Ciro,  che  temerario  e senza  circospezione  veruna  inoltra- 
vasi  contro  le  saette  nemiche,  e gli  avventò  un  dardo,  nel* 
tempo  medesimo  che  gli  altri  pure,  ch’erano  con  Artoserse, 
gli  scagliavano  addosso  ancor  essi.  Cadde  però  Ciro  ferito,  se- 
condo alcuni,  dal  re,  e secondo  alcuni  altri,  percosso  da  un 
uomo  di  Caria,  al  quale  il  re,  per  guiderdone  di  un  simil  fat- 
to, permise  di  portar  sempre,  nelle  spedizioni  militari,  un 
gallo  d’oro  sulla  cima  di  un’asta  al  dinanzi  dell’ordinanza; 
perocché  quelli  di  Caria  sono  chiamati  appunto  Calli  dai  Per- 
siani, in  riguardo  alle  creste  colle  quali  adornano  i loro  elmi. 

Vili.  Il  racconto  poi  di  Ctesia,  troncandone  molte  cose 
e stringatamente  facendolo,  si  è di  questa  maniera.  Ciro,  uc- 
ciso che  ebbe  Artagerse,  spronò  contro  del  re,  e il  re  pure 
contro  di  esso,  amendue  tacendo:  e Arieo,  amico  di  Ciro, 
prevenendolo,  scagliò  contro  del  re  medesimo;  ma  noi  feri. 
11  re  allora  avventò  anch'egli  la  lancia,  che  non  andò  già  a 
coglier  Ciro,  ma  colse  ed  uccise  Tisaferne,1  personaggio  fe- 
dele allo  stesso  Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro  avventò  un  dardo 
al  re,  a cui  passò  la  corazza  e ferì  il  petto,  penetrala  essendo 
la  punta  per  ben  due  dita:  cosicché  egli,  per  una  tale  ferita, 

1 Questo  nome  può  esser  corrotto , perchè  Tisaferne  era  uno  de’  primarj 
officiati  di  Artoserse  medesimo.  Ove  dunque  non  si  suppongano  due  persone  di- 
verse dello  Stesso  nome,  è preferibile  U lesione  di  un  antico  codice  di  Plutarco, 

» o cui  trovasi  Satifeme  invece  di  Tisaferne, 
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cadde  giù  da  cavallo.  Quelli  però  che  gli  erano  intorno  si  mi- 
sero in  Scompiglio  e a fuggire,  ed  egli  levatosi,  ritirassi  con 
alcuni  pochi,  fra  i quali  si  trovava  anche  Ctesia,  sopra  un 
certo  poggio  vicino,  e quivi  tratteneasi  in  riposo.  Intanto 
Ciro,  che  circondato  era  dai  nemici,  trasportato  fu  per  ben 
lungo  tratto  dal  suo  inferocito  cavallo;  ed  essendo  ornai  not- 
te, più  conosciuto  non  era  ei  dai  nemici  stessi,  e cercalo  ve- 
nia dagli  amici.  Ma  ei  divenuto  superbo  per  la  vittoria,  e 
tutto  pieno  di  coraggio  e di  ardore,  qua  c là  scorreva  a ca- 
vallo, gridando:  « Cedete,  o sciagurati.  » E mentre  andava 
egli  ripetendo  più  volle  ciò  in  lingua  persiana,  i nemici  gli 
davano  luogo,  mostrandosegli  riverenti  e ossequiosi.  Ma  ca- 
duta poi  essendogli  la  tiara  di  capo,  un  giovane  persiano,  che 
Mitridate  avea  nome,  passando  con  impelo  accanto  di  esso, 
il  feri  con  un  dardo  in  una  tempia  vicino  all’occhio,  senza 
sapere  chi  egli  si  fosse.  Avendo  la  ferita  mandato  fuori  del 
sangue  in  gran  quantità,  Ciro,  preso  da  vertigini  e da  sbalor- 
dimento, andò  per  terra;  e il  di  lui  cavallo,  fuggitosi,  scorrea 
Vagando  qua  e là:  e caduto  essendo  anche  il  panno,  ch’era 
sopra  il  cavallo  medesimo,  raccolto  fu,  inzuppalo  di  sangue, 
da  un  compagno  di  colui  che  ferito  avea  Ciro.  Quindi  a gran 
fatica,  riavutosi  Ciro  alquanto  da  quella  ferita,  alcuni  pochi 
eunuchi,  i quali  eran  ivi,  si  studiavano  di  metterlo  sopra  un 
altro  cavallo  e di  salvarlo.  Ma  non  polendo  egli  tenersi  a ca- 
vallo, e avendo  animo  di  gire  a piedi,  essi  il  menavano  so- 
stentandolo, mentre  ei  spossalo  di  corpo  non  potea  reggersi, 
e andava  colla  testa  grave  e piegala:  ma  nel  tempo  stesso 
credeva  d’ esser  già  vittorioso,  sentendo  le  grida  di  quei  che 
fuggivano,  e che  chiamavano  Ciro  re  loro,  e supplicavano 
che  fosse  loro  perdonalo.  In  questo  mentre  alcuni  Caunii, 
uomini  necessitosi,  e di  una  vita  stentata,  i quali  teneano 
dietro  all’esercito  del  re,  impiegandosi  in  uffiej  vili  ed  abietti, 
si  trovarono  mescolali  a caso,  come  amici,  insieme  con  quelli 
che  al  dintorno  erano  di  Ciro.  Ma  avendo  eglino  poi  rilevato, 
non  senza  fatica,  esser  purpuree  le  sopravvesti  di  costoro, 
quando  tutti  quelli  del  re  le  avevano  bianche,  s’accorsero 
allora  eh’ erano  nemici.  Uno  adunque  di  essi  coraggio  ebbe, 
stando  al  di  dietro,  di.giltare  un  dardo  a Ciro,  da  lui  non  CO- 
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nosciulo;  e troncata  avendogli  la  vena  presso  11  poplile,  Giro 
cadde  a terra , e cadendo,  percosse  colla  tempia  ferita  in  un 
sasso,  e morì.  Tale  si  è il  racconto  di  desia,  nel  qual  rac- 
conto,  quasi  con  una  spada  spuntala,  fa  con  grande  stento 
uscir  finalmente  di  vita  questo  personaggio. 

IX.  Morto  che  fu  Ciro,  Aftasira,  che  chiamalo  era  roc- 
chio del  re,  passò  casualmente  a cavallo  per  quella  parte;  é 
sentendo  gli  eunuchi  querelarsi,  ne  interrogò  quello  che  il 
più  fido  era:  « Chi,  o Parisca,  è costui  accanto  -del  quale  ti 
» stai  tu  piangendo?  » B quegli:  « Non  vedi,  rispose  , o Ar- 
» tasira,  Ciro  qui  morto?  » Meravigliatosi  allora  Artasira, 
disse  all’ eunuco  che  stesse  di  buon  animo;  e gli  ordinò  di 
guardare  il  cadavere:  ed  egli,  portatosi  a spron  battuto  ad 
Artoserse,  il  quale  avea  già  perduta  ogni  speranza  ihtorho  ai 
buon  esito  delle  faccende,  ed  era  pur  ridotto  a mài  termine 
dalla  sete  e dalla  ferita , tutto  esultante  gli  riferi  di  aver  ve- 
duto Ciro  morto  egli  stesso.  Il  re  però  in  sul  principio  si 
mosse  tosto  per  andarvi  in  persona,  e ingiunto  aveva  ad  Ar- 
tasira di  condurlo  a quel  luogo:  ma  sentendosi  correr  gran 
voce  che  i Greci  vittoriosi  erano,  e sottomessa  aveansi  ogni 
cosa,  e incalzavano  tuttavia  quei  che  volli  erano  in  fuga,  la 
qual  voce  mellea  grande  spavento,  gli  parve  bene  di  ma'ndarvi 
buon  numero  di  persone  a rilevar  meglio  la  cosa;  e furon 
trenta  che  vi  andarono  con  fiaccole  accese.  Intanto,  essendo 
egli  vicino  a morire  di  sete,  l’eunuco  Stalibarzane,  scorrendo 
d’ogni  intorno,  gli  cercava  da  bere:  perocché  in  quel  luogo 
non  trovavasi  acqua,  nè  eran  già  presso  gli  alloggiamenti.  A 
gran  pena  pertanto  venne  fatto  a costui  di  abbattersi  in  uno 
di  quei  Caunii  miserabili,  il  quale  aveva  in  un  otre  vile  del- 
l’acqua  guasta  e cattiva,  intorno  a otto  ciotole:  egli  però  la 
prese  e porlolla  al  re , che  la  bevve  tutta.  E avendolo  poi 
l’ eunuco  interrogato  se  quella  bevanda  stata  gli  fosse  assai 
disgustosa,  il  re  giurò  per  gli  Dei  di  non  aver  bevuto  giam* 
mai  vino  alcuno  più  soave,  nò  acqua  più  leggiera  e più  pura: 
« Cosicché,  soggiunse,  s’io  ritrovar  non  potessi  quell’uomo 
» che  te  l’ ha  data,  per  ricompensamelo,  prego  gli  Dei,  che 
» essi  il  facciano  beato  e dovizioso.  » In  questo  mczzojrilor- 
narono  correndo  quei  trenta,  tulli  esultanti  c pieni  di  giubi- 
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lo,  còlla  nuòva  delia  non  isperata  felicità.  Quindi  Arto*ctse) 
confidandosi  nella  raoltiludinr  di  coloro  che  allora  gli  concor- 
revano intorno  c seco  si  univano,  discese  dal  poggio  al  lume 
di  molte  fiaccole.  Quand’ei  fu  giunto  sopra  il  cadavere,  e se- 
condo certa  legge  dei  Persiani,  troncata  fu  al  cadavere  stesso 
la  mano  destra  e la  testa,  comandò  che  recala  gli  fosse  quella 
testa  medesima:  e presala  per  la  chioma,  che  lunua età  c fol- 
ta, *la  mostrava  a quelli,  che  essendo  ancora  dubbiosi  se  ne 
fuggiano.  Per  la  qual  cosa  essi  meravigliando  fermavansi,  o 
se  gli  prostravano;  onde  ben  tosto  gli  si  unirono  intorno  ben 
settantamila  persone,  insieme  colle  quali  ei  lornossene  agli 
alloggiamenti. 

X.  Aveva  egli,  al  dire  di  Ctesla,  menati  a quella  batta- 
glia quatlrocentomila  soldati,  ma  Dinone  e Senofonte  dicono 
che  quelli,  che  combattuto  hanno,  erano  in  quantità  assai 
maggiore.  Perciò  poi  che  spetta  al  numero  degli  uccisi,  rac- 
conta Ctesia  che,  al  vederli  sul  campo,  ei  stimati  gli  aVev\ 
non  meho  di  ventimila,  e che  riferito  fu  ad  Arloscrsc  essere 
novcmila  soltanto.*  Questo  punto  per  altro  ò in  controversia. 
Ma  ciò  che  riferisce  lo  stesso  Ctesia  intorno  all’  essere  stalo 
egli  mandato  a trattare  coi  Greci  insieme  con  Faillo*  di  ia- 
cinto, c con  parecchi  altri,  6 falsità  solennissima.  Impercioc- 
ché ben  sapea  Senofonte,  che  Ctesia  si  stava  col  re;  facen- 
done già  esso  menzione,  c apertamente  scorgendosi  che  veduti 
ne  aveva  i libri:  e però  se  costui  Vi  si  fosse  veramente  por- 
tato, e maneggiate  avesse  cose  di  tanto  rilievo,  non  avreb- 
b*  ei  tralasciato  di  nominarlo,  nominato  avendo  Faillo.  Ma 
essendo  questo  Ctesia;  per  quello  che  appare,  vago  di  gloria 
a meraviglia,  e non  meno  affezionato  ai  Lacedemoni  e a 
Clearco,  assegna  sempre  nella  sua  storia  alcuni  luoghi  a so 
glosso,  nei  quali  trovandosi,  molle  e belle  cose  rammemora 
in  lode  di  Clearco  e di  Lacedemoni».  Dopo  la  battaglia,  il  ro 
mandò  bellissimi  e grandissimi  doni  al  figliuolo  di  quell’  Ar- 
tagerse,  che  stato  era  ucciso  da  Ciro;  e magnificamente  onorò 
pure  e Ctesia  c gli  altri:  e ritrovalo  avendo  quel  Caunioche 

* Diodoro  Siculo  dico  quindicimila , e porta  a 3000  gli  uomini  perduti  da 
Ciro,  Irai  quali  nrppur  uno  de’  Greti. 
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dato  aveva  1*  otre,  di  uomo  oscuro  e povero  che  era,  divenire 
il  fece  chiaro  e dovizioso.  Usava  poi  egli  certa  gentile  e ac- 
concia moderazione  anche  in  gastigare  i colpevoli.  Concios- 
siachè  nel  tempo  della  battaglia,  andato  essendo  a darsi  a 
Ciro  un  certo  Arbace  Medo , e poi , dopo  la  morte  di  Ciro 
stesso,  essendo  ritornato  ancora  dalla  parte  del  re,  egli,  te- 
nendolo reo  di  timidità  e di  mollezza,  non  già  di  tradimento 
nè  di  mala  intenzione,  comandò  che  portar  dovesse  in  collo 
a cavalcioni  una  zambracca  ignuda,  e ciò  per  un  giorno  in- 
tero, e intorno  alla  piazza.  E ordinò  che  traforala  fosse  la 
lingua  con  tre  aghi  ad  un  altro,  il  quale,  oltre  Tessersi  fatto 
disertore,  falsamente  vantavasi  di  aver  uccisi  due  dei  nemi- 
ci. Ora  credendo  il  re,  e volendo  che  tutti  gli  altri  pure  e 
credessero  e dicessero,  essere  stato  esso  T uccisore  di  Ciro, 
mandò  regali  a quel  Mitridate,  che  stato  era  il  primo  a ferir- 
lo, e a coloro  che  glieli  recarono  diede  commissione  di  dir- 
gli: « Il  re  li  onora  con  questi  doni,  perchè  tu,  ritrovato 
» avendo  lo  strato  del  cavallo  di  Ciro,  portalo  glicl’  hai.  » E 
venendogli  pur  chiesto  un  dono  anche  da  quel  soldato  di  Ca- 
ria,1 che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presso  il  poplite,  e fatto 
avealo  cadere,  egli  ordinò  similmente  a coloro  i quali  doveano 
presentarglielo,  che  gli  dicessero:  « Il  re  li  fa  questo  dono 
» per  un  secondo  premio  della  buona  nuova  che  tu  gli  reca- 
» sii  ; perocché  riferita  gli  fu  la  morte  di  Ciro  prima  da  Ar- 
» tasira,  e poscia  da  le.  » 

XI.  Mitridate  pertanto  se  n’andò  via  senza  dir  parola, 
benché  assai  malcontento;  ma  il  misero  soldato  di  Caria  preso 
fu  per  sua  stolidezza  dalla  più  ordinaria  e comune  passione. 
Conciossiachè  renduto  vano,  per  quello  che  appare,  e cor- 
rotto dai  beni  allora  ottenuti,  si  persuase  tosto  che  gli  conve- 
nisse aspirare  a cose  maggiori  e al  di  sopra  di  se  medesimo; 
e però  non  si  teneva  già  pago  che  il  dono  a lui  fatto  una  ri- 
compensa fosse  della  buona  nuova  da  esso  ad  Arloserse  por- 
tala; ma  se  ne  sdegnava,  protestando  e gridando  ch’egli  e 
non  verun  altro  ucciso  avea  Ciro,  e che  ingiustamente  gliene 
venia  tolta  la  gloria.  Il  re,  udito  ciò,  si  accese  di  collera  al 

1 Plutarco  (se  pur  qui  non  v’è  error  di  scrittura)  si  dimentica  di  aver  già 
dello  che  ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Cuunia, 
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maggior  segno,  e comandò  che  (roncala  gli  fosse  la  testa.  Ma 
trovandosi  ivi  presente  la  madre  dello  stesso  re  : « Non  volere, 
» dissegli,  o re,  far  morire  in  tal  modo  quest'uomo  sciaura- 
» lo:  ma  lascia  che  riporti  da  me  ricompensa  ben  degna  di 
» ciò  ch’.osa  egli  dire.  » Quindi,  avendolo  il  re  dato  in  mano 
a lei,  ella  commise  ai  carnefici  che  il  prendessero  e il  mar- 
torizzassero  per  ben  diece  giorni,  indi  gli  cavassero  gli  oc- 
chi,  e poi  gli  versassero  nelle  orecchie  del  rame  squagliato, 
sinché  morto  restasse.  Dopo  breve  tempo  Mitridate  pure  in* 
felicemente  peri  per  sua  stolidezza  ancor  esso.  Conciossiachè, 
stato  essendo  invitato  ad  una  cena , dove  intervcniano  anche 
gli  eunuchi  del  re  o quelli  della  di  lui  madre,  egli  vi  andò 
colla  veste,  e con  quegli  aurei  ornamenti  che  avuti  aveva  dal 
re.  Giunti  che  furono  al  bere,  il  più  ragguardevole  degli  eu- 
nuchi di  Parisatide  prese  a dirgli:  « Oh  che>bella  veste  ell'ò 
» questa,  o Mitridate,  che  ti  ha  data  il  re!  oh  che  belle  col- 
li lane  e smaniglie  1 oh  che  scimitarra  di  gran  valore!  vera- 
» mente  egli  ti  ha  renduto  felice  e cospicuo.  » E Mitridate 
che  di  già  ebbro  era:  « E che  mai  son  queste  cose,  rispose- 
» gii,  o Spararaisse?  io  in  qnel  giorno  mostralo  mi  sono  al 
» re  ben  meritevole  di  regali  e migliori  e più  belli.  » E Spa- 
ramisse  allora,  sorridendo:  a Io  non  l’invidio  punto,  sog- 
li giunse,  o Mitridate:  ma  poiché  dicono  i Greci  che  nel  vino 
» si  trova  pure  la  verità,  e qual  mai  splendida  e grande  im- 
» presa  si  è stala  di  grazia  il  ritrovare  lo  strato,  che  caduto 
» era,  del  cavallo  di  Ciro,  e portarlo  al  re?  » Costui  diceva 
tai  cose  non  perchè  ignorasse  il  vero;  ma  perchè  voleva  che 
Mitridate  si  palesasse  alla  presenza  di  quei  eh’ erano  ivi;  e 
però  andava  cosi  stuzzicando  la  leggerezza  di  esso , che  già 
cinguettava,  e più  non  sapea  contenersi  per  efTetto  del  vino. 
Disse  egli  adunque  allora  senza  ritegno  alcuno:  « Parlate  pur 
» voi,  come,  volete,  e di  strati  e di  tali  inezie,  ma  io  aper- 
» tamenle  vi  dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  questa  mia  mano. 
» Imperciocché  non  ho  io  già  scagliato  il  mio  dardo  in  vano, 
> siccome  fece  Arlagerse:  ma  poco  mancò  ch’io  noi  cogliessi 
» in  un  occhio;  e colta  avendogli  invece  e traforata  una  tem- 
» pia,  l’ho  a terra  disteso:  ed  egli  a morire  ebbe  per  quella 
» ferita.  » Gli  altri  pertanto,  prevedendo  quindi  il  fine  e la 


Digitized  by  Google 


466 


ÀRTOSERSE. 


trista  sorte  di  Mitridate,  chinarono  gli  occhi:  ma  colui  che 
convitali  gli  avea:  « Orsù,  disse,  o Mitridate,  beviamo  al 
» presente  e mangiamo,  adorando  la  fortuna  del  re:  e lasciamo 
» andar  quei  discorsi  che  sono  maggiori  della  condizione  no- 
» stra.  » . 

XII.  L’eunuco  quindi  andò  a riferire  quel  ragionamento 
a Parisatide,  ed  essa  al  re;  il  quale  se  ne  sdegnò  molto, 
quasi  restasse  con  ciò  smentito  e convinto,  e a perder  venisse 
quanto  avea  di  più  bello  e di  più  caro  nella  sua  vittoria. 
Conciossiachò  voleva  egli  che  i barbari  tutti,  e i Greci  pure 
credessero  che  negli  assalti  e nelle  mischie  avess’  egli  ripor- 
tata la  ferita  dal  fratello,  e il  fratello  poi  stato  fosse  e ferito 
e ucciso  da  lui.  Comandò  pertanto  che  Mitridate  fosse  fatto 
morire  fra  le  scafe: 1 la  qual  cosa  si  fa  in  questa  maniera. 
Prendono  due  seafe,  le  quali  sieno  fatte  in  guisa  che  cornba- 
gino  l’una  con  l’altra  perfettamente,  e giù  stendono  supino 
in  una  di  esse  il  condennalot  e poi  vi  metton  sopra,  e vi 
adattano  l’altra  in  tal  modo  che  ne  rimangono  fuori  il  capo, 
le  mani  ed  i piedi,  e tutto  il  resto  del  corpo  sta  rinchiuso 
dentro;  ìndi  gli  danno  da  mangiare;  e se  non  volesse,  il  co- 
stringono a dover  mangiare  a viva  forza  col  pugnere  ad  esso 
gli  occhi.  Dopo  che  mangiato  ha,  gli  fanno  bere  del  mele 
mescolato  con  latte,  che  gl’ infondono  in  bocca,  e gli  versano 
pur  giù  per  la  faccia:  e il  rivolgono  sempre  in  modo,  ch’egli 
abbia  ognora  gli  occhi  incontro  del  sole:  onde  una  quantità 
grande  di  mosche  viene  a posarsegli  sul  volto,  e a coprirglielo 
tutto.  Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle  cose,  che  deg- 
giono  farsi  necessariamente  dagli  uomini  che  mangiano  e 
beano,  vi  si  produce  dalla  corruzione  e dalla  putredine  degli 
escrementi  un  bulicame  di  vermi,  dai  quali  6e  gli  consuma 
il  corpo,  penetrando  essi  fino  alle  pareti  interiori.  E di  fatti 
quando  poi,  essendo  già  morto  il  condennalo,  via  ne  levano 
la  scafa  che  gli  é al  di  sopra,  veggono  la  carne  mangiata,  e 
una  moltitudine  di  quegli  animali  che  attaccali  gli  stanno 
alle  viscere,  mangiando  pur  tuttavia.  Dopo  aver  Mitridate 

i 

> Questo  vocabolo  non  è gi'u  qui  in  significato  di  picciolo  navilio,  ma  di  raso 
concavo  di  legno , 1*  divenni  da’  Latini. 
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penalo  per  ben  diciassette  giorni,  ed  essersi  ili  tal  guisa  cor- 
rotto, a grande  stento  mori. 

XIII.  Ora  quegli  che  restava  ancora  per  iscopo  allo  sde- 
gno di  l'arisatide.  si  era  Mesabaie,  quell'eunuco  del  re  che 
troncala  aveva  la  testa  e la  inano  a Ciro.  Poiché  adunque 
costui  non  dava  da  per  se  stesso  pretesto  alcuno  ond’  esser 
colto,  tramò  Parlsatide  una  si  fatta  maniera  d’inganno. 
EH’ era  donna  scaltra  e sagace  in  ogni  cosa,  e specialmente 
assai  destra  in  giuocare  ai  dadi;  e però  prima  della  guerra 
giuocava  s|»sse  volte  col  re,  e dopo  la  gucrrn  pure,  ricou- 
cìliatasi  con  esso  lui,  non  ischivava  d’ intertenersi  in  si  falle 
piacevoli  ricreazioni:  ma  e giuocava  insieme,  ed  essendo 
consapevole  delle  di  lui  amorose  inclinazioni,  cooperava  a di 
lui  favore  anche  in  questo;  e cercava  di  essergli  sempre  vi- 
cina; cosicché  non  lasciava  a Statica  se  non  se  brevissimo 
tempo  da  poter  trattare  e stare  insieme  con  lui,  avendola 
già  in  odio  sommamente,  e volendo  essa  arrogarsi  il  più  di 
aulorilà  che  fosse  possibile.  Una  volta  adunque,  colto  avendo 
Arloserse  disoccupato  e inteso  a spassarsi,  invilollo  a giuo- 
care mille  darici  ai  dadi;  ed  essendosi  lasciata  vincere,  e 
avendogli  dato  l’oro  perduto,  mostrò  poscia  di  averne  rin- 
crescimento, e di  non  voler  cedergli;  e di  l»el  nuovo  istanza 
gli  fece  di  giuocare  un  eunuco;  e il  re  acconsenti.  Pattuito 
però  avendo  che  tanto  da  lei  quanto  da  esso  eccettuati  ne 
fossero  cinque  dei  più  fedeli , e che  degli  altri  dovesse  il  vinto 
darne  quello  che  il  v incitore  scello  avesse,  si  misero  quindi  a 
giuocare.  Applicandosi  allora  essa  con  ogni  studio  a quel 
giuoco  e usandovi  tutta  l’abilità  sua,  e riuscendole  felice- 
mente la  gittata  dei  dadi,  restò  vittoriosa,  e si  tolse  Mesaba- 
ie; perocché  non  era  costui  fra  gli  eccettuati:  c prima  che 
il  re  sospettasse  nulla  di  ciò*  il  diede  in  mano  ai  carnefici, 
comandando  loro  che  lo  scorticassero  vivo,  e poi  ne  mettes- 
sero il  corpo  di  traverso  sopra  tre  pali  in  esso  confitti,  e in 
disparte  ne  attaccassero  pure  la  pelle  ad  un  altro  palo.  Ciò  ese- 
guitosi, n’aveva  il  re  dispiacere  grandissimo,  e irritato  era 
contro  di  lei;  cd  ella  ridendo  gli  diceva  ironicamente:  « Certo 
» se’  tu  dilicato  molto  e gentile,  se  cosi  ti  sdegni  per  un 
, » vecchio  eunuco:  io  perduti  ho  mille  darici,  e tuttavia  tac- 
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» ciò  e m’accheto.  » Il  re  pertanto,  quantunque  gl’incre- 
scesse  di  vedersi  così  ingannato,  più  non  ne  fece  risenti- 
mento. Ma  Statira,  che  anche  nelle  altre  cose  apertamente 
contrastava  a Parisatide,  mal  comportava  pure  eh’  essa,  in 
grazia  di  Ciro,  perir  crudelmente  facesse,  e contro  le  leggi, 
quegli  eunuchi  che  fidi  erano  al  re. 

XIV.  Da  che  poi  Tisaferne,  violando  le  giurate  conven- 
zioni, ingannalo  ebbe  Clearco  e gli  altri  capitani,  che  pren- 
der fece  e mandare  al  re  incatenati , Ctesia  racconta  essere 
stalo  pregalo  da  Clearco  medesimo  di  provvedergli  un  pet- 
tine, e come  dato  gliel’ebbe,  essersi  questi  pettinato,  e pro- 
valo averne  tanto  piacere,  che  per  gratitudine  gli  regalò 
quindi  il  suo  proprio  anello,  acciocché  gli  fosse  un  segno 
dell’  amicizia  sua  verso  lui  presso  i suoi  parenti  e familiari 
in  Lacedemonia;  il  qual  anello  scolpile  avea  nella  gemma 
alcune  donzelle  cariatidi,  in  atto  di  danzare.  Perchè  poi  tolta 
veniva  e consumata  dagli  altri  prigioni,  che  insieme  stavano 
con  Clearco,  la  maggior  parte  delle  vivande  ad  esso  man- 
dale, cosicché  non  gliene  era  data  se  non  se  una  porzione 
assai  scarsa,  racconta  lo  stesso  Ctesia  eh’  ei  rimediò  anche 
a questo  disordine,  ottenuto  avendo  coi  suoi  maneggi  che 
somministrato  fosse  il  mangiare  a Clearco  in  maggior  quan- 
tità, e dato  pur  ne  fosse  agli  altri  soldati  separatamente,  e 
dice  che  ciò  ottenne  per  favore  e per  volere  di  Parisatide; 
e che,  mandandosi  di  giorno  in  giorno,  fra  gli  altri  cibi,  un 
prosciutto  a Clearco,  questi  il  pregava,  e insegnavagli  di 
mandargli  pure  un  piccolo  pugnale  cacciato  e nascoso  den- 
tro la  carne,  per  non  avere  a finir  la  vita  ad  arbitrio  della 
crudeltà  del  re;  ma  eh’  egli  non  volle  per  tema  acconsentir- 
gli; e che  il  re  accordato  e giurato  aveva  alla  madre,  che 
intercedea  per  Clearco,  di  non  farlo  morire;  ma  che,  indotto 
poi  dalle  persuasioni  di  Statira,  uccise  tutti  quei  prigionieri, 
eccetto  Menone;  e che  dopo  ciò  prese  Parisatide  a insidiare 
Statira,  tramando  la  maniera  di  avvelenarla.  Ma  in  questo 
non  dice  egli  cose  che  punto  sien  convenienti,  appoggiate  es- 
sendo a un  motivo  che  è molto  irragionevole;  s’egli  vuole, 
che  Parisatide  accinta  siasi,  in  grazia  di  Clearco,  ad  un’azione 
cosi  fiera  e pericolosa,  di  toglier  la  vita  alla  cootorte  legit- 
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lima  del  re,  dalla  quale  esso  aveva  figliuoli  che  si  allevavano 
al  regno.  Ma  ben  manifestamente  si  vede  che  Ctesia  forma 
queste  finzioni  tragiche  per  dar  risalto  maggiore  alla  memo- 
ria del  suo  Clearco:  perocché  narra  pure  che  gli  altri  sol- 
dati, che  tolti  furono  di  vita,  sbranati  vennero  dai  cani  e 
dagli  uccelli;  e che  il  cadavere  di  Clearco  coperto  fu  e sep- 
pellito da  un  turbine  di  vento,  che  sopra  vi  sparse  un  cu- 
mulo assai  grande  di  terra;  e che  sopra  questo  cumulo  es- 
sendo poi  nate  alcune  palme,  in  breve  tempo  vi  si  formò  un 
bosco  meraviglioso,  che  adombrava  quel  luogo;  cosicché  il 
re  ebbe  poscia  a pentirsi  al  maggior  segno  d’ aver  fatto  mo- 
rire Clearco,  tenendolo  allora  come  personaggio  caro  agli 
Dei.  Parisatide  adunque,  non  {ter  vendicare  Clearco,  ma 
per  1*  odio  che  sin  da  principio  covava  in  cuore  contro  Sta- 
tira,  e per  la  gelosia  che  ne  aveva,  veggendo  che  il  potere 
suo  proprio  appoggialo  era  al  rispetto  e alla  venerazione  che 
il  re  le  portava,  dove  quello  dell’  altra  stabilmente  fondalo 
era  sull’ affetto  e sulla  fiducia  che  aveva  egli  in  essa,  si  ri- 
solse di  tenderle  insidie,  arrischiandosi  j>cr  cose,  secondo 
il  suo  credere,  di  somma  importanza. 

XV.  Aveva  ella  una  servente  assai  fida  e di  grandissima 
autorità  presso  lei,  e nominata  era  Gigi.  Vuole  Dione  che 
questa  prestala  le  abbia  l’opera  sua  in  avvelenare  Slatira; 
c Ctesia  dice  che,  non  già  l’opera  ma  solamente  il  suo  con- 
senso le  diede,  e anche  di  mala  voglia:  e quegli  che  diede 
il  veleno,  chiamato  è da  Ctesia  Belilara,  e da  Dione  Melan- 
ta.  Ora,  dopo  la  sospezione  e la  discordia  stata  fra  loro  da 
prima,  incominciato  aveano  elleno  di  bel  nuovo  a trattarsi, 
conversiindo  insieme  e insieme  cenando:  ma  nondimeno, 
avendo  tuttavia  timore  l’una  dell’altra,  e stando  circospette 
e guardinghe,  mangiavano  sempre  di  una  qualità  e identità 
stessa  di  cibi.  Havvi  in  Persia  un  piccolo  uccelletto,  il  quale 
non  ha  escremento  veruno,  ma  nelle  interiora  lutto  pieno  è 
di  pinguedine;  onde  credono  che  quest’animale  si  nudrisca 
di  vento  e di  rugiada;  ed  è -chiamato  Rintace.  Dice  però 
Ctesia  che  Parisatide,  con  un  coltellino  intriso  di  veleno,  da 
un  lato  divise  uno  di  quegli  uccelletti,  facendone  cosi  restar 
infetta  una  delle  parti;  ed  ella  poi,  cacciatasi  in  bocca  la 
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parte  para  e incontaminata,  se  la  mangiò,  e diede  a Statica 
l’altra  in  cui  rimasto  era  il  veleno:  ma  Dinone  vuole  che 
Melania,  e non  Parisalide,  tagliale  abbia  con  quel  coltello  e 
poste  innanzi  a Statira  le  carni  avvelenate.  Morendo  adun- 
que Statira  fra  grandi  dolori  e scontorcimenti,  ben  s’accorse 
ella  stessa  donde  avea  origine  il  male  suo,  e nascer  fece  so- 
spetto nel  re  contro  della  madre,  conoscendo  già  egli  la  di 
lei  ferocità,  e l’ animo  che  difficilmente  placar  si  lasciava. 
Per  la  qual  cosa , datosi  tosto  a fare  una  rigorosa  disamina, 
prender  fece  i serventi  e gli  scalchi  tutti  di  Parisalide,  e 
metterli  alla  tortura  : ma  ella  tenne  seco  Gigi  per  lungo  tempo 
nelle  proprie  sue  stanze,  senza  voler  darla  al  re  che  la  ri- 
cercava: se  non  che,  avendo  poi  Gigi  stessa  con  preghiere 
ottenuto  di  poter  andarsene  di  notte  a casa  sua,  il  re,  che 
n’ebbe  sentore,  le  pose  agguati,  la  prese  e la  condennò  a 
morte.  In  Persia  gli  avvelenatori  morir  si  fanno  per  legge  in 
questa  maniera.  V’è  una  pietra  larga,  sopra  la  quale  met- 
tono il  capo  dei  colpevoli,  e con  un’altra  pietra  il  perco- 
lono  e calcano,  finché  ne  schiaccino  il  volto  e tutto  il  capo 
medesimo.  Gigi  adunque  morì  in  questo  modo.  In  quanto 
poi  a Parisalide,  Artoserse  non  le  disse  nè  le  fece  nulla  di 
male,  se  non  che  mandolla  in  Babilonia,  dov’ella  si  elesse 
di  andare,  dicendole  che,  fino  ch’ella  vi  stesse,  ei  non  ve- 
drebbe più  Babilonia.  In  questo  modo  adunque  passavano  le 
domestiche  di  lui  faccende. 

XYI.  Studiato  poi  essendosi  egli  di  sottomettersi  quei 
Greci,  che  erano  su  venuti  con  Ciro,  non  punto  meno  che 
studiato  si  fosse  di  superar  Ciro  stesso,  e stabilirsi  con  sicu- 
rezza nel  regno,  e non  essendogli  venuto  fatto  di  prenderli; 
ma  dopo  che  perduto  ebbero  il  condottiero  Ciro  e gli  altri 
loro  capitani,  essendo  eglino  fuggiti  a salvamento,  si  può 
dire,  fuori  della  reggia  di  Artoserse  medesimo,  con  aver  cosi 
mostrato,  con  prova  ben  manifesta,  altro  non  essere  infatti 
le  cose  dei  Persiani  e del  re  che  oro  in  gran  quantità,  de- 
lizie e donne,  e il  resto  consistere  in  fasto  e in  millanterie; 
tutta  la  Grecia  allora  prese  coraggio , e cominciò  ad  aver  in 
dispregio  quei  barbari:  e ai  Lacedemonj  in  particolare  parea 
cosa  anche  indegna  ed  incomportabile  il  non  andarsene  in 
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quell’  occasione  a trarre  di  servitù  quei  Greci,  che  abitavano 
in  Asia,  e a por  (Ine  alle  contumelie  e agl’ insulti  che  loro 
falli  veniano  dai  barbari  stessi.  Giù  per  lo  addietro  i Lare- 
demonj  medesimi  aveano  mossa  guerra  per  quesl’  effetto, 
sotto  la  condotta  prima  di  Timbrone  e poi  di  lìercillida;  ma 
fatto  non  aveano  nulla  di  memorabile:  e allora  il  governo 
diedero  di  quella  guerra  r1  re  Agesilao.  Questi,  passalo  sulle 
navi  in  Asia,  vi  fece  subitamente  di  grandi  imprese,  e grande 
estimazione  acquistossi , sconfitto  avendo  Tisaferne  in  batta- 
glia campale,  e avendo  fatte  ribellare  le  città.  Su  tali  ope- 
razioni considerando  o comprendendo  ArtoseNb  qual  fosse 
il  modo  di  guerreggiar  contro  i Greci,  mandò  in  Grecia  Er- 
mocrate  di  Rodi  con  una  somma  ben  grossa  di  oro,  e con 
ordine  di  corrompere  con  esso  i personaggi,  che  nelle  città 
maggiore  autorità  aveano  e possanza,  e cosi  incitare  gli  altri 
Greci  a far  guerra  contro  di  Lacedemonia.  Ciò  avendo  Er- 
mocrate  eseguito,  e avendo  fatto  che  le  maggiori  città  si 
collegaseero  insieme  ad  una  tal  guerra,  in  iscon volgimento 
si  mise  tutto  il  Peloponneso,  e i magistrati  di  Lacedemonia 
mandarono  chiamando  Agesilao  dall’  Asia  : e raccontasi 
ch'egli,  nel  ritornarsene,  disse  inverso  gli  amici  suoi  che 
venian  essi  cacciali  fuori  dell’Asia  dal  re  col  mezzo  di  tren- 
tamila arcieri,  alludendo  alla  moneta  persiana,  che  un  ar- 
derò aveva  per  impronta.'  Il  re  scacciò  poi  i Lacedemoni  ben 
anche  dal  mare,  coll’aiuto  di  Conone  Ateniese,  unitosi  al 
condottier  Farnabazo.  Imperciocché  Conone,  dopo  la  batta- 
glia navale  all’  Egopotamo,*. ritirato  s’ era  e dimorava  in  Ci- 
pri; non  perchè  si  tenesse  pago  di  star  quivi  in  sicurezza, 
ma  perchè  aspettava  che  si  cangiassero  le  faccende,  come 
si  sta  aspettando  che  si  cangi  il  mare.  E veggendo  che  le 
cose,  ch’ei  divisava,  bisogno  avean  di  possanza,  e che  la 
possanza  del  re  avea  bisogno  di  un  uomo  prudente,  scrisse 
una  lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò  eh’  ei  volgeva  in  sua 
mente;  ordinando  al  messo  che  gliela  facesse  tenere,  se  mai 
fosse  possibile,  per  mano  di  Zenone  cretense,  o di  Policrito 
mendeo  ( il  primo  dei  quali  era  saltatore,  il  secondo  era  mc- 

i Vedi  Agejilaa,  T III,  § XII,  ore  le  monete  i detto  fonerò  10,000. 
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dico);  e in  caso  che  qoesti  due  non  si  trovassero  allora  alla 
corte,  tener  gliela  facesse  per  mano  del  medico  Ctesia.  Di- 
cesi pertanto  che  la  lettera  consegnata  fu  a Ctesia,  e che 
costui  scrisse  nella  stessa  lettera,  in  aggiunta  alle  cose  che 
avea  scritte  Conone  al  re,  ch’ei  gli  mandasse  Ctesia,  come 
personaggio  che  stato  sarebbe  utile  per  gli  affari  del  mare. 
Ctesia  per  altro  dice  che  il  re  di  spontanea  sua  volontà  com- 
messa aveagli  quell’  incumbenza. 

XVII.  Ma  poiché  Artoserse,  ottenuta  avendo  vittoria, 
col  mezzo  di  Farnabazo  e di  Conone,  nella  battaglia  navale 
intorno  a Gaido,  tolto  ebbe  ai  Lacedemonj  il  dominio  del 
mare,  a se  trasse  allora  tutta  la  Grecia:  cosicché  egli  a 
senno  suo  concertò  poscia  coi  Greci  quella  decantata  pace, 
che  detta  fu  la  pace  di  Antalcida.1  Era  quest’  Antalcida  lace- 
demonio,  e figliuolo  di  Leonle;  ed  essendo  gran  fautore  del 
re,  fece  si  che  tutte  le  greche  città  dell’Asia,  e tutte  le  isole 
all’Asia  attenenti,  lasciate  fossero  dai  Lacedemonj  tributa- 
rie al  re,  nelle  convenzioni  stabilite  della  pace  coi  Greci: 
(se  pur  deesi  chiamar  pace  quella,  che  una  contumelia  fu 
della  Grecia  ed  un  tradimento,  a segno  tale  che  non  vi  fu 
mai  guerra  alcuna  che  terminasse  con  un  line  più  obbro- 
brioso pei  vinti).  Quindi  è che  Artoserse,  quantunque  avesse 
mai  sempre  in  abbominio  gli  Spartani  tutti,  e li  tenesse,  al 
riferir  di  Dinone,  per  gli  uomini  più  impudenti  del  mondo; 
ciò  nulla  ostante,  quando  questo  Antalcida  si  portò  in  Per- 
sia, se  gli  affezionò  oltre  misura;  e una  volta,  presa  avendo 
una  corona  di,  fiori,  l’ immerse  dopo  cena  in  preziosissimo 
unguento,  e la  mandò  poscia  ad  Antalcida;  onde  tutti  am- 
mirarono una  tale  dimostrazione  di  affetto.  Ma  eli’ era  cosa, 
a mio  credere,  che  ben  si  conveniva  a costui,  l’essere  trat- 
tato con  questa  mollezza  e l’ottenere  una  tale  corona, 
avendo  egli  danzato  infra  i Persiani,  con  rappresentare  Leo- 
nida e Callicratida.  F.  però  Agesilao,  sentendo,  come  suole 
avvenire,  uno  che  dicea:  «Guai  alla  Grecia,  quando  i Lace- 
» demonj  medeggiano!  — No,  gli  rispose:  anzi  i Medi  lace- 
» demoneggiano.  » Pure  l’ alterezza  di  questo  detto  non  levò 
già  punto  la  vergogna  di  quell’  azione.  Ma  essendosi  poscia 

> Vedi  dgesi/aOj  T III,  § XX. 
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i Lacedemoni  portati  male  nella  battaglia  di  Leuttra,  per* 
dettero  il  loro  dominio,  c a perir  venne  tutta  la  gloria  di 
Sparta  per  quelle  convenzioni. 1 Finché  pertanto  ebbero  gli 
Spartani  il  primato,  il  re  facea  suo  ospite  Antalcida,  e il 
chiamava  amico  suo:  ma  dopo  la  sconfitta  di  Leuttra,  eglino, 
ridotti  essendo  in  basso  stato,  e abbisognando  di  danari, 
mandarono  Agesilao  in  Egitto,  e Antalcida  se  n’andò  ad 
Artoserse  a fargli  istanza,  che  somministrar  volesse  soc- 
corso agli  Spartani;  e Artoserse  allora  il  trascurò  e rigettò 
con  tanto  dispregio,  eh’ esso  poi,  come  tornato  si  fu  addie- 
tro, veggendosi  deriso  dai  nemici,  e temendo  inoltre  anche 
gli  efori,  s’astenne  dal  mangiare,  e fini  per  inedia  la  vita. 
Al  re  se  n’  andarono  altresì  Ismenia  lebano  e Pelopida  vin- 
citore della  battaglia  di  Leuttra:  nè  Pelopida  fece  già  a quella 
corte  verun  atto  da  vergognarsene;’  ma  Ismenia,  ordinalo 
Venendogli  di  adorare  il  re,  gittò  in  terra  dinanzi  a se  stesso 
il  proprio  anello,  ed  indi,  piegatosi  a riprenderlo,  si  mostrò 
cosi  in  atto  di  chi  appunto  adora,  e ciò  creder  fece.  Avendo 
poi  Timagora  ateniese  fatta  avere,  per  mezzo  di  Beluride 
scrivano,  una  secreta  lettera  al  re,  questi  tutto  lieto  gli 
mandò  in  dono  diecimila  darici;  e bisogno  avendo  lo  stesso 
Timagora,  per  una  certa  sua  infermità,  di  latte  vaccino, 
dar  gli  fece  ottanta  vacche  da  mungere,  le  quali  poi  esso 
venir  facevasi  dietro  per  tutti  i luoghi  dove  portavasi.  In- 
oltre gli  mandò  a donar  pure  un  letto  con  coltrici,  c con 
persone  che  sapessero  bene  assettarglielo,  come  i Greci  in- 
strutti  non  fossero  in  far  ciò  acconciamente:  e gli  diede  al- 
tresì portatori  che  il  portassero  lino  al  mare,  essendo  infer- 
miccio; e sinché  costui  si  trattenne  alla  corte,  trattar  pur 
fecelo  con  una  tavola  sontuosissima;  cosicché  Ostane,  fratello 
del  re:  « O Timagora,  gli  disse  una  volta,  abbi  memoria  di 
a questa  tavola;  perocché  non  li  viene  già  apprestala  cosi 
» splendida  per  lieve  cagione:  » e ciò  dissegli  più  per  rim- 
proverargli il  tradimento,  che  per  farlo  ricordevole  del  be- 
neficio. Questo  Timagora  fu  poi  condannalo  a morte  dagli 
Ateniesi,  per  aver  avuti  si  falli  doni  dal  re. 

■ Punirono  sedici  soni  fra  la  pace  di  Antalcida  e la  UilUglia  di  Leuttra. 

• Vedi  Pelopida,  T il,  g XXIV. 
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XVIII.  Quindi  Arloserse  fece  cosa  che  apportò  grande 
letizia  ai  Greci,  in  ricompensa  di  tutte  quelle  che  apporta- 
rono ad  essi  afflizione;  e ciò  fu  il  dar  morte  a Tisaferne, 
ch’era  loro  nimicissimo  ed  implacabile:  e gliela  diede  per 
cooperazione  anche  di  Parisatide,  che  aggravò  le  accuse 
contro  di  esso.  Imperciocché  non  persistette  già  il  re  lunga 
pezza  nello  sdegno  suo  contro  la  madre,  ma  concilialo  orasi 
con  esso  lei,  e richiamata  l’avea  da  Babilonia,  veduto  avendo 
eh’  ella  dotata  era  di  senno  e di  spirito  ben  degno  di  grado 
reale,  e non  essendovi  piu  alcun  motivo  per  cui  avessero  a 
recarsi  vicendevolmente  sospetto  e dispiacere  vivendo  in- 
sieme. Dopo  ciò,  facendo  ella  ogni  cosa  per  gradire  al  re,  e 
non  mostrando  mai  verun  disgusto  di  quanto  egli  operava, 
venne  ad  acquistarsi  appo  lui  gran  possanza,  cosicché  otte- 
nea  tutto  quello  eh’  essa  desiderava.  Accorta  già  s’ era  che 
il  re  innamorato  erasi  perdutamente  di  una  delle  proprie 
figliuole,  chiamata  Atossa,  ma  che  in  riguardo  a lei,  teneva 
egli  occulta  al  maggior  segno  e frenata,  come  alcuni  di- 
cono, la  sua  passione;  quantunque  per  altro  avesse  già  se- 
creta dimestichezza  colla  fanciulla.  Parisatide  adunque,  come 
ebbe  sentore  di  ciò,  si  diede  a fare  alla  fanciulla  stessa  mag- 
giori dimostrazioni  di  affetto  che  primate  ne  lodava  ad  Ar- 
toserse  la  bellezza  c i costumi,  come  di  giovane  piena  di 
gravità  e di  decoro,  e veramente  meritevole  d’essere  regina. 
E alla  fin  fine  il  persuase  di  sposarla  e di  dichiararla  sua 
consorte  legittima,  senza  badar  punto  alle  opinioni  c alle 
leggi  dei  Greci,  dicendogli  ch’egli  stesso  era  la  legge  da  Dio 
data  ai  Persiani,  e la  norma  di  ciò  che  fosse  onesta o ino- 
nesto. Alcuni  raccontano  (fra  i quali  Eraclide  cumoo)  che 
Arloserse  sposò  non  solamente  questa,  ma  la  seconda  sua 
figliuola  altresi,  chiamata  Amestri,  della  quale  parleremo 
poco  in  appresso.  Ora  si  fattamente  amò  egli  Atossa,  di  cui 
era  e padre  o marito,  che,  quantunque  venula  le  fosse  una. 
morfea  che  si  stendeva  per  tutto  il  corpo,  non  l’avea  ei 
punto  a schifo;  e facendo  suppliche  per  essa  a Giunone,  si 
portava  ad  adorare  questa  Dea  sola , toccando  con  le  mani 
la  terra;  e i satrapi  e gli  amici  suoi  mandarono  alla  mede- 
sima Dea,  per  di  lui  commissione,  cotanti  doni,  che  la 
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strada  dalla  roggia  al  (empio,  di  lunghezza  di  ben  sedici 
sladj , tutta  piena  era  d*  oro , di  argento , di  porpora  e di 
cavalli. 

XIX.  Mosse  poi  guerra  agli  Egiziani,  dandone  la  con- 
dotta a Farnabazo  e ad  Iflcrate;  e per  la  costoro  dissensione 
gli  riuscì  male  la  cosa.  Ma  se  n’  andò  condottiero  egli  stesso 
contro  i Cadusii  con  trecentomila  fanti  e diecimila  cavalli: 
ed  entrato  essendo  nel  loro  paese,  il  quale  è tutto  aspro  e 
nebbioso,  ed  è infecondo  di  biade  e di  frutta,  e nutre  dì 
pere  e di  mele  selvatiche  e di  altre  si  fatte  coccole  gli  abi- 
tanti suoi,  che  bellicosi  sono  è ferini,  egli  si  trovò  caduto, 
senz’ avvedersene,  in  grandi  angustie  e pericoli:  impercioc- 
ché non  era  ivi  nulla  da  mangiare,  nè  possibile  era  farvene 
condurre  d’altronde.  Si  ammazzavano  però  c si  mangiavano 
solamente  animali  da  soma;  cosicché  appena  si  polca  avere 
una  testa  d’asino  per  sessanta  dramme;  e venne  quindi  ad 
esser  mancante  anche  la  tavola  stessa  del  re,  e non  resta- 
vano più  se  non  pochi  cavalli,  stati  essendo  mangiati  gli 
altri.  Quivi  Tiribazo,  uomo  che  spesse  volle,  per  sua  pro- 
dezza, sollevato  crasi  ai  primi  posti,  e spesse  volte  pure 
stato  erane  gittato  giù  per  sua  leggerezza,  e allora  in  depres- 
sione trovavasi  e trascurato  venia,  salvò  il  re  e tutto  l’eser- 
cito. Conciossiachè  due  essendo  i re  dei  Cadusii,  ed  essendo 
accampati  separatamente,  Tiribazo,  abboccatosi  prima  con 
Artoserse,  e comunicatogli  il  suo  pensiere,  andò  egli  in 
persona  ad  uno  di  quei  rc^c  all’altro  mandò  di  nascosto  il 
figliuolo  suo:  e venne  lor  fatto  di  abbindolar  quello  al  quale 
si  portarono.,  con  dirgli,  tanto  il  padre  quanto  il  figliuolo, 
che  l’altro  re  mandava  ambasciadori  ad  Artoserse  a trattare  . 
amistà  ed  alleanza  solamente  con  se  medesimo,  e che  però, 
se  avea  senno,  era  d’uopo  che  vi  mandass’egli  prima  dcl- 
P altro;  e assicuravate  eh’ esso,  che  venuto  era  a dargliene 
avviso,  cooperato  avrebbegli  in  ogni  cosa.  Avendo  prestala 
fede  amendne  a una  tale  asserzione,  c credendo  vicendevol- 
mente d’ esser  guardati  con  invidia  1’ uno  dall’altro,  l’uno 
mandò  ambasciadori  insieme  con  Tiribazo,  l’altro  insieme 
col  figliuolo  di  esso.  Andando  pertanto  la  cosa  in  lungo,  su- 
scitali venner  sospetti  e mòsse  calunnie  contro  di  Tiribazo 
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presso  Arloserse,  il  qaale  per  ciò  afflitto  era  e si  pentirà 
d’ essersi  affidato  allo  stesso  Tiribazo,  e daya  ascolto  ai  ri- 
chiami degl’invidiosi. 

XX.  Ma  tornato  essendo  poi  Tiribazo,  e il  di  lui  figliuolo 
altresì,  cogli  ambasciadori  dei  Cadusii,  ed  essendosi  stabilite 
con  amenduc  quei  re  convenzioni  di  pace,  Tiribazo  mede- 
simo divenne  quindi  grande  ed  illustre,  e levò  il  campo 
insieme  con  Arloserse,  il  quale  mostrò  in  quell’occasione, 
che  l’ ignavia  e la  mollezza  non  son  già  prodotte  sempre 
dalle  delizie  e dalle  troppe  ricchezze,  come  si  creile  comu- 
nemente; ma  bensì  da  un’indole  trista  ed  ignobile,  che  tenga 
dietro  ad  opinioni  cattive.  Imperciocché  nè  l’oro,  nè  la  regia 
veste,  nè  quei  fregi  tutti  che  adornano  sempre  al  d’intorno 
la  persona  del  re,  e son  del  valore  di  dodicimila  talenti,  non 
furon  cose  che  il  rattenessero  punto  dall’ affaticare  e dall’in- 
contrare  ogni  disagio  al  paro  dei  più  bassi  soldati:  ma  attac- 
catasi la  faretra,  e portando  egli  stesso  lo  scudo,  camminava 
innanzi  agli  altri  per  istrado  montuose  ed  erte,  lasciato  ad- 
dietro il  cavallo:  onde  gli  altri,  veggendo  la  di  lui  alacrità 
e fortezza,  si  sentiano  divenir  leggieri  e volavano,  facendo 
dugento  e più  sladj  di  viaggio  ogni  giorno.  E poiché  disceso 
fu  ad  un  certo  suo  reale  soggiorno,  dov’erano  barchi  ammi- 
rabili e magnificamente  adorni,  in  un  luogo  tutto  al  d'in- 
torno raso  c senz’alberi,  permise,  essendo  freddo,  ai  soldati 
di  far  legne  da  uno  di  quei  barchi,  tagliandone  le  piante, 
senza  perdonare  nè  a cipresso,  né  a picea.  Ma  non  sapendo 
essi  risolversi  a far  ciò,  e volendo  pur  risparmiar  quelle 
piante  in  grazia  della  bellezza  e grandezza  loro,  prese  egli 
stesso  una  scure,  e tagliò  la  pianta  più  grande  e più  bella 
che  vi  fosse:  e i soldati  allora  si  diedero  a far  legne  senza 
riguardo,  e accendendo  molli  fuochi,  passarono  comoda- 
mente la  notte.  Ilitornossene  .pertanto  Arloserse,  con  aver 
perduta  buona  quantità  di  prodi  uomini,  e quasi  tutti  i ca- 
valli; e credendo  quindi  d’essere  tenuto  in  dispregio  per 
l’infortunio  incontrato,  e per  essergli  riuscita  male  quella 
spedizione,  in  sospetto  aveva  i personaggi  primarj;  e ne  uc-  * 
cise  molti  per  effetto  di  collera,  e molti  più  per  effetto  di 
tema:  perocché  la  timidità  è cosà  nelle  tirannidi  roicidialis- 
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sima,  come  per  contrario  il  coraggio  cosa  è piacevole  e 
mansueta,  c che  non  ammette  sospezione  veruna.  Quindi  è 
che  anche  nelle  fiere,  quelle  che  sono  più  difficili  ad  essere 
ammansate  e dimesticate  sono  appunto  le  timide  e paurose; 
dove  quelle  d'animo  generoso,  più  fidandosi  (tei  loro  ardi- 
mento, non  ischivano  le  carezze  che  loro  si  fanno.  Ora  Ar- 
toserse,  essendo  già  vecchio,  s’accorse  che  i figliuoli  suoi 
desiavano  dissensioni  c contrasto  intorno  al  regno,  fra  gli 
amici  e fra  i personaggi  più  poderosi.  Conciossiachè  quelli 
di  miglior  senno  voleano  che  Artoserse,  siccome  avuto  egli 
aveva,  cosi  pur  lasciasse  il  dominio  a Dario,  per  esser  questi 
il  maggiore  di  età.  Ma  il  più  giovane,  il  quale  chiamavasi 
Oco,  e vivace  era  e violento,  aveva  ben  anche  fra  i corti- 
giani medesimi  non  pochi  fautori,  e si  lusingava  di  guada- 
gnarsi il  padre,  principalmente  col  mezzo  di  Atossa,  ch’ei 
coltivava,  e a cui  faceva  sperare  che,  dopo  la  morte  del  padre, 
ei  l’avrebbe  tolta  in  isposa,  e a regnar  seco  lui.  Correa  pur 
voce  eh’  egli  usasse  in  secreto  con  esso  lei,  anche  vivente  il 
padre;  ma  ciò  ignoto  era  ad  Artoserse.  Questi  pertanto,  vo-, 
tendo  tosto  levare  ad  Oco  ogni  speranza,  acciocché  non 
osasse  costui  di  tentar  le  cose  tentale  da  Ciro,  e non  fosso 
di  bel  nuovo  occupato  il  regno  da  contrasti  e da  guerre,  di- 
chiarò re  Dario,  che  era  d’anni  venticinque,  e gli  permise 
di  portar  diritta  quella  berretta,  ch’essi  chiamano  diari. 

XXI.  Essendovi  legge  fra  i Persiani,  che  quegli  che 
dichiaralo  è re  domandi  un  dono  a chi  lo  ha  dichiarato,  e 
che  questi  abbia  a dargli  tutto  ciò  che  esso  domanda,  purché 
sia  cosa  possibile,  Dario  domandò  Aspasia  ad  Artoserse,  per 
la  quale  avea  già  Ciro  avuta  somma  premura  ed  affezione,  e 
allora  concubina  era  di  Artoserse  medesimo.  Era  costei  na- 
tiva di  Foeea  d’ionia,  figliuola  di  genitori  liberi,  e decente- 
mente allevata,  e condotta  venne  una  volta  con  altre  donne 
ad  una  cena  di  Ciro.  Quivi  l’altre,  posatesi  a tavola  vicino 
ad  esso,  che  e scherzava  e toccava  e motteggiava,  con 
piacere  accoglieano  quelle  di  lui  gentilezze:  ma  Aspasia  se 
ne  slava  in  piedi  tacendo,  a accanto  del  letto:  nè  obbediva  a 
Ciro  che  la  chiamava:  e volendo  però  i camerieri  condur- 
gliela, ella:  a Avrà,  disse,  a gemere  chiunque  di  costoro  mi 
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» toccherà.  » Per  la  qual  cosa  parve  ai  circostanti  che  sgra- 
ziata fosse  e incivile.  Pur  Ciro,  piacendogli  un  tale  conte-- 
gno,  si  mise  a ridere;  e in  verso  colui  che  condotte  gli  avea 
quelle  donne:  « Or  non  mi  comprendi  già,  disse,  come  que- 
ll sta  è la  sola , che  mi  hai  tu  condotta  libera  ed  illibata?  » 
E da  quel  tempo  cominciò  egli  ad  aver  grande  propensione 
per  lei,  e l’amò  più  di  ogni  altra,  e le  diede  il  soprannome 
di  saggia.  Essendo  poi  Ciro  rimasto  ucciso  nella  battaglia, 
ed  essendone  saccheggiato  il  campo,  fu  allora  presa  ancor 
essa.  Dario  adunque,  coll’aver  domandala  costei,  apportò 
dispiacere  al  padre.  Imperciocché  i barbari  fieramente  gelosi 
sono  intorno  alle  amorose  loro  sfrenale  passioni;  cosicché 
non  solo  quegli  che  s’accosti  ad  una  concubina  del  re  e che 
la  tocchi , ma  quegli  ancora  che  per  viaggio  passi  vicino  ai 
cocchi,  nei  quali  son  esse  condotte,  punito  vien  colla  morte.1 
E quantunque  Artoserse  avesse  già  Atossa,  la  quale  ei  per 
amore  fatto  avea  sua  consorte  contro  la  legge,  manteneva 
inoltre  ben  trecento  e sessanta  concubine  di  una  distinta 
avvenenza.  Quando  però  senti  chiedersi  questa,  egli  disso 
ch’eli’ era  libera,  e ordinò  che  Dario  se  la  prendesse,  pur- 
ch’  essa  ne  fosse  contenta,  e che  altrimenti  non  le  si  usasse 
violenza.  Mandatasi  quindi  a chiamare  Aspasia,  costei, 
contro  la  speranza  del  re,  scelse  Dario:  per  la  qual  cosa  il 
re  gliela  diede,  costretto  a ciò  dalla  legge;  ma  poco  in  ap- 
presso poi  gliqla  tolse,  creala  avendola  in  Ecbatana  sacerdo- 
tessa di  Diana,  chiamata  Anili,  acciocché  vivesse  casta  il 
rimanente  della  sua  vita.  Credeva  egli  di  vendicarsi  cosi  del 
figliuolo,  col  dargli  una  pena  che  fosse  per  riuscirgli  non 
molto  dura,  ma  alquanto  moderata,  essendo  anche  in  parlo 
scherzevole.  Pure  non  sapea  Dario  comportarla  moderata- 
mente, o perchè  fosse  preso  da  un  assai  forte  amore  di 

i - Quando  il  re  (di  Perda)  viaggia,  le  sue  donne  partono  insieme  con  lui 
sopra  cocchi  lur  destinati.  Giunte  seco  al  luogo  ove  a Itti  piace  fermarsi,  disceo- 
d»n  esse  dai  loro  cocchi , gli  prestano  il  lor  servigio  in  quello  di  che  può  aver 
d’uopo,  indi  passeggiano  liberamente,  ma  separate  dagli  uomini,  fioche  pare  al 
monarca  d’ essersi  abbastanza  riposato.  Ove  in  questo  tempo  alcuno  degli  uomini 
osi  abbandonare  il  luogo  ad  essi  prefisso , ed  entrare  in  quello  assegnato  alle 
donne,  e stare  a guardarle,  o passar  dinanci  ai  loro  coubi , vien  punito  di  mor* 
te.  » Cosi  un  antico  storico. 
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Aspasia,  o perchè  pensasse  di  venir  cosi  ingiurialo  e deriso 
dal  padre.  Accortosi  Tiribazo  della  mala  disposizione  d’animo 
che  aveva  Dario,  viemaggiormente  esasperando  lo  andava, 
mentre  nella  ingiuria  a lui  fatta  ne  ravvisava  egli  una  sua 
propria,  che  fu  di  questa  maniera.  Avendo  il  re  molle  fi- 
gliuole, promessa  aveva  Apnma  a Farnabazo,  Rodogunc  ad 
Oronle,  ed  Amestri  a Tiribazo;  o date  poi  aveva  bensì  le 
altre  agli  altri,  ma  avca  fatto  rimaner  deluso  Tiribazo,  spo- 
sata avendo  Amestri  ei  medesimo,  con  promettergli  invece 
Alossa,  ch’era  la  più  giovane.  Poiché  però,  innamoratosi 
pure  di  Atossa,  sposala  ebbe  anche  questa,  come  si  è detto, 
Tiribazo  allora  si  disgustò  affatto  di  lui.  Non  era  già  egli  per 
altro  d'indole  inclinata  & sedizione;  ma  ineguale  era  e sre- 
golato: ond'è  che,  e quando  trovavasi  in  prospero  stato  coi 
personaggi  primarj,  c quando  giù  spinto  n’era  e in  contu- 
melia caduto,  si  portava  sempre  in  modo,  che  acconcio  non 
era  nè  all’uno  nè  all’altro  di  tai  cangiamenti:  ma  se  levato 
si  vedeva  in  onore,  divenia  incomportabile  per  la  sua  mol- 
lezza; e se  depresso  vedessi,  non  divenia  già  per  questo 
umile  e quieto;  ma  era  tuttavia  aspro  e superilo. 

XXII.  Costui  adunque,  stando  continuamente  attaccalo 
al  giovane,  gli  era  fuoco  sopra  fuoco;  perocché  gli  andava 
ognora  dicendo,  che  la  citari  dritta  intorno  al  capo  non  gio- 
vava punto  a coloro,  che  sotto  di  essa  non  cercavano  di  le- 
vare in  allo  le  proprie  faccende;  e che  troppo  semplicemente 
pensava,  se,  mentre  il  fratello  col  mezzo  dei  maneggi  di 
donne  s’insinuava  già  nel  dominio,  e mentre  il  padre  cosi 
stupido  era  e incostante,  egli  nondimeno  si  tenea  sicura  la 
successione  al  regno:  conciossiachè  chi,  in  grazia  di  una 
donnicciuola  greca , violata  aveva  una  legge  fra  i Persiani  in- 
violabile, non  serberebbe  già  fedelmente  le  convenzioni 
neppur  intorno  a cose  di  somma  importanza;  e non  era  già 
una  cosa  medesima  per  Oco  il  non  conseguire  il  regno,  e 
per  esso  il  restarne  privo:  perocché,  in  quanto  ad  Oco,  non 
gli  si  potrebbe  impedire  da  alcuno  il  vivere  felicemente  an- 
che privato,  ma  in  quanto  ad  esso,  gli  era  necessario,  dopo 
essere  stato  dichiarato  re,  il  regnare  -o  il  morire.  General- 
mente pertanto  egli  è forse  vero  il  dello  di  Sofocle; 
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Imperciocché  il  cammino  che  mena  a ciò  che  si  vuole,  è un 
certo  cammino  liscio  e in  pendio;  e gli  uomini,  per  la  mag- 
gior parie,  vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere  sperienza 
e cognizione  delle  buone.  Ma  ollreciò,  la  grandezza  del  re- 
gno, e la  tema  che  aveva  Dario  di  Oco,  somministravano  a 
Tiribazo  buon  argomento  : e Ciprigna  ben  v’  ebbe  parte 
ancor  essa  per  Aspasia,  che  levata  fu  al  giovane  in  quella 
maniera. 

XXIII.  Dario  adunque  si  abbandonò  lutto  a Tiribazo:  ed 
essendosi  quindi  unita  buona  quantità  di' congiurati,  un  eu- 
nuco manifestò  al  re  l’insidia  e il  disegno;  rilevato  avendo  a 
puntino,  come  determinalo  aveano  èssi  di  entrargli  la  notte 
nel  talamo,  e quivi  torgli  la  vita.  Uditosi  ciò  da  Arloserse, 
gli  parve  che  fosse  mala  cosa  il  trascurare  un  tanto  pericolo, 
col  non  badare  ad  un  si  fatto  rapportamelo;  e cosa  pe’ggiore 
il  prestarvi  fede  senza  averne  una  qualche  prova  : e però 
fece  cosi.  Comandò  all’eunuco  di  seguire  e non  perder  mai 
di  vista  coloro;  ed  egli  rompere  fece  intanto  la  parete  del 
talamo  al  di  dietro  del  letto,  e formarvi  una. porta,  copren- 
dola poi  con  una  cortina.  Avendolo  già  l’eunuco  avvertito 
del  tempo  preciso,  e vicina  essendo  già  l'ora,  egli  si  tenne 
in  letto  aspettando,  nè  si  levò  prima  che  veduti  non  avesse 
in  volto  e appieno  ravvisali  coloro  che  andavano  a farsegli 
sopra.  Come  poi  vide  che,  sguainati  i pugnali,  se  gli  accosta- 
vano, subitamente  allora  trasse  la  cortina,  e rifuggissi  nella 
stanza  didietro,  serrando  le  imposte,  e gridando.  Quei  sicarj 
adunque  veggendosi  già  conosciuti,  e non  avendo  potuto  far 
nulla,  sen  fuggian  fuori,  dicendo  a Tiribazo  che  sen  fuggisse 
pure  ancor  esso,  pcrocch’era  di  già  scoperto.  Gli  altri  per- 
tanto, qua  e là  separatisi,  fuggirono  via:  ma  Tiribazo  fu 
tolto  in  mezzo  dai  custodi  del  re,  molli  dei  quali  egli  uccise; 
e a mala  pena  cadde  egli  Gnalmenle,  ferito  da  lontano  con 
una  lancia.  A Dario  poi,  il  quale  venne  fatto  prigione  in- 
sieme coi  figliuoli,  Arloserse  costituì  i regj  suoi  giudici;  e 
non  volendo  esservi  presente  egli  stesso,  ma  facendo  ch’altri 
esponessero  le  accuse,  diede  commissione  ai  ministri  che, 
scrivendo  il  parere  di  ognuno  dei  giudici,  andassero  poscia 
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a riferirglielo.  Essendo  però  tulli  di  uno  stesso  parere,  e 
avendo  condennato  Dario  alta  morte,  i ministri  lo  presero, 
e il  trassero  in  una  stanza  vicina:  e quindi  fu  chiamalo  il 
carnefice,  che  se  ne  venne  con  quel  rasoio,  col  quale  reci- 
dono la  testa  ai  condennati.  Al  veder  Dario  si  sbigottì,  e riti- 
ravasi  guardando  verso  la  porta,  come  non  potesse,  nè  osasse 
toglier  la  vita  al  re  di  sua  mano.  Ma  reggendo  poi  che  i 
giudici,  chp  erano  di  fuori,  il  minacciavano,  e gli  comanda- 
vano di  eseguir  la  sentenza,  egli  allora,  rivoltatosi  contro  di 
Dario,  gli  afferrò  con  una  mano  la  chioma,  e trattogli  il 
capo  addietro , gli  tagliò  il  collo  col  ferro.  Alcuni  dicono  che 
a quel  giudicio  si  trovò  presente  anche  il  re;  e che  Dario, 
quando  si  vide  convinto,  si  prostese  colla  bocca  per  terra  a 
pregare  e a supplicare;  ma  che  il  re  allora  si  levò  tutto  ac- 
ceso di  collera:  e sguainala  la  scimitarra,  non  lasciò  di 
ferirlo  sinché  non  fu  morto:  e poi  andatosi  nella  sala,  adorò 
quivi  il  Sole,  e disse  ai  circostanti:  « Andate  pur  via  allegri, 
» o Persiani,  e dite  agli  altri  che  il  grande  Ororoaze  * punì 
» coloro  che  divisato  aveano  cose  inique  e scellerate.  » Tale 
si  fu  adunque  il  fine  di  quella  trama. 

XXIV.  Quindi  Ocos’era  già  sollevato  a grandi  e luminose 
speranze,  spallcggiatoda  Atossa.  Ma  tuttavia  temeva  pur  d’Aria- 
spe,  che  quegli  era  che  ancor  rimaneva  dei  fratelli  legittimi, 
e di  Arsame  altresì,  che  uno  era  dei  bastardi.  Imperciocché 
Ariaspe  desiderato  venia  per  re  dai  Persiani,  non  perchè 
fosse  maggiore  di  Oco,  ma  perchè  mansueto  era,  semplice 
e umano.  E Arsame  ancor  mostrava  gran  senno;  nè  Oco 
ignorava  ch’era  ei  carissimo  al  padre.  Perla  qualcosa,  ten- 
dendo insidie  ad  amendue,  ed  essendo  frodolcnte  e insieme 
pur  sanguinario,  fece  uso  della  crudeltà  del  suo  naturale  con- 
tro di  Arsame,  e della  malizia  c sagacità  sua  contro  di  Aria- 
spe. Mandò  a questo  in  secreto  eunuchi  ed  amici  del  re,  i 
quali  gli  andassero  riportando  sempre  alcune  minacce  e al- 
cuni fieri  discorsi  del  di  lui  padre,  come  divisalo  avesse  di 
farlo  crudelmente  e ignominiosaraente  morire.  E facendo  vi- 
sta costoro  di  riferirgli  di  giorno  in  giorno  tali  cose,  come 

■ Adoralo  dai  Persiani  corno  emanaiion  della  luce  più  pura,  e autor  d’ogni 
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n (Tallo  éégfeté,  e dicendo  che  il  re  fatto  avrebbe  ciò  che  di- 
visava, parte  in  progresso  di  tempo  e parte  subito,  sbigot- 
tirono Ariaspe  in  maniera,  e il  misero  in  tale  paura  e co- 
sternazione e abbattimento  di  animo,  eh’  ei,  preparatosi  e 
bevuto  un  mortale  veleno,  usci  di  vita.  Udita  avendo  il  re  la 
maniera  della  di  lui  morte,  lo  pianse,  e ben  sospettò  della 
Cagione:  ma  non  polendo  per  la  vecchiezza  sua  disaminare 
a fondo  la  cosa,  e trovar  prove  convincenti, s’affeiionò  quindi 
viemaggiormente  ad  Arsame  ; e ben  chiaro  vedessi  eh’  ei 
confidava  principalmente  in  questo  giovane,  e con  tutta  li- 
bertà gli  parlava  e senza  riguardo.  Per  lo  che  non  volle  Oco 
differire  più  il  fallo;  ma  subornato  Arpate,  figliuolo  di  Tiri- 
bazo,  l’uccise  per  costui  mano.  Era  allora  Artoserse  ridotto 
già  a tale,  per  l’ età  sua  decrepita,  che  piccolo  impulso  ba- 
stava per  dargli  morte;  e però,  sopraffallo  dall’afflizione,  in 
sentire  il  caso  di  Arsame,  non  potè  fare  la  minima  resisten- 
za, ma  tosto  per  dolore  e per  tristezza  mancò,  dopo  esser 
vissuto  novanlaquattro  anni,  sessantadue  dei  quali  regnò;1 
e fu  tenuto  per  re  mansueto  e affezionalo  ai  sudditi  : special- 
mente  in  confronto  del  figliuolo  Oco,  il  quale  superò  lutti  in 
azioni  sanguinose  e crudeli. 

1 Dimluro  Siculo  gli  di  soltanto  quarantatre  anni  di  regno. 
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I.  Il  filosofo  Crisippo  temendo,  o Policrate,  per  quanto 
a me  pare,  la  trista  significazione  che  venia  data  a un  certo 
antico  proverbio,  il  dispose  non  in  quel  modo  che  veramente 
esso  è,  ma  in  questa  maniera,  com’  egli  credeva  che  tornasse 
meglio: 

Solo  i figli  felici  il  padre  lodano. 

Ma  Dionisodoro  trezenio,  riprendendo  Crisippo,  rimise  lo 
stesso  proverbio  nel  suo  vero  essere,  che  è questo: 

Solo  i figli  sciaurali  il  padre  lodano. 

E dice  che  da  un  tale  proverbio  si  viene  a chiuder  la  bocca 
a coloro  che,  non  essendo  per  se  medesimi  di  verun  pregio, 
insinuar  pure  si  vogliono  nelle  virtù  di  «alcuni  loro  antenati, 
e non  ritmano  mai  di  lodarli.  Ma  per  colui,  nell’indole  del 
quale,  per  parlare  con  Pindaro,  spicchi  e risplendala  gene- 
rosità dei  suoi  avi  (siccome  addiviene  in  te,  che  la  tua  vita 
conformi  al  più  bello  dei  domestici  tuoi  esemplari),  fia  cosa 
buona  e felice  il  rammentarsi  degli  ottimi  personaggi  della 
propria  schiatta,  e l’udir-  sempre  e il  narrare  altresì  una 
'qualche  azione  loro.  Conciossiaché  quelli  che  son  di  questo 
carattere,  non  attaccano  già  la  loro  gloria  alle  altrui  lodi  per 
mancanza  di  pregi  proprj;  ma  unendo  i proprj  pregi  a quelli 
dei  loro  maggiori,  encomiano  questi,  siccome  autori  della 
loro  stirpe,  e maestri  del  viver  loro.  Quindi  è che,  scritta 
avend’io  la  vita  di  Arato,  tuo  concittadino  e antenato,  al 
quale  tu  non  fai  già  vergognarsi  per  l’estimazione  in  cui  sei 
tenuto,  e si  ancora  per  la  possanza  che  hai,  l’ho  a te  indi- 
rizzata ; ciò  facendo  non  già  perchè  tu  medesimo  voluto  non 
abbi  fin  da  principio  sapere  con  esattissima  cura,  più  ch’al- 
tri mai,  le  di  lui  gesta;  ma  perchè  Policrate  e Pitocle,  i 
figliuoli  tuoi,  si  allevino  frai  domestici  loro  esemplari,  parte 
ascoltando  e parte  pure  leggendo  di  quelle  cose,  che  d’uopo 
è ch’essi  imitino;  imperciocché  il  riputar  sempre  ottimo  se 
medesimo  sopra  di  ogni  altro,  cosa  è propria  di  chi  amante 
sia  di  se  stesso,  e non  della  virtù.  La  città  dei  Sicionj,  come 

tarco  li  consaltò.  Ma  consultò  pure  Polibio,  il  quale  talvolta  dissente  da  Arato;  ed 
oltre  Polibio,  Dinia  o Deinia  autore  d’una  Storia  d'Argo,  citata  anche  dallo  sco- 
liaste di  Sofocle;  e Polemone  autore  d'un  Commentario  intorno  alle  pittai*  di 
Stcione  altre  ojmro  che  dal  Fabricio  son  mentovate. 
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da  prima  a cader  venne  da  quella  pura  e dorica  sna  aristo- 
crazia ( quasi  da  un’armonia  che  sia  messa  in  isconcerto  e 
confusione)  nelle  dissensioni  e nelle  gare  dei  popolari  ora- 
tori, continuò  ad  essere  maiscmprefra  sciagure  ed  in  Scom- 
piglio, passando  da  uno  sotto  altro  tiranno,  fintantoché,  uc- 
ciso Cleone,  eletti  furono  per  governatori  Timoclida  e Clinia, 
uomini  sommamente  gloriosi  e autorevoli  fra  i cittadini.  Ma 
quando  già  pareva  che  la  repubblica  si  mettesse  in  qualche 
buona  costituzione,  Timoclida  mori,  e allora  Abnnlida, 
figliuolo  di  Pasea,  usurpandosi  la  tirannide,  uccise  Clinia,  e 
in  parte  pure  uccise  e in  («arte  cacciò  via  i di  lui  amici  e 
parenti:  e cercava  ben  anche  il  di  lui  figliuolo  Arato,  che 
aveva  scll’anni,  per  levargli  pure  la  vita.  Ma  nella  confu- 
sione e nel  tumulto,  onde  se  n’andò  allora  quella  casa  a 
soqquadro,  sottrattosi  il  fanciullo  insieme  con  quei  che  fug- 
giano,  e discorrendo  per  la  città  spaventato  e privo  d’ogni 
soccorso,  entrò  casualmente,  é senz'csser  veduto,  in  casa 
di  una  donna  che  avea  nome  Soso,  ed  era  sorella  di  Abanli- 
da,  maritata  a Profanto,  fratello  di  Clinia.  Costei  che,  e per 
propria  indole  era  d’animo  generoso,  e s’avvisava  che  con 
l’aiuto  di  un  qualche  Nume  si  fosse  quel  fanciullo  rifuggito 
ad  essa,  il  tenne  dentro  nascosto;  e venula  poscia  la  notte, 
il  mandò  ad  Argo  colatamente. 

11.  In  questa  guisa  tolto  Aralo  e scampato  dal  pericolo, 
s’ ingenerò  tosto  in  esso,  e andò  crescendo  pure  insieme  col- 
l’ età,  un  fiero  ed  ardente  odio  contro  i tiranni.  E venendo 
allevato  in  Argo  nobilmente  presso  gli  ospiti  ed  amici  del 
di  lui  padre,  e veggendosi  crescere  in  buona  complessione 
e in  grande  statura , si  diede  agliesercizj  della  palestra;  onde 
poi  combattè  in  tutte  e cinque  le  maniere  di  giuochi,1  e ot- 
tenne corone.  E di  fatto  ben  appare  ne'di  lui  simulacri  una 
certa  idea  atletica,  e l’aria  contegnosa  e reale  deljo  aspetto 
suo  non  è già  in  tutto  aliena  dalla  voracità  appunto  degli 
atleti,  e dalla  lor  marra.  Per  la  qual  cosa,  meno  forse  che 
non  conveniva  ad  un  personaggio  politico,  attese  egli  allo 
studio  dell’eloquenza:  quantunque  giudicato  venga  ch’ei 

• Le  cinque  maniere  di  giunchiti  comprendevano  lotto  il  nome  di  pentatlOj 
ed  erano  la  corra,  il  ulto  , il  dùco  il  ptigilati  la  lotta. 
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stalo  sia  più  facondo  nell’arte  del  dire  che  non  pare  ad  al- 
cuni: ciò  argomentandosi  dai  di  lui  Commentar),  che  pure 
ha  scritti  di  rimbalzo  ed  alla  sfuggita,  servendosi  dei  voca- 
boli usuali  e comuni.  In  progresso  di  tempo  Dinia  ed  Ari- 
stotele il  dialettico  tramarono  insidie  ad  Abanlida,  il  quale 
era  solilo  d’intervenire  ogni  giorno  alle  dispute  che  facean 
eglino  in  piazza,  e di  contendere  pure  insieme  con  loro, 
avendolo  indotto  eglino  stessi  ad  un  cosi  fatto  intertenimento, 
e gli  tolser  la  vita.  Essendo  quindi  subentrato  nel  dominio  Pa- 
sea,  il  padre  di  Abantida,  fu  pure  ucciso  a tradimento  da  Ni- 
cocle,  che  si  fece  anch’egli  tiranno.  Raccontano  che  costui  so- 
migliantissimo era  di  aspetto  a Periandro,  figliuolo  di  Cipsélo, 
siccome  Oronte  persiano  ad  Alcmeone  di  Anfiaraoj  e. ad  Et- 
tore quel  giovine  lacedemonio,  il  quale,  secondo  ciò  che  ne 
riferisce  Mirtilo,  calpestato  venne  dalla  calca  delle  persone 
che,  quando  seppero  una  tal  simiglianza,  concorreano  a.  ve- 
derlo, Nicocle  pertanto,  dopo  quattro  mesi  di  tirannide,  nei 
quali  assai  maltrattata  avea  la  città,  era  in  pericolo  di  per- 
dere la  città  stessa  per  le  insidie  che  gli  si  tendeano  dagli 
Etolj.  In  questo  mezzo,  essendo  già  Arato  nell’adolescenza, 
tenuto  era  In  gran  credito  si  per  la  nobiltà  dei  natali  e si 
ancora  per  lo  suo  spirilo,  il  quale  si  facea  conoscere  non 
picciolo  ed  infingardo,  ma  grave  e accompagnalo  da  un  sen- 
timento fermo  e sodo  al  di  sopra  dell’età  sua,  Per  la  qual  cosa 
coloro  che  stali  erano  esiliati  teneano  la  mira  principal- 
mente sovr’  esso;  e Nicocle  non  trascurava  già  i di  lui  an- 
damenti, ma  di  nascosto  considerando  ne  stava  e osservando 
le  mosse;  non  perchè  temesse  che  foss’ei  per  accingersi  a 
veruna  impresa  di  tanto  ardire,  e per  esporsi  a un  si  grande 
pericolo;  ma  perchè  avea  sospetto  ch'ei  trattasse  coi  re,  che 
stati  erano  amici  ed  ospiti  del  padre  suo:  e veramente  Arato 
avea  preso  ad  incamminarsi  per  questa  via,  Senonchè  quando 
poi  vide  che  Antigono,*  ad  onta  delle  promesse  fatte,  negli- 
genlava  la  cosa,  o lasciava  scorrer»  il  tempo,  e che  le  spe- 
ranze che  gli  vernano  dall’Egitto  e da  Tolomeo,  troppo 

• Che  Arato  sia  vissuto  in  quel  tempo  che  Antigono  tenne  il  regno  di  Ma- 
cedonia e Cleomenc  quella  di  Sparta,  ai  raccogli»  assai  chiaramente  dalla  vita  di 
Cleomcne  stesso.  , 
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erano  loti  Uno,  deliberò  di  abballerò  da  so  solo  il  tiranno. 
Comunicò  primamente  la  sua  deliborasione  ad  Aristomaco  e 
ad  Eedelo,  dei  quali  ora  quegli  esulo  di  Sicione,  o questi  Ar- 
cade era  e di  Megalopoli,  uomo  filosofo  ed  operoso,  che  in 
Atene  avuta  aveva  familiarità  con  Archeailao  Accademica 
Accollo  avendo  questi  due  con  animo  pronto  e volonteroso 
una  tale  deliberazione,  egli  poscia  abboccossi  pure  cogli  al- 
tri esuli,  pochi  dei  quali,  vergognandosi  di  rinunziare  a 
quella  speranza,  si  unirono  all’  impresa  con  lui:  ma  i più  si 
studiavano  ansi  di  distorno  Arato,  come  troppo  temerario, 
per  non  avere  speriensa  delle  faccende.1 

HI.  Nel  mentre  pertanto  eh’  ei  divisava  di  occupare  un 
qualche  luogo  sul  tener  di  Sicione,  donde  movendosi,  a por- 
tare andasse  la  guerra  al  tiranno,  giunse  in  Argo  un  uomo* 
appunto  di  licione,  che  fuggito  era  di  carcere,  ed  era  fratello 
di  Senocle,  uro  degli  esiliati.  Costui,  condotto  ad  Arato  da 
Senocle  stesso,  gli  raccontò  come  il  sito  del  muro,  da  esso 
•cavalcalo  nello  scampare,  era  al  di  dentro  quasi  eguale  al 
terreno,  ch'ivi  si  sollevava  alto  e petroso,  e come  l’altezza 
al  di  fuori  non  era  già  tanta  che  arrivar  non  vi  potessero 
agevolmente  le  scale.  Quando  Arato  udite  ebbe  lai  cose, 
mandò  Seuta  e Tecnone,  due  servi  suoi,  insieme  con  Senocle, 
a riconoscere  il  muro;  determinato  avendo  di  voler  nascosa- 
mente, se  mai  gli  fosse  possibile,  e con  incontrare  un  solo 
pericolo,  arrischiar  lutto  speditamente,  ansi  che  con  una 
lunga  guerra  e con  aperte  battaglie  mettersi,  ei  che  privato 
era,  a cozzarla  contro  un  tiranno.  Ritornalo  essendo  poi  Se- 
nocle dopo  aver  prese  le  misure  del  muro,  e riferito  avendo 
che  il  sito  non  era  per  natura  sua  inaccessibile  nò  difficolto- 
so, ma  che  ben  incontrata  si  sarebbe  difficoltà  in  volervisi 
accostar  di  nascosto,  per  cagione  di  alcuni  cagnoletti  che  aveva 
un  certo  ortolano,  i quali,  piccioli  com’erano,  eran  pure  in- 
solenti e riottosi  oltre  modo,  nè  si  lasciavano  punto  amman- 
sare, Aralo  si  accinse  tosto  all’impresa.  Per  ciò  che  spetta 
al  provvedersi  di  armi,  cosa  già  eli’ era  in  quel  tempo  che 
comunemente  faeeasi,  mentre  lutti,  per  cosi  dire,  si  mole- 
stavano allora  con  atrocinj  e con  incursioni  reciproche:  e 

• lo  falli  Arale  uno  ateva  altura  *rul‘»uui. 
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per  ciò  che  spelta  alle  scale,  costruite  furono  alla  scoperta 
da  Eufranore,  legnaiuolo,  che  sebbene  uno  fosse  anch’  ei  dei 
banditi,  pure,  in  riguardo  all’arte  ch’ei  professava,  potè  for- 
marle senza  desiar  quindi  sospetto  veruno.  Ognuno  degli 
amici  di  Arato  ch'erano  in  Argo  gli  somministrò  almeno 
diece  uomini,  ed  egli  armò  trenta  dei  proprj  suoi  familiari: 
e col  mezzo  di  Senofilo,  capo  di  ladroni,  assoldò  un  picciol 
numero  di  soldati  mercenarj,  fra  i quali  fu  sparsa  voce  che 
andrebbero  sul  tener  di  Sicione  a menar  via  le  cavalle  del 
re;  e inviati  furono  innanzi,  per  la  maggior  parte  separata- 
mente,  alla  torre  di  Poiignoto,  con  ordine  di  aspettar  quivi 
Arato.  Egli  inviò  pure  innanzi  Cafesia  spedilo  e succinto  con 
altri  quattro,  i quali  andar  doveano  la  notte  da  quell’  orto- 
lano, dicendogli  d’essere  viaggiatori;  e come  accolli  da  lui 
fossero  ad  albergar  ivi,  il  doveano  chiudere  dentro  insieme 
coi  cani,  perocché  non  v’era  altra  via  per  cui  passar  si  po- 
tesse. E cosi  mandale  furono  innanzi  su  carri  ben  anche  le 
scale,  che  fatte  essendo  di  pezzi  che  si  sconnettevano,  cac- 
ciate e nascoste  furono  in  certe  misure  da  frumento.1  Intanto 
comparir  si  videro  iti  Argo  alcune  spie  di  Nicocle,  le  quali, 
per  quel  che  diceasi,  giravano  intorno  senza  manifestarsi, 
e osservavano  gli  andamenti  di  Arato.  Questi  uscito  fuori  di 
buon  mattino,  e facendosi  a tutti  vedere,  s’intertenne  nella 
piazza  insieme  cogli  amici.  Indi  andato  ad  ungersi  nel  gin- 
nasio, e tolti  seco  dalla  palestra  alcuni  di  quei  giovani,  che 
solili  frano  di  bere  e di  spassarsi  con  esso,  tornossene  a ca- 
sa: e poco  dopo  si  videro  dei  suoi  familiari,  pur  nella  piazza, 
chi  portar  ghirlande,  chi  comperar  fiaccole,  e chi  abboccarsi 
con  quellè  femminucce  che  costumavano  di  cantare  e sonar 
di  flauto  ai  banchetti:  le  quali  cose  tutte  veggendo  quegli 
esploratori,  ingannali  restavano,  e diceano,  ridendo  fra  lo- 
rò,  che  non  v’era  al  certo  nulla  di  più  timido  di  un  tiranno, 
se  anche  Nicocle,  che  pur  aveva  una  si  grande  città  e una 
tanta  possanza,  temea  nondimeno  di  un  giovinolto,  che  con- 

* Il  testo  dice  ctf  a^a va$.  E questo  vocabolo  secondo  lo  Xilandro  significa 
una  misura  persiana  di  frumento,  equivalente  a cinquantacinque  modinni  attici; 
. secondo  altri,  il  canestro  in  cui  coloro  eh-  andavano  a consultare  gli  oracoli , o 

ad  assistere  ai  pubblici  spettacoli,  riponevano  le  lor  provvigioni. 
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samava  nelle  voluttà  e beverie  giornaliere  ciò  che  servir  gli 
doveva  a mantenersi  nell’esilio  suo.  Cosi  ingannati  essi  adun- 
que in  questo  lor  falso  pensare,  andarono  via. 

IV.  Ma  Aralo  uscito  fuori  subitamente  dopo  desinare,  e 
unitosi  a quei  soldati  eh'  erano  alla  torre  di  Polignolo,  li  menò 
a Nomea,  dove  manifestò  alla  moltitudine  l’impresa  da  farsi. 
Primamente  fece  egli  promesse  ed  esortazioni,  e dato  per 
contrassegno  Apollo  propizio,  andava  innanzi  alla  volta  della 
città,  ora  affrettando  ed  ora  allentando  il  cammino,  per  te- 
nere in  quel  viaggio  una  giusta  misura  eoi  gira  della  luna, 
acciocché  potesse  goderne  il  lume  per  istrada,  e trovarsi  al- 
l’orto presso  del  muro  nel  tramontare  di  essa.  Di  là  venne- 
gli  incontro  Cafesia,  avvisandolo  che  avea  bensì  rinchiuso 
dentro  l’ortolano,  ma  che  non  gli  era  venuto  fatto  di  avere 
i cagnoletti;  perocché  balzati  eran  fuori  anticipatamente.  Es- 
sendosi quindi  per  la  maggior  parte  perduti  di  coraggio  quei 
ch'orano  con  Aralo,  c facendogli  istanza  che  desister  voles- 
se, egli  li  confortava,  e mostrava  d’essere  jier  condurli  ad- 
dietro, se  quei  cani  data  avessero  loro  troppa  molestia.  Nel 
tempo  stesso,  mandati  avendo  innanzi  quei  che  portavano 
le  scale,  dei  quali  eran  capi  Ecdelo  e Mnasileo,  egli  pure 
tenca  lor  dietro  a lenti  passi,  mentre  già  i cani  col  maggior 
loro  sforzo  abbaiavano,  e correvano  seguitando  Ecdelo  e i 
di  lui  compagni.  Ciò  nulla  ostante  accoslaronsi  eglino  al  mu- 
ro, e vi  appoggiarono  con  tutta  sicurezza  le  scale.  Comin- 
ciando i primi  a salir  su,  avvenne  che  quegli,  a cui  spettava 
di  far  la  guardia  mattutina,  passava  per  di  là  con  un  cam- 
panello, con  molle  fiaccole,  e con  islrepito  fatto  da  quelli  che 
il  seguitavano.  Coloro  pertanto  eh’ erano  sulle  scale,  si  ri- 
strinsero allora  quivi,  nè  fu  loro  difficile  il  tenersi  occulti; 
ma  ben  corsero  poscia  estremo  pericolo  al  passare  di  un’al- 
tra guardia,  che  a rincontro  veniva  di  quella  prima.  Pure, 
oltrepassata  essendo  anche  questa  senza  venir  essi  scoperti, 
subitamente  Ecdelo  e Mnasileo  saliron  primi  sul  muro,  e 
postisi  dall’una  e dall’  altra  parte  ad  occupare  la  strada, 
mandarono  Tecnone  ad  Aralo  per  fargli  istanza  che  s’alTret- 
tasse.  Non  v’era  già  lungo  tratto  dall’orlo  al  muro  e alla  tor- 
re , nella  quale  tcneasi  per  guardia  un  gran  cane  da  caccia. 


Digitized  by  Google 


ARATO. 


45)0 

Questo  cane,  o per  essere  per  sua  natura  infingardo,  o per 
aver  troppo  affaticato  nel  di  precedente,  non  senti  punto 
quelli  che  scalavano  il  muro:  ma  destalo  dai  cagnoletti  del- 
l'ortolano, che  abbaiavano  giù,  si  mise  ad  abbaiare  anche 
esso  prima  con  una  voce  bassa,  cupa  e indistinta,  e poi  (in 
sentir  la  gente  che  passava  da  presso)  con  un  tono  forte  e 
violento,  onde  tutto  quel  luogo  risonava  intorno  di  strepitosi 
latrati;  cosicché  la  sentinella,  ch’era  al  di  là,  domandò,  forte 
gridando,  al  cacciatore,  contro  qual  persona  abbaiasse  il  cane 
cosi  aspramente,  e se  v’era  nulla  di  nuovo;  ed  egli  rispose 
dalla  torre,  che  non  v’era  nulla  da  temere,  e che  il  cane 
irritalo  s’ era  al  lume  di  quei  che  giravano  in  guardia  della 
muraglia  e allo  strepilo  del  campanello.  L’udir  queste  pa- 
role diede  coraggio  grandissimo  ai  soldati  di  Arato,  i quali 
da  ciò  argomentavano  che  quel  cacciatore  a parte  fosse  del- 
l’impresa, e però  nascondesse  in  tal  modo  la  cosa,  e che  vi 
fossero  pur  molti  altri  nella  città,  che  avrebber  loro  coope- 
rato. Ma  quando  giunti  furono  al  muro,  ben  grande  era  il 
rischio  in  cui  si  trovavano,  andando  in  lungo  la  faccenda; 
perocché  le  scale  non  si  reggevano  se  non  salivan  essi  ad 
uno  ad  uno  e bel  bello,  e l’ora  dava  pur  fretta,  cantando 
già  i galli,  ed  essendo  già  per  sopravvenire  colorò  che  qual- 
che cosa  portar  solcano  dalla  campagna  ài  mercato, 

V.  Quindi  è che  Arato  si  diede  premura  di  salire,  dopo 
che  salili  erano  quaranta  uomini  soli:  e aspettatine  poscia  al- 
cuni altri  pochi  di  quei  cb’erano  ancora  a basso,  s’avviò 
all’abitazione  del  tiranno  e al  pretorio,  dove  la  notte  in 
guardia  stavano  i soldati  mercenarj:  e fattosi  tosto  loro  ad- 
dosso, e presili  tutti  senza  ucciderne  alcuno,  mandò  subito 
a chiamar  fuori  delle  loro  case  gli  amici  suoi.  Essendo  que- 
sti da  ogni  parte  concorsi,  già  incominciava  il  giorno  a ri- 
splendere; e il  teatro  pieno  era  di  gente,  ivi  unitasi  perplessa 
e sospesa  intorno  all’incerta  voce  che  udiva,  senza  saper 
nulla  di  chiaro  sopra  ciò  che  faceasi , sinché  fatto  non  si  fu 
avanti  un  banditore,  che  disse  come  Aralo  di  Clinia  invitava 
alla  libertà  i cittadini.  Allora,  credendo  essi  che  fosse  alGn 
giunto  ciò  che  da  gran  tempo  aspettavano,  corsero  impetuo- 
samente ed  in  folla  alle  porte  del  tirauno,  e vi  appiccarono 
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If  fuoco.  Si  etandc  fu  pertanto  la  fiamma,  che  al  levò  nell’ab- 
brociarsi  quel  l'abitazione,  che  veduta  fu  perfino  a Corinto: 
onde  mancò  poco  che  i Corinti),  stupefatti  per  una  tal  cosa, 
non  accorressero  a dar  soccorso.  Nicocle  pertanto,  uscito  fuori 
per  certi  cunicoli , fuggissi  dalla  città  occultamente:  e i sol- 
dati di  Aralo  insieme  coi  Sicionj  estinsero  allora  il  fuoco,  e 
si  diedero  a saccheggiare  il  palagio.  Nè  Aralo  vietò  gii  loro 
una  tal  cosa:  ma  tolte  Polire  ricchezze,  che  tuttavia  resla- 
.vano  di  ragione  dei  tiranni,  le  mise  a comune,  distribuen- 
dole ai  cittadini.  Non  vi  fu  poi  alcuno,  né  fra  gii  assalitori, 
nè  fra  i nemici,  che  restasse  morto  e neppure  ferito;  ma  la 
fortuna  conservò  pura  quell’  impresa  e adatto  incontaminata 
da  sangue  civile.  Qnindi  Arato  ritornar  fece  gli  sbanditi, 
Unto  quelli  scacciali  da  Nicoclc,  ed  erano  ottanta,  quanto 
quelli  scacciati  dai  tiranni  antecessori , ed  erano  non  meno 
di  cinquecento,  i quali  andati  eran  vagando  lontano  dalla 
patria  per  lo  spazio  di  cinquanl’  anni  all’  incirca.  E tornati 
essendo  poveri  per  la  maggior  parte,  si  prende.lno  quei  beni 
che  avuti  avean  prima,  andando  a possesso  delle  loro  case 
e dei  loro  poderi:  ma  quindi  venne  Arato  ad  avere  una 
grande  angustia  dì  animo,  reggendo  egli  insidiata  e invidiata 
la  città  al  di  fuori  da  Antigono  per  essersi  renduta  libera,  al 
di  dentro  in  iscompiglio  e in  sedizione  fra  se  stessa.  Per  Io 
che,  ottimo  avviso  prendendo  nelle  circostanze  presenti , la 
eoiiegò  cogli  Achei. 

VI.  E i Sicionj,  quantunque  Dorici,  si  assoggettavano 
di  buona  voglia  a prendere  il  nome  degli  Achei,  e ad  entrare 
nella  loro  repubblica;  sebbene  allora  questi  non  fossero  nè 
in  grande  estimazione,  nè  in  grande  possanza  : perocché  i 
piò  di  loro  erano  abitatori  di  città  piccioie,  e possedei! no  un 
terreno,  che  punto  buono  non  era  nè  dovizioso,1  essendo  essi 
lungo  un  mare  che  non  ha  porto  alcuno,  e che  in  molli  luoghi 
Va  a battere  nel  continente  fra  rocce  scoscese.  Ma  questi  me- 
desimi Achei  ben  mostrato  hanno  essere  insuperabile  ia  forza 
dei  Greci,  ogni  volta  che  vi  si  trovi  buon  ordine  e unanimi- 
tà, é capitano  assennato.  Conciossiachè  quantunque  non  fos- 
sero eglino  da  coniarsi,  per  cosi  dire,  per  nulla  in  quanto 

1 Stilb  costa  occidentale  del  Peloponneso. 
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all’antico  valore  onde  .fiorivano  i Greci,  e non  avessero  in 
allora  talli  insieme  neppur  la  possanza  di  una  sola  città  rag- 
guardevole; ciò  nulla  ostante  colla  buona  direzione,  colla 
concordia,  e col  sapere  non  pure  astenersi  dal  portare  invi- 
dia a chi  primeggiava  in  virtù,  ma  di  più  essergli  ben  anche 
obbedienti  e andargli  dietro,  non  solamente  conservarono 
liberi  se  medesimi  in  mezzo  a citléidi,  a possanze  e a tiran- 
nidi cosi  grandi,  ma  liberarono  altresi  e salvarono  la  mag- 
gior parte  degli  altri  Greci.  -Per  ciò  poi  che  spelta  ai  di  lui 
costumi,  era  egli  politico,  magnanimo,  attento  alle  cose  pub- 
bliche più  che  alle  private,  e severo  odialor  dei  tiranni;  e il 
termine  ch’ei  si  prefiggeva  sempre  dell’inimicizia  sua,  non 
era  altro  che  il  vantaggio  pubblico  : onde  pare  che  stato  egli 
sia  non  cosi  esatto  amico  e costante,  come  era  nemico  man- 
sueto e placabile,  volgendosi,  secondo  l’occasione,  or  all’una 
or  all’altra  parte  in  grazia  delibi  repubblica:  e dal. consenti- 
mento comune  dei  popoli,  dalla  società  delle  cittadi , dal  si- 
nedrio e dal  teatro,  ad  una  sola  voce  diceasi  che  Arato  di 
nuli’  altro  invaghito  non  era  che  dell’  onesto  e del  bello;  e 
che,  in  quanto  all’entrare  apertamente  in  guerra  e in  bat- 
taglia, pusillanimo  era  e diffidente,  ma  in  quanto  al  maneg- 
giar aiTari  nascosamente,  e al  (essere  trame  occulte,  contro 
città  e contro  tiranni,  uomo  era  scaltrissimo.1  Quindi  è che, 
avendo  egli  felicemente  eseguite  molle  imprese,  di  quelle  che 
non  erano  da  sperarsi,  per  aver  in  esse  avuto  coraggio,  sem- 
bra per  contrario  che  per  troppa  sua  circospezione  gliene 
sieno  riuscite  male  pur  molte  di  quelle,  che  di  leggieri  po- 
teano  riuscirgli  bene.  Imperciocché  non  solamente  la  vista 
di  alcuni  animali,  per  quello  che  appare,  perspicace  è infra 
le  tenebre,  e di  giorno  poi  resta  cieca,-  per  l’aridità  e tenuità 
dell’umore  che  è intorno  all’occhio,  e che  però  non  può  sof- 
ferire il  mescolamento  della  luce;  ma  v’ha  altresì  negli  uo- 
mini una  certa  sagacilà  e prudenza,  che  nelle  imprese  sco- 
perte e pubblicale  facilmente  si  mette  per  sua  natura  in 
costernazione:  quando  in  quelle  coperte  e nascoste  piena  è 
di  ardimento.  Una  tale  inegualità  nelle  buone  indoli  e gene- 

> Merita  di  esser  letto  intorno  ad  Arato  auebe  il  ritratto  che  maestramente 
ne  ha  delineato  Polibio,  li!>.  IV. 

4 


Digitized  by  Google 


ARATO. 


493 


rose  proviene  da  mancanza  di  ragionamento  filosofico;  per  la 
quale  mancanza  si  produce  in  esso  la  virtù  senza  l’ aiuto 
della  scienza,  siccome  frullo  che  nasca  da  per  se  stesso  o 
senza  coltura;  e queste  cose  ben  possono  esser  messe  in 
chiaro  cogli  esempj. 

VII.  Arato  jiertanlo,  dopo  aver  collegato  se  medesimo  o 
la  città  sua  cogli  Achei,  a militar  diedesi  nella  cavalleria;  e 
in  grazia  dell'obbedienza  ch’ei  prestava  ai  comandanti,  era 
mollo  amato  da  essi  : perocché,  quantunque  apportato  aves- 
s’egli  ben  grande  vaulaggio  alle  comuni  faccende  col  pro- 
prio suo  credito  e colle  forze  della  patria  sua,  nulladimeno 
si  sottometteva  egli  sempre,  come  semplice  soldato  volgare, 
al  condotlier  degli  Achei,  chiunque  si  fosse,  o Dimeo,  o In- 
tense,1 o di  una  qualche  altra  città  ancor  più  picciola.  Man- 
dati poi  essendogli  in  dpuo  dal  re  Tolomeo  venticinque  ta- 
lenti, ei  li  accettò;  e accettali  che  li  ebbe,  di6lrikuilli  ai  suoi 
concittadini  poveri,  si  per  altri  usi,  e si  per  riscattare  i pri- 
gionieri di  guerra.  E poiché  coloro,  che  stati  erano  esiliali, 
implacabili  erano  in  travagliare  i posseditori  dei  loro  beni, 
e la  città  correa  quindi  pericolo  di  andar  tutta  sossopra. 
Arato,  veggendo  che  la  sola  speranza  che  rimaneva,  ncl- 
l’ umanità  era  di  Tolomeo,  prese  a navigare  per  andarsene 
a pregare  quel  re  che  somministrar  gli  volesse  danari,  onde 
pacificare  le  controversie. Salpò  adunque  da  Melone  al  di  sopra 
di  Malea,  come  foss'indi  per  correre  dirittamente  all’Egillo. 
Ma  cedendo  il  piloto  al  vento  gagliardo  che  si  levò,  e ai  fluiti 
che  veniano  dall’ alto  mare,  e trasportalo  essendo  invece  ad 
altra  parte,  a gran  fatica  approdò  ad  Adria,*  paese  nemico, 
perocché  sotto  il  dominio  era  di  Antigono,  che  vi  lenea  guer- 
nigione.  Per  la  qual  cosa,  brigandosi  Arato  di  sottrarsene 
prima  di  veuire  scoperto,  scese  a terra,  e abbandonata  la 
nave,  allonlanossi  dal  mare,  avendo  seco  Timanle,  uno  degli 
araiei  suoi  : e giltati  essendosi  entrambi  iu  un  cerio  luogo 
selvoso,  passarono  quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco  dopo 

* Vedi  Afide  t C/t  omette,  § XXVI»  pag  36,  nota  1. 

• Il  Palmerio  vuol  che  si  legga  ad  And  ri  a,  ciofe  nell'isola  d*  Andro,  essendo 
detto  poco  appresso,  che  tragitto  coi  servi  in  Eubcu , la  quale  è vicina  a lai  isola. 
V’  ha  eziandio  dii  vorrebbe  che  »i  leggesse  Aclin,  esilia  Uvii’Eobea. 
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che  Arato  uscito  si  fu  di  nave,  vi  sopraggiunse  a cercarlo  il 
comandante  della  guernigione  : ma  costui  ingannalo  venne 
dai  servi  dello  stesso  Aralo,  i quali  stati  erano  ammaestrati 
di  dire  che  Arato  s’ era  tosto  fuggito,  navigando  alla  volta 
di  Eubea.  Quel  comandante  pertanto  dichiarò  per  cose  ne- 
miche la  nave,  i servi  e quanto  altro  v’era  sopra,  e si  ri- 
tenne tutto.  Dopo  non  molti  giorni,  trovandosi  Arato  in 
grande  perplessità,  gli  avvenne  una  buona  avventura,  acco- 
stala essendosi  una  nave  romana  a quel  luogo  appunto,  dove 
egli  ora  poggiava  in  alto  a specolare,  ora  se  la  passava  entro 
nascondigli.  Questa  nave  portavasi  alla  Siria:  e Arato  vi 
s’ imbarcò,  persuaso  avendone  il  governatore  di  trasportarlo 
sino  in  Caria  : e trasportato  di  fatti  vi  fu,  ad  onta  di  non  mi- 
nori pericoli,  che  di  bel  nuovo  a incontrar  ebbe  sul  mare. 
Passalo  quindi  dopo  lungo  spazio  di  tempo  dalla  Caria  in 
Egitto,  abboccossi  col  re,  il  quale  avea  già  disposto  l’animo 
in  di  lui  favore,  siccome  quegli  che  stato  era  ben  coltivato 
da  Arato,  da  cui  ricevute  aveva  dipinture  e tavole  manda- 
tegli dalla  Grecia.  Imperciocché  Arato,  che  aveva  in  queste 
cose  un  discernimento  squisito,  raccoglieva  e acquistava  sem- 
pre dei  lavori  eccellenti,  principalmente  di  quei  di  Panfdo  e 
di  Melanlo,  e glieli  mandava:  essendo  in  quel  tempo  tuttavia 
in  auge  la  gloria  dell’  eleganza  Sicionia,  e della  buona  ma- 
niera di  dipingere  che  in  quel  paese  si  usava,  nel  quale  solo 
conservato  erasi  il  bello  di  quest’  arte  puro  e incontamina- 
to ; di  modo  che  anche  Apelle , quell’  Apelle  cotanto  ammi- 
rato, andossene  là,  e si  mise  sotto  quei  valentuomini,  dando 
loro  in  mercede  un  talento,  non  tanto  per  aver  bisogno  d’es- 
sere da  loro  ammaestrato  in  quell’  arte,  quanto  per  parteci- 
pare del  loro  credilo. 

Vili.  Quindi  è che  avendo  Arato,  quando  messa  ebbe  la 
patria  sua  in  libertà,  distrutte  subito  l’altre  immagini  dei  ti- 
ranni; sopra  quella  poi  di  Arislrato,  il  quale  fiori  ai  tempi  di 
Filippo,  stette  consultando  per  ben  lunga  pezza.  Imperocché 
questo  Arislrato  stato  era  dipinto  da  tutti  i discepoli  di  Me- 
lanlo presso  ad  un  carro  che  portava  la  Vittoria;  nella  qual 
dipintura  avea  posta  mano  anche  Apelle  medesimo,  come 
raccontai  Polcmone  Periegete,  Era  quest’opera  veramente 
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ammirabile;  cosicché  Arato  allora  piegato  fu  dalla  squisitezza 
dell’arte:  ma  indotto  poscia  dall’odio  che  portava  ai  tiranni, 
ordinò  che  abolita  fosse.  Narrano  però  che  il  pittore  Ncalce, 
il  quale  amico  era  di  Aralo,  si  mise  piangendo  a interceder 
per  essa;  e non  essendogli  venuto  fatto  di  persuaderlo,  gli 
disse  che  d’uopo  era  di  guerreggiare  contro  i tiranni,  e non 
contro  le  loro  cose.  « Lasciamo  adunque  stare,  soggiunse,  il 
» carro  e la  Vittoria;  ed  io  li  rimoverò  tosto  Aristrato  da 
» quella  tavola.  » Avendogli  Aralo  condisceso,  Nealcc  scan- 
cellò Aristrato,  e in  luogo  di  esso  vi  dipinse  solamente  una 
palma,  non  avendo  coraggio  di  aggiungervi  alcun'altra  cosa. 
Diccsi  per  altro  che  i piedi  dell’  abolito  Aristrato  occulti  o 
inosservati  rimasero  sotto  del  carro.  Per  queste  cose  adun- 
que Arato  acquistata  s’avea  già  da  prima  l’affezione  di  quel 
re;  c da  che  poi  data  gli  ebbe  prova  di  se  col  trattare  con 
esso,  viemaggiormente  insinuossi  nella  di  lui  grazia,  e ot- 
tenne in  dono  per  la  città  sua  cento  e ottanta  talenti.  Toltine 
egli  seco  quaranta  subitamente,  partissi  alla  volta  del  Pelo- 
ponneso : e in  quanto  agli  altri,  il  re  li  divise  in  rate,  c glieli 
mandò  poscia  di  mano  in  mano.  Ella  fu  cosa  ben  grande  per- 
tanto l’ avere  Arato  procacciali  ai  suoi  cittadini  cotanti  da- 
nari; quando  gli  altri  comandanti  ed  oratori  popolari,  per 
una  picciola  porzione  che  ne  ricevessero  dai  re,  violavano  la 
giustizia,  e in  servitù  melleano  e davano  in  mano  ai  re  me- 
desimi le  proprie  città.  Ma  cosa  fu  ancora  maggiore  Tessersi 
con  quei  danari  disciolta  la  controversia,  che  aveano  i poveri 
contro  dei  ricchi,  e stabilita  la  concordia,  e apportata  salute 
e sicurezza  al  popolo  tutto.  Era  pure  ammirabile  anche  la 
moderazione  di  questo  personaggio  in  un  tanto  potere  che 
avea.  Imperciocché,  stalo  essendo  eletto  egli  solo  per  conci- 
liatore e per  arbitro  affatto  indipendente  nelle  cose  degli 
sbanditi,  ciò  addossar  non  si  volle;  ma  trascelsc  unitamente 
a se  quindici  altri  personaggi,  insieme  coi  quali,  dopo  molta 
fatica  e grandi  brighe,  stabili  finalmente  amicizia  e pace  in- 
fra i cittadini.  Per  le  quali  cose  non  solamente  eglino  tutti 
in  comune  gli  rendettero  quegli  onori  che  gli  si  conveniano; 
ma  ben  anche  gli  sbanditi  in  particolare  gli  eressero  una  sta- 
tua di  rame,  con  questa  epigrafe  in  versi  elegiaci: 
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La  fuma  decornigli,  dell9  imprese. 

Del  ralor  che  questi  ebbe  a prò  de*  Greci, 
In  fino  a*  segni  d’  Ercole  si  stese. 

Ma  noi,  che  per  te  fatto  abbi  am  ritorno, 

Arato,  ergemmo  qui  i*  immagin  tua. 

Per  la  viri»  e giustizia  ond’  eri  adorno: 

Di  un  salvator  1*  immagine  con  quelle 
De*  salvatori  Dei;  poiché  egual  sorte 
Desti  alla  patria,  e dive  leggi  e belle. 


IX.  Eseguite  cosi  avendo  Arato  si  fatte  cose,  si  rendò 
superiore  all’invidia  dei  cittadini  col  mezzo  delle  beneficen- 
ze. Ma  il  re  Antigono  avendone  dispiacere  e afflizione,  e vo- 
lendo o farselo  amico  interamente,  o metterlo  in  vista  cattiva 
presso  Tolomeo,  oltre  l’ altre  gentilezze  che  gli  usò,  quan- 
tunque Aralo  non  le  desiderasse  gran  fatto,  sacrificando  in 
Corinto  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad  esso  in  Si- 
cione,  e a cena,  dov’ erano  molti  convitali,  alzando  in  mezzo 
ad  essi  la  voce:  « lo  mi  credeva,  disse,  che  questo  giovano 
» Sicionio  fosse  solamente  di  un  naturale  libero  e franco  e 
» affezionalo  ai  suoi  cittadini:  ma  e’mi  pare  al  presente  ch’egli 
» sia  giudice  ben  idoneo  delle  maniere  del  vivere  e degli  af- 
» fari  dei  re.  Imperciocché  per  lo  addietro  ci  aveva  egli  in 
» dispregio,  lenendo  gli  occhi  sulle  speranze  che  gli  venian 
» dal  di  fuori,  e ammirava  le  ricchezze  dell’ Egitto,  decan- 
j>  tar  sentendone  gli  elefanti,  le  flotte  e le  regie  sale:  ed  ora 
a veduto  avendo  internamente  tutte  quelle  faccende,  e cono- 
» scinto  che  altro  non  sono  che  una  tragedia  e una  scenica 
a decorazione,  dato  si  è a noi  del  tutto.  Io  stesso  però  di 
a buona  voglia  lo  accetto  ; e stabilito  ho  di  servirmene  in 
a ogni  cosa,  e voglio  che  voi  pure  lo  reputiate  amico.  » Gl’in- 
vidiosi allora  e i malevoli,  tolte  per  pretesto  queste  parole, 
andavano  a gara  fra  loro  in  iscrivere  a Tolomeo  assai  cose 
e disaggradevoli  contro  di  Arato;  cosicché  Tolomeo  mandò 
a richiamarsene  con  Arato  medesimo.  Nelle  amicizie  adun- 
que dei  tiranni  e dei  re  verso  di  esso,  agitale  da  controver- 
sie e da  un  affetto  ardente  e geloso,  tanto  insinuossi  l’ invi- 
dia e la  malignità.  Ora,  stato  essendo  Arato  per  la  prima 
volta  eletto  comandante  dagli  Achei,  andò  a saccheggiar  Lo- 
cride,  che  è posta  a rincontro,  e Calidonia  : e avviatosi  po- 
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scia  con  diecimila  soidaii  a soccorso  dei  fieozj,  vi  giunse 
dopo  ia  battaglia,  nella  quale  furono  essi  vinti  dagli  Etolj 
presso  Cheronea,  colla  morte  di  Abeocrito,  loro  comandante, 
e di  mille  soldati.  Ma  l’ anno  dopo,'  creato  di  bel  nuovo  co- 
mandante, si  accinse  all'impresa  di  espugnare  l’Acrocorin- 
to,  per  beneficio  non  già  dei  Sicionj  e degli  Achei  solamen- 
te, ma  dei  Greci  tutti,  volgendo  in  pensiero  di  scacciar  di 
là  il  presidio  dei  Macedoni,  e cosi  liberare  la  Grecia  intera 
da  una  gpecie  di  tirannide  comune.  E se  Care  ateniese,  riu- 
scitagli felicemente  una  certa  battaglia  contro  i capitani  del 
re,  scrisse  in  Atene  al  popolo  che  vinta  aveva  una  battaglia 
sorella  di  quella  fatta  in  Maratona;  ben  potrebbe  alcuno  chia- 
mare, senza  ingannarsi,  questa  impresa  di  Arato  sorella  di 
quella  di  Pelopida  tehano  e di  Trasibulo  ateniese,  quando  uc- 
cisero essi  i tiranni  : se  non  che  questa  di  Arato  si  rende  ben 
più  chiara  e distinta,  per  esser  fatta  non  contro  Greci,  ma  con- 
tro un  dominio  avveniticcio  e straniero. 

X.  Conciossiachè  l’istmo,  che  separa  i due  mari,  attacca 
e congiunge  quivi  il  nostro  continente;  e l’Acrocorinto,  che 
è un  alto  monte,  levandosi  pur  quivi  in  mezzo  della  Grecia, 
quando  abbia  guernigione,  impedisce  e tronca  ogni  comuni- 
cazione, passaggio  e spedizione  entro  l’istmo,  ed  ogni  traf- 
fico per  terra  e per  mare,  e rende  padrone  d’ogni  cosa  quel 
comandante  che  vi  tenga  presidio:  onde  pare  che  il  giovane 
Filippo  non  già  per  ischerzo,  ma  con  verità  chiamar  solesse 
la  città  dei  Corintj  i ceppi  della  Grecia.  Quindi  è che  tutti 
contrasto  faceano  per  avere  quel  luogo,  e principalmente  i 
re  ed  i potentati.  La  brama  pertanto  che  Antigono  avea  di 
occuparlo,  non  era  punto  meno  intensa  della  passione  che 
provano  i più  perduti  innamorali;  e tulle  le  cure  sue  volle 
erano  in  cercar  modo  onde  levarlo  per  frode  ai  posseditori; 
poiché  non  avea  speranza  di  poter  ciò  fare  con  assalto  sco- 
perto. Morto  essendo  però  avvelenato  (per  opera,  per  quel 
che  si  dice,  dello  stesso  Antigono)  Alessandro,  da  cui  un  tal 
luogo  tenuto  era,  e tenuto  quindi  essendo  da  Nicea,  di  lui 
moglie,  che  subentrata  era  nel  maneggio  delle  faccende,  egli 

. ■ Tra  il  primo  e il  secondo  generalato  di  Arato  corsero  , secondo  Polibio, 
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le  mandò  tosto  il  proprio  suo  figliuolo  Demetrio,  e lusingan- 
dola con  dolci  speranze  di  nozze  reali  (essendo  cosa  non  di- 
scara ad  una  donna  maggiore  di  elù  il  poter  ottenere  un 
giovane  per  consorte),  e servendosi  cosi  di  esso,  come  di 
un’  esca,  la  prese.  Pure,  non  rilasciando  già  ella  quel  sito, 
ma  lenendolo  tuttavia  custodito  validamente,  egli  facea  vi- 
sta di  non  curarsene,  e attendeva  a festeggiare  le  di  lei 
nozze  col  figliuolo  in  Corinto,  a fare  spettacoli  e a banchet- 
tar ogni  giorno  come  chi,  abbandonandosi  affatto  alla  voluttà 
e all’allegrezza,  ad  altro  non  pensi  che  a spassarsi  e a star- 
sene in  ozio.  Ora,  in  tempo  che  per  cantar  era  in  teatro  un 
certo  Amibeo,  Antigono  stesso  accompagnava  allo  spettacolo 
Nicea,  che  portata  veniva  in  una  lettiga  regalmente  ador- 
nala, e tutta  esultante  era  per  quell’onore,  e lontanissima 
dal  pensar  ciò  ch’era  per  avvenire.  Giunto  poi  essendo  dove 
la  strada  aveva  un  sentiero  che  menava  all’ insù,  ordinò 
che  Nicea  fosse  portala  al  teatro;  ed  egli,  lasciato  Amibeo 
e lasciate  le  nozze,  sali  all’Acrocorinto,  affrettando  il  passo 
più  che  non  comportava  l’ età  sua.  Trovata  avendo  chiusa  la 
porta,  battè  col  bastone,  comandando  che  gli  fosse  aperto: 
e quei  di  dentro  gli  aprirono,  rimasti  sbigottiti  e sorpresi.  In 
questa  maniera  impadronitosi  egli  di  quella  rocca,  non  seppe 
contener  più  se  stesso;  ma  vinto  dall’ allegrezza,  si  diede  a 
bere  nei  chiassi  e per  la  piazza,  avendo  seco  donne  che  so- 
navano di  flauto,  e con  ghirlande  in  capo,  egli  che  vecchio 
già  era,  e provate  avea  tante  e sì  grandi  rivoluzioni  di  cose, 
andava  scarnascialando,  e prendea  per  mano  e salutava  lutti 
quelli  nei  quali  abbaltevasi.  Di  sì  fatto  modo  l’ allegrezza, 
che  sopravvenga  senza  essere  moderata  dalla  ragione,  scon- 
volge e mette  l’animo  fuor  di  se  stesso,  più  che  non  fanno 
il  dolore  e la  tema.  Impadronitosi  Antigono,  come  si  è detto, 
dell’Acrocorinto,  diedelo  a guardare  a quelli  dei  quali  più  si 
fidava,  e vi  costituì  comandante  il  filosofo  Perseo. 

XI.  Arato,  vivente  ancora  Alessandro,  accinto  già  s’era 
anch’egli  a quell’impresa;  ma  fatta  essendosi  poscia  alleanza 
fra  gli  Achei  ed  Alessandro,  se  ne  rimase.  Allora  però  vi  si 
accinse  di  bel  nuovo,  prendendone  una  tale  occasione.  Eranvi 
in  Corinto  quattro  fratelli,  Sirj  di  nazione,  uno  dei  quali,  uo- 
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minato  Diocle,  era  fra  i mercenari  della  guernigione:  e gli 
altri  tre,  forato  avendo  oro  di  ragione  del  re,  andati  orano 
in  Sicionc  ad  un  certo  Egia  cambiatore,  di  cui  Arato  serviasi 
per  ciò  che  spetta  a un  tal  ministero.  Diedero  eglino  subita- 
mente parte  dell'oro  a quel  cambiatore;  c in  quanto  al  resto, 
uno  di  essi,  che  appellavasi  Ergino,  andando  d’ora  in  ora  a 
trovare  il  cambiatore  medesimo,  a |>oco  a poco  lo  barattava. 
Quindi,  stretta  avendo  costui  familiarità  con  Egia,  c tratto 
essendo  dallo  stesso  Egia  a ragionare  della  gucrnigione,  disse 
che  salendo  egli  lassù  a trovar  suo  fratello,  osservato  avea 
fra  i dirupi  un  sentiero  obliquo,  che  menava  ad  un  sito,  dove 
il  muro  della  rocca  era  bassissimo.  Egia  perù  quindi  scher- 
zando gli  disse:  « E dunque,  o valent’uomo,  per  una  somma 
» di  oro  si  picciola  malmenate  voi  le  faccende  del  re,  quando 
» vender  potreste  un’ora  sola  per  una  quantità  di  danari 
» ben  grande?  E non  sono  forse  fatti  morire  egualmente,  se 
» colti  sieno,  tanto  quei  che  rubano,  quanto  quei  che  tradì- 
» scono?  # Ed  Ergino  allora,  messosi  a ridere,  gli  promise 
che  tentato  avrebbe  di  rilevare  intorno  a ciò  l’animo  di  Dio- 
cle; perocché  degli  altri  fratelli  non  si  fidava  gran  (atto.  Po- 
chi giorni  dopo  ritornatosi,  concertò  di  condurre  Aralo  a 
quel  sito,  dove  il  muro  non  era  allo  più  di  quindici  piedi,  e 
di  cooperargli  nelle  altre  cose  insieme  con  Diocle.  Ed  ATato 
promise  di  dar  loro  sessanta  talenti,  quando  gli  fosse  riuscita 
bene  l’ impresa;  e quando  male  riuscita  gli  fosse,  c nondi- 
meno gli  fosse  venuto  fallo  di  salvarsi  insieme  con  essi,  pro- 
mise di  dare  una  casa  e un  talento  all’uno  ed  all’altro.  Ma 
poiché  d’ uopo  era  che  i sessanta  talenti  depositati  fossero 
presso  Egia  a cauzione  di  Ergino,  Arato,  che  non  li  aveva, 
e non  voleva  trovarli  a censo,  per  non  dare  altrui  sospetto 
veruno  di  ciò  ch’era  per  fare,  depositò  in  mano  di  Egia,  in 
pegno  di  un  tale  sborso,  buona  parte  del  suo  vasellame,  e 
gli  ornamenti  d'oro  di  sua  consorte.  Imperciocché  magna- 
nimo era  e invaghito  delle  belle  imprese  a tal  segno  che, 
sapendo  come  Focionc  ed  Epaminonda  paruti  erano  giustis- 
simi ed  ottimi  personaggi  sopra  tutti  i Greci,  per  aver  ricu- 
sati grandi  regali,  e non  essersi  mai  indotti  a tradjr  per 
danari  l’onesto,  egli  elesse  di  spendere  occultamente  e pro- 
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fonder  del  proprio  in  cosi  falle  imprese,  nelle  quali  si  espo- 
neva a pericolo  ei  solo  a prò  di  tutti,  senza  che  neppur  fosse 
loro  palese  quanto  egli  facea.  Chi  però  non  ammirerà  la  ma- 
gnanimità di  un  tal  personaggio,  e non  prenderà  anche  pre- 
sentemente a cimentarsi  in  certo  modo  insieme  con  esso,  il 
quale  con  tanta  quantità  di  danaro  si  comperò  un  cosi  grande 
pericolo,  e depositò  quelle  cose,  che  tenute  sono  per  le  più 
preziose,  per  venir  introdotto  di  notte  tempo  infra  nemici, 
ove  dovuto  avrebbe  combattere  in  difesa  della  propria  vita, 
senza  aver  egli  per  sicuro  pegno  altro  che  la  speranza  di  cosi 
eseguire  una  bella  impresa? 

XII.  Ora,  essendo  una  tale  impresa  pericolosa  per  se 
medesima,  rendula  fu  ancora  più  pericolosa  da  un  certo  er- 
rore, che  fu  tosto  per  ignoranza  commesso  in  sul  bel  prin- 
cipio. Conciossiachè  mandato  fu  Tecnone,  il  servo  di  Arato, 
perchè  unitamente  a Diocle  riconoscesse  il  muro;  il  qual 
Tecnone  non  avea  mai  per  lo  addietro  veduto  Diocle,  ma  pur 
si  credeva  d’averne  ben  comprese  le  fattezze  e l’idea  dagl’  in- 
dizj  che  gliene  avea  dati  Ergino,  col  dirgli  eh’  era  di  capi- 
gliatura crespa,  di  color  bruno  e senza  barba.  Costui  adun- 
que portatosi  al  luogo  concertato,  eh’  era  innanzi  alla  porta, 
e al  sito  che  appellavasi  Ornilo,  aspettava  quivi  Ergino,  che 
giunger  doveva  insieme  con  Diocle.  In  questo  mentre  av- 
venne che  Dionigi,  fratello  maggiore  di  Diocle  e di  Ergino, 
che  punto  consapevole  non  era  di  quella  faccenda,  e che 
sembianze  avea  simili  a quelle  di  Diocle  stesso,  passò  a caso 
di  là.  Tecnone  però,  mosso  dalla  simiglianza,  che  ravvisava 
nei  segni  indicatigli  dell’aspetto,  interrogollo  se  aveva  egli 
corrispondenza  veruna  con  Ergino;  e avend’esso  risposto 
ch’era  suo  fratello,  Tecnone  allora  credette  sicuramente  di 
parlare  con  Diocle;  e senza  nè  chiedergli  il  nome,  nè  aspet- 
tare verun’  altra  prova,  il  prese  per  la  destra,  e cominciò  a 
ragionargli,  ed  a interrogarlo  intorno  a ciò  che  determinato 
erasi  con  Ergino.  Dionigi  pertanto,  accogliendo  scaltramente 
lo  sbaglio  preso  da  costui,  acconsentiva  a tutto,  e ritornan- 
dosi verso  la  città,  andava  bel  bello  conducendo  innanzi 
Tecnone,  col  tenerlo  in  colloquio  senza  dargli  sospetto  alcuno. 
Quando  arrivato  già  era  presso  la  città  stessa,  ed  era  per 
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mettere  le  mani  addosso  a Temone,  per  un  nuovo  accidente 
s' incontrò  Ergino  con  esso  loro  : ed  essendosi  ei  ben  accorto 
dell’  inganno  e del  pericolo,  diede  ad  intendere  con  cenni  a 
Temone  che  sen  fuggisse  ; e quindi  balzando  via  amendue, 
corsero  a salvarsi  apjto  Arato.  Questi  per  un  tale  avveni- 
mento non  si  perdè  già  punto  di  animo  nelle  sue  speranze, 
ma  inviò  (osto  Ergino  a portar  danari  a Dionigi,  e a pre- 
garlo di  voler  tacere.  Ergino  esegui  tutto  questo;  e inoltro 
menò  seco  ad  Aralo  Dionigi  medesimo.  Giunto  che  costui  fu, 
noi  lasciarono  più  andare;  ma  legatolo,  il  teneano  custodito 
e rinchiuso  entro  una  picciola  casa  : ed  essi  intanto  si  pre- 
paravano alla  sorpresa. 

Xlll.  Poiché  messa  fa  in  pronto  ogni  cosa.  Arato  diede 
ordine  che  il  resto  della  milizia  passasse  la  notte  sull'armi, 
e tolti  seco  quattrocento  soldati  scelti,  i quali,  trattine  pochi, 
non  sapeano  neppur  essi  ciò  che  fossero  per  fare,  li  condusse 
dinanzi  alle  porle,  presso  al  tempio  di  Giunone.  Correva  al- 
lora la  stagione  della  siate,  ch’era  nel  maggior  suo  vigore,  e 
la  luna  era  tutta  piena,  e la  notte  atTatto  chiara  e serena; 
onde  temeasi  che  Tarmi,  riflettendo  i raggi  della  luna,  non 
si  venissero  a manifestare  alle  guardie.  Ma  quando  i primi 
soldati  già  vicini  erano,  si  levarono  nubi  dal  mare,  che  la 
città  coprirono  e il  luogo  al  di  fuori,  facendosi  buio.  Allora 
gli  altri  soldati,  sedendosi,  discioglieansi  i calzari;  impercioc- 
ché. montando  su  per  le  scale  coi  piedi  ignudi,  non  si  fa  già 
molto  strepito,  nè  si  sdrucciola  così  facilmente.  Ma  Ergino 
ed  altri  sette  giovani,  vestiti  da  viaggiatori,  s’accostarono, 
senza  essere  osservali,  alla  porla,  e uccisero  il  custode  della 
porta  medesima,  e T altre  guardie  pure  che  quivi  erano.  Nel 
tempo  stesso  appoggiate  furono  le  scale;  ed  Arato,  fatti  sa- 
lire con  tutta  fretta  cento  uomini,  e comandalo  agli  altri  che 
il  seguissero  come  poteano,  e tratte  su  prestamente  le  scale, 
se  n’andava  a traverso  della  città,  con  quei  cento,  verso  la 
rocca,  tutto  esultante  per  non  essere  stato  scoperto,  quasi 
avesse  di  già  eseguita  felicemente  l’impresa.  Come  alquanto 
inoltrati  si  furono,  venne  a incontrarsi  con  loro  una  guardia 
di  quattro  soldati,  che  aveano  il  lume,  e dai  quali  veduti  non 
erano,  per  esser  tuttavia  la  luna  coperta  di  nuvole;  ma  beasi 
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essi  vedeano  quelli  mentre  venian  loro  incontro  col  lamé. 
Arato  adunque  si  ristrinse  dietro  certi  muri  e casolari,  met- 
tendosi in  agguato  contro  di  essi;  e fallosi  poi  loro  addosso 
coi  suoi,  ne  uccisero  tre;  e il  quarto,  ferito  da  una  spada  nel 
capo,  se  ne  fuggi,  gridando  ad  alta  voce,  esser  dentro  i ne- 
mici. Ben  tosto  però  dato  ne  fu  il  segno  colle  trombe,  e la 
città  sollcvossi  ad  un  tale  avvenimento.  Le  strade  pertanto 
piene  erano  di  gente  che  qua  e là  discorreva;  e si  vedea  ri- 
splendere quantità  grande  di  fiaccole,  parte  a basso  e parte 
dall’alto  della  rocca,  e risonare  udiasi  per  ogni  dove  un 
clamore  indistinto.  Arato  in  questo  mezzo  intento  era  a pro- 
seguir suo  cammino  per  quel  sito  dirupato  e scosceso,  dove 
andava  da  prima  con  difficoltà  e lentamente,  non  avendo  co- 
gnizione del  luogo,  e qua  e là  vagando;  perocché  il  sentiero 
si  andava  insinuando  e smarrendo  per  quelle  roccie,  e non 
perveniva  al  muro  se  non  per  molti  rivolgimenti  ed  anfratti. 
Ma  in  seguito  poi  dicesi  che  mirabilmente  la  luna  diradò  le 
nuvole,  e risplendendo  al  di  sotto  delle  medesime,  mostrò  ad 
essi  la  via,  dove  più  scabrosa  era  e difficile,  fintantoché  giunti 
furono  al  muro  nel  sito  determinato:  e allora  essa  di  bel 
nuovo  si  oscurò  e si  nascose,  unite  essendosi  pur  di  nuovo 
le  nuvole.1  Quei  soldati  poi  lasciati  da  Arato  fuor  delle  porte, 
presso  al  tempio  di  Giunone,  i quali  eran  trecento,  come 
finalmente  penetrati  furono  nella  città,  che  tutta  piena  era 
di  tumulto  e rischiarala  dai  lumi,  ritrovar  non  potendo  il 
sentiero  medesimo,  nè  seguitar  l’orme  di  quelli  che  andati 
erano  innanzi,  si  sbigottirono,  e si  unirono  lutti  sotto  un 
certo  oscuro  lato  di  quei  dirupi,  lenendosi  quivi  ristretti  in- 
sieme, c aspettando  tutti  pieni  di  travaglio  e di  agitazione. 

XIV.  Conciossiachè  trovando  Aralo  contrasto  in  cima 
della  rocca,  ed  essendosi  attaccata  ivi  battaglia,  scendevano 
giù  le  grida  dei  combattenti,  e ne  risonava  il  clamore  indi- 
stinto e confuso  nel  venir  ripercosso  dai  monti;  cosicché  non 
rilevavasi  donde  prendesse  principio.  Mentre  pertanto  sta- 
vano essi  perplessi,  nè  sapeano  a qual  parte  si  dovessero  vol- 
gere, Archelao,  comandante  della  milizia  regia,  saliva  alla 

1 Quanti  miracoli  uno  dopo  l' altro  I Bisogna  ben  dire  che  Arato  tenesse 
a1  comandi  suoi  la  luna  e le  nuvole. 
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rocca  con  una  crossa  compagnia  di  soldati,  mettendo  alto 
grida  e sonando  trombe,  e oltrepassò  quei  trecento,  andando 
a farsi  addosso  ad  Arato.  I trecento  però,  balzali  allor  fuori 
quasi  da  un  agguato,  si  scagliarono  sopra  Archelao,  c taglia- 
rono a pezzi  i primi  che  assalirono,  e spaventali  avendo  gli 
altri  e Archelao  medesimo,  li  volsero  in  fuga  ed  inscguiron- 
li,  finché  andar  li  fecero  disciolti  e dispersi  per  la  città.  Ap- 
pena essi  vinti  ebber  costoro,  giunse  Ergino  mandato  da 
quelli  che  combatteano  al  di  sopra,  riportando  che  Arato  era 
già  alle  mani  coi  nemici , i quali  validamente  si  difendevano, 
e che  un  grande  combattimento  faccasi  intorno  al  muro,  dove 
abbisognavasi  di  un  pronto  soccorso.  Allora  gli  fecero  eglino 
istanza  che  li  conducesse  pur  là  subitamente;  e di  già  salen- 
dovi, ne  davan  segno  colla  voce  agli  amici  per  dar  loro  co- 
raggio. La  luna,  che  risplendea  tutta  piena,  comparir  facea 
l’armi  ai  nemici  in  maggior  quantità  per  la  lunghezza  del 
cammino:  e I*  echeggiante  gridare  di  notte  parea  che  mo- 
vesse da  una  quantità  di  soldati  ben  a più  doppj  maggiore. 
Finalmente  poi  caricando  tulli  insieme  i nemici,  li  discaccia- 
rono: e allo  schiarirsi  del  giorno,  si  trovarono  sulla  cima  e 
in  possesso  della  rocca;  e il  sole  si  levò  tosto  a rilucere  so- 
pra la  loro  impresa:  e intanto  giunse  ad  Aralo  anche  l’altra 
milizia  da  Sicione,  che  di  buona  voglia  accolta  fu  dai  Corinlj 
dentro  le  porte,  i quali  cooperavano  pure  con  essa  a prendere 
i soldati  del  re.  Come  parve  ad  Arato  che  ogni  cosa  posta 
fosse  in  sicuro,  scese  giù  dalla  rocca  al  teatro,  dove  concorse 
nna  quantità  infinita  di  popolo,  per  desiderio  di  vederlo  e di 
udire  il  ragionamento  che  fatto  avrebbe  a Corintj.  Collocati 
quindi  avendo  gli  Achei  dall’  una  e dall’  altra  parte  sugli 
anditi,  usci  egli  in  mezzo  fuori  della  scena,  con  indosso  la  co- 
razza, e colla  faccia  trasformata  per  la  fatica  e per  la  vigilia 
sofferta;  cosicché  l’ alterezza  e la  gioia  del  di  lui  animo  ali- 
battute  veniano  dalla  stanchezza  del  corpo.  Al  di  lui  compa- 
rire, fatta  gli  fu  dalle  persone  ivi  raccolte  ogni  più  distinta 
accoglienza  e dimostrazione  di  affetto:  ed  egli,  trasferitasi 
l’asta  dalla  mano  sinistra  nella  ritta,  e inchinalo  alquanto  il 
ginocchio  ed  il  corpo,  sostentandosi  sull’asta  medesima,  si 
tenne  così  lunga  pezza,  accogliendo,  senza  dir  parola,  le  ac- 
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clamazioni  e gli  applausi  di  quelli  che  esaltavano  la  di  lui  vir- 
tù, e che  reputavano  beala  e invidiabile  la  di  lui  fortuna. 

XV.  Come  acchetali  e sedati  si  furono,  egli , raccolte  al- 
quanto le  proprie  sue  forze,  tenne  un  ragionamento  in  lode 
degli  Achei  ben  conveniente  all’impresa  fatta;  e persuase  ai 
Corintj  l’unirsi  cogli  Achei  anch’essi,  e restituì  ai  Corintj 
medesimi  le  chiavi  delle  porle;  e fu  quella  la  prima  volta  che 
in  lor  potere  le  ebbero  dopo  i tempi  Filippici.  Per  ciò  poi  che 
spetta  ai  capitani  di  Antigono,  lasciò  andare  Archelao,  che 
stalo  era  soggiogato,  e uccise  Teofrasto,  che  partir  non  vo- 
leva dalla  città:  e Perseo,  nel  mentre  che  venia  presa  la  roc- 
ca, si  sottrasse,  e si  rifuggi  fra  i Cenerei.  Raccontasi  che 
costui,  interlenendosi  in  progresso  di  tempo  a disputare  con 
altri,  ad  uno  che  diceva  parergli  buon  capitano  il  solo  uomo 
saggio:  « In  fe  degli  Dei,  gli  rispose,  fra  i dogmi  di  Zenone 
» questo  una  volta  piaceva  anche  a me  sommamente:  ma  ora 
» cangio  parere,  ammaestralo  in  ciò  da  quel  giovane  Sicio- 
» nio.  # Tali  cose  intorno  a Perseo  narrate  sono  da  molti 
storici.  Aralo  allora  si  sottomise  tosto  il  tempio  di  Giunone 
e il  Lecheo,  e impadronissi  di  venticinque  navi  regie,  e vendè 
cinquecento  cavalli  e quattrocento  Sirj.  L’ Acrocorinto  poi 
guardato  era  dagli  Achei  con  un  presidio  di  quattrocento  sol- 
dati, e con  cinquanta  cani  e altrettanti  cacciatori,  spesati  qui- 
vi. 1 Romani  pertanto,  ammirando  Filopemeue,  lo  chiama- 
vano l’ultimo  dei  Greci,  come  se  tra  i Greci  stato  non  fosse 
dopo  lui  verun  altro  uomo  grande.  Ma  io  direi  che  questa 
impresa  di  Aralo  fu  l’ultima  e la  più  recente  delle  greche, 
da  pareggiarsi,  tanto  per  l’ardimento  quanto  per  lo  buon  esito, 
alle  più  segnalate,  come  ben  tosto  manifestarono  le  cose  in 
appresso.  Conciossiachè  e i Megaresi,  ribellatisi  da  Antigono, 
si  unirono  ad  Arato,  e cosi  pure  i Trezenj  e gli  Epidauri  si 
collegarono  cogli  Achei.  Prendendo  quindi  Aralo  a fare  la 
sua  prima  irruzione,  si  gitlò  nell'  Attica,  e traversando  Sa- 
lamina,  la  mise  a sacco,  servendosi  in  lutto  ciò  ch’ei  voleva 
delle  forze  degli  Achei,  come  d’ una  milizia  tratta  da  lui  fuor 
di  prigione.  Gli  Ateniesi  di  condizione  libera  furono  da  lui 
rilasciati  senza  riscatto;  e ciò  fu  un  principio  ond’ei  gli  in- 
dusse a ribellarsi  aneli’  essi  da  Aotigono:  e trasse  pur  Tolo- 
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meo  in  lega  fogli  Achei,  dandogli  la  soprantendenza  della 
guerra  in  (erra  ed  in  maro.  A tal  segno  poi  era  egli  forte  c 
autorevole  presso  gli  Achei  che,  se  non  era  dalle  leggi  per- 
messo il  crearlo  comandante  ogni  anno,  vel  creavano  almeno 
ogni  altro  anno.  Ma  già  in  quanto  ai  fatti  e ai  consigli  era 
egli  che  comandava  continuo:  perocché  vedeano  che  non  vi 
era  nè  ricchezza,  nè  gloria,  nè  amicizia  di  regnanti,  nè  van- 
taggio alcuno  della  propria  sua  patria,  nè  verun’ altra  cosa 
che  ei  mettesse  innanzi  all' ingrandimento  degli  Achei:  te- 
nendo egli  che  le  città,  che  debili  sono  per  se  stesse,  si  con- 
servino l’una  l’altra  vicendevolmente,  attaccate  al  comune 
vantaggio;  e che  siccome  le  parti  del  corpo  vivono  e spirano, 
per  essere  attaccate  anch’esse  l’una  coll’altra,  e quando 
Staccale  e divise  ne  sietio,  più  non  si  nodriscono  e si  putre- 
fanno; cosi  pure  le  città  periscano  quando  sien  separato,  e 
per  contrario  si  aumentino  reciprocamente,  quando,  essendo 
parti  di  un  qualche  altro  corpo  grande,  godano  del  vantaggio 
e prov  vedimento  comune. 

XVI.  Ora,  veggendo  che  i più  prodi  dei  popoli  confinanti 
si  governavano  colie  proprie  lor  leggi,  e mal  comportando 
che  gli  Argivi  fossero  in  servitù,  deliberò  di  toglier  la  vita 
ad  Aristoniaco  loro  tiranno,  facendosi  pregio  e di  render  li- 
bera quella  città,  in  ricompensa  dell’essere  stato  in  essa  al- 
levato, e di  portarla  a far  lega  insieme  cogli  Achei.  Ora  tro- 
vati ben  furon  uomini,  che  ardimento  aveano  di  accingersi  ad 
un  tal  fatto,  i primi  dei  quali  erano  Eschilo  e Carimene  l'in- 
dovino: ma  nop  avena  eglino  spade;  perocché  proibito  era  il 
tenerne,  sotto  grandi  pene  dal  tiranno  prescritte.  Arato  adun- 
que preparar  fece  loro  in  Corinto  piccmlc  daghe,  e cucille  en- 
tro basti,  eh’  ei  pose  in  dosso  ad  alcuni  somieri,  dai  quali  por- 
tali erano  non  so  quali  arnesi  di  poco  conto;  e cosi  mandolle 
in  Argo.  Avendo  quindi  l’ indovino  Carimene  tolto  {ter  com- 
pagno a quell’  impresa  un  altro  uomo,  Eschilo  e i suoi  n’eb- 
bero gran  dispiacere,  e riprovato  Carimene,  operavano  da 
loro  soli.  Essendosi  di  ciò  accorto  Carimene , andò,  mosso  da 
collera,  a palesarli,  nel  mentre  ch’essi  appunto  s’incammina- 
vano ad  assalire  il  tiranno.  Per  la  qual  cosa  essi  allora  fug- 
gi rotisi  per  la  maggior  parte  dalla  piazza  prima  d’ esser  colli, 
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e andarono  a ricovrarsi  in  Corinto.  Ma  non  andò  poi  gnari 
che  Arislomaco  ucciso  venne  dai  servi;  e il  dominio  fu  subi- 
tamente occupato  da  Arislippo,  tiranno  piu  nequitoso  dell’al- 
tro. Arato  però,  tolti  seco  lutti  quegli  Achei,  che  in  età  erano 
da  trattar  Tarmi,  mosse  con  tutta  fretta  a soccorrer  quella 
città,  avvisandosi  di  trovare  gli  Argivi  tutti  pronti  a dargli 
mano.  Ma  poiché  la  moltitudine  accostumata  già  s’era,  per 
T uso,  a servire  volontariamente,  nè  vedea  egli  che  alcuno 
passasse  ad  unirsi  a lui,  si  ritirò,  tratto  avendo  addosso  agli 
Achei  il  delitto  di  aver  suscitata  nella  pace  la  guerra:  onde 
vennero  chiamali  in  giudizio  dinanzi  ai  Mantinei.  Arato  non 
v’intervenne;  e quegli  che  prese  ad  accusare  gli  Achei  fu 
Arislippo,  il  quale  condennar  feceli  in  trenta  mine.  Ma  co- 
stui, odiando  e insieme  temendo  Aralo,  divisava  di  levargli 
la  vita  colla  cooperazione  del  re  Antigono:  e quasi  in  ogni 
dove  erano  persone  che  aspettavano  l’opportunità  di  far  ciò. 
Ma  non  havvi  custodia  alcuna  tanto  valida  per  chi  comanda, 
quanto  la  vera  e soda  benevolenza  dei  sudditi.  Conciossiachè, 
quando  il  popolo  e i personaggi  più  poderosi  avvezzali  sieno 
a temere  non  già  il  comandante,  ma  pel  comandante,  questi 
allora  e vede  con  molli  occhi,  e cori  molte  orecchie  ascolta, 
ed  intende  anticipatamente  quanto  si  opera. 

XVII.  Per  la  qual  cosa  io  qui  fermar  voglio  in  certo  modo 
il  corso  del  mio  ragionamento,  per  raccontare  la  maniera  del 
vivere  di  Arislippo,  la  qual  maniera  ebb’egli  ad  usare  in  ri- 
guardo alla  tanto,  ambila  tirannide  ed  al  fasto  della  monar- 
chia, tanto  decantata  e tenuta  per  cosa  felice.  Imperciocché 
quest’ Arislippo,  che  stretto  era  in  alleanza  con  Antigono,  e 
manlenea  tanti  uomini  per  sicurezza  della  propria  persona, 
e non  avea  lasciato  vivo  nella  città  neppur  uno  dei  suoi  ne- 
mici; quest’ Arislippo  volea  che  gli  astanti  e i custodi  suoi  si 
tenessero  di  (uori  nel  colonnato  al  d’intorno,  e come  cenato 
avea,  cacciava  tosto  fuori  tulli  i suoi  familiari,  e chiudendo 
l’ingresso,  si  ritirava  con  una  sua  amica  in  unapicciola  stanza 
in  alto,  che  serravasi  con  una  ribalta,  sopra  la  quale  metteva 
egli  il  letto,  e quivi  dormia,  com’è  probabile  che  dormir  po- 
tesse chi  si  stava  in  tanta  paura  ed  agitazione.  La  madre  di 
quella  di  lui  amica  sottraeva  la  scala , e chiudevala  in  un’al- 
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tra  stanza;  e la  mattina  poi  ve  l’appoggiava  di  bel  nuovo,  e 
giù  chiamava  l'ammirabil  tiranno,  il  quale  scendeva  a basso, 
come  serpente  fuori  della  sua  tana.1  Ma  Arato,  che  non  già 
a viva  forza  coll’armi,  ina  legittimamente  col  mezzo  della 
virtù  acquistato  avessi  un  dominio  perpetuo,  in  palio  e cla- 
mò! uccia  triviale,  dichiaratosi  nemico  comune  di  lutti  i ti- 
ranni, lasciò  fra  i Greci  una  celeberrima  discendenza,  che 
tuttavia  dura:*  dove  per  contrario  quasi  tutti  quelli  che  occu- 
ltavano le  rocche,  che  manteneano  custodi,  e che  assicura- 
vano il  proprio  corpo  con  armi,  con  porle  e con  ribalte, 
incontrarono,  come  altrettante  lepri,  una  morte  apportata 
loro  dalle  ferite;  e non  fu  da  alcun  d’essi  lasciata  nè  casa, 
nè  schiatta,  nè  sepoltura  che  ne  conservi  onorevol  memoria. 
Arato  pertanto  s’accinse  più  fiate,  c nascosamente  ed  alla 
scoperta,  per  levar  Argo  ad  Aristippo;  ma  la  cosa  non  gli 
riuscì:  e una  volta  giunse  perfìuo  ad  appoggiarvi  le  scale,  e 
insieme  con  altri  pochi  sali  sopra’ il  muro  con  estremo  peri- 
colo, e uccise  quelle  guardie  che  là  corsero  alla  difesa.  Fat- 
tosi poi  giorno,  e venuto  il  tiranno  a batter  Arato  da  ogni 
parte,  gli  Argivi,  quasi  non  si  combattesse  per  la  loro  liber- 
tà, ma  sopranlendpnti  fossero  e dispensatori  dei  premj  nei 
certami  Nemci,  se  ne  stavano  sedendo  in  una  somma  tran- 
quillità, giusti  8|>ettatori,  e non  punto  parziali  di  ciò  che  fa- 
ceasi.  Mentre  però  egli  gagliardamente  resisteva,  traforata 
gli  fu  una  coscia  da  un’asta.  Nulladimeno  si  tenne  fermo  nel 
luogo  dov’era,  e durò  fino  alla  notte  senza  ceder  punto  al- 
l'urto dei  nemici:  e se  potuto  avesse  resistere  in  quella  fatica 
yiche  la  notte,  non  gli  sarebbe  (ornato  vano  il  disegno,  pe- 
rocché il  tiranno  era  già  disposto  a fuggire,  e avea  già  al 
mare  inviate  molte  delle  cose  sue.  Ma  non  venendo  Arato  di 
ciò  avvertito  da  alcuno,  e mancando  l’acqua,  e non  potendo 
egli  far  uso  della  propria  persona,  per  cagione  della  riportata 
ferita , trasse  addietro  i soldati. 

XVIII.  E poiché  perduta  avea  la  speranza  di  ottenere 


> Pittura  vivissima  del  tiranno , e da*  critici  assai  commendata. 

* Polivate  stesso,  cui  Plutarco  dedica  questa  vita,  era  uno  de*  discendenti 
d* Arato  ed  aveva  due  figli;  e la  sua  stirpe,  che  da  Arato  in  poi  avea  già  duralo 
per  350  anni,  parea  dover  durare  ancor  lungo  tempo. 
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il  suo  intento  per  questa  via,  scopertamente  gittossi  coll’eser- 
cito suo  nelle  terre  Atgoliche,  e le  saccheggiava:  e venuto 
essendo  ad  un’  aspra  battaglia,  presso  il  fiume  Carete,  contro 
di  Aristippo,  tacciato  poi  fu  di  aver  abbandonato  il  conflitto 
e lasciata  andar  la  vittoria.  Conciossiachè  quando  fuor  d’ogni 
dubbio  l’altra  parte  del  suo  esercito  superiore  era,  ed  erasi 
di  già  molto  inoltrata  incalzando  i nemici,  egli,  non  tanto 
per  essere  a ciò  sforzato  da  quelli  che  aveva  a fronte,  quanto 
perchè  diffidava  del  buon  esito,  ed  erasi  intimorito,  si  ritirò 
tutto  pieno  di  agitazione  negli  alloggiamenti.  Ma  poiché,  tor- 
nati essendo  gli  altri  soldati  dall’ inseguire,  mal  comporta- 
vano che,  avendo  essi  volto  in  fuga  i nemici,  e uccisa  quan- 
tità di  gente  molto  maggiore  di  quella  che  aveano  perduta, 
si  avesse  nondimeno  a inalzare  trofeo  contro  di  loro  da 
quei  medesimi,  che  pur  vinti  essi  avevano,  Arato  allora, 
preso  da  vergogna,  deliberò  di  novamente  combattere  ap- 
punto per  questo  trofeo;  e lasciato  passare  un  giorno,  mise 
poi  ancora  in  ordiue  di  battaglia  l’esercito.  Ma  come  sentito 
ebbe  che  la  milizia  del  tiranno  fatta  s’era  maggiore  di  nu- 
mero, ed  era  per  far  contrasto  più  arditamente,  non  osò 
egli  avanzarsi;  e si  ritirò,  seppelliti  avendo  i morti  , sotto 
convenzioni  di  tregua.  Ciò  nulla  ostante,  colle  attrattive  del 
suo  conversare  e- colla  sperienza  che  aveva  intorno  alle  cose 
politiche  ricompensando  egli  questa  sua  colpa,  trasse  la 
città  di  Cleona  a collegarsi  cogli  Achei;  e in  Cieona  stessa 
celebrò  i certami  Nemei,  siccome  quelli  ch’ivi  stali  erano 
Instituiti  da  prima,  e però  apparteneano  più  alla  medesima 
che  ad  altre  città.  Ma  li  celebrarono  ben  anche  gli  Argivi: 
e la  prima  volta  fu  allora  che  violale  vennero  la  franchigia 
e la  sicurezza,  le  quali  accordavansi  a quegli  atleti:  peroc- 
ché gli  Achei  vendeano  come  nemici  quanti  prender  poteano 
di  quelli  che,  dopo  aver  combattuto  in  Argo,  passavano  pel 
loro  paese.  Cosi  violento  e implacabile  era  l’odio  che  Arato 
portava  ai  tiranni.  Poco  iti  appresso,  udito  avendo  che  Ari- 
stippo farsi  voleva  insidiosamente  sopra  Cleona,  ma  che  te- 
meva di  lui  dimorante  in  Corinto,  egli  raccolse  allora  soldati 
col  mandar  fuori  un  editto:  e ordinato  avendo  che  portali 
fossero  dei  viveri  per  più  giorni,  scese  giù  nei  Cenerei,  per 
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cosi  indurre  ingannevolmente  Arislippo  a farsi  addosso  ai 
Cleoni],  sulla  lusinga  che  Arato  non  vi  fosse:  il  che  appunto 
addivenne.  Conciossiachè  Arislippo  mosse  tosto  da  Argo,  e 
comparve  coll’esercito  innanzi  a Cleona.  Ma  Aralo,  ritor- 
nato essendo  sulPoscurarsi  della  notte  dai  Cenerei  a Corinto, 
e occupale  avendo  con  guardie  le  strade,  condusse  fuori  gli 
Achei,  i quali  con  si  bell’ordine,  con  tanta  velocità  e con 
animo  cosi  pronto  e volonteroso  il  seguirono,  che  non  sola- 
mente rimase  occulto  ad  Arislippo  il  loro  marciare,  ma  di 
più  entrarono  anche  in  Cleona,  durante  tuttavia  la  notte,  e 
si  misero  in  ordinanza  per  la  battaglia,  senza  ch’egli  se  ne 
accorgesse.  Appena  poi  venuto  giorno,  aperte  le  porle  e dato 
segno  colla  tromba,  si  scagliò  sopra  j nemici,  correndo  e 
mettendo  grida  piene  di  coraggio  e di  brio;  e subito  li  rove- 
sciò, c si  diede  a inseguirli  per  quella  parte,  dove  principal- 
mente avvisavasi  che  scn  fuggisse  Arislippo,  avendo  quei 
luoghi  diverse  rivolte.  Insistendosi  pertanto  nell’  incalzare 
quei  che  foggiano,  sino  a Micene  , il  tiranno,  al  riferir  di 
I)inia,  colto  da  un  certo  Cretense,  clic  avea  nome  Tragisco, 
trucidalo  fu;  e perirono  più  di  mille  e cinquecento  dei  suoi. 

XIX.  Ma  quantunque  Arato  riportata  avesse  cosi  felice 
e luminosa  vittoria,  senza  perdere  neppur  uno  dei  proprj 
soldati,  pure  non  gli  venne  già  fatto  di  prendere  nè  di  libe- 
rare la  città  d’Argo,  entrali  essendovi  tosto  Agia  e il  più 
giovane  Arislomaco  con  milizia  del  re,  ed  essendovisi  impa- 
droniti d’ogni  cosa.  Con  quest’impresa  adunque  represse 
egli  in  gran  parte  la  calunnia,  che  gli  venia  data,  e i discor- 
si, i convicii  e i molleggi  di  quelli  che,  adulando  i tiranni, 
narravano  ad  essi,  per  dar  loro  piacere,  che  al  condotticr 
degli  Achei  si  moveva  il  ventre  quando  erasi  per  combat- 
tere; c che  preso  era  da  sojiore  e da  vertigini  appena  si 
presentava  il  trombettiere  per  sonare;  e che,  dopo  ch’egli 
disposta  avea  la  milizia  in  ordinanza,  c dato  il  segno,  e in- 
terrogali i sotlocomandanli  e i capi  di  banda,  se  v’era  più 
alcun  bisogno  della  di  lui  persona  (perocché  allora  gitlato 
già  era  il  dado),  si  ritirava,  aspettando  da  lungi  l’esito  della 
battaglia.  E queste  cose,  che  si  dicevano  di  lui,  preso  avean 
piede  si  fattamente,  che  anche  i filosofi,  disputando  nelle 
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loro  scuole  se  il  palpitare  del  cuore  e il  cangiarsi  di  coloro 
alla  vista  di  gravi  pericoli  effetto  sia  di  timidezza  o di  fri- 
gidità e di  una  certa  cattiva  temperie  di  corpo,  nominavano 
sempre  Arato  come  valoroso  comandante,  ma  che  palia  non- 
dimeno si  fatti  accidenti  ogni  volta  che  si  veniva  a conflitto. 
Come  tolto  ebbe  di  vita  Aristippo,  si  fece  subito  a tramar 
insidie  a Lisiade  megalopolilano,  che  renduto  s’era  tiranno 
della  propria  sua  patria.  Costui,  non  essendo  per  natura  sua 
privo  di  generosità  e di  desiderio  di  onore,  nè  trascorso  es- 
sendo a questa  ingiustizia,  come  la  maggior  parte  degli  altri 
monarchi,  per  intemperanza  e per  avarizia,  ma  sollevato 
venendo  ancor  giovanetto  da  vaghezza  di  gloria,  e accolli 
avendo  pazzamente  nell’altero  suo  spirito  quei  falsi  e vani 
parlari,  che  far  sentiva  della  tirannide,  come  di  cosa  beata  e 
ammirabile,  costituì  se  medesimo  in  tale  stato,  e ben  tosto 
poi  cominciò  ad  esser  già  sazio  delle  gravi  molestie  che  ar- 
reca il  dominio.  Nel  tempo  stesso  la  prosperità  invidiando 
di  Aralo,  e temendone  pure  le  insidie,  si  mosse  con  un 
ottimo  cangiamento  a voler  primamente  liberar  se  medesimo 
dall’odio  e dalla  tema,  dal  presidio  e dai  satelliti:  e poscia 
a voler  essere  benefattore  della  patria.  Per  la  qual  cosa, 
mandalo  avendo  a chiamare  Arato,  rinunziò  il  dominio,  e 
passar  fece  la  città  all’alleanza  degli  Achei:  onde  gli  Achei 
stessi,  mollo  esaltandolo,  il  crearono  lor  comandante.  Stu- 
diandosi ei  quindi  ben  tosto  di  superare  la  gloria  di  Arato, 
oltre  le  molte  altre  cose  eh’  ei  fece,  c che  non  sembravano 
necessarie,  ordinò  pure  una  spedizione  contro  de’ Lacede- 
moni; nel  che  esscndoglisi  opposto  Aralo,  fu  creduto  che 
questi  gli  contrastasse  per  invidia:  e nel  vero  Lisiade  eletto 
fu  comandante  la  seconda  volta,  quantunque  lo  stesso  Aralo 
gli  si  opponesse,  e procurasse  che  il  comando  fosse  dato  ad 
un  altro:  perocché  egli,  come  si  è detto,  non  comandava  se 
non  se  ogni  altro  anno.  Giunse  pertanto  Lisiade  ad  ottenere 
felicemente  un  tal  grado  anche  la  terza  volta,  comaudando 
alternativamente  con  Arato.  Ma  essendo  poi  venuto  ad  una 
aperta  nimicizia  con  questo,  e avendolo  spesse  fiate  accusato 
presso  gli  Achei,  fu  da  essi  alla  fine  rigettalo;  perocché  sem- 
brava che  con  finti  costumi  e artifiziosi  contrastasse  egli  ad 
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una  virtù  reale  c sincera.  E siccome  al  cuculo,  il  quale,  al 
dire  di  Esopo,  interrogava  gli  uccelli  piccioli  perchè  fuggis- 
sero da  lui,  essi  risposero  che  ciò  era  perch’egli  sarebbe  un 
giorno  divenuto  sparviere;  cosi  pareva  che  sopra  Lisiade, 
dall’essere  stato  tiranno,  venisse  maisempre  a cadere  so- 
spetto, per  cui  non  si  avesse  a creder  vero  il  di  lui  cangia- 
mento. 

XX.  Arato  pertanto  si  rendè  celebre  anche  nella  guerra 
contro  degli  Elolj;  quando,  essendo  già  risoluti  gli  Achei  di 
venir  con  essi  alle  mani  presso  al  tener  di  Megara,  e ve- 
nendo pure  stimolati  alla  battaglia  da  Agidc,  re  dei  Lacede- 
moni, il  quale  giunto  era  là  coll’esercito,  egli  si  oppose:  e 
comportati  avendo  i molti  improperi , i motteggi  c le  deri- 
sioni ch’ebbe  quindi  a incontrare,  per  esser  trattalo  da  molle 
e codardo,  non  lasciò  già  andare,  per  un  apparente  vitupero, 
i divisamenli  suoi,  che  diretti  erano  all’utile;  ma  permise  ai 
nemici  di  superare  il  monte  Gerania,  e passare  senza  con- 
trasto nel  Peloponneso.  Pure  avendo  eglino,  appena  passati, 
occupata  improvvisamente  Pollone,  Arato  allora  non  era  più 
quel  di  prima,  nè  più  dilazionò  punto  indugiando  e aspet- 
tando che  raccolta  si  fòsse,  e fosse  da  ogni  parte  venula  la 
milizia  sua  ad  unirsi  nel  luogo  medesimo;  ma  tosto  si  mosse 
con  quei  soldati,  che  aver  si  trovava  in  allora,  contro  i ne- 
mici, i quali  nella  loro  vittoria  renduti  si  erano  men  forti, 
per  lo  disordine  c per  la  licenza  con  che  si  portavano.  Im- 
perciocché, subito  ch’entrati  furono  nella  città,  i soldati  si 
sparsero  per  le  case , respingendosi  vicendevolmente , e 
combattendo  fra  loro  per  le  cose  che  depredavano;  e i ca- 
pitani e i capi  di  banda  rapiano,  andando  attorno,  le  mo- 
gli c le  figliuole  dei  Pellcnei,  o levandosi  gli  elmi  di  testa, 
li  metteano  in  capo  ad  esse,  acciocché  niun  altro  le  pigliasse, 
e conosciuto  fosse  dall’elmo  il  padrone  di  ognuna.  Mentre 
erano  egli  in  tale  stato  e a si  fatte  cose  attendeano,  di  su- 
bito giunse  loro  l’avviso  che  Arato  veniva  a farsi  lor  sopra. 
Prodotto  quindi  essendosi  grande  sbigottimento,  com’era 
ben  convenevole  in  una  tal  confusione,  prima  che  tulli  udito 
avessero  il  rischio  in  cui  si  trovavano,  quei  ch’orano  presso 
alle  porle  e nei  sobborghi,  venuti  alle  mani  cogli  Achei,  si 
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diedero  a fuggire  già  vinti;  e cacciali  essendo  innanzi  alla 
rinfusa,  riempirono  di  costernazione  e di  perplessità  gli  altri, 
che  si  univano  ed  erano  per  accorrere  in  loro  soccorso. 

XXI.  In  questo  scompiglio  una  delle  rapile,  figliuola  di 
un  celebre  personaggio  chiamato  Epigete,  la  quale  per  beltà 
e per  grandezza  di  persona  ragguardevole  era  ed  appariécen- 
te,  se  ne  slava  per  sorte  sedendo  entro  il  tempio  di  Diana, 
dove  collocata  aveala  quegli  che  se  l’aveva  rapita,  edera  un 
capitano  di  soldati  slraordinarj,  posta  già  avendole  intorno 
al  capo  la  celata  sua,  che  avea  tre  cimieri.  Costei  però  corse 
tosto  fuori  a quel  tumulto,  e come  fermata  si  fu  dinanzi  alle 
porte  del  tempio,  c avendo  pure  in  capo  quella  celata,  si  fu 
messa  a guardar  giù  da  quel  luogo  rilevato  i combattenti, 
comparve  ai  cittadini  per  una  figura  spettacolosa,  e di  una 
maestà  superiore  a persona  umana:  ed  i nemici,  avvisandosi 
di  vedere  un  fantasma  divino,  presi  furono  da  orrore  e da 
meraviglia  , cosicché  alcuno  di  essi  più  non  seppe  rivol- 
gersi a far  uso  della  propria  sua  forza.  Gli  stessi  Pellenci 
raccontano  che  il  simulacro  della  Dea  se  ne  sta  lutto  l’altro 
tempo  senza  esser  mai  tocco,  e che  quando  poi,  mosso  ve- 
nendo dalla  sacerdotessa,  portato  sia  fuori,  non  havvi  al- 
cuno che  il  miri  in  faccia,  ma  tutti  si  rivolgono  indietro, 
perocché  una  tal  vista  non  é già  solamente  orribile  e pregiu- 
diciale  agli  uomini,  ma  rende  persino  infeconde  le  piante,  e 
fa  intristire  le  frutta  per  dove  portato  venga:  e dicono  che 
allora  la  sacerdotessa  il  portò  fuori,  e lenendone  volta  sem- 
pre la  faccia  contro  degli  Elolj,  gli  sbalordi  e tolse  loro  ogni 
buon  sentimento.  Aralo  per  altro  non  parla  nulla  nei  suoi 
Comm'enlarj  di  cotal  cosa;  ma  dice  che  rovesciati  avendo  gli 
Elolj,  ed  essendo  entrato  nella  città  insieme  con  loro  che 
sen  fuggivano,  ne  gli  scacciò  poscia  a viva  forza,  e ne  uccise 
settecento.  Una  tale  impresa  decantala  venne  fra  le  più  grandi 
che  sicn  mai  stale  fatte;  c il  dipintore  Timante  rappresentò 
quella  battaglia  in  una  maniera  affatto  viva  ed  enfatica.  Ma 
collegati  essendosi  molli  popoli  e potentati  contro  gli  Achei, 
Arato  strinse  tosto  amicizia  cogli  Elolj;  e col  mezzo  di  Pan- 
taleonte,  che  sommo  potere  aveva  fra  gli  Etolj  stessi,  stabili 
non  solamente  pace,  ma  alleanza  ancora  fra  loro  e gli  Achei. 
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XXII.  Studiandosi  quindi  di  mettere  in  libertà  anche  gli 
Ateniesi,  ad  incontrar  venne  taccia  e mala  voce  presso  gli 
Achei,  perchè,  in  tempo  che  fatte  avean  essi  convenzioni 
coi  Macedoni  e tregua,  tentò  di  occupare  il  Pireo.  Egli  per 
altro,  ciò  negando  nei  Commentar]  che  ci  ha  lasciati,  ne  in- 
colpa quell’  Ergino,  col  quale  fatto  avea  l’ impresa  dell’  Acro- 
corinlo.  Conciossiachè  dice  che  costui  andò  da  se  ad  assalire 
il  Pireo,  ed  essendosegli  rotta  la  scala,  e inseguito  venendo, 
nominava  Arato,  e chiama  vaio  di  coulinuo  in  soccorso,  come 
fosse  presente;  e ingannali  cosi  avendo  i nemici,  scampò. 
Pure  questa  sua  difesa  non  sembra  credibile.  Imperciocché 
non  è punto  probabile  che  quest’ Ergino,  che  siro  era  ed 
uomo  privalo,  posta  in  mente  si  fosse  una  tale  impresa,  se 
avuto  non  avesse  Arato  per  condottiero,  e non  avesse  da  lui 
presa  e la  gente  e l’occasione  opportuna  all'assalto.  E per 
verità  anche  Arato  medesimo  fece  veder  ciò  chiaramente, 
accinto  essendosi  a voler  prendere  il  Pireo  non  due  nè  tre 
volte  sole,  ma  più  e più;  come  quegli  amanti  che,  quantun- 
que non  ottengano  il  loro  fine,  pur  non  restano  dal  far  nuove 
istanze.  E perchè  non  potesse  riuscirvi,  egli  non  si  stancava 
già,  nè  desisteva;  ma  essendogli  sempre  avvenuto  che  poco 
gli  mancasse,  e che  vicinissimo  fosse  a compiere  la  sua  spe- 
ranza, andava  quindi  prendendo  coraggio:  ed  una  volta  fug- 
gendo a traverso  del  Triasio,1  si  ruppe  una  gamba;  di  ma- 
niera che,  nel  venir  medicato,  ebbe  a soggettarsi  a molle 
incisioni,  e per  lungo  tempo  dovette  nelle  sue  spedizioni 
farsi  portare  in  lettiga.  Essendo  poi  morto  Antigono,  ed  es- 
sendogli succeduto  nel  regno  Demetrio,1  Arato  allora  si  diede 
viemaggiormente  a voler  render  libera  Atene,  e aveva  af- 
fatto in  dispregio  i Macedoni.  Per  la  qual  cosa , restalo  es- 
sendo sconfitto  in  battaglia  presso  Filacia  da  Bilio  capitano 
di  Demetrio,  e dicendosi  a piena  voce  ora  ch’egli  era  preso 
ed  ora  che  morto  era,  Diogene,  che  presidiava  il  Pireo, 
mandò  a Corinto  una  lettera,  nella  quale  ordinava  che  gli 

1 Pianura  nell’Attica  sulla  costa,  con  un  borgo  di  questo  nome. 

* Il  Dusero  osserva  che  Antigono  II,  soprannornato  Gonata , ebbe  un 
figliuolo  Demetrio,  secondo  aneli’ esso  di  questo  nome,  il  quale  regnò  per  dieci 
•uui.  * 
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Achei  fuori  uscissero  di  quella  città,  poiché  Arato  era  morto. 
Ora  accadde  che  lo  stesso  Aralo  si  trovava  in  Corinto  nei 
mentre  che  portala  vi  fu  la  lettera,  perlochè  i messi  di  Dio- 
gene sene  partirono,  con  aver  dato  motivo  d’intertenimento 
e di  riso.  Anche  il  re  stesso  mandò  a bella  posta  dalla  Ma- 
cedonia una  nave,  perchè  sovr’  essa  gli  fosse  condotto  Arato 
in  catene.  Gli  Ateniesi  allora,  oltrepassando  ogni  più  alto  se- 
gno di  adulazione  verso  i Macedoni,  al  primo  avviso  ch’eb- 
bero che  Aralo  fosse  morto,  s’inghirlandarono:  ond’è  che 
egli,  tutto  acceso  di  collera,  mosse  l’esercito  subitamente 
contro  di  loro,  e s’inoltrò  Ano  all’Accademia:  ma  quivi  si 
lasciò  persuadere  a non  fare  ad  essi  alcun  male.  Gli  Ateniesi 
però,  compresa  avendo  la  di  lui  virtù,  quando,  dopo  la  morte 
di  Demetrio,  rimetter  si  volevano  in  libertà,  mandaron  chia- 
mando Arato  medesimo.  Egli  pertanto,  quantunque  un  altro 
personaggio  comandasse  allora  sopra  gli  Achei,  ed  esso  per 
una  certa  sua  lunga  infermità  si  stesse  a letto;  ciò  nulla 
ostante,  portar  facendovisi  in  lettiga,  non  mancò  di  operare 
secondo  il  bisogno  di  quella  città,  e persuase  Diogene,  ca- 
pitano del  presidiò,  a dare  agli  Ateniesi  il  Pireo,  Munichia, 
Sala  mimi  e Sunio  per  cento  e cinquanta  talenti,  venti  dei 
quali  somministrati  ne  furono  alla  città  da  lui  stesso.  Quinci 
si  unirono  tosto  agli  Achei,  gli  Egineti  e gli  Ermionei,  e 
cosi  fece  pure  la  maggior  parte  dell’Arcadia:  onde,  mentre 
i Macedoni  occupali  erano  in  certe  guerre  coi  popoli  vicini 
e confinanti,  le  forze  degli  Achei,  coi  quali  s’erano  già  col- 
legati anche  gli  Etolj,  crebbero  grandemente. 

XXIII.  Volendo  poi  Aralo  effettuare  il  suo  antico  pro- 
posito, e mal  comportando  la  tirannide  in  Argo,  città  vicina, 
mandò  ad  Arislomaco  per  persuaderlo  a lasciar  libera  la  città 
stessa,  e trarla  nell’alleanza  degli  Achei,  e voler  essere, 
emulando  Lisiade,  più  presto  capitano  di  una  tanta  gente 
con  buona  fama  e con  onore,  di  quello  che  esser  tiranno  di 
una  sola  città,  esposto  sempre  all’odio  e ai  pericoli.  Accon- 
sentito avendo  Aristomaco,  e fatta  istanza  ad  Arato  che  gli 
mandasse  cinquanta  talenti,  coi  quali  poter  sodisfare  e li- 
cenziare i soldati  suoi,  e somministrato  di  già  venendogli  que- 
sto danaro,  Lisiade,  ch’era  tuttavia  comandante,  e ambizioso 
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di  far  comparire  quest’alleanza  cogli  Achei  per  un  maneg- 
gio suo  proprio,  ad  accusar  diedesi  Arato  presso  Arisloma- 
co,  come  uomo  che  conservava  sempre  nimicizia  implacabile 
coi  tiranni:  e persuaso  avendolo  a metter  l’affare  piuttosto 
in  sua  mano,  trasse  egli  questo  personaggio  alla  società  de- 
gli Achei.  Allora  principalmente  i consessi  dei  medesimi 
Achei  fecer  chiara  conoscere  la  benivoglienza  che  ad  Arato 
portavano,  e la  fede  ch’essi  avevano  in  lui.  Imperciocché, 
avendo  ei  contraddetto,  eglino  scacciarono  Arislomaco  pieni 
di  collera:  e quando  poi,  restatone  ei  persuaso , si  presentò 
loro  innanzi,  e prese  a ragionare  in  di  lui  favore  v subitamente 
e con  animo  tutto  pronto  approvarono  coi  loro  voli  ogni  cosa; 
e accolsero  in  quella  politica  lor  società  gli  Argivi  e i Fliasii; 
e l’anno  dopo  crearono  comandante  Arislomaco.  Ora  costui 
in  prospero  stato  veggendosi  appo  gli  Achei , e far  volendo 
irruzione  sul  paese  Laconico,  chiamava  Arato  da  Alene, 
dove  questi  allora  trovavasi.  Ma  Arato  gli  scrisse,  disappro- 
vando una  tale  spedizione;  perocché  non  volea  che  gli  Achei 
venissero  alle  mani  con  Cleomene,  il  quale  pieno  era  di  au- 
dacia, e si  facea  sempre  maggiore  con  incontrare  temeraria- 
mente i pericoli.  Pure,  non  sapendo  Arislomaco  frenar  punto 
il  suo  desiderio,  Aralo  obbedì,  e andossene  all’armata  con 
esso.  Mostralo  essendosi  loro  Cleomene  presso  Pallanzio, 
Arato  non  lasciò  che  Aristomaco  si  azzuffasse  quivi  con  lui; 
e però  accusato  venne  da  Lisiade,  il  quale  se  gli  fece  com- 
petitore nel  concorso  alla  dignità  di  comandante:  ma  Arato 
restò  superiore  nella  maggior  quantità  dei  voti,  ed  eletto  fu 
capitano  per  la  duodecima  volta. 

XXIV.  In  questo  suo  capitanato  fu  egli  sconfitto  da 
Cleomene  presso  Liceo,  e se  ne  fuggi;  e andato  essendo  qua 
e là  vagando  la  notte , fu  tenuto  per  morto  : e così  a piena 
bocca  si  divulgò  novamenle  fra  i Greci  una  tal  nuova  contro 
di  lui.  Salvatosi  pertanto  egli,  e raccolti  ancora  i soldati  suoi, 
non  si  contentò  già  d’ essersi  ritirato  in  sicuro;  ma  ottima- 
mente servendosi  dell’opportunità,  quando  alcuno  ciò  non 
aspettavasi  nè  mai  argomentato  lo  avrebbe,  si  gillò  all’  im- 
provviso sui  Mantinei,  alleati  di  Cleomene,  e presane  la  città 
vi  mise  dentro  un  presidio,  c fecevi  cittadini  quei  forestieri 
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che  trasportati  si  erano  ad  abitar  ivi:  e in  questo  modo  egli 
solo  acquistar  fece  agli  Achei,  di  già  vinti,  ciò  che  di  leggieri 
ottenuto  non  avrebbero  neppur  vincitori.  Mossa  poi  essen- 
dosi di  bel  nuovo  guerra  dai  Lacedemoni  contro  Megalopoli, 
andò  egli  al  soccorso  di  questa  città  ; ma  non  sapea  risolversi 
di  dare  opportunità  d’attaccar  battaglia  a Cleomene,  che 
pure  lo  provocava;  e si  oppose  ai  Megalopolitani,  che  com- 
batter volevano  a viva  forza,  non  essendo  già  egli  per  sua 
natura  disposto  a cimentarsi  a fronte  aperta,  ed  essendo  in- 
feriore allora  in  quantità  di  soldati , e veggendo  d’  aver  a 
fare  con  un  uomo  giovane  e ardimentoso,  egli  ch’era  ornai 
di  coraggio  appassito,  e che  già  senlia  l’ambizione  sua  cor- 
retta erepressa;  e inoltre  pensava  che,  se  Cleomene  cercava 
col  mezzo  dell’ardire  di  acquistarsi  quella  gloria  che  ancor 
non'avea,  egli  dovea  conservarsi  quella  che  avea  coll’ esser 
cauto  c guardingo. 

XXV.  Scorsa  però  essendo  innanzi  la  milizia  leggiera, 
e respinti  avendo  gli  Spartani  fin  dentro  al  lor  campo,  ed 
essendosi  sparsa  pur  essa  per  le  loro  tende,  Arato  nulla 
ostante  non  volle  neppur  allora  farsi  addosso  ai  nemici;  ma 
inoltratosi  ad  una  valle,  ch’era  nel  mezzo,  rattenne  quivi  i 
suoi  cittadini,  e vietò  loro  ir  passarla.  Perla  qualcosa  Lisia- 
de,  afflitto  quindi  oltre  modo,  sparlava  contro  di  Aralo,  e 
chiamava  la  cavalleria,  facendole  istanza  perchè  soccorrer 
'volesse  quelli  che  inseguiano  i nemici , e non  volesse  lasciare 
andar  la  vittoria,  nè  abbandonar  lui  che  combatteva  a prò 
della  patria.  Yeggendosi  pertanto  rendulo  forte  da  molti  e 
valorosi  soldati,  che  gli  si  unirono  intorno,  investi  il  corno 
destro  dei  nemici,  e rovesciatili,  si  diede  a incalzarli.  Ma 
lasciatosi  trasportare  inconsideratamente  dall’  ardore  del- 
l’animo e dal  desiderio  di  gloria  in  luoghi  distorti,  pieni  di 
alberi  e di  larghe  fosse,  dove  Cleomene  se  gli  fece  sopra , 
cadde  alfin  morto,  dopo  di  aver  valorosamente  combattuto 
nel  più  bello  di  ogni  altro  conflitto  in  sulle  porte  della  pro- 
pria sua  patria.  Allora  gli  altri  cavalli  datisi  a fuggire,  cac- 
ciandosi nella  falange,  e mettendovi  in  Scompiglio  i pedoni, 
andar  fecero  in  rolla  tutto  l’esercito.  Di  ciò  fu  data  la  colpa 
in  gran  parte  ad  Arato,  paruto  essendo  che  abbandonato 
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avesse  egli  Lisiadc;  e andandosene  via  gli  Achei  con  isde- 
gno,  egli,  così  da  essi  costretto,  tenne  lor  dietro  (ino  ad  Egio. 
Quivi,  unitisi  in  parlamento,  determinarono  che  più  non  gli 
avessero  a somministrare  danari,  nè  a mantenere  soldati 
mercenari;  ma  che,  se  pur  volea  guerreggiare,  se  ne  pro- 
cacciasse da  se  medesimo.  Ycgscndosi  però  egli  cosi  vilipe- 
so , divisato  avoa  di  subitamente  deporre  il  suggello  e renuir- 
ziare  alla  dignità  di  comandante:  ma  considerata  avendo  poi 
con  buon  senno  la  cosa,  si  rattenne  allora  dal  far  questo,  e 
usò  tolleranza;  c condotti  gli  Achei  ad  Orcomeno,  attaccò 
battaglia  con  Megistono,  patrigno  di  Cleomene,  nella  quale 
ebbe  vittoria,  uccisi  avendo  trecento  dei  nemici,  e preso  vivo 
Megistono  stesso.  E poiché  già  solito  era  d’essere  coman- 
dante ogni  altro  anno,  come  venuta  fu  la  sua  volta,  e di  bel 
nuovo  chiamato  venne  a una  tal  dignità,  ei  la  rifiutò;  ed  in 
sua  vece  fu  eletto  comandante  Timossone.  Il  motivo  che  viene 
addotto  di  un  tale  rifiuto,  il  qual  vogliono  che  sia  stato  lo  sde- 
gno che  aveva  contro  la  moltitudine,  non  sembra  credibile; 
ma  la  vera  cagione  si  fu  il  vedere  i pericoli  dai  quali  gli 
Achei  attorniati  erano.  Imperciocché  Cleomene  più  non  si 
avanzava  già  quietamente  e bel  bello,  come  da  prima,  nè 
raltenuto  più  era  dai  magistrati  della  città;  ma  da  che,  uccisi 
avendo  gli  efori,  e diviso  il  terreno,  e ascritto  alla  citta- 
dinanza buon  numero  di  persone  avveniticce,  usurpata  si 
ebbe  una  possanza  indipendente,  si  mise  tosto  addosso  agli 
Achei,  pretendendo  d’essere  eletto  ei  comandante. 

XXVI.  Quindi  è che  si  dà  taccia  ad  Arato,  perchè,  in 
tempo  che  le  faccende  agitate  erano  da  grande  burrasca, 
egli,  che  n’era  come  il  governatore,  abbandonato  n’abbia 
ad  un  altro  il  timone;  quando  bello  era  per  esso  il  sopran- 
tenderc  alla  repubblica,  anche  mal  grado  degli  stessi  Achei, 
per  salvarla:  e se  disperava  degli  affari  e delle  forze ‘dei 
medesimi  Achei,  doveva  egli  cedere  a dirittura  a Cleomene, 
e non  rendere  novamente  imbarberito  il  Peloponneso  con 
guernigioni  di  Macedoni,  nè  riempiere  l’Acrocorinlo  d’armi 
illiriche  e galliche,  nè  condurre  nelle  città  ad  esserne  pa- 
droni (chiamandoli  [ter  altro  col  titolo  gentile  di  confederati) 
coloro  ch’egli  medesimo  aveva  sempre  depressi  nelle  guerre 
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e nei  maneggi  politici , e vituperati  nei  suoi  Commentari.  E 
se  Clcomene  era  (diciara  pur  cosi)  uomo  ingiusto  e tiranno, 
aveva  però  gli  Eraclidi  per  suoi  progenitori,  e Sparta  per 
patria,  il  più  oscuro  cittadino  della  quale,  più  che  il  prima- 
rio personaggio  dei  Macedoni,  ben  meritava  d’essere  fallo 
comandante  da  quelli  che  in  qualche  considerazione  aves- 
sero la  nobiltà  greca.  E nel  vero  Cleomene  domandava  agli 
Achei  una  tal  dignità,  per  rendere  molli  beneficj  alle  città 
in  ricompensa  di  quell’onore  e di  quel  titolo.  Ma  Antigono, 
dichiarato  comandante  con  assoluta  autorità  in  terra  ed  in 
mare,  non  accettò  un  tale  incarico  se  prima  non  gli  fu  ac- 
cordalo in  mercede  l’Acrocorinlo:  imitando  in  ciò  veramente 
il  cacciatore  di  Esopo.1  Imperciocché  neppure  Antigono  mon- 
tar già  non  voile  sugli  Achei,  i quali  con  preghiere  il  chia- 
mavano, e con  ambasciadori  e con  decreti  se  gli  dichiara- 
vano sottomessi , se  non  se  dopo  che  -accettala  ebbero 
gucrnigione , e dati  ostaggi  ; comportando  eglino  che  in  que- 
sta guisa  fosse  lor  messo,  per  così  dire,  il  freno;  quantunque 
Arato  usi  ogni  sforzo  per  giustificare  la  cosa,  mostrandosi  a 
ciò  costretto  da  necessità.  Ma  Polibio  dice  che  da  gran 
tempo,  e avanti  d’ esser  giunto  a questa  necessità,  egli, 
guardando  con  sospetto  l’ arditezza  di  Cleomene , abboccato 
erasi  nascosamente  con  Antigono,  e indotti  aveva  i Megalo- 
polilani  a pregare  gli  Achei  che  chiamar  in  soccorso  il  vo- 
lessero: perocché  i Megalopolitani  sopra  tutti  erano  quelli 
che  continuamente  oppressi  veniano  dalla  guerra,  malme- 
nati essendo  dalle  scorrerie  di  Cleomene.  Lo  stesso  intorno 
a queste  cose  si  raconla  pur  da  Filarco,  al  quale  per  altro, 
se  non  vi  fosse  la  testimonianza  di  Polibio,  non  sarebbe  da 
prestar  fede  gran  fatto:  imperciocché  per  l’ affezione  che 
porta  a Cleomene  si  lascia  egli  trasportar  da  entusiasmo 
ogni  volta  che  parla  di  esso;  e nella  sua  storia,  non  altri- 
menti che  in  una  azione  giudiciaria,  accusa  sempre  l’uno 
e difende  l’ altro.* 

• Allude  alla  Tavola  in  cui  è detto  che  il  cavallo,  avendo  chiesto  soccorso 
all' uomo  contro  il  cervo , ottenne  vittoria  del  nemico,  ma  rimase  per  sempre  sog- 
getto al  soccorritore. 

•Vedi  Agidc  c Cleomene  j § XXV. 
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XXVII.  Gli  Achei  adunque  perdettero  Mantinea,  tolta 
ad  essi  per  la  seconda  volta  da  Cleomene:  c restati  poi  es- 
sendo sconfitti  in  una  grande  battaglia  presso  ad  Ecatom- 
bco,  si  sbigottirono  a segno  tale,  che  mandarono  subito  a 
chiamar  Cleomene  stesso,  perchè  venisse  in  Argo  ad  assu- 
mer egli  il  comando.  Ma  Aralo  poi,  corno  sentito  ebbe  ch’egli 
era  in  cammino  e presso  Lcrna  coll’esercito,  intimoritosi 
gl’invió  ambasciadori  a pregarlo  che  venir  volesse,  siccomo 
a gente  amica  e confederata,  con  trecento  uomini  soli;  e se 
non  si  fidava,  prendesse  ostaggi.  Riputando  per  tanto  Cleo- 
mene che  ciò  un’  ingiuria  fosse  e un  ludibrio,  tornosscne 
addietro,  scrivendo  una  lettera  agli  Achei  piena  di  querele 
e di  accuse  contro  di  Arato.  Anche  questi  però  scrisse  let- 
tere contro  di  Cleomene;  e gli  strapazzi  c gl’ improperi,  che 
usarono,  giunscr  perfino  a denigrare  i loro  matrimoni  c le 
loro  consorti.  Dopo  ciò  mandò  Cleomene  un  araldo  a dichia- 
rar la  guerra  agli  Achei;  c poco  mancò  che,  senza  che  que- 
sti se  ne  avvedessero,  non  togliesse  loro  a tradimento  la 
città  dei  Sicioni.  Tornatogli  vano  il  disegno,  e dipartitosi, 
andò  ad  assalire  Pellene,  c fuggito  essendone  il  capitano 
degli  Achei,  la  soggiogò.  Poro  in  appresso  prese  pur  Feneo 
c Penteleo.  E quindi  gli  Argivi  si  congiunsero  tosto  con  esso, 
ed  i Fliasii  accettarono  guernigione.  In  somma  di  quanto 
acquistato  si  aveano  gli  Achei,  più  non  rimanea  loro  nulla 
di  fermo;  e Arato  Irovavasi  in  mezzo  a grande  sconvolgi- 
mento, barcollar  veggendo  il  Peloponneso,  e venir  lo  città 
in  ogni  parte  sollevate  dalle  persone  vaghe  di  novità:  nò 
v’  era  già  alcuno  che  rimanesse  in  quiete  e che  $i  tenesse 
contento  dello  stalo  in  cui  si  trovava;  ma  fra  i Sicionj  mede- 
simi e fra  i Corintj  scoperti  furono  molti  che  intelligenza 
aveano  con  Cleomene,  e che,  desiderosi  di  aver  proprio  o 
particolare  dominio,  mala  intenzione  già  da  gran  tempo 
covavano  contro  del  pubblico.  Avendo  però  Arato  ottenuta 
piena  autorità  ed  assoluta  contro  di  essi,  diede  egli  morte 
a quanti  ne  trovò  in  Sicionia  così  guasti  e corrotti:  e accinto 
essendosi  a rintracciare  pur  quelli  eh’  erano  in  Corinto,  c a 
volerli  punire,  irritava  quindi  la  moltitudine,  che  di  già 
ammalala  era,  e mal  comportava  il  governo  degli  Achei. 
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Concorsi  pertanto  i Corintj  nel  tempio  di  Apollo,  mandarono 
chiamando  Aralo,  risoluti  di  ucciderlo  o di  prenderlo,  prima 
di  venirne  a ribellione.  Egli  vi  andò,  traendosi  dietro  egli 
stesso  il  cavallo,  come  non  avesse  nè  diffidenza  nè  sospetto 
veruno.  Al  suo  comparire  essendo  balzali  su  molli  a svil- 
laneggiarlo e a sparlare  contro  di  esso,  egli  con  volto  aflallo 
composto  e con  un  favellar  mansueto,  dicea  loro  che  a se- 
der si  mettessero,  e non  volessero  gridare  con  tanto  scom- 
piglio lenendosi  in  piedi.  Nel  tempo  medesimo  faceva  istanza 
a quei  eh’  erano  intorno  alle  porte,  eh’  entrassero  dentro:  e 
nel  mentre  che  tuttavia  favellava,  andavasi  passo  passo  riti- 
rando, come  cercasse  persona  a cui  consegnare  il  cavallo. 
]Ua  cosi  sottraendosi , e parlando  senza  costernazione  veruna 
a quei  Corintj  eh’  egli  incontrava,  e comandando  loro  che 
s’ incamminassero  al  tempio  di  Apollo,  quando  avvicinato  si 
fu  alla  rocca,  senza  dar  ciò  a divedere,  balzò  a cavallo:  e 
commesso  avendo  a Cleopatro,  comandante  della  guerni- 
gionc,  di  custodire  fortemente  quel  luogo,  spronò  alla  volta 
di  Sicione,  seguito  da  trenta  soldati  soli;  perocché  gli  altri 
tulli  abbandonalo  lo  aveano,  e s’ erano  dispersi.  Accortisi 
poco  dopo  i Corintj  della  di  lui  fuga,  il  fecer  tosto  inseguire; 
ma  non  avendo!  raggiunto,  mandarono  a chiamare  Cleomene, 
e diedero  la  città  in  mano  a lui,  che  non  pensava  esser  tanto 
ciò  che  riceveva  da  essi,  quanto  era  quello  di  che  l’ aveano 
fatto  rimaner  deluso,  lasciato  avendo  andar  via  Arato. 

XXV11I.  Quindi  Cleomene,  essendosi  ad  esso  congiunti 
quei  ch’abitavano  la  regione  che  Atte1  chiamavasi,  e date 
avendo  in  di  lui  balia  le  loro  città,  cinse  al  d’intorno  di 
steccato  e di  muro  l’Acrocorinlo.  Ma  ben  molti  degli  Achei 
concorsero  ad  Arato  in  Sicione,  e unitasi  quivi  un’assem- 
blea, eletto  fu  comandante  con  autorità  indipendente;  e si 
mise  intorno  una  guardia  dei  proprj  suoi  cittadini,  egli  che 
per  trcnlatre  anni  maneggiate  avea  le  faccende  politiche 
degli  Achei,  e che  primeggiato  aveva  fra  i Greci  in  gloria 
e in  possanza;  ed  allora  rimasto  era  in  abbandono  e in  de- 
solazione, povero  e afflitto,  quasi  in  mezzo  al  naufragio 
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della  sua  patria,  qua  e là  trasportalo  in  ai  grande  burrasca 
e pericolo;  imperciocché  gli  Etolj,  ai  quali  chiedea  egli  soc- 
corso, glielo  negavano;  e in  quanto  alla  città  degli  Ateniesi, 
la  quale  avea  animo  tutto  disposto  in  favore  di  esso,  vietato 
le  veniva  il  soccorrerlo  da  Euclide  e da  Micione.  Avendo 
poi  Arato  e denari  e casa  in  Corinto,  Cleomene  non  toccò 
nè  permise  ad  alcuno  il  toccar  nulla  di  ragione  di  esso;  ma 
chiamatine  gli  amici  e gli  amministratori,  ordinò  loro  di 
fare  e di  conservar  benè  ogni  cosa,  come  avessero  a ren- 
derne conto  ad  Arato  medesimo.  Privatamente  poi  mnndògli 
Tripilo,  ed  indi  pur  Megistono,  il  di  lui  patrigno,  a promet- 
tergli, oltre  molte  altre  cose,  anche  un  annuo  assegno  di 
dodici  talenti,  il  doppio  di  più  di  quello  che  gli  dava  Tolo- 
meo (perocché  questi  non  mandavagli  se  non  sei  talenti  al- 
l’anno); ed  altro  non  domandava  che  d’essere  dichiarato 
comandante  degli  Achei,  e di  guardare  unitamente  ad  essi 
l’ Acrocorinto.  Avendogli  risposto  Arato  ch’egli  non  avea 
più  in  suo  potere  le  faccende,  ma  che  piuttosto  egli  era  in 
potere  di  esse,  e paruto  essendo  che  cosi  parlasse  ironica- 
mente e per  betra,  Cleomene  allora,  gittatosi  tosto  sul  tener 
di  Sicione,  metteva  a sacco  e guastava  lutto;  e fermossi  di- 
nanzi alla  città  per  tre  mesi,  resistendo  Aralo  ostinata- 
mente,  e stanilo  in  dubbio  se  avesse  a ricevere  Antigono 
col  dargli  in  mano  l’ Acrocorinto;  giacché  altrimenti  non  vo- 
lea  questi  soccorrerlo.  Gli  Achei  pertanto,  radunatisi  in 
Egio,  vi  chiamavano  Arato:  ma  accampalo  essendo  Cleo- 
mene dinanzi  a Sicione,  pericoloso  era  il  passare,  e inoltre 
anche  i cittadini  il  rattenevano  con  preghiere,  e non  volcano 
che  a repentaglio  ei  mettesse  la  propria  persona,  essendo 
cosi  da  presso  i nemici.  Se  gli  attaccavano  intorno  le  donne 
stesse  e i fanciulli,  abbracciandolo  come  padre  e salvatore 
comune,  e versando  lagrime.  Con  lutto  ciò,  dopo  averli  con- 
fortati e consolali,  usci  fuori  a cavallo,  e andosscnc  al  mare, 
avendo  seco  diece  amici,  e il  figliuolo  suo  di  già  adulto.  E 
trovati  dei  legni  quivi  approdati,  si  imbarcarono,  e traspor- 
taronsi  in  Egio  all' assemblea,  nella  quale  determinato  fu 
di  chiamare  Antigono,  e dare  ad  esso  l’ Acrocorinto:  e 
Aralo  mandògli  cogli  altri  ostaggi  anche  il  proprio  figliuolo. 
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XXIX.  Sdegnatisi  altamente  per  queste  cose  i Corinlj, 
depredarono  i di  lui  danari , e diedero  la  di  lui  casa  in  dono 
a Cleomene.  Avanzandosi  poi  Antigono  coll’esercito  suo  (con- 
ducea  diecemila  Macedoni  a piedi,  e mille  e quattrocento 
a cavallo Arato,  senza  che  i nemici  se  ne  accorgessero, 
gli  andò  incontro  sul  mare  fino  a Pega,  insieme  coi  magi- 
strali, non  confidando  per  altro  gran  fatto  in  Antigono,  nè 
fidandosi  già  dei  Macedoni  : imperciocché  ben  sapeva  d’ es- 
sersi ingrandito  per  via  dei  mali  eh’  egli  ad  essi  avea  fatti, 
c di  aver  preso  per  primo  e massimo  soggetto  dei  suoi  ma- 
neggi politici  la  nimicizia  contro  del  vecchio  Antigono:  ma 
nondimeno,  veggendo  l’ inevitabile  necessità  che  gli  sopra- 
slava,  e l’ occasione  alla  quale  servono  quei  che  pur  sem- 
brano comandare,  si  espose  a un  si  grave  rischio.  Antigono 
pertanto,  come  detto  gli  fu  che  veniva  anche  Arato,  fece 
agli  altri  accoglienze  moderate  e usuali;  ma  in  quanto  ad 
esso,  lo  accolse  nel  primo  incontro  colle  più  distinte  dimo- 
strazioni di  onore;  e avendolo  poécia  sperimentato  per  uomo 
dabbene  e di  senno,  volle  ammetterlo  nella  più  intrinseca 
sua  familiarità.  Conciossiachè  Arato  non  solamente  era  di 
utile  nelle  grandi  faccende,  ma  era  altresi  sopra  ogni  altro 
di  giocondissimo  inlerlenimento  ad  un  re  che  si  stesse  disoc- 
cupato. Quindi  è che  Antigono,  quantunque  ancor  giovane, 
come  rilevala  ebbe  l’ indole  di  un  tal  personaggio,  la  quale 
ben  acconcia  era  c vantaggiosa  all’ amicizia  di  un  re,  con- 
tinuò sempre  a servirsi  di  esso  in  ogni  cosa,  preferendolo 
non  solamente  agli  altri  Achei,  ma  a tutti  iMacedoni  ch’erano 
presso  di  lui:  e cosi  venne  a compiersi  ciò  che  dinotava  il 
segno  mostratogli  dagli  Dei  nelle  vittime.  Imperciocché  nar- 
rasi che  non  molto  prima,  facendo  Aralo  un  sacrifizio,  gli 
comparvero  due  fieli  nel  fegato,  contenuti  fra  un  medesimo 
grasso,  e che  l’indovino  disse  che  ben  tosto  verrebbe  egli 
a stringere  amicizia  somma  con  persone  odiatissime  e nimi- 
cissime.  Allora  pertanto  trascurò  egli  la  predizione,  non  es- 
sendo già  solito  neppur  in  altre  occasioni  di  prestar  molla 
fede  ai  segni  delle  vittime  ed  ai  vaticinj,  c usando  il  proprio 
suo  raziocinio.  Ma  in  progresso  di  tempo,  andando  la  guerra 
prosperamente,  Antigono  ad  un  convito  ch’ei  faceva  in  Go- 
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rinlo,  dove  molli  orano  gl’ invitali,  posar  si  fece  Aralo  vi- 
cino, dalla  parlo  di  sopra,  o poro  dopo,  domandata  una  co- 
perta, inlcrrogollo  se  a lui  pure  sembrava  che  fosse  freddo: 
e avendo  esso  risposto  che  il  freddo  era  assai  rigido,  ei  gli 
ordinò  che  se  gli  avvicinasse  ancor  più;  e in  questo  mezzo, 
portata  la  coperta,  i serventi  li  avvolsero  tutti  e due  insieme. 
Allora  dunque,  ricordatosi  Arato  di  quel  sacrifìcio,  si  mise 
a ridere,  c raccontò  al  re  il  segno  e la  predizione.  Ma  que- 
ste cose  avvennero  nei  tempi  dopo. 

XXX.  Ora,  datosi  eglino  in  Pega  giuramento  reciproco, 
s’incamminarono  tosto  contro  i nemici:  e quindi  faceansi  dei 
combattimenti  intorno  alla  città  di  Corinto,  essendosi  ben 
fortificato  Cleomene,  e difendendosi  i Corintj  valorosamente, 
in  questo  mentre  Aristotele  l’argivo,  che  amico  era  di  Ara- 
to, mandògli  a dire  colatamente  che  avrebb’egli  fatta  ribel- 
lar la  città,  quand’ esso  andato  vi  fosse,  menandovi  dei  sol- 
dati. Avendo  ]>crò  Arato  comunicata  la  cosa  ad  Antigono,  e 
trasportandosi  in  nave  con  tutta  velocità  dall'Istmo  all'Epi- 
dauro  con  mille  e cinquecento  uomini,  gli  Argivi,  levatisi 
prima  del  di  lui  arrivo,  si  fecero  addosso  a quei  di  Cleome- 
ne,  e li  respinsero  e chiusero  dentro  la  rocca.  Cleomene 
però,  ciò  udito  avendo,  e temendo  che,  se  i nemici  gli  oc- 
cupavano Argo,  non  gli  troncassero  la  strada  onde  potersi 
ricovrare  a casa,  abbandonò  l’ Acrocorinto,  e andosscne  di 
notte  tempo  a soccorrere  i suoi:  e giunto  ad  Argo  prima  di 
Arato,  diede  qualche  rotta  ai  nemici.  Ma  poco  in  appresso 
arrivando  Arato,  e comparendo  pur  anche  il  re  coll’esercito, 
rilirossi  a Mantinoa.  Quindi  tutte  le  città  si  diedero  agli  Achei, 
e Antigono  s’ impadroni  dell’  Acrocorinto;  ed  Arato,  eletto 
dagli  Argivi  per  lor  capitano,  persuase  loro  di  donare  ad 
Antigono  le  ricchezze  dei  tiranni,  e quelle  pure  dei  traditori. 
Gli  stessi  Argivi  poi,  dopo  avere  in  Cencrea  martoriato  Ari- 
stomaco,  il  gittarono  in  mare.  Sopra  di  che  fu  data  grandis- 
sima taccia  ad  Arato,  lasciato  avendo  egli  ingiustamente 
perire  un  uomo  nou  tristo,1  con  cui  aveva  egli  usato,  e a 

■ Polibio  la  discorre  mollo  diversameute , e fa  vedere  ebe  costui  era  uno 
scellerato,  che  meritava  i più  duri  supplii!. 
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cui  fatto  avea  deporre  con  persuasive  il  dominio,  e colle- 
gare la  città  sua  cogli  Achei.  Già  ad  esso  la  colpa  attribui- 
vano pur  d’ altre  cose  : come  che  avessero  data  in  dono  la 
città  di  Corinto  ad  Antigono,  quasi  stala  fosse  una  villa  di 
poco  momento  e volgare;  che  lasciato  avessero  saccheggiar 
Orcomeno  ad  Antigono  stesso,  e poi  mettervi  dentro  guer- 
nigione  di  Macedoni;  che  avessero  decretato  di  non  iscrivere 
nè  mandare  ambasciadori  a verun  altro  re  senza  il  consen- 
timento di  Antigono;  che  costretti  fossero  di  mantenere  e 
di  stipendiare  soldati  Macedoni;  e che  facessero  sacrificj, 
libamenti  e certami  ad  onore  di  Antigono , cominciato  avendo 
a far  ciò  i cittadini  di  Arato,  e avendo  ricevuto  Antigono 
nella  loro  città,  accoltovi  ospitalmente  da  Arato  medesimo. 
Di  tutte  queste  cose  incoi pavanlo,  non  sapendo  che,  date 
avendo  egli  le  redini  in  mano  ad  Antigono,  e tratto  venendo 
dairimpelo  della  regia  autorità,  rimasto  non  era  padrone  di 
altro  che  della  sola  sua  voce,  e gli  era  pur  di  pericolo  usarla 
liberamente;  chiaro  veggendosi  che  molte  delle  cose  che 
veniano  fatte  recavano  afflizione  pur  anche  ad  Aralo,  come 
fu  quella  intorno  alle  statue.  Imperciocché  Antigono  ne  rialzò 
in  Argo  tutte  quelle  dei  tiranni,  che  stale  erano  rovesciate, 
e rovesciò  quelle  che  alzale  erano  a coloro  che  preso  aveano 
l’ Acrocorinlo,  eccello  la  sola  di  Arato:  e benché  questi  mollo 
il  pregasse  in  favore  dell’ altre  statue,  noi  persuase. 

XXXI.  Anche  le  cose  operate  in  Manlinea  dagli  Achei 
mal  sembrano  convenire  alle  costumanze  dei  Greci.  Concios- 
siachè,  avendo  eglino  soggiogata  quella  città  col  mezzo  di 
Antigono,  yì  uccisero  i personaggi  primarj  e più  illustri;  e 
in  quanto  agli  altri,  parte  ne  venderono,  parte  ne  mandarono 
in  Macedonia  fra  ceppi,  e in  servitù  misero  i fanciulli  e le 
donne;  e si  divisero  fra  loro  la  terza  parte  dell’argento  rac- 
colto, e diedero  le  altre  due  parti  ai  Macedoni.  Ma  queste 
cose  fatte  vennero  per  dritto  di  vendetta.1  Imperciocché  se 
fiera  cosa  ella  è il  cosi  malmenare  per  effetto  di  collera  uo- 
mini di  una  stessa  nazione  e consanguinei,  pure  nelle  neces- 


■ Quei  di  M.inlinca  avevano  uccisi  trecento  Achei  e dngrnlo  altri  soldati, 
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sita  cll'è  rosa  soave,  al  dir  di  Simonido,  e non  punto  aspra; 
venendosi  in  tal  guisa  a medicare  ed  appagar  l’animo,  il 
quale  è,  per  cosi  dire,  addolorato  per  Io  sdegno  ed  infiam- 
malo. Ciò  poi  che  dopo  queste  coso  si  fece  in  riguardo  alla 
città  stessa,  aver  non  può  alcun  pretesto  nè  di  onestà,  nè  di 
necessità  a giustificazione  di  Arato.  Perocché,  avendo  gli  Ar- 
givi ricevuta  quella  città  in  dono  da  Antigono,  e determinato 
avendo  di  ripopolarla,  Arato,  che  comandante  era,  e scelto 
fu  di  una  tale  incumbenza,  decretò  che  appellar  si  dovesse 
non  più  .Manlinca,  ma  Antigonea,  come  appellata  viene  fino 
al  di  d’oggi:  e cosi  pare  che  per  esso  l’amabile  Manlinea 
stata  sia  interamente  abolita,  rimanendovi  invece  una  città, 
che  porta  il  nome  di  coloro  che  perir  ne  fecero  i cittadini. 
Dopo  ciò  Cleomene,  superato  in  una  grande  battaglia  presso 
Sellasia,1  abbandonò  Sparla  e navigò  in  Egitto:  e Antigono, 
usate  ad  Arato  tutte  le  maggiori  otliziosità  e gentilezze,  ri- 
tornossene  in  Macedonia.  Quivi  rendulo  essendo  infermo, 
mandò  nel  Peloponneso  Filippo,  non  per  anche  adatto  adul- 
to, il  quale  era  successore  al  regno,  commettendogli  di  at- 
taccarsi principalmente  ad  Arato,  e per  di  lui  mezzo  trattare 
colle  città,  e farsi  conoscere  dagli  Achei.  Arato  pertanto, 
come  accolto  l’ ebbe , sì  fattamente  il  diresse  e gli  dispose 
1’  animo,  che  rimandollo  poscia  in  Macedonia  lutto  pieno  di 
benivoglienza  verso  di  esso,  e di  premura  e di  zelo  per  gli 
affari  dei  Greci.  Morto  Antigono,  gli  Etolj,  in  dispregio 
avendo  gli  Achei  per  la  loro  infingardaggine  (perocché  solili 
essendo  costoro  di  salvarsi  colle  mani  altrui,  e ricovrendosi 
sotto  le  armi  dei  Macedoni,  viveano  in  grande  ozio  e disor- 
dine), si  giltarono  sul  Peloponneso;  incidentemente  nel  loro 
cammino  saccheggiarono  le  terre  dei  Patrei  e dei  Dimci,  ed 
entrali  in  Messene,  la  devastarono.  Per  le  quali  cose  sdegna- 
tosi Arato,  e veggendo  che  Timossene,  il  quale  in  allora  co- 
mandante era  degli  Achei , andava  lento  e prolungava  il 
tempo,  essendo  già  in  fine  dei  suo  governo,  anticipò  cinque 
giorni  (poich’era  già  eletto  a succedergli)  in  assumere  il  co- 
mando, per  andarne  a soccorrerò  i Messenj.  Raccolti  però 
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avendo  gli  Achei,  i quali  aveanoi  corpi  non  punto  esercitati, 
e gli  animi  languidi  ad  incontrare  la  guerra,  rimase  scon- 
fìtto intorno  a Calia:  e sembrato  essendo  che  portato  ei  si 
fosse  in  quell’incontro  da  capitano  troppo  animoso,  si  rendè 
in  appresso  cosi  ottuso,  e si  fattamente  abbandonò  gli  affari 
e le  speranze  che,  quantunque  spesse  volte  gli  Etolj  prestas- 
sero ad  esso  l’opportunità  di  batterli,  egli  nulla  ostante  tol- 
lerò e trascurò  che  si  portassero,  quasi  scarnascialando,  nel 
Pelopponneso  con  molta  petulanza  e temerità. 

XXXII.  Gli  Achei  adunque,  stendendo  di  bel  nuovo  le 
mani  verso  la  Macedonia,  traevano  e giù  menavano  Filippo 
ad  ingerirsi  nelle  faccende  dei  Greci,  con  jsperanza  di  tro- 
varlo facile  non  poco  e trattabile  in  tutte  cose,  in  grazia  della 
benivoglienza  ch’ei  portava  ad  Arato,  e della  fiducia  che  in 
esso  avea.  Allora  però,  calunniandosi  Arato  da  Apelle,  da 
Megareo  c da  alcuni  altri  cortigiani,  il  re,  persuaso  rima- 
stone, e cooperalo  avendo  nella  elezione  del  comandante  in 
favore  di  quelli  della  fazione  contraria , si  studiò  di  far  si  che 
gli  Achei  eleggessero  per  lor  condotliere  Eperalo.  Ma  caduto 
essendo  costui  in  un  totale  dispregio  presso  gli  Achei,  e tra- 
scurandosi da  Arato  gli  affari,  e però  non  operandosi  nulla 
di  utile,  ben  s’avvide  Filippo  d’  essersi  ingannato  a partito; 
e rivoltatosi  di  bel  nuovo  ad  Arato,  si  diede  tutto  ad  esso; 
e riuscendogli  le  faccende  di  bene  in  meglio  ad  accrescimento 
della  possanza  e gloria  sua,  pender  volle  interamente  da  un 
tal  personaggio,  quasi  per  cagione  di  lui  solo  venisse  egli  ad 
acquistar  credito  ed  ingrandimento.  E quindi  ben  parve  a 
lutti  che  Arato  fosse  un  buon  direttore,  non  solo  per  una  de- 
mocrazia, ma  per  un  regno  altresì.  Conciossiachè  i buoni  av- 
visi e i costumi  di  esso  comparir  si  vedeano,  quasi  colori, 
sulle  operazioni  del  re.  E per  verità  la  moderazione  del  gio- 
vine Filippo  verso  i Lacedemonj,  che  delinquenti  erano,  e il 
colloquio  tenuto  coi  Cretensi,  in  grazia  del  quale  a se  trasse 
in  pochi  giorni  tutta  quell'isola,  e la  spedizione  contro  degli 
Etolj,  la  quale  efficace  fu  a meraviglia,  stale  sono  cose  che 
diedero  a Filippo  stesso  la  gloria  d’ aver  avuta  docilità  in 
lasciarsi  persuadere,  e ad  Aralo  di  aver  saputo  ben  consi- 
gliare. Per  queste  cose  vieraaggiormente  invidiato  egli  era 
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dal  cortigiani,  i quali  come  videro  dì  non  potere  effettuar 
nulla  col  calunniarlo  di  soppiatto,  si  diedero  a vituperarlo 
apertamente,  e a contrariarlo  nei  conviti  con  molla  impru- 
denza e scurrilità.  Ed  una  volta,  mentre  ei  dopo  cena  anda- 
va»! nella  sua  tenda,  il  perseguitarono  pittandogli  dei  sassi: 
sopra  di  che  Filippo  sdegnatosi,  li  condonilo  subito  ad  uno 
sborso  di  venti  talenti;  e in  progresso  poi  di  tempo,  paren- 
dogli ch’essi  gli  guastassero  le  faccende  e gliele  mettessero 
in  iscompiglio,  li  uccise.  Ma  sollevatosi  poi  egli  pel  felice 
corso  di  sua  fortuna  nella  prosperità  delle  cose,  fece  allora 
comparire  fuori  molte  e grandi  sue  cupidità;  e l’innata  di  lui 
nequizia,  violentando  quell’esteriore  apparenza  ch’era  con- 
tro la  propria  sua  indole,  e uscendo  fuori,  denudava  a poco 
a poco  e facca  vedere  i di  lui  costumi.  In  primo  luogo  pri- 
vatamente fece  egli  ingiuria  al  giovane  Arato  nella  di  lui 
moglie;  la  qual  cosa  stelle  occulta  per  lunga  pezza,  per  es- 
ser egli  ospite,  e accolto  in  casa  degli  Arati  medesimi.'  In 
seguilo  poi  si  andava  rendendo  aspro  riguardo  ai  maneggi  poli- 
tici, e ben  facea  chiaro  conoscere  che  di  già  rigettava  il  vec- 
chio Arato,  cominciato  avendo  ad  averlo  in  sospetto  dalle  cose 
accadute  in  Messene.  Imjierciocchè  venuti  essendo  in  sedizione 
fra  loro  quei  cittadini,  avviossi  Aralo  a dar  soccorso  ai  medesi- 
mi; ma  Filippo,  giunto  essendo  in  quella  città  un  giorno  pri- 
ma, si  diede  tosto  a viepiù  suscitare  a vicenda  una  fazione 
contro  l’altra,  interrogando  separatamente  i comandanti  dei 
Messenj,  se  fosse  che  non  avessero  eglino  leggi  contro  del 
popolo;  e separatamente  pure  i capi  del  po|>olo  stesso,  se  fosso 
che  non  avessero  mani  contro  coloro  che  tiranneggiavano. 
Per  la  qual  cosa  avendo  quindi  gli  uni  e gli  altri  preso  co- 
raggio, i comandanti  arrestar  volcano  quegli  oratori,  dai 
quali  condur  lasciatasi  il  popolo:  ma  questi  per  contrario, 
avanzatisi  con  buona  quantità  di  persone,  uccisero  quei  co- 
mandanti medesimi  insieme  con  molti  altri,  quasi  al  numero 
di  dugenlo. 

XXXIII.  Fatto  avendo  Filippo  che  si  operasse  una  cosa 
si  atroce,  e messi  viepiù  in  rissa  fra  loro  i Messenj,  sopra  v- 
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venne  infanto  Aralo,  e ben  Iacea  chiaro  vedere  ch’ei  ciòmal 
comportava,  e non  rattenne  punto  il  figliuolo  suo,  che  aspra- 
mente riprendeva  Filippo,  e gli  dicea  contumelie.  E’ pareva 
che  questo  giovine  innamorato  fosse  dello  stesso  Filippo:  e 
però  allora,  voltatosi  ad  esso,  gli  disse  che,  dopo  ch’ei  fatto 
aveva  una  tale  azione,  non  comparivagli  più  cosi  bello  d’aspet- 
to, ma  anzi  bruttissimo  sopra  gli  uomini  lutti.  Filippo  non  ri- 
sposagli nulla,  quantunque  sembrasse  che  fosse  per  rispon- 
dergli con  isdegno , sentilo  venendo  spesse  volte  borbottare 
nel  mentre  che  il  giovane  favellava:  ma  quasi  tollerasse  con 
mansuetudine  quanto  gli  era  stalo  detto,  e fosse  uomo  per 
natura  moderato  e civile,  prese  per  mano  il  vecchio  Aralo, 
e condottolo  fuor  del  teatro , il  menò  ad  Itomata  per  sacrifi- 
car ivi  a Giove,  e per  osservar  quella  rocca,  la  quale  ben  mu- 
nita è non  meno  dell’ Acrocorinto;  e quando  posto  siavi  pre- 
sidio, molesta  riesce  ai  vicini,  e non  può  essa  venir  già 
sforzata.  Là  pertanto  essendo  ei  salito,  e avendovi  sacrificato, 
come  l’indovino  presentate  gli  ebbe  le  viscere  del  bue,  le 
prese  egli  con  ambedue  le  mani , e mostravate  ad  Arato  e a 
Demetrio  Fario,  piegando  ora  verso  quello  ed  or  verso  que- 
sto, e interrogandoli  cosa  ci  vedessero,  se  dovess’egli  rite- 
nere la  rocca,  o restituirla  ai  Messenj.  Demetrio  però  allora 
ridendo:  « Se  tu,  disse,  animo  hai  d’indovino,  la  rinunzia- 
to rai;  ma  se  hai  poi  animo  di  re,  terrai  il  bue  per  l’uno  e 
» per  l’altro  corno;  » significar  volendo  così  enigmaticamente 
il  Peloponneso;  come  se  tenendosi  da  Filippo,  oltre  Acro- 
' corinto,  anche  Itomata,  fosse  quindi  per  essergli  interamente 
soggetta  quella  regione.  Ma  Aralo  si  tenne  per  lunga  pezza 
in  silenzio.  Per  la  qual  cosa  pregollo  Filippo  che  dir  volesse 
ciò  che  gliene  pareva:  e allora:  « Assai  monti,  risposegli,  e 
» grandi,  o Filippo,  s’innalzano  in  Creta,  ed  assai  eminenze 
» altresì  in  Beozia  ed  in  Focide  ; e nell’  Acarnania  pur  an- 
» che,  tanto  dentro  la  terra,  quanto  sul  mare,  v’  ha  molti 
» luoghi  ove  sono  forti  ammirabili,  ma  tu  non  ne  hai  già 
» preso  alcuno;  e nondimeno  quei  popoli  volontariamente 
» obhedisconli.  Imperciocché  sono  i ladroni  quei  che  si  at- 
* taccano  alle  rupi,  e che  riparo  si  fanno  dei  siti  scoscesi: 
» dove  per  un  ré  non  ha  nulla  di  più  forte  e di  più  munito 
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» dell’  affezione  e della  fiducia  che  in  esso  mettono  i sudditi: 
» queste  aperto  li  hanno  il  mare  di  Creta , queste  il  Pelopon- 
» neso;  e colla  scorta  di  queste  mosso  tu  essendoti,  quan- 
» tunque  ancora  si  giovane,  sei  di  già  divenuto  condottiero 
» di  queste  genti,  e signore  di  quelle.  » Mentre  Arato  tutta- 
via favellava,  Filippo  restituì  le  viscere  all'indovino,  e traendo 
per  mano  Arato  medesimo:  a Or  dunque  andiamo,  disse,  per 
» la  stessa  via  che  siam  qua  venuti;  » come  con  queste  pa- 
role stato  fosse  a viva  forza  vinto  da  esso,  e levata  fosscgli 
quella  città. 

XXXIV.  Quindi  Arato  ritirando  andavasi  dalla  corte, 
e a poco  a poco  allontanava»!  dal  conversar  con  Filippo;  co- 
sicché, passando  questi  all’Epiro,  e pregandolo  che  volesse 
andarne  anch’egli  a quella  guerra  insieme  con  esso,  egli 
ricusò  e se  ne  rimase,  temendo  di  non  avere  a riportar  mala 
voce  dalle  cose  che  operava  Filip|>o.  Da  che  poi  lo  stesso 
Filippo,  perdute  avendo  con  sommo  obbrobrio  le  navi  sue 
nella  sconfitta  riportata  dai  Romani,  ed  essendogli  andati 
affatto  male  gli  affari,  tornato  si  fu  nei  Peloponneso,  s’ac- 
cinse di  bel  nuovo  a voler  abbindolare  i Messenj;  ma  non 
essendo  rimasto  occulto  il  disegno  suo,  ad  usar  si  diede  in- 
giustizia contro  di  essi  palesemente,  e a saccheggiare  il  loro 
paese.  Per  la  qual  cosa  Arato  si  alienò  allora  interamente 
da  lui,  e ne  sparlava,  tanto  più  che  avea  già  rilevala  l’in- 
giuria fatta  al  talamo  del  figliuolo;  ciò  ch’ei  mal  comporta- 
va, quantunque  tenesse  occulta  la  cosa  al  figliuolo  medesi- 
mo: il  quale  quando  saputo  anche  avesse  un  tale  oltraggio, 
non  avrebbe  già  potuto  far  nulla,  mancandogli  la  forza  di 
vendicarsi.  Imperciocché  sembra  che  Filippo  avesse  fatto 
un  grandissimo  cangiamento  e stranissimo,  divenendo,  di  re 
mansueto  e di  giovane  modesto  ch’egli  era,  un  uomo  lascivo 
ed  un  tiranno  esiziale:  benché  ciò  non  era  veramente  un 
cangiamento  in  lui  di  natura,  ma  piuttosto  una  manifesta- 
zione della  natura  medesima,  in  tempo  ch’egli  non  avea  più 
timore;  restata  essendo  lunga  pezza  ignota,  appunto  per  timo- 
re, la  di  lui  nequizia.  Conciossrachc  ben  chiaro  fcceei  cono- 
scere, dalle  cose  operate  poi  contro  Arato,  che  quell’affezione, 
ch’ei  nodrila  aveva  da  prima  verso  di  esso,  mescolata  era 
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di  timore  e di  verecondia.  £ quindi  è che,  quantunque  desi- 
derasse egli  di  toglier  la  vita  ad  un  tal  personaggio,  e cre- 
desse che,  finché  questi  vivo  fosse,  non  solamente  non 
sarebbe  egli  mai  nè  re  nè  tiranno,  ma  ncppur  libero,  non 
ricorse  già  ad  aperta  violenza  veruna;  ma  commissione  diede 
a Taurione,  uno  dei  suoi  capitani  ed  amici,  che  morir  lo 
facesse  in  qualche  maniera  non  manifesta,  per  via  princi- 
palmente di  veleno,  e in  tempo  che  si  trovass’ei  lontano. 
Costui  però,  stretta  familiarità  con  Aralo,  gli  diede  alla 
fine  un  veleno  non  già  subitaneo  ed  impetuoso,  ma  di  quei 
che  destano  prima  lenti  calori  nel  corpo  ed  una  tosse  cupa , 
e poi  cosi  a poco  a poco  menano  alla  corruzione.  Aralo  ben 
se  n'avvide:  ma  ciò  nulla  ostante,  poiché  dal  richiamarsene 
ritrar  non  poteva  alcun  giovamento,  comportava  il  suo  male 
in  silenzio  e con  mansuetudine,  come  un  morbo  consueto 
e comune:  se  non  che  una  volta,  mentr’egli  sputava  del 
sangue,  trovandosi  nella  di  lui  stanza  uno  dei  suoi  fami- 
liari, e maravigliandosi  in  veder  ciò:  «Questi,  disse  Aralo, 
» sono,  o mio  Cefalone,  i frutti  ch’io  traggo  dall’amicizia 
» del  re.» 

XXXV.  Morto  essendo  egli  di  si  fatta  maniera  in  Egio, 
in  tempo  che  comandante  era  la  diciassettesima  volta;  e 
ambiziosi  essendo  gli  Achei  di  farne  ivi  l’esequie,  e di  er- 
gervi un  monumento  ben  decoroso  e corrispondente  alla  vita 
di  un  tal  personaggio,  i Sicionj  teneano  per  una  loro  cala- 
mità che  seppellito  non  ne  fosse  il  corpo  appo  loro;  e però 
indussero  con  persuasive  gli  Achei  medesimi  a rinunziarlo. 
Essendovi  poi  legge  antica,  la  quale  vietava  il  seppellire  al- 
cuno dentro  le  mura,  e aggiungendosi  inoltre  ad  una  tal 
legge  anche  una  forte  superstizione,  mandarono  a Delfo  ad 
interrogarne  la  Pitia;  ed  essa  diede  loro  quest’oracolo: 

Tu  volgi  in  mente,  o Sicion,  qua!  ma 
Ad  Arato,  al  tuo  re,  ch’or  giace  «liuto, 

In  ricompensa  dell’ averti  salva. 

Abbi  a rendere  onor,  che  sempre  duri, 

Di  sacre  esequie  e di  festa  solenne. 

Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
£ grave  Ila,  fia  pure  un  abbomioio 
Della  terra,  del  mare  e iu  fid  del  cielo. 
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Riportatosi  quest’ oracolo,  latti  eli  Achei  so  ne  rannera- 
rono, e distintamente  i Sicionj,  i quali,  conciando  il  lutto  in 
festa,  inehi riandati  e con  vesti  bianche,  trasportarono  il 
cadavere  da  Ecio  alla  loro  città,  cantando  peani  e carolan- 
do: e sceltoeli  un  luoeo  eminente  e cospicuo,  ivi  lo  seppel- 
lirono, corno  fondatore  e salvatore  della  stessa  città:  e un 
tal  luoeo  fino  al  di  d’oasi  appellasi  Aratio;  e vi  fanno  un 
sacrificio  in  quel  ciorno,  nel  quale  liberò  celi  la  città  dalla 
tirannide,  ed  é il  quinto  del  mese  Desio,  chiamato  dagli 
Ateniesi  Antesterione:*  e chiamano  un  tal  sacrificio  Soleria ,* 
ed  un’altra  pure  nel  mese  in  cui  fanno  commemorazione 
della  di  lui  nascita.  Il  primo  di  questi  sacrificj  fatto  veniva 
dal  sacerdote  di  Giove  Salvatore,  e il  secondo  dal  figliuolo 
di  Arato  medesimo,  avente  una  fascia  non  tutta  bianca,  ma 
mezza  di  porpora:  e vi  si  cantavano  versi  a suono  di  celerà 
dai  professori  dei  lutti  di  Bacco:  e accompagnavasi  quella 
pompa  dal  soprantcndenle  del  ginnasio,  menandovi  i fan- 
ciulli ed  i giovani:  e dietro  movea  poscia  il  senato  con  ghir- 
lande, e chiunque  altro  dei  cittadini  voleva  andarvi.  Delle 
quali  cose  i Sicionj  conservano  ancora  in  quei  giorni  alcuni 
piccioli  indizj  negli  atti  di  religione  che  esercitano;  ma  la 
massima  parte  di  quegli  onori,  e pel  tempo  e per  altre  fac- 
cende, mancò. 

XXXVI.  Il  vecchio  Arato  adunque,  per  quanto  ne  scri- 
vono gli  storici,  in  tal  modo  visse  e fu  di  tale  indole.  Ma  per 
ciò  che  spetta  al  di  lui  figliuolo,  Filippo,  che  per  natura 
uomo  era  malvagio,  crudele  e insolente,  dar  gli  fece  alcuni 
farmaci  non  già  di  quelli  che  apporlan  morte,  ma  di  quei 
che  Iranno  fuori  di  senno,  e cosi  l’indusse  a secondar  disdi- 
cevoli c strani  impulsi,  e ad  aver  l’animo  tutto  volto  ad  ope- 
razioni stempiate  e a passioni  turpi  e perniciose:  onde  la 
morte  per  esso,  quantunque  anctr  giovane  e sul  fiore  degli 
anni,  fu  non  già  una  sventura,  ma  un  fine  dei  mali  ed  una 
salute.  Ben  poi  Filippo  segui  per  tutto  il  corso  del  viver  suo 
a pagar  la  pena  di  quest'empio  e iniquo  suo  operare  a Giove 


■ Corrispondente  al  ooalro  Febbraio. 

1 Vale  a dir  sacrifizio  per  1’  otte-nula  salvezza  (iwrv,r' 


proteggitore  degli  ospiti  e degli  amici.  Conciassi achè,  stalo 
essendo  sconfitto  dai  Romani,  diede  in  loro  balia  tulle  le 
cose  sue.  E privalo  quindi  venendo  di  ogni  altro  dominio, 
e perdute  avendo  tutte  le  navi,  eccetto  cinque,  e avendo 
promesso  di  esborsar  mille  talenti,  e dato  in  ostaggio  il  fi- 
gliuolo, ottenne  che  per  compassione  lasciata  gli  fosse  la 
Macedonia  ed  i luoghi  contributarj.  Quivi  seguitando  sempre 
costui  a dar  morte  alle  persone  migliori  e ai  suoi  parenti 
più  prossimi,  riempì  tutto  il  regno  di  orrore  e di  odio  verso 
di  se  medesimo.  La  sola  buona  ventura,  che  in  tanti  mali 
ancor  gli  restava,  si  era  un  figliuolo  distinto  e segnalalo  in 
virtù;  e questo  pure  egli  uccise  per  invidia  e per  gelosia  del- 
l’onore, che  ad  esso  rendeano  i Romani:  e diede  poi  il  regno 
all’altro  suo  figliuolo  Perseo,  il  quale  dicesi  che  non  era  già 
legittimo,  ma  suppositizio,  nato  da  una  certa  sartora  nomi- 
nata Gnateuio:  e si  è appunto  quegli  che  condotto  venne  in 
trionfo  da  Emilio;  e terminò  in  esso  la  reai  successione  di 
Antigono1  dove  la  schiatta  di  Aralo  dura  fino  al  presente  in 
Sicione  e in  Pellene. 


1 Vedi  Demetrio , § XXXVII,  pag.  254,  nota  l.Vedi  Paolo  Emilio,  T.  Il, 
§ VI,  pag.  50,  nota  2. 


Digìtized  by  C'.oogl 


555 


galba: 


•onuaio. 

I.„  Grande  pericolo  nelle  troppe  indisciplinate.  — II.  Cangiamenti  nel  romano 
impero  dopo  la  morte  di  Nerone.  — IH.  Nascila  e principi  di  Galla,  e sua 
condotta  nel  governo  della  Spagna  — IV.  Sì  mette  alla  testa  dei  ribelli  sol- 
levati da  Vindice.  Come  Nerone  riceva  una  tal  nuova.  — V.  Galla  si  pente 
della  sua  intrapresa.  Apprende  che  il  senato  lo  ha  creato  imperatore.  — 
VI.  Credito  grande  di  Ninfidio  Sabino  a Roma,  e sua  segreta  ambiatone 
all'  impero.  — VII.  Verginio  Rufo'  riconosce  Galba  per  imperatore.  — 
Vili.  Galla  riceve  gli  ambasciatori  del  senato.  Carattere  di  Tito  Vinio.  — 
IX.  Ninfidio  prende  invidia  del  costui  favore  presso  Galla , onde  tenta  di 
sfalsar  questo  dal  trono.  — X.  Antonio  Onoralo  mantiene  le  coorti  preto- 
riane nella  fede  di  Galla.  Morte  di  Ninfidio.  — XI.  Tirannia  di  Galba.  In- 
solenza e paninone  dellj  coorte  de*  marinari.  — XII.  Fa  restituire  dai  com- 
medianti e gioculatori  i doni  fatti  ad  essi  da  Nerone.  Tristi  consigli  di  Vinio. 
— XIII.  Odio  generale  contro  Galla.  Egli  vuole  adottare  un  successore.  — 

XIV.  Chi  fosse  Otooe,  e come  riuscisse  ad  insinuarsi  nell'animo  di  Galla.— 

XV.  Vinio  consiglia  l'imperatore  di  adottar^  Otooe.  — XVI.  L'armata  di 
Germania  proclama  imperatore  Vitellio.  — XVII.  Galla,  ito  al  campo,  di- 
chiara suo  successore  Pisone.  Intrighi  di  Otone  per  farsi  eleggere  dall'eser- 
cito. — XVIII.  Riesce  noi  suo  intento.  Falso  grido  della  sua  morte.  — 
XIX.  Uccisione  di  Galba  — XX.  Otone  creato  imperatore  dal  senato. 
Giudizio  intorno  a Galba. 

La  vita  di  Galba  durò , secondo  la  cronologia  di  Dacier,  dall*  anno  del 
mondo  3947,  secondo  dell'Olimpiade  XCIV  , 750  di  Roma,  primo  dell'Era 
cristiana,  (ino  al  4019  del  mondo,  primo  della  CXII  Olimpiade,  821  di  Roma, 
71  dell’Era  cristiana. 

Secondo  la  cronologia  degli  edit.  d’ Àmyot , dal  749  di  Roma,  all* 822, 
69  dopo  G.  C. 


* La  vita  di  Galba  e quella  d* Olone,  che  viene  appresso,  non  appartengono 
alla  serie  delle  parallele,  e sembrano  avanzi  d*  un* opera  molto  più  grande  intorno 
alle  imprese  di  tulli  o di  gran  parte  dei  Cesari.  Di  essi  avean  già  scritto  fra  gli 
altri  Tacito  e Svetonio,  ma  nulla  prova  che  Plutarco  si  giovasse  di  loro  per 
queste  due  lite.  Ei  cita  bensì  eluvio  Rufo,  scritlor  d*  uoa'storia  che  compren- 
deva i fatti  di  Nerone,  di  Galba  e di  Otone,  c citato  eoa  lode  da  Tacito  stesso,  che 
gli  fu  contemporaneo.  E nomina  pure  un  Secondo,  segretario  di  Otone , ma  del 
quale  non  sa  dirsi  con  certezza  se  lasciasse  alcuna  storia  o commentario.  Ove  non 
gli  bastarono  gli  scrittori,  ei  si  giovò  probabilmente  di  tradizioni  ancor  recenti, 
le  quali  sarebber  oggi  perdute  scnsa  le  due  Vite  che  ne  sono  come  depositarie. 

♦5* 
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I.  L’ateniese  Ificrale  rotea  che  il  soldato  mercenario 
vago  fosse  di  ricchezze  e di  piaceri;  onde,  cercando  c*on  che 
poter  soddisfare  i suoi  desiderj,  si  esponesse  nelle  battaglie 
più  arditamente  ai  pericoli.  Ma  i più  vogliono  per  contrario 
che  la  milizia  sia  come  un  corpo  fermo  e sodo,  il  quale  da 
per  so  stesso  non  abbia  verun  movimento,  e solo  movasi 
col  volere  del  condottiero.  E perciò  dicono  che  anche  Paolo 
Emilio,  preso  avendo  il  governo  dell’armata  ch’era  in  Ma- 
cedonia, e che  altro  non  facea  che  ciarlare,  e ingerirsi  vo- 
leva nelle  faccende  spettanti  al  comandante,  pubblicar  fece 
che  ognuno  tener  dovesse  la  mano  pronta  e la  spada  aguzza, 
e che  avrebb’egli  cura  delle  altre  cose.  Platone  poi,  non 
veggendo  veruna  impresa  di  bravo  comandante  e condottiero 
di  armala  quando  la  milizia  modesta  non  sia  ed  un  egual 
sentimento  non  abbia  col  condottiero  medesimo,  e reputando 
che  la  virtù  dell’obbedire,  egualmente  che  quella  del  regna- 
re, abbisogni  d’indole  generosa  e di  una  nodrilura  fdosofìca, 
la  quale  soprattutto  temperar  sappia  acconciamente  l’animo- 
sità e l’impetuosità  dell’ operare  colla  mansuetudine  e colla 
umanità,  ha  ben  per  testimonj  e per  esemplari  si  molte  altre 
sciagure,  e si  ancora  quelle  accadute  ai  Romani  dopo  la 
morte  di  Nerone , onde  provare  non  esservi  nell’  impero  cosa 
alcuna  più  formidabile  di  un  esercito  che  segua  impeli  scor- 
retti ed  irragionevoli.  E Demade,  morto  che  fu  Alessandro, 
assiinigliava  1’  armala  dei  Macedoni  al  ciclope  accecalo, 
agitata  vcggendola  da  molti  movimenti  disordinati  e stra- 
volli. 

II.  Ma  il  dominio  romano  si  trovò  allora  fra  sciagure  e 
fra  rivoluzioni,  simili  a quelle  che  raccontate  sono  dei  Tita- 
ni, distratto  essendo  in  molle  parti,  e insieme  da  molte  parti 
movendo  contro  se  medesimo,  non  tanto  per  vaghezza  di 
comandare  che  avesser  coloro  che  appellati  erano  imperadori, 
quanto  per  avarizia  epcr  isfrcnalezza  della  soldatesca, la  quale 
con  uno  cacciava  fuori  altro  capitano,  come  chiodo  con  chiodo. 
Per  verità  Dionigi,  parlando  di  Fereo,  il  quale  dominalo  avea 
sopra  i Tessali  per  dicco  mesi  e poi  stalo  era  ucciso,  il  chia- 
mava tiranno  da  tragedia,  motteggiandolo  intorno  alla  pre- 
stezza onde  seguilo  era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio, 
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abitazione  dei  Cesari,  in  minor  tempo  ebbe  quattro  impcra- 
dori,  essendone  uno  introdotto  ed  altro  caccialo  fuori,  come 
appunto  avvien  sulle  srene.  Pure  coloro  che  in  quel  temilo 
a soffrire  arcano  sciagure,  arcano  altresì  questa  consolazio- 
ne, che  d’uopo  non  era  ad  essi  di  cercar  altra  vendetta 
contro  dì  quelli  che  le  cagionavano,  ma  vedeanii  uccidersi 
l’un  l’altro  fra  se  medesimi.  E il  primo  che  giustamente  piu 
di  ogni  altro  riportasse  gastigo,  si  fu  quegli  appunto  che 
adescali  aveva  i Komani,  e uvea  loro  insegnato  di  sperar 
tanto  vantaggio  dal  cangiar  Cesare,  quanto  egli  loro  ne  pro- 
metteva: denigrando  cosi  una  bellissima  operazione,  la  ri- 
bellione cioè  da  Nerone,  la  quale,  per  la  promessa  mercede, 
venne  ad  essere  un  tradimento.  Conciossiachè  Ninlidio  Sabino 
che,  come  altrove  si  è dello,*  prefetto  era  del  pretorio  in- 
sieme con  Tigellino,  dopo  che  erano  di  già  interamente  spac- 
ciali gli  affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava  d’essere  per 
fuggirsi  iu  Egitto,  persuase  alla  milizia,  come  se  Nerone 
più  non  vi  fosse  e fosse  ornai  fuggito,  il  nominare  impera- 
tore Galba, ’ e ad  ognuno  dei  soldati  pretoriani  e della  corte 
promise  in  dono  settemila  c cinquecento  dramme,  e mille 
dugenlo  e cinquanta  ad  ognuno  di  quei  di  fuori:  somma  che 
impossihil  era  ch’ei  raccogliesse,  senza  arrecar  agli  uomini 
lutti  una  quantità  di  mali  a migliaia  maggiore  di  quella  da 
Nerone  stesso  arrecala.  Questo  fu  ciò  che  subitamente  perir 
fece  Nerone,  e poco  in  appresso  anche  Galba  medesimo; 
imperciocché  i soldati  abbandonarono  quello  per  ricevere 
una  tal  ricompensa,  cd  uccisero  questo  per  non  averla  rice- 
vuta. E in  seguito  poi,  cercando  tuttavia  chi  loro  desse  uu 
premio  cosi  generoso,  giunsero  colle  ribellioni  e coi  tradi- 
menti a consumare  se  stessi,  prima  di  poter  conseguire  quanto 
desideravano,  il  riferire  pertanto  con  esattezza  ogni  partico- 
larità delle  cose  allora  avvenute,  ciò  è proprio  di  una  storia 
diligente  e operosa:  ma  quanto  avvenne  degno  di  memoria 
intorno  a ciò  che  fecero  e patirono  i Cesari  neppur  da  me 
tralasciar  non  si  dee. 

* Di  qui  apparisce  che  questa  non  e che  parte  di  un’  opera,  della  quale  li  b 
smarrito  il  principio,  o che  forse  comprendeva  le  Vite  dei  dodici  Cesari» 

a Questi  successe  Dell* imperio  a Nerone  Tanno  68  dell' E.  V. 
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III.  Che  Galba  Sulpicio  entrato  sia  nella  casa  dei  Cesari 
essendo  un  privato  soruinaincnte  dovizioso  al  di  sopra  di  tutti 
gli  altri,  ell’è  cosa  cl\e  si  confessa  da  ognuno.  E quantunque 
avess’egli  gran  dignità  dalla  chiarezza  dei  suoi  natali,  per 
essere  della  casa  dei  Servj,1  pur  nondimeno  ei  più  si  glo- 
riava in  riguardo  alla  parentela  che  aveva  con  Catulo,*  per- 
sonaggio che  in  virtù  ed  in  credito  primeggiava  fra  quelli 
dell’età  sua,  benché  poi  volontariamente  cedesse  ad  altri  la 
gloria  di  aver  maggiore  possanza.  Galba  avea  pure  qualche 
parentela  anche  con  Livia,  moglie  di  Cesare:  e quindi  è che 
col  favore  di  Livia  medesima  usci  console  fuor  del  Palazio. 
Dicesi  poi  ch’egli  ottimamente  portossi  nel  comando  ch’ebbe 
dell’armata  in  Germania,  e che,  essendo  proconsole  della 
Libia,  riportò  lode  tale,  quale  riportarono  pochi  altri.  Ma 
la  frugalità  sua  e la  parsimonia,  e il  non  voler  nulla  di  su- 
perfluo, furono  cose  che,  quando  era  ei  già  imperadore,  gli 
dieder  taccia  di  grettezza;  onde  dalla  moderazione  e tempe- 
ranza sua  altro  non  ritraeva  che  una  certa  gloria  vana  e 
appassita.  Mandato  fu  comandante  dell’Iberia  da  Nerone, 
quando  costui  non  avea  per  anche  appreso  a temere  que’cit- 
tadini,  che  nei  posti  fossero  di  grande  autorità.  Oltreché, 
parendo  Galba  di  un’indole  mansueta,  l’età  sua  digià  vec- 
chia facea  pur  credere  ch’ei  fosse  ben  anche  circospetto  e 
prudente;  Ora,  stracciandosi  crudelmente  e barbaramente  le 
provincie  dai  ministri  iniqui  di  Nerone,  Galba  per  verità 
non  potea  porgere  ad  esse  aiuto  veruno;  ma  mustrando  aper- 
tamente anch’egli  medesimo  di  condolersene  e di  tenersi 
oltraggiato  insieme  cogli  altri,  veniva  cosi  in  certo  modo  ad 
arrecar  qualche  sollievo  e consolazione  a quelli  che  conden- 
nati  e venduti  erano.  Fatti  poi  venendo  componimenti  poetici 
contro  di  Nerone,  e venendo  attorno  portati  e cantati  in 
molti  luoghi,  Galba  ciò  non  impediva,  nè  se  ne  sdegnava 
come  faccano  quei  ministri;  e quindi  viemaggiormenle  acqui- 
stavasi  l’affezione  degli  uomini  di  quei  paesi,  divenuto  es- 

i II  pronome  di  Servio  fu  Unto  usilato  dalla  gente  Sulpizia,  che  si  prese 
quasi  per  nome,  come  apparisce  da  questo  luogo  di  Plutarco. 

’ Il  Catulo,  del  quale  si  fa  qui  meniione , è Q.  Luta  zio  Catulo  Capitolino, 
coetaneo  di  Giulio  Cesare  e di  Pompeo. 
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sondo  loro  digià  familiare;  mcnlr’era  quello  ornai  l’anno 
ottavo  ch’ivi  ei  comandava:  e in  quell’anno  stesso  Giunio 
Vindice,  elio  comandante  era  della  tiallia,  si  sollevò  contro 
Nerone.  Si  narra  pertanto  che,  prima  che  la  ribellione  si 
manifestasse,  giunsero  lettere  a Galba  scrittegli  da  Vindice 
stesso;  e che  Galba  nè  prestò  ad  esse  fede,  nè  indicar  volle 
e dinunziare  la  cosa;  come  fecero  altri  dei  comandanti,  i 
quali,  ricevute  avendo  pur  lettere  su  questo  proposito,  le 
mandarono  a Nerone,  e cosi  guastarono,  per  quanto  era  dal 
canto  loro,  quell' impresa,  della  quale  in  progresso  poi  di 
tempo  essendosi  renduli  partecipi  anch’essi,  a confessar 
vennero  d’essere  stali  traditori  non  meno  di  loro  medesimi 
che  di  Vindice  stesso. 

IV’.  Ma  poiché  questo  Vindice;  dichiarata  avendo  aper- 
tamente la  guerra,  scritto  ebbe  di  bel  nuovo  a Galba  esor- 
tandolo ad  assumere  la  condotta,  e a darsi  ad  un  poderoso 
corpo  che  cercava  un  capo,  cioè  alle  Gallie  che  aveano  già 
sulle  armi  centomila  soldati,  e che  potevano  armarne  una 
quantità  ancor  maggiore;  allora  Galba  tenne  consiglio  cogli 
amici  suoi.  Gli  altri  voleano  ch’egli  indugiasse,  osservando 
qual  moto  e qual  inclinazione  fosse  per  prender  Roma  ad 
una  tal  novità.  Ma  Tito  Vinio,1  capitano  di  una  coorte  preto- 
riana: « £ come  disse,  o Galba,  vuoi  tu  consultare?  imper- 
» ciocché  il  solo  cercare,  se  abbiamo  a rimaner  fedeli  a 
» Nerone,  egli  è un  non  rimanervi.*  D’uopo  è pertanto  il  non 
» rigettar  l’amicizia  di  Vindice,  tenendo  Nerone  come  ne- 
» mico;  o conviene  accusar  tosto  Vindice  stesso,  o mover- 
ti gli  guerra,  perchè  vuole  che  sii  tu  imperador  dei  Romani, 
» anzi  che  ne  sia  tiranno  Nerone.  » Quindi  Galba  con  un 
cartello  esposto  al  pubblico  manifestò  il  giorno,  nel  quale 
rendati  avrebbe  liberi  di  mano  in  mano  tutti  quelli  che  ciò 
domandato  avessero.  Divulgatasi  però  prima  di  quel  giorno 
la  fama  di  una  tal  cosa,  avvenne  che  una  quantità  grande 


■ Lo  Xilandro  erode  ebe  debita  intendersi  Tito  Ginnio , il  quale  fa  collegi 
di  Galba  nel  contolato,  e allora  era  legato  di  lui  nella  Spagna.  E notabile  per  altro 
che  Tacito  comincia  le  tue  ttorie  coti  : Jnilium  mihi  operis  Ser.  Gnlba  iterwn. 
Té  Viniui  coniale t erunt. 

* Nam  qui  dcliberant,  dcscivtrunt,  dice  Tacito. 
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di  nomini  si  raccolse,  (otti  pronti  a quella  innovazione.  Non 
si  tosto  pertanto  comparito  egli  fu  sopra  il  suo  tribunale, 
che  tutti  ad  una  voce  lo  appellarono  imperadore.  Pur  egli 
non  accolse  già  subito  quest’appellazione;  ma  dopo  di  aver 
esposto  accusa  contro  di  Nerone,  e aver  compianti  i più 
insigni  personaggi  fatti  da  esso  morire,  protestò  ch’egli  da- 
rebbe alla  patria  ogni  sua  premura,  chiamandosi  non  già 
Cesare  nè  imperadore,  ma  capitano  del  senato  e del  popol 
romano.  Che  Vindice  pertanto  rettamente  e con  buon  senno 
operato  abbia  in  chiamar  Galba  alla  condotta  di  quella  guer- 
ra, ben  gliene  fece  testimonianza  Nerone  medesimo.  Con- 
ciossiachè,  facendo  questi  mostra  di  avere  in  dispregio  le 
mosse  dei  Galli,  e di  non  farne  conto  veruno,  al  sentir  poi 
che  scelto  n’era  Galba  per  condottiero,  egli  che,  dopo  di 
essersi  lavalo,  si  slava  allora  pranzando,  rovesciò  la  tavola. 
Ciò  nulla  ostante,  poiché  il  senato  dichiarato  ebbe  Galba 
nemieo,  Nerone,  scherzar  volendo  e darsi  a divedere  intre- 
pido e ardimentoso  presso  gli  amici  suoi,  disse  che,  mentre 
abbisognava  ei  di  danari,  ben  opportunamente  dato  veniagli 
un  ragionevol  pretesto  onde  poterne  raccorre  ; e che  le  fa- 
coltà dei  Galli,  quando  soggiogati  gli  avesse,  state  sarebbero 
sue  spoglie  e sua  preda;  e che  usate  e vendute  avrebbe 
quelle  di  Galba,  già  dichiaralo  nemico.  Di  fatti  egli  coman- 
dava che  i beni  di  Galba  venduti  fossero:  il  che  avendo 
questi  sentito,  metter  faceva  ei  pure  all’incanto  le  facoltà 
tutte  che  avea  Nerone  in  lberia,  e ritrovava  ben  molti  d’ani- 
mo più  pronto  e disposto  a farne  acquisto. 

V.  Ora  andandosi  ribellando  molti  da  Nerone,  e dandosi 
tutti  di  buona  voglia  a Galba,  solamente  Clodio  Macco,  co- 
mandante in  Libia,  e Verginio  Rufo,  capitano  in  Gallia  delle 
legioni  germaniche,  se  la  faceano  da  loro  medesimi  separa- 
tamente, non  essendo  già  di  uno  stesso  avviso.  Imperciocché 
Clodio,  il  quale  per  effetto  di  avarizia  e di  crudeltà  dato  s’era 
alle  rapine  ed  agli  omicidj,  facea  ben  chiaro  conoscere  che 
in  grande  agitazione  di  pensieri  si  stava,  e non  sapea  risol- 
versi nè  di  rinunciare,  nè  di  ritenere  il  comando.  E Vergi- 
nio, al  governo  essendo  di  legioni  poderosissime,  che  spesse 
lìate  il  nominavano  imperadore,  e che  gli  faceano  violenza 
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perchè  accettasse  un  tal  nome,  disse  che  nè  egli  avrebbe  mai 
accettato  l’ impero,  né  comportato  avrebbe  che  dato  venisse 
a verun  altro  non  eletto  a ciò  dal  senato.  Queste  cose  mi- 
sero da  principio  Gaiba  in  non  piccioia  costernazione.  Ma 
poiché  le  armate  di  Verginio  e di  Vindice,  traendo  in  certo 
modo  a viva  forza  i lor  comandanti,  quasi  cocchieri  che  non 
possano  tener  ben  ferme  le  briglie,  venute  furono  a una 
grande  battaglia;  e poiché,  essendosi  Vindice  ucciso  da  se 
medesimo,  perduti  eh’  ebbe  ventimila  Galli  restati  morti  sul 
campo,  sparsa  fu  voce  che  tutti,  dopo  una  tanta  vittoria,  ro- 
teano che  Verginio  assumesse  l’impero,  e trasferirsi  volean 
di  bel  nuovo  alla  parte  di  Nerone;  allora  Galha,  somma- 
mente intimoritosi,  scrisse  a Verginio  stesso,  esortandolo  a 
cooperar  seco  e a conservare  insieme  ai  Romani  l’impero  e 
la  libertà.  E quindi  tornatosi  insieme  cogli  amici  in  Colonia,1 
città  detl’Iberia,  vi  s’ interteneva  consumando  il  tempo  piut- 
tosto in  pentirsi  delle  cose  fatte,  e in  desiderare  la  solila 
sfaccendala  maniera  di  vivere,  nella  quale  stato  era  allevato, 
che  in  far  nulla  di  ciò  che  necessario  gli  era.  Brasi  già  in 
allora  alia  state,  e un  giorno  in  sulla  sera  giunse  da  Roma, 
il  di  settimo  da  che  n’era  partito,  un  uom  di  Sicilia,1  liberto 
di  Gaiba;  e sentendo  che  questi  ritirato  erasi  a riposare,  an- 
donne  con  tutta  fretta  alla  di  lui  stanza,  e apertala  con  usar 
violenza  ai  cubicolari,  che  gli  si  opponcano,  e passato  dentro, 
riferì  che,  menlr’cra  Nerone  ancor  vivo,  ma  occulto  si  sta- 
va, prima  l’esercito,  e poscia  il  popolo  ed  il  senato  altresi, 
dichiaralo  avea  Gaiba  imperadore,  e che  poco  in  appresso 
slato  era  annunziato  che  Nerone  stesso  era  morto.  Il  mede- 
simo liberto  però  disse  di  non  aver  già  voluto  prestar  fede  a 
quei  nunzii,  ma  di  essere  andato  in  persona  sopra  il  cadave- 
re, e d’ esser  parlilo  dopo  di  averlo  veduto  giacersi  estinto. 
Una  tal  nuova  sollevò  l’ animo  a Gaiba  oltre  modo,  e con- 
corse quindi  alle  di  lui  porle  una  moltitudine  di  persone,  che 

t Altri  dicono  C Ionia,  città  nella  Celtiberia  , o Spagna  Tarragonese.  Vedi 
Plinio,  lib.  Ili,  cap.  3. 

» Il  te»to  dice  lituo;  avijp,  un  uom  di  Sicilia / ma  secondo  Svelooio  in 
./Verone,  cap.  49,  e in  Gaiba,  cap.  ti,  sembra  dover  correggersi  h/.ùò;  in  l/s/0;, 
ledo  ch’era  il  nome  proprio  del  liberto.  Cosi  alla  fine  di  questo  paragrafo  iu 
luogo  di  Vietilo  dovrebbe  leggersi  ledo. 
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da  esso  assicurate  vennero  della  cosa  con  tutta  certezza* 
quantunque  incredibile  fosse  la  velocità,  colla  quale  giunto 
era  il  liberto;  Ma  due  giorni  dopo  venne  pure  dal  canapo  Tito 
Yinio  con  altri,  annunziando  specificatamente  le  molte  de- 
terminazioni che  fatte  aveva  il  senato.  Costui  però  fu  pro- 
mosso ad  un  rango  onorevole  : e il  liberto  ottenne  facoltà  di 
portare  anelli  d’oro;  c chiamalo  venendo  Marciano  Vicello, 
ebbe  la  primaria  autorità  fra  gli  altri  liberti. 

VI.  Ma  in  Roma  Ninfidio  Sabino  tirava  tutte  le  faccende 
a se  medesimo,  non  già  bel  bello  ed  a poco  a poco,  ma  tutto 
ad  un  tratto,  considerando  come  Galba  era  ornai  vecchio,  il 
quale  appena  potea  farsi  trasportare  a Roma,  per  cagione  ap- 
punto della  vecchiezza,  ch’era  di  settanlalre  anni;  e di  più 
veggendo  che  la  milizia,  che  in  Roma  trovavasi,  eragli  affe- 
zionata già  da  gran  tempo,  e allora  poi  da  lui  solo  intera- 
mente pendea,  reputandolo  essa  per  suo  benefattore,  in  ri- 
guardo alla  grandezza  dei  doni  promessile,  dove  tenea  invece 
Galba  per  suo  debitore.  Ninfidio  pertanto  comandò  tosto  a 
Tigellino,  collega  suo,  di  deporre  la  spada.  E facendo  poi  dei 
conviti,  vi  chiamava  i personaggi,  che  stati  erano  consoli  e 
comandanti,  invitandoli  anche  a nome  di  Galba  : e nel  campo 
subornò  molli,  e gl’  indusse  a dire  che  d’ uopo  era  mandar  a 
chiedere  a Galba  che  Ninfidio  lascialo  fosse  per  sempre  ca- 
pitano senz’altro  collega.  Ma  le  cose  che  in  onore  di  esso,  e 
per  renderne  maggiore  la  possanza,  si  faceano  dal  senato, 
chiamandolo  benefattore,  e concorrendo  giornalmente  alle  di 
lui  porte,  e volendo  eh’ ci  fosse  in  principio  di  ogni  decreto 
e lo  autenticasse,  furono  quelle  che  il  portarono  ad  un’au- 
dacia ancor  più  inoltrala:  cosicché  non  andò  guari  ch’ei  di- 
venne oggetto  non  solamente  di  odio,  ma  ben  anche  di  tema 
a quei  medesimi  che  il  corteggiavano.  Avendo  i consoli  un 
giorno  mandali  via  ministri  pubblici  a portare  i decreti  al- 
l’imperadore,  e date  avendo  pur  loro  le  patenti  segnate  (onde 
i comandanti  d’ ogni  città,  al  ravvisarle,  fanno  che,  nel  can- 
giare delle  carrette,  sieno  con  tutta  sollecitudine  spediti  c 
affrettati  i corrieri),  Ninfidio  altamente  sdegnossi,  perchè 
tolto  noti  avessero  il  suggello  da  lui,  e mandati  non  vi  aves- 
sero dei  soldati  suoi  : e dicesi  eh’  egli  area  pure  deliberato 
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Intorno  al  gastigo  che  volea  dare  ai  consoli;  se  non  che,  es- 
sendosi questi  scusati  e fatte  avendogli  suppliche,  ei  si  pla- 
cò. Per  voler  poi  aggradire  al  |K>polo,  non  impediva  il  far 
perire  fra  dolorosi  supplici  chiunque  del  partito  di  Nerone 
colto  venisse.  Spinilo'  il  gladiatore  pertanto  fu  gitlato  sotto 
le  statue  dello  stesso  Nerone,  che  strascinale  venian  per  la 
piazza,  e schiacciato  fu:  ed  un  certo  Aponio,  che  uno  era 
dei  delatori,  rovesciato  fu  a terra,  e furongli  fatti  passar  so- 
pra il  corpo  carri  che  portavano  pietre  : e ben  molli  altri  la- 
cerati furono,  e alcuni  pure  che  non  aveano  colpa  alcuna; 
cosicché  Maurisco,  personaggio  che  tenuto  era,  ed  era  vera- 
mente, uno  degli  ottimi,  ebbe  a dire  in  senato  ch’egli  temeva 
che  non  avessero  ben  tosto  a desiderare  Nerone.  In  questa 
maniera  Ninfidio,  sempre  più  avvicinandosi  al  compimento 
delle  sue  speranze,  non  ischi vava  già  d’ esser  chiamato 
figliuolo  di  quel  Caio  Cesare,  che  regnalo  aveva  dopo  Tibe- 
rio. Conciossiachè  aveva  Caio,  per  quanto  crcdeasi,  avuto  a 
fare  colla  di  lui  madre,  essendo  egli  ancor  giovinetto  ed  essa 
di  sembianze  non  bruite,  nata  a Callisto,  liberto  di  Cesare, 
da  una  sartora,  colla  quale  lo  stesso  Callisto  usava  a prezzo. 
Ma  pur  sembra  che  il  commercio  di  questa  donna  con  Caio 
stato  sia  posteriore  alla  nascita  di  Ninfidio,  il  quale  crcdeasi 
piuttosto  figliuolo  del  gladiatore  Marziano,  innamorala  essen- 
dosi Ninfidia,  la  di  lui  madre,  di  questo  gladiatore,  per  la 
gloria  eh’ esso  acquistala  s’avea;  c di  fatti  sembrava,  per  la 
simiglianza  dell’idea,  che  Ninfidio  appartenesse  più  a questo. 
Confessando  pertanto  egli  di  esser  nato  da  Ninfidia,  attribuiva 
a se  solo  l’impresa  d’aver  rovinato  Nerone;  per  la  quale 
non  tenendosi  ricompensalo  abbastanza  cogli  onori  e colle 
ricchezze  ch’egli  godea,  nè  coll’avere  ai  suoi  piaceri  Sporo, 
bagascion  di  Nerone  ( fatto  avendoselo  tosto  venire  dalla  pira 
di  Nerone  stesso,  mentre  tuttavia  bruciava  il  cadavere,  e te- 
nendolo in  conto  di  moglie,  col  dargli  il  nome  di  Poppea),  si 
studiava  d’ insinuarsi  ancora  nella  successione  del  dominio  : 
ed  egli  medesimo  si  adoperava  in  Roma  per  questo  effetto 
col  mezzo  degli  amici  e di  alcune  donne,  e alcuni  senatori 
altresì  che  occultamente  gli  davano  aiuto;  e mandò  in  Iberia 

• Cosi  lo  Xilandro  sull»  fede  di  Srrlouio  : il  testo  peri. Uro  In  S/ilefo. 
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Gelliano,  uno  degli  amici  suoi,  ad  osservare  ciò  che  vi  si 
facea. 

VII.  Ma  dopo  la  morte  di  Nerone  già  andavano  tutte  le 
cose  a favore  di  Galba.  Bensì  Verginio  Rufo,  standosi  ancora 
irresoluto,  gli  dava  travaglio;  c comandante  essendo  di  un 
grosso  bellicosissimo  esercito,  e avendo  inoltre  la  gloria  di 
aver  superato  Vindice,  tenendo  soggetta  una  gran  parte  del 
dominio  romano,  tutta  cioè  la  Gallia,  la  quale  allora  in  agi- 
tazione trovavasi  e disposta  a ribellare,  fac'eagli  temere  che 
non  foss’  egli  per  aderire  a quelli  dai  quali  venia  chiamato 
all’impero.  Conciossiachè  altro  personaggio  non  v’era  che 
avesse  maggior  nome  di  questo  Verginio,  nè  alcuno  conse- 
guita avea  tanta  gloria  quanto  esso:  siccome  quegli  che 
stato  era  di  un  giovamento  grandissimo  alla  romana  repub- 
blica, molto  contribuito  avendo  in  liberarla  a un  tempo  me- 
desimo e da  una  severa  tirannide  e dalle  guerre  dei  Galli. 
Ma  questo  Verginio  stesso,  lenendosi  tuttavia  fermo  nei  suoi 
primi  divisamente  riserbava  al  senato  l’ elezione  dell’  irope- 
radore;  quantunque,  dopo  essersi  manifestata  la  morte  di 
Nerone,  moltitudine  di  soldati  gli  si  affollasse  di  bel  nuovo  in- 
torno, ed  uno  dei  tribuni,  ch’erano  nella  di  lui  tenda,  sguai- 
nata la  spada,  gli  comandasse  di  ricever  l’impero,  o quella 
spada  noi  fianchi.  Ma  poiché  Fabio  Valente,  capitano  di  una 
legione,  giurata  ebbe,  egli  il  primo,  obbedienza  a Galba,  e 
venule  furono  lettere  da  Roma,  le  quali  davano  avviso  di 
quanto  decretato  aveva  il  senato;  Verginio  allora,  benché 
diffìcilmente  c a gran  pena , persuase  i soldati  suoi  a nomi- 
nar Galba  imperadore.  E avendogli  Galba  mandato  per  suc- 
cessore Fiacco  Ordeonio,  Verginio  di  buona  voglia  lo  accol- 
se; e consegnata  ch’ebbe  a questo  la  milizia,  egli  se  n’andò 
incontro  a Galba  medesimo,  il  quale  si  avanzava,  e tornò 
poscia  indietro  con  esso  lui  senza  averne  distinto  rimprovero 
nè  onore  veruno:  e ciò,  in  quanto  al  rimprovero,  perchè  lo 
stesso  Galba  riverenza  aveva  per  un  tal  personaggio,  e in 
quanto  all’  onore,  perchè  si  opponeano  gli  amici  di  Galba,  e 
specialmente  Tito  Vinio.  11  quale,  per  l’invidia  che  portava 
a Verginio,  pensava  a pur  recargli  ostacolo  e impedimento, 
e non  accorgeasi  che  venia  così  a cooperare  in  favor  della 
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buona  fortuna  di  esso,  la  quale  in  tal  modo  rimovealo  dallo 
guerre,  o da  quei  mali  lutti  che  a incontrar  s’ ebbero  dagli 
altri  capitani,  e il  menava  ad  una  vita  tranquilla,  e ad  una 
vecchiezza  piena  di  pace  e di  quiete. 

Vili.  Ora  gli  ambasciadori  mandali  dal  Senato  a Galli;», 
incontratolo  presso  Narbona,  città  della  Gallia,  quivi  lo  sa- 
lutarono, e facevangli  istanza  che  s’ affrettasse  per  venire  a 
mostrarsi  al  |k>|*o1o  che*il  desiderava.  Ualba  però  nell 'acco- 
gliere e nel  trattare  questi  ambasciadori  usava  maniere  tutte 
umane  e popolari:  c servito  essendosi,  nel  convitarli,  noni 
già  di  quegli  arredi  reali  che  aver  si  trovava  di  ragion  di 
Nerone,  mandatigli  in  grande  quantità  da  Ninfidio,  ma  dei 
suoi  proprj  soltanto,  venne  quindi  ad  acquistarsi  buon  nome, 
dandosi  a divedere  uomo  magnanimo  e supcriore  all'alienata 
ostentazione.  Ala  ben  tosto  Yinio,  mostrandogli  che  tali  ma- 
niere generose,  schiette  e civili,  serviano  solamente  di  at- 
trattiva pel  popolo,  la  quale  era  rosa  che  riprovavasi  dalla 
vera  grandezza,  il  persuase  ad  usare  di  quelle  robe  di  Ne- 
rone, e a trattar  nei  conviti  con  reale  sontuosità.  Quindi  il 
vecchio  Iacea  ben  conoscere  che  a poco  a poco  sarebbesi 
egli  interamente  abbandonato  a Yinio.  Questo  Yinio  poi  qra 
uomo  avarissimo  sopra  di  ogni  altro,  e lutto  immerso  nei 
vizj  intorno  a donne.  Imperciocché  mentre  era  egli  ancor 
giovane,  c militava  per  la  prima  volta  sotto  Calvisio  Sabino, 
introdusse  di  notte  tempo  negli  alloggiamenti,  vestita  da  sol- 
dato, la  moglie  del  condottiero,  che  donna  era  lasciva,  e la 
viziò  in  quei  primi  luoghi  del  campo,  che  dai  Romani  chia- 
mati appunto  sono  prineipj .*  Per  ciò  Caio  Cesare  il  fece  met- 
tere in  ceppi;  ma  dopo  la  morte  di  questo  ebbe  la  buona  for- 
tuna di  esser  disciolto.  Cenando  poscia  una  volta  presso 
Claudio  Cesare,  gl*  involò  una  tazza  di  argento:  per  la  qual 
cosa  Cesare,  saputo  avendolo,  il  chiamò  novamente  a cena 
anche  il  di  dopo;  e come  venuto  fu,  commissione  diede  ai 
serventi,  che  non  gli  mettessero  dinanzi  vaso  alcuno  di  ar- 
gento, ma  solo  di  terra.  Un  tale  di  lui  furto  pertanto,  in  gra- 
zia della  moderazione  di  Cesare,  la  quale  in  ciò  diede  piul- 

> Principia.  Il  luogo  era  tenuto  come  racro.  Iti  erano  la  iuegne  c gli  al- 
tari dei  Numi. 


Digitized  by  Google 


544 


e ALBA. 


tosto  nel  comico,  parve  degno  di  riso  più  che  di  collera.  Ma 
le  cose  poi  che  costui  faceva,  dopo  di  essersi  rcnduto  padrone 
di  Galba,  e di  aversi  acquistata  negli  affari  una  somma  pos- 
sanza, furono  dove  cagione  e dove  pretesto  di  tragici  avve- 
nimenti e di  grandi  calamità. 

IX.  Conciossiachè  Ninfidio,  subito  che  tornato  si  fa  Gel- 
liano,  mandato  già  ad  ispiare  in  certo  modo  la  condotta  di 
Galba , udito  avendo  che  stato  era  creato  prefetto  della  corte 
e delle  guardie  1 Cornelio  Lacone,  e che  tutto  il  potere  era 
di  Yinio;  e sentendo  che,  in  quanto  a se,  facoltà  non  aveva 
neppure  di  avvicinarsi  a Galba  e di  abboccarsi  con  esso  lui 
privatamente,  perchè  lutti  con  sospetto  il  guardavano  e se 
ne  schivavano,  cadde  in  una  grande  costernazione.  Convo- 
cati però  i capitani  dell’  esercito,  ei  disse  loro  che  Galba  era 
nel  vero  un  vecchio  moderato  e benigno;  ma  che  pochissimo 
uso  faceva  del  proprio  suo  raziocinio,  lasciandosi  mal  go- 
vernare da  Yinio  e da  Lacone;  e che  adunque,  prima  che 
questi  due  personaggi  venissero  ad  acquistarsi  quella  forza 
nelle  faccende  che  avea  Tigellino,  senza  chei  capitani  stessi 
se  ne  avvedessero,  d’uopo  era  mandar  ambasciadori  dal 
campo  all’  imperadore,  i quali  avvertito  il  rendessero,  che 
se  fra  gli  amici  suoi  allontanati  n’avess’ egli  da  se  questi 
due  soli , la  di  lui  venuta  stata  sarebbe  più  desiderata  da  tut- 
ti, e a tutti  più  cara.  Poiché  con  dir  queste  cose  non  gli  venne 
fatto  di  persuaderli , ma  parve  loro  assai  strano  e mostruoso 
il  prescrivere  ad  un  condottier  vecchio , quasi  ad  un  giova- 
netto che  pur  allora  a gustar  prendesse  l’ autorità  del  coman- 
do, di  quali  amici  servir  si  dovesse  e di  quali  no , voltatosi 
egli  per  altra  strada , scriveva  a Galba  medesimo,  per  inti- 
morirlo, ora  che  molte  cose  nella  città  sospecione  recavano 
di  un  qualche  occulto  maneggio,  e pendeano  incerte  e so- 
spese; ora  che  Clodio  Macro  raltenea  in  Libia  le  navi  che 
menavano  frumento,  ed  ora  che  le  legioni  germaniche  tu- 
multuavano, e che  udiasi  pure  lo  stesso  anche  della  milizia 
che  in  Siria  era  e in  Giudea.  Veggcndo  poi  che  Galba  non 

■ La  frase  drl  lesto  ty;s  fi.it  a'Jiijj  xai  r ùt  àopufipoit  \x2apyot,  lei- 
feralmente  tradotta  dal  Pompei  « significa)  secondo  il  Dusero»  dò  che  i Remaci 
chiama  vauo  Pi  iejcclus  Pra  iorii. 
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gli  badava  gran  fallo  nè  gli  preslava  fede,  deliberò  di  pre- 
venirlo coli’  usurpar  esso  il  dominio,  quantunque  Clodio  Gelso 
antiocheno,  uomo  assennato,  e benevolo  e fedele  a Ninfìdio, 
nel  dissuadesse,  dicendo  che  non  credeva  che  vi  fosse  in 
Roma  una  sola  famiglia  che  volesse  dargli  il  nome  di  Cesare. 
Molti  intanto  deridevano  Gaiba;  e Mitridate  di  Ponto,  mot- 
teggiandone la  calvezza  e le  rughe,  disse  che  allora  i Ro- 
mani lo  aveano  per  uomo  di  qualche  conto;  ma  che  quando 
poi  si  fosse  lasciato  loro  vedere,  panilo  lor  sarebbe  un  ob- 
brobrio di  quei  giorni,  nei  quali  chiamato  veniva  Cesare.  De- 
terminalo fu  adunque  di  condurre  Ninfìdio  intorno  alla  mezza 
notte  negli  alloggiamenti,  e dichiararlo  imperadore. 

X.  Ma  Antonio  Onoralo,  il  primo  dei  tribuni,  venuta 
la  sera,  convocò  i soldati  che  avea  sotto  di  se1,  e a biasimar 
si  diede  se  stesso,  e a biasimar  loro  altresì  perchè  in  breve 
tempo  cosi  spesso  voltati  e rivoltali  si  fossero , non  già  per 
verun  buon  raziocinio,  nè  per  iscegliere  il  meglio,  ma  por- 
tati da  un  qualche  loro  cattivo  genio  di  tradimento  in  tradi- 
mento. « Per  verità,  segui  a dire,  le  cose  operate  in  prima 
» hanno  de’  pretesti  che  le  giustificano;  ciò  sono  le  colpe 
» di  Nerone.  Ma  ora  qual  pretesto  abbiamo  di  abbandonar 
» Gaiba?  Abbiamo  forse  a rimproverargli  qualche  matricidio 

# o uccisione  di  moglie?  0 per  quale  scena  mai,  su  cui  sa- 
» lito  egli  sia,  o per  qual  mai  tragedia  da  esso  rappresen- 

* lata,  a vergognarci  abbiamo  noi  di  questo  imperadore?  E 
» non  abbiam  già  comportato  di  abbandonare  neppur  Nerone 
» per  tali  cose  ch’egli  facea,  ma  a ciò  indotti  ci  siamo,  cre- 
» duto  avendo  a Ninfìdio  che  Nerone  medesimo  fosse  stalo 
» il  primo  ad  abbandonar  noi,  e fuggito  si  fosse  in  Egitto.  E 
» che  dunque?  Immoleremo  noi  Gaiba  sopra  Nerone,  e sce- 
» gliendo  per  Cesare  uno,  che  nato  è da  Ninfidia,  torremo 
» la  vita  ad  un  discendente  da  Livia,  come  tolta  l’ abbiamo 
» al  figliuol  di  Agrippina?  0 avendo  già  fatto  pagar  la 
» pena  a costui  de’ commessi  delitti,  non  vorremo  piul- 
» tosto  comparire  giusti  punitori  di  Nerone,  e buoni  e fedeli 
» custodi  di  Gaiba?  » Dette  avendo  il  tribuno  lai  cose,  tutti 
quei  suoi  soldati  si  unirono  al  di  lui  sentimento,  e andando 
a ritrovar  gli  altri,  li  confortavano  a voler  pur  essi  rimanere 
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costanti  nella  fedeltà  verso  l’imperatore,  e fecero  cangiar  par- 
tilo a mollissimi.  Quindi  levato  essendosi  un  alto  grido,  Nin- 
fidio  o perchè  credesse  (come  dicono  alcuni)  chei  soldati  di 
già  lo  chiamassero,  o perchè  volesse  darsi  fretta  in  preoc- 
cupar gli  animi  di  quelli  che  tumultuavano,  e ch’erano  ancor 
vacillanti,  usci  fuori  al  lume  di  molle  fiaccole,  con  in  mano 
un  libro  contenente  una  certa  orazione,  che  stala  eragli  scritta 
da  Cingonio  Yarrone,  e che  aveva  egli  studiala  per  recitarla 
ai  soldati.  Ma  avendo  poi  veduto  che  le  porle  degli  alloggia- 
menti era»  chiuse,  e che  molti  armati  si  stavan  intorno  alle 
mura,  s’ intimorì;  e accostatosi,  domandò  cosa  far  volesse- 
ro, e per  ordine  di  cui  si  fossero  eglino  messi  in  armi.  Sen- 
tendo allora  che  tutti  ad  alta  voce  gli  rispondevano  che  rico- 
nosceano  Galba  per  loro  imperadore,  egli  pure,  facendosi 
innanzi,  applaudiva,  c comandò  a quelli  che  il  seguitavano 
di  far  applauso  ancor  essi.  Ora,  lasciato  essendo  entrare,  in- 
sieme con  pochi  altri,  da  quelli  eh’  erano  sulle  porle,  avven- 
tata gli  fu  quindi  una  lancia,  che  ricevuta  venne  nello  scudo 
da  Settimio  che  gli  era  dinanzi:  ma  veggendosi  poi  assalire 
da  altri  colle  spade  sguainate,  si  volse  in  fuga;  e inseguito 
essendo , trucidato  alla  fine  restò  entro  la  stanza  di  un  sol- 
dato. Strascinalo  avendone  poscia  il  cadavere  in  mezzo  al 
campo,  e posti  avendogli  dei  cancelli  al  d’intorno,  il  lascia- 
rono spettacolo,  nel  di  seguente,  a tutti  quelli  che  vollero  ve- 
derlo. 

XI.  Tolto  cosi  di  vita  Ninfidio,  Galba,  come  ciò  udito 
ebbe,  comandò  che  uccisi  pur  fossero  tutti  quei  congiurali 
che,  subito  dopo  il  caso  di  Ninfidio,  uccisi  non  s’ erano  da 
loro  stessi.  Essendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel  Cingonio 
che  scritta  avea  l’orazione,  e Mitridate  Pontico,  fu  tenuto 
che  Galba  non  legittimamente,  quantunque  con  tutta  giu- 
stizia, nè  in  maniera  gradevole  al  popolo  fatti  avesse  uccide- 
re, prima  che  formato  ne  fosse  giudicio , personaggi  di  tal 
qualità.  Conciossiachè  lutti  aspeltavansi  un’  altra  forma  di 
governo,  ingannati,  come  suole  avvenire,  dalle  belle  cose 
che  in  principio  veniano  raccontate.  Ciò  poi  che  più  ancora 
increbbe  a tutti,  si  fu  l’ordine  mandato  a Petronio  Turpiliano 
di  darsi  pur  morte,  uomo  consolare,  e che  stato  era  fido  a 
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Nerone.  Imperciocché  di  far  ucciderò  in  Libia  Macro  per 
mezzo  di  Treboniano,  c Fronleio  per  mezzo  di  Valente  in 
Germania,  avea  per  pretesto  il  temere  questi  due  personaggi, 
che  sulle  armi  erano  e negli  accampamenti:  ma  |>er  ciò  che 
spelta  a Turpiiiano,  vecchio  ignudo  e disarmato,  non  avea 
pretesto  veruni,  onde  vietargli  la  facoltà  di  parlare,  quando 
Galba  avuta  avesse  realmente  quella  moderazione,  che  pur 
prometteva  d’essere  per  avere  nel  governo  delle  faccende. 
Queste  operazioni  pertanto  hanno  tacce  si  fatte.  Poich’egli, 
avanzandosi,  discosto  più  non  era  dalla  città  se  non  se  ven- 
ticinque sladj  all’ incirca,  s’abbattè  in  uno  scompiglio  c tu- 
multo di  remiganti , i quali  anticipatamente  posti  s’ erano  su 
quella  strada,  e sparsi  d'ogni  intorno.  Costoro  erano  quelli 
cho  Nerone  avea  raccolti  in  una  legione,  e dichiarali  soldati: 
e però  allora  presentandosi  cosi  a Galba,  e facendogli  istanza 
che  li  confermasse  nella  milizia , non  lasciavano  che  quelli 
che  ad  incontrar  vernano  l’impcradore  il  potessero  vedere, 
nè  potessero  farsi  udire,  ma  tumultuavano  con  alle  grida, 
domandando  i contrassegui  ed  il  luogo  alla  loro  legione.  Dif- 
ferendo pertanto  egli  le  cose,  e ordinando  loro  che  venissero 
poi  a {variargliene  un’  altra  volta,  essi  ebbero  questa  dilazione 
per  una  specie  di  ripulsa;  e però  sdegnatisi,  lo  andavano  tut- 
tavia seguitando  senza  lasciar  mai  di  gridare:  e poiché  alcuni 
sguainale  pur  ebbero  le  spade,  allora  comandò  Galba  alla 
cavalleria,  che  si  facesse  loro  addosso.  Non  vi  fu  traessi  chi 
resistesse:  altri  ne  furono  rovesciali  a terra  subito,  altri  ne 
rimasero  uccisi  fuggendo,  ccosi  fecero  un  augurio  non  punto 
buono  uè  prospero  a Galba,  ebe  entrò  nella  città  per  una 
strage  si  grande,  e fra  tanti  cadaveri.  Ma  se  per  lo  addietro 
v’era  cbi  lo  spregiasse,  reggendolo  debile  e vecchio,  si  rendè 
allora  orribile  e formidabile  a tulli. 

Xli.  Volendo  poi  egli  far  v edere  un  grande  cangiamento 
in  riguardo  alla  smoderatezza  e sontuosità  dei  doni  che  fa- 
ceva Nerone , sembrò  andar  lontano  dal  convenevole  decoro. 
Imperciocché  in  tempo  di  cena,  sonalo  avendogli  di  flauto 
un  certo  Cano,  ebe  musico  era  assai  celebre,  egli,  dopo 
averlo  lodato  e approvalo,  recar  si  fece  la  borsa,  e trattene 
fuori  alcune  monete  di  oro,  le  diede  a questo  Cano,  dicendo 
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che  gli  usava  quella  cortesia  dei  proprj  suoi  danari,  non  di 
quei  del  pubblico.  E in  quanto  ai  donativi  fatti  già  da  Nerone 
alle  persone  di  scena  e di  palestra,  comandò  che  fossero  re- 
stituiti con  tutto  rigore,  eccetto  che  la  decima  parte:  e poi- 
ché quindi  a raccoglier  venne  una  somma  assai  scarsa  e 
miserabile  (mentre  i più  di  coloro,  che  lai  dlnativi  ricevuti 
aveano,  gli  aveano  altresì  consumati,  per  esser  uomini  che 
viveano  a giornata,  e di  una  vita  dissoluta  e scorretta),  ri- 
cercar facea  quelli  che  da  costoro  alcuna  cosa  comperata 
aveano,  od  avuta  in  qualch’altra  maniera,  ed  esigeva  la  re- 
stituzione da  essi.  Non  avendo  però  questa  faccenda  alcun  ter- 
mine, ma  dilatandosi  e avanzandosi  contro  di  molli,  Galba 
venia  quindi  ad  acquistarsi  infamia,  e Vinio  ad  incontrarne 
odio  ed  invidia,  siccome  quegli  che  divenir  faceva  l’ irope- 
radore  avaro  e gretto  verso  gli  altri  tutti,  non  usando  egli 
intanto  misura  nè  temperanza  veruna,  e togliendo  e vendendo 
lutto,  perocché  dovendosi,  al  dire  di  Esiodo, 

Appien  la  seie  render  paga  quando 

Io  principio  è la  botte,  e quando  è io  fine, 

Yinio,  che  vedea  Galba  essere  ornai  debile  e vecchio,  si  riem- 
piva tutto  della  di  lui  fortuna,  considerandola  a un  tempo 
stesso  e come  principiata  e come  già  per  finire.  Il  vecchio 
pertanto  ingiustamente  pregiudicato  era  da  Yinio,  in  primo 
luogo  perchè  costui  amministrava  male  gii  affari,  e poi  per- 
chè riprovava  ed  impediva  i di  lui  buoni  propositi;  come  fu 
il  gastigo  dei  Neroniani.  Imperciocché  faceva  egli  uccidere 
questi  scellerati , fra  i quali  eranvi  Eleo  e Policleto  e Pelino  e 
Patrobio:  e il  popolo  applaudiva,  e nel  mentre  che  coloro  menati 
veniano  a traverso  della  piazza,  gridava  che  ben  era  quella 
una  bella  pompa  e grata  agli  Dei,  e che  gli  Dei  stessi  e gli 
uomini  ancora  domandavano  pur  Tigellino,  il  precettore  e 
pedagogo  della  tirannide.  Ma  questo  valenl’uomo  s’avea  an- 
ticipatamente cattivalo  Vinio  con  arre  ben  grandi:  e però 
quando  Turpiliano,  odiato  essendo  per  non  aver  egli  odiato  e 
tradito  un  imperadore  sì  iniquo,  fu  fatto  morire  senza  che 
commesso  avesse  verun  altro  grave  delitto;  quegli  per  con- 
trario che  renduto  avea  Nerone  degno  di  morte,  e che,  dopo 
di  averlo  tale  renduto,  abbandonalo  c tradito  lo  aveva,  que- 
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gli  si  vivea;  grande  argomento  onde  insegnava»  che  non 
v'cra  cosa  alcuna  che  sperare  ed  eseguire  non  si  potesse 
appo  Vinioda  quelli  che  il  regalassero;  perocché,  dove  il  po- 
pol  romano  desideroso  non  era  tanto  di  alcun  altro  spetta- 
colo, quanto  di  veder  Tigellino  condotto  al  supplicio,  e non 
cessava  mai  in  tutti  i teatri  e nei  circhi  di  domandarlo,  ri- 
preso ne  venne  dall’imperadore  con  un  suo  manifesto , nel 
quale  egli  facea  sapere  come  Tigellino  più  non  sarebbe  già 
vissuto  a lungo,  essendo  preso  da  un  morbo  letale  che  il 
consumava;  e chiedeva  al  popolo  stesso  che  irritar  non  vo- 
lesse, nè  volesse  render  tirannico  il  dominio  suo.  Sdegnato 
essendosi  il  popolo  per  una  tal  cosa,  eglino  se  ne  ridevano; 
e Tigellino  fece  un  sacrifìcio  per  la  salute  ottenuta,  ed  alle- 
stì splendido  e sontuoso  convito:  eVinio,  levatosi  dopo  cena 
dalla  tavola  dell’imperadore,  andossene  a gozzovigliare  presso 
Tigellino  medesimo;  conducendovi  pure  la  figliuola  sua , che 
era  vedova.  Tigellino  bcvè  all’onor  di  costei,  donandole  du- 
gento  e cinquantamila  dramme;  e comandò  alla  primaria 
delle  sue  concubine  che  si  levasse  l’ ornamento  che  aveva 
al  collo,  e meltessclo  ad  essa;  il  qual  ornamento  diceasi  che 
fosse  del  valore  di  cento  e cinquantamila  dramme. 

XIII.  Quindi  anche  le  cose  fatte  con  tutta  moderazione, 
tacciate  vcniano;  come  appunto  quelle  in  favore  dei  Galli 
che  sollevali  si  erano  insieme  con  Vindice:  imperciocché  te- 
neasi  che  avessero  eglino  conseguila  l’ esenzione  dai  tributi 
e la  cittadinanza,  non  per  benignità  dell’  imperadore,  ma 
per  averla  comperata  da  Vinio.  Per  queste  cose  adunque 
avuto  era  in  odio  il  di  lui  dominio  dal  popolo.  I soldati  poi, 
quantunque  non  riportassero  il  dono  ad  essi  promesso,  sul 
principio  nondimeno  lusingar  si  lasciavano  dalla  speranza 
che,  s’egli  non  avesse  data  loro  tutta  quella  somma,  dato 
avrebbe  almeno  quanto  avea  pur  dato  Nerone:  ma  da  che 
poi,  sentito  avendo  egli  che  si  lamentavano,  proferite  ebbe 
parole  degne  veramente  di  gran  capitano,  con  dire  che  so- 
lito egli  era  di  eleggere  e non  di  comperare  i soldati,  essi 
allora,  ciò  udendo,  presi  furono  da  un  forte  ed  aspro  odio 
contro  di  lui  : conciossiachè  sembrava  loro  che  non  già  ei 
solo  li  defraudasse,  ma  che  prescrivesse  legge,  e insegnasse 
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di  far  Io  9tcsso  anche  agli  altri  imperadori  che  verrebbero 
dopo.  In  Roma  pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco  tumulto: 
e nel  tempo  stesso  una  qualche  verecondia  verso  di  Galba, 
che  presente  era,  reprimeva  e facea  differire  le  novità;  e il  non 
veder  peranche  verun  aperto  principio  di  cangiamento  restrin- 
geva e copriva  in  certo  modo  la  nimistà  di  quei  malaffetti.  Ma 
coloro  che  militalo  avevano  da  prima  sotto  Verginio,  e che 
allora  erano  sotto  Fiacco  in  Germania,  nulla  non  ottenendo 
della  grande  ricompensa,  di  cui  si  teneano  degni  per  la  scon- 
fitta che  aveano  data  a Vindice,  più  non  poteano  venir  pla- 
cati dai  loro  capitani,  e in  totale  dispregio  teneano  lo  stesso 
Fiacco,  il  quale  per  una  continua  podagra  non  polca  far  uso 
della  propria  persona,  e inoltre  era  uomo  inesperto  delle 
faccende.  Ed  una  volta,  menlro  celcbravasi  uno  spettacolo, 
facendosi  preghiere,  secondo  il  costume,  dai  tribuni  e dai 
centurioni  per  la  prosperità  dell' imperador  Galba,  la  solda- 
tesca si  mise  da  prima  a tumultuare;  e poi,  seguitate  ve- 
nendo tuttavia  le  preghiere,  essa  rispondeva:  « Se  degno  ne 
» è.  » Insolentendo  poi  molle  volte  in  si  fatto  modo  anche 
le  legioni  eh’ erano  sotto  di  Tigellino,  se  ne  scrivevano  let- 
tere a Galba  dai  di  lui  amministratori.  Egli  però  intimoritosi, 
e pensando  d’esser  tenuto  in  dispregio,  non  solo  per  cagione 
della  vecchiezza,  ma  ancora  per  essere  senza  figliuoli,  deli- 
berò di  adottare  un  qualche  giovane  dei  più  cospicui,  e di- 
chiararlo successore  nel  regno. 

XIV.  Eravi  pertanto  Marco  Olone,  giovane  di  schiatta 
non  oscura,  ma  tutto  guasto  dal  lusso  e dai  piaceri  sin  dal- 
l’ età  sua  più  tenera;  sicché  fra  i Romani  avea  pochi  eguali 
in  una  tal  corruzione.  E siccome  Omero  chiama  Alessandro 

Sposo  di  Elèni  dalle  Pelle  chiome, 

c in  tal  modo  spesse  fiate  il  nomina  dalla  moglie  per  dargli 
risalto,  non  avendo  costui  per  se  medesimo  verun  altro  pre- 
gio, che  rendere  il  potesse  glorioso;  cosi  pur  Olone  divenuto 
era  celebre  in  Roma  per  essersi  maritato  a Poppea,  della 
quale  già  innamorato  s’era  Nerone,  quando  era  essa  unita 
in  matrimonio  a Crispino.  E perchè  Nerone  in  quel  tempo 
conservava  ancor  verecondia  e rispetto  per  la  propria  mo- 
glie, e temea  pure  la  madre,  mandò  egli  Olone  a tentar 


Digìtìzed  by  Google 


CALDA • 


681 

Poppca  di  soppiatto,  servendosi  di  quest' Olone  come  di 
amico  e familiare,  che  gli  era  assai  caro  per  cagione  della 
di  lui  intemperanza;  cosicché  perfino  godeva  in  sentirsi 
motteggiar  sovente  da  esso  sopra  l’ avarizia  e grettezza  sua. 
£ raccontasi  che  una  volta,  essendosi  unto  Nerone  di  un  un- 
guento prezioso,  e asperso  avendone  Olone,  questi  poi,  rice- 
vendo il  giorno  dopo  in  sua  casa  Nerone  medesimo,  fece 
improvvisamente  e lutto  ad  un  tempo  metter  fuori  da  molte 
parti  sifoni  d' oro  e d’ argento,  i quali  mandavano  e diffon- 
devano unguento,  come  foss’  acqua.  Costui  adunque  indotta 
avendo  l'oppea  ad  adulterar  prima  seco  a favor  di  Nerone, 
e corrotta  avendola  colle  speranze  falle  a lei  concepire  per 
esso,  la  persuase  a separarsi  dal  marito.  Ma  poiché  entrala 
fu  ella  in  casa  di  Olone,  come  sua  moglie,  egli  non  si  (enea 
già  contento  di  averla  in  comune,  c altamente  crucciavasi 
di  dover  farne  parie  a Nerone  medesimo.  Poppea  peni  non 
avea  già  dispiacere,  per  quanto  dicono,  della  lor  gelosia; 
imperciocché  narrasi  che,  non  essendovi  Olone  in  casa,  ella 
ricever  non  volle  Nerone,  o perchè  volesse  impedirgli  la  sa- 
zietà del  piacere,  o perchè  (come  vogliono  alcuni)  mal  com- 
portasse di  stringersi  in  matrimonio  con  Ini;  non  ischivando 
per  altro  di  usar  con  esso  come  con  drudo,  per  esser  donna 
inclinata  alla  dissolutezza.  E quindi  è che  Olone  corse  peri- 
colo di  perder  la  vita.  E strana  cosa  ben  era  che  Nerone, 
data  avendo  morte  alia  moglie  e alla  sorella  sua  per  le  nozze 
di  Poppca,  l’avesse  poi  perdonata  ad  Olone.  Ma  ciò  fu  per 
la  benevolenza  che  a questo  portala  era  da  Seneca,  per  le 
persuasioni  e pei  consigli  del  quale  fu  egli  mandalo  da  Ne- 
rone per  comandante  in  Lusitania  sull’Oceano;  dove  si  porlo 
egli  in  maniera  non  grave  nè  discara  ai  sudditi,  ben  cono- 
scendo che  dato  gli  era  quel  reggimento  per  blandire  e pal- 
liare l’ esilio  suo.  E quando  poi  Galba  ribellalo  si  fu,  fu  egli 
il  primo  dei  capitani  ad  unirsi  con  esso;  e portandogli  lutto 
l’oro  e l’argento,  che  aveva  nei  vasellami  e nelle  mense, 
gliel  diede  per  farne  coniar  danaro:  e dei  suoi  familiari  do- 
nògli  pur  quelli  che  più  avvezzi  e pratici  erano  a servire 
acconciamente  un  comandante  in  ciò  che  spetta  al  vivere 
giornaliero.  Nelle  altre  cose  altresì  era  egli  a lui  fido,  e per 
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le  prove  che  ne  diede,  ben  si  mostrava  non  punto  inferiore 
a verun  altro  nella  sperienza  delle  faccende. 

XV.  In  tutta  quella  strada  pertanto  viaggiò  egli  sempre 
per  molli  giorni  con  Galba  in  un  cocchio  medesimo:  e cosi 
viaggiando,  e trattando  insieme,  cattivossi  pur  Vinio  con 
ossequi,  con  officiosità  e con  regali:  e specialmente  col  ce- 
dere ad  esso  i primi  onori  veniva  egli  ad  assicurarsi,  per  di 
lui  opera,  il  secondo  grado  di  autorità  : ma  rendeasi  poi  mag- 
giore di  Vinio  stesso,  per  non  essere  odiato  com’  era  questi, 
cooperando  gratuitamente  in  favore  di  quei  che  ne  lo  prega- 
vano, e mostrandosi  affabile  a tutti  e benigno.  Al  maggior 
segno  poi  favoreggiava  i militanti,  e ne  promovea  molti  ai 
capitanati , ora  col  farne  supplica  all’  imperatore  medesimo, 
ora  coll’  intercedere  presso  Vinio  e presso  i liberti  Sicelio 
ed  Asiatico,  i quali  potere  aveano  al  di  sopra  di  ogni  altro 
dei  cortigiani.  Ogni  volta  eh’  egli  convitava  Galba,  regalava 
pur  la  coorte  che  stava  di  guardia,  con  distribuire  una  mo- 
neta d’ oro  ad  ogni  soldato,  subornando  e traendo  a se  stesso 
la  milizia  con  queste  maniere,  colle  quali  sembrava  ono- 
rarla. Consultando  adunque  Galba  intorno  'al  successore, 
Vinio  produsse  Otone,  così  operando  non  già  senza  volerne 
poi  ricompensa,  ma  col  pensiero  alle  nozze  della  figliuola: 
essendovi  patto  fra  loro  che  Otone  la  sposerebbe,  quando 
dichiarato  fosse  figliuolo  di  Galba  e successore  all’  impero. 
Pure  Galba  facea  sempre  manifestamente  vedere  di  ante- 
porre il  pubblico  al  privato,  cercando  di  adottare  non  chi 
fosse  più  caro  a lui  stesso,  ma  chi  apportar  potesse  maggior 
vantaggio  ai  Romani.  Anzr  pare  che,  in  quanto  ad  Olone, 
egli  noi  volesse  erede  neppure  dei  proprj  suoi  beni  privati, 
veggendolo  così  dissoluto  e scialacquatore,  e indebitato  di 
una  somma  di  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  cosa,  dopo  di 
avere  ascoltato  Vinio  con  mansuetudine,  senza  dir  parola, 
differì  il  disporre  di  ciò:  ma  avendolo  poi  dichiarato  consolo 
insieme  con  Vinio,  ognuno  aspettavasi  che  nel  principio 
dell’  anno  il  nominasse  anche  suo  successore;  e la  milizia 
. godeva  che  Otone  nominato  fosse  in  preferenza  ad  ogni  al- 
tro. Mentre  Galba  tuttavia  dilazionava  e consultava,  giunse- 
gli  la  notizia  della  ribellione  delle  truppe  Germaniche:  pe- 
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rorchè  generalmente  tulli  i soldati  lo  avevano  in  odio,  dato 
non  avendo  celi  ad  essi  il  dono  promesso:  c quelli  che  in 
Germania  erano,  adduceano  in  oltre  per  pretesto  particolare 
che  Verginio  Rufo  stalo  era  scacciato  ignominiosamente; 
che  i Galli,  che  loro  aveano  fatta  guerra,  n*  aveano  ripor- 
tati doni;  che  tulli  coloro  che  uniti  non  s’ erano  con  Vindice, 
puniti  erano,  al  qual  Vindice  solo  Galba  sapea  grado,  ono- 
randolo ben  anche  morto,  e ricompensandolo  col  fargli  pub- 
bliche esequie,  come  da  lui  solo  stato  ei  fosse  creato  impc- 
rador  dei  Romani. 

XVI.  Mentre  apertamente  si  andavano  già  facendo  nel 
campo  si  fatti  discorsi,  giunse  la  neomenia  del  primo  mese, 
la  quale  chiamano  le  calende  di  gennaio:  e convocati  avendo 
Fiacco  i soldati  a dare  il  giuramento,  secondo  il  costume, 
per  l’ imperadore,  eglino  fattisi  avanti,  rovesciarono  a terra 
e speziarono  le  immagini  di' Galba;  e giurato  avendo  invece 
pel  senato  e pel  popolo  romano,  si  separarono:  e quindi  si 
presentò  al  |>cnsierodei  capitani  essersi  da  temer  l’anarchia 
come  una  ribellione;e  fuvvi  tra  loro  chi  disse:  «E  che  facciamo 
» noi,  o commilitoni,  non  creandoci  un  altro  imperadore,  nè 
» conservandoci  quello  che  ora  abbiamo,  come  non  ischivas- 
» simo  già  Galba,  ma  assolutamente  ogni  comandante  e il  venir 
» governati  da  altrui?  Per  ciò  che  spetta  a Fiacco  Ordeonio, 
» non  essendo  altro  costui  che  un’ombra  e un  simulacro  di 
» Galba,  egli  è ben  da  lasciare:  ma  una  sola  giornata  di 
» cammino  abbiam  noi  quinci  lontano  Vitcllio,  che  prc- 
» siede  all’altra  Germania,  ed  è figliuolo  di  un  padre  che  è 
» stato  censore,  c tre  volte  console,  e in  certo  modo  Collega 
» di  Claudio  Cesare  nell’impero:  e questo  Vitcllio  ha  una 
» prova  ben  luminosa  di  bontà  e di  magnanimità  in  quella 
» povertà  sua,  che  pure  alcuni  gli  attribuiscono  a biasimo. 
» Or  su  via  scegliamoci  questo,  e facciamo  vedere  agli  uo- 
» mini  tulli,  che  noi  migliori  siamo  degl’ Iberi  e dei  I.usi- 
» tani  in  saperci  eleggere  un  imperadore.  » Accogliendosi 
da  molti  questi  sentimenti  e da  molti  no,  un  alfiere,  sottrat- 
tosi nascosamente,  portossi  di  notte  tempo  a darne  avviso 
a Vitellio,  nel  mentre  eh’  egli  a cena  si  stava  con  molli 
convitati.  Divulgala  essendosi  una  tal  nuova  per  gli  allog- 
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giumenti,  Fabio  Valente,  capitano  di  una  legione,  si  fu  il 
primo  che,  nel  giorno  appresso,  se  ne  andò  con  un  buon  nu- 
mero di  cavalli  a Vitellio,  e salulollo  imperadore.  Questi  nei 
di  addietro  sembrava  ricusare  e rigettare  un  tal  nome,  te- 
mendo il  grande  incarico  dell’  impero  ; ma  in  allora  dicono 
che,  pieno  essendo  di  vino  e di  cibo,  sul  mezzo  giorno  1 uscì 
fuori  ed  acconsenti,  mettendosi  il  nome  di  Germanico,  e 
non  accettando  quello  di  Cesare.  Tosto  quindi  anche  la  mi- 
lizia, eh’  era  con  Fiacco,  abbandonali  quei  bei  giuramenti 
c democratici  fatti  al  senato,  giurò  a Vitellio  imperadore  di 
far  tutto  quello  eh’  ei  comandasse.  In  questa  guisa  fu  Vilel- 
lio  acclamalo  imperadore  in  Germania. 

XV 11.  Udita  avendo  Galba  la  novità  quivi  insorta,  pià 
non  differiva  l’ adottazione  i ma  conoscendo  che  degli  amici 
suoi  alcuni  erano  per  Dolabella,  e i più  per  Olone,  nè  l’ uno 
né  l’altro  dei  quali  egli  approvava,  subitamente,  senza  farne 
parola  ad  alcuno,  mandò  chiamando  Pisone  figliuolo  di  Cras- 
so, e nipote  d’altro  Pisone  (i  quali  stali  erano  uccisi  da  Ne- 
rone), giovane  nella  cui  buona  indole,  alla  ad  ogni  virtù, 
manifestamente  appariva  la  modestia  e la  severità  dei  costu- 
mi: e giù  al  campo  discese  per  dichiararlo  Cesare  e suo  suc- 
cessore; quantunque  appena  uscito  fuori  di  casa  apparili  gli 
sicno  grandi  prodigi  celesti  per  lutto  il  cammino.  Quindi, 
come  incominciato  ebbe  nel  campo  a parlamentare  parte  a 
memoria  e parte  leggendo,  tuonò  e lampeggiò  tanto,  e si  fatta 
pioggia  ed  oscurità  si  diffuse  sul  campo  stesso  e sulla  città, 
che  ben  chiaro  si  vedeva  che  i Numi  non  ammetteano  nè 
approvavano  una  tale  adottazione,  e che  essa  non  sarebbe 
riuscita  a bene.  Inoltre  anemie  i soldati  covavano  risenti- 
mento, e torbidi  erano,  non  venendo  lor  dato  neppure  allora 
alcun  dono,  in  quanto  poi  a Pisone  i circostanti  ne  aveano 
meraviglia,  conghiellurando  dalla  di  lui  voce  e dal  volto 
eh’  ei  ricevesse  un  tanto  favore  senza  sbalordire,  e ben  ne 
sentisse  nondimeno  il  pregio;  siccome  per  contrario  molli 
segni  appariano  nell’  aspetto  di  Olone,  i quali  mostravano 
eh’  egli  con  amarezza  e con  isdegno  soffriva  di  vedersi  de- 
luso nella  speranza  dell’ adottazione,  perocché,  stalo  essendo 

1 E celebre  I»  golosità  e la  voracità  di  Vitellio. 
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egli  il  primo  ad  esserne  reputalo  degno,  etl  essendo  già  vi- 
cinissimo a conseguirla,  teneva  il  non  conseguirla  per  un  in- 
dicio  di  odio  e di  malevolenia  che  avesse  (ìatba  verso  di  lui. 
Per  la  qual  cosa  non  istava  ei  senza  tema  intorno  all' avve- 
nire, ma  e temendo  Pisone,  e abbonii nando  (ìaiha,  o sde- 
gnandosi di  Vinio,  se  n’andò  via  tutto  agita’to  da  molte  pas- 
sioni. Imperciocché  gl’indovini  e i Caldei,  che  gli  stavano 
sempre  d’intorno,  non  lasciavano  che  abbandonasse  egli 
ogni  speranza,  e diffidasse  adatto,  principalmente  Tolomeo, 
che  forte  rendessi  sull’ avergli  più  volte  predetto  che  Ne- 
rone morir  noi  farebbe,  ma  ch'anzi  morrebbe  esso  il  primo; 
e ch’ei  sopravvivendo,  avrebbe  ad  essere  impcradoro  dei 
Romani.  G mostrando  costui  veriflcala  la  prima  parto  delia 
predizione,  volea  ch’egli  non  diffidasse  delia  seconda:  e lo 
stesso  pur  faceano  coloro,  i quali  in  segreto  erucciavansi  o 
sospiravano  insieme  con  esso  lui , come  trattalo  fosse  con  in- 
gratitudine: e moltissimi  altresì  di  quelli  che  inonoroernno 
presso  Tigellino  e Ninfldio,  e allora  rigettati  vedeanai  o in 
basso  stato- ridotti,  gli  si  facevano  appresso,  e unitamente  ad 
essoneaveano  collera  e lo  stimolavano.  Fra  questi  vi  erano 
Veturio  e Barbio,  l’ uno  optione,  l'altro  tesserario;  cosi  chia- 
mandosi quelli  che  ufficio  fanno  di  messi  c di  esploratori:1  o 
unitosi  a questi  due  anche  Onomasto,  liberto  di  Olone,  an- 
davano corrompendo  altri  coi  danari,  altri  colle  speranze, 
trovandoli  di  già  mal  sani,  e disposti  in  modo  ch’altro  non 
cercavano  che  una  qualche  occasione.  Conciossiachó , so 
l’esercito  stato  fosse  veramente  sano,  non  sarebbe  già  stato 
possibile  il  farlo  ribellare  in  quattro  di  soli,  tanti  essendone 
passati  appunto  fra  quell’adoltazione  e l’uccisione  di  Galhn, 
il  quale,  unitamente  a Pisone,  tolto  fu  di  vita  nel  giorno  sesto 
in  appresso,  che  è ni  Romani  il  giorno  anteriore  al  diciotte- 
simo innanzi  alle  calende  di  febbraio,  tìalba  in  questo  giorno 
sacrificava  nel  Palazio  di  buon  mattino  alla  presenza  degli 
amici:  e l’aruspice  llmhricio,  come  prese  ebbe  in  mano  le 
viscere  della  vittima,  non  già  per  enigmi,  ma  apertamente, 
disse  che  gli  si  manifestavano  segni  di  un  grande  sconvolgi- 

' Chi  mai  deride  qualche  valla  del  dralino  defili  imperj  t Suicrperr , dien 
Tacita,  duo  mnnipulnrtt  imperlimi  Pop.  Itom.  tromjer  miniti , el  Iramlulerunt. 
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mento,  e che  si  tramava  frode  all’  imperadore,  e che  gli  pen- 
deva un  pericolo  grande  sul  capo:  e nel  tempo  stesso  Dio 
quasi  quasi  gli  dava  in  mano  Olone;  perocché  costui  presente 
era,  e alle  spalle  stando  di  Galba,  badava  alle  cose  che  dette 
e mostrate  venivano  da  Umbricio. 

XVIII.  Menlr’era  però  in  agitazione,  e per  tema  can- 
giavasi  in  diversi  colori,  gli  si  fece  innanzi  il  liberto  Ono- 
maslo,  e gli  disse  che  venuti  erano  gli  architetti,  e che  lo 
aspettavano  in  casa.  Questo  era  il  segno  del  tempo  in  cui  do- 
veva Olone  andare  incontro  ai  soldati.  Allora  adunque,  di- 
cendo egli  che  comperata  aveva  una  casa  vecchia,  e che 
mostrar  ne  voleva  i luoghi  che  ruinosi  erano  ai  cittadini,  si 
ritirò;  e giù  disceso  per  la  casa  chiamala  di  Tiberio,  passava 
alla  piazza  per  quella  parte  ove  eretta  è quell’aurea  colonna, 
in  cui  terminar  si  veggono  tutte  le  strade  maestre  che  sono 
in  Italia.  Quivi  i primi  soldati  che  lo  accolsero,  e che  il  pro- 
clamarono imperadore , dicesi  che  furono  non  più  di  ventitré. 
Per  la  qual  cosa,  quantunque  non  fosse  egli  languido  ed  in- 
fievolito, come  pareva  che  dovess’ essere,  stante  la  dilicalezza 
del  di  lui  corpo  e l’etTeminatezza  dell’animo,  ma  fosse  anzi 
ardito  contro  i rischi  più  gravi  ed  intrepido,  allora  nondi- 
meno s’intimorì,  e volea  ritirarsi;  se  non  che  quei  soldati, 
che  presenti  erano,  non  gliel  permisero;  e fattisi  intorno  alla 
di  lui  lettiga  colle  spade  ignude,  comandavano  ai  portatori 
che  andassero  innanzi,  dicendo  d’ora  in  ora  ei  medesimo 
d’essere  già  spacciato,  e anch’esso  affrettandoli.  Alcuni  l’udi- 
rono, e restarono  presi  più  da  meraviglia  che  da  sbigotti- 
mento, in  riguardo  al  poco  numero  di  coloro  che  accinti  si 
erano  ad  un’  impresa  si  ardila.  Mentre  cosi  era  egli  portato 
per  mezzo  la  piazza,  vennergli  incontro  altrettanti  soldati, 
e novamente  pure  altri  gli  si  accostavano  a tre  a tre  e a 
quattro  a quattro:  c quindi  tutti  se  gli  fecero  intorno,  c ac- 
compagnavanlo  proclamandolo  Cesare,  e tenendogli  al  d’in- 
nanzi  le  spade  sguainale:  e Marziale,  che  fra  i tribuni  era 
quegli  che  la  guardia  aveva  degli  alloggiamenti , non  sapen- 
do, per  quel  che  dicono,  nulla  di  ciò,  sorpreso  e sbigottito 
all’ inaspettato  accidente,  lasciollo  entrare.  Come  fu  dentro, 
non  gli  si  oppose  alcuno.  Conciossiachè  quelli  che  ignora- 
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vano  il  fatto,  mescolati  essendo,  per  concertato  disegno,  in 
mezzo  a quelli  che  n’ erano  consapevoli  e complici,  ed  es- 
sendo qua  c là  sparsi  ad  uno  ad  uno  e a due  a due,  prima- 
mente per  tema,  e poscia  per  esserne  persuasi,  seguirono 
gli  altri.  Ora  a Galha,  che  nel  Palazio  era,  fu  tosto  riferita 
la  cosa,  mentre  era  ivi  ancora  presente  l'aruspice,  ed  aveva 
le  viscere  in  mano:  di  modo  che  anche  quelli  che  più  incre- 
duli erano  verso  cosi  fatte  cose,  e più  le  aveano  in  dispregio, 
costernati  allor  ne  rimasero,  c pieni  di  meraviglia  in  riguardo 
al  divino  presagio.  Concorrendovi  pertanto  dalla  piazza  il 
popolo  in  calca,  Vinioe  Cacone  e alcuni  dei  liberti  si  misero 
alla  difesa  di  Galba,  presentando  le  spade  ignude.  E Pisone 
avanzatosi  parlò  ai  soldati,  che  alla  guardia  erano  della  corte: 
e Mario  Celso,  uomo  prode  e dabbene,  inviato  fu  a cercar  di 
guadagnare  la  legione  Illirica,  che  s’ accampava  nella  loggia 
delta  Vipsania.  Deliberando  poi  Galba  di  uscir  fuori,  Vinio 
non  gliel  permetteva,  e Celso  e Cacone  ne  lo  incitavano,  ri- 
prendendo Vinio  aspramente:  e in  questo  mentre  gran  ru- 
more si  sparse,  che  Olone  stalo  fosse  ucciso  negli  alloggia- 
menti: e poco  dopo  veduto  fu  comparire  Giulio  Atticio,  uomo 
non  oscuro,  che  militava  fra  i pretoriani,  il  quale  s’inoltrava 
allora  colla  spada  ignuda,  e ad  alla  voce  gridava  di  aver  uc- 
ciso il  nemico  di  Cesare:  e cacciatosi  fra  quelli  ch’erano  in- 
nanzi a Galba,  mostrògli  la  spada  insanguinata.  Galba  però, 
fissatolo  sguardo  in  esso:  « E chi,  disse,  te  lo  ha  comanda- 
» to?  » E avendogli  colui  risposto  di  aver  fatto  ciò  per  la  fe- 
deltà e pel  giuramento  che  prestato  gli  aveva,  ed  essendosi 
quindi  la  moltitudine  messa  a gridare  che  fatto  avea  bene, 
e facendogli  applauso,  egli,  salito  in  lettiga,  portar  faceasi 
fuori,  volendo  sacrificare  a Giove,  e mostrarsi  ai  cittadini. 

XIX.  Ma  entrato  che  fu  nella  piazza,  quasi  rivoltato  si 
fosse  il  vento,  gli  venne  allor  voce  all’  orecchio  che  Olone 
impadronito  s’ era  già  dell’esercito.  Quindi,  siccome  suolo 
avvenire  in  una  moltitudine  cosi  grande,  altri  gridavano  che 
ritornasse  addietro;  altri  che  andasse  pure  innanzi;  altri  che 
si  facesse  coraggio;  altri  che  non  si  fidasse:  e mentre  la  let- 
tiga qua  e là  trasportata  veniva,  quasi  in  una  tempesta,  e 
d’ora  in  ora  barcollava,  primamente  comparir  si  videro  i 
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cavalli  e poscia  i pedoni,  avanzandosi  per  la  basilica  di  Pao- 
lo, e gridando  ad  una  voce,  che  quell’uomo  privalo  si  riti- 
rasse. Correva  pertanto  il  popolo,  non  già  sbandandosi  in 
fuga,  ma  per  occupare  le  logge  e i luoghi  rilevati  della  piaz- 
za, come  ad  uno  spettacolo.  Avendo  poi  A litio  Sercellone1 
prostesa  al  suolo  la  statua  di  Galba,  i soldati,  dando  quindi 
principio  alla  guerra,  gitlarono  d’ogni  intorno  dardi  alla  let- 
tiga di  Galba  medesimo:  e non  essendone  egli  collo  da  alcu- 
no, essi  allora  s’avanzarono  colle  spade  sguainate:  nè  fuvvi 
chi  il  difendesse,  nè  chi  facesse  pur  resistenza,  eccellochè 
Sempronio  lndistro  centurione,  che  fu  il  solo,  fra  tante  mi- 
gliaia d’ uomini,  cui  in  quei  punto  il  sole  vedesse  degno  del- 
l’impero dei  llomani.  Costui,  senz’aver  mai  ricevuto  da  Galba 
particolare  beneficio  veruno,  ma  unicamente  per  difendere 
l’onesto  c la  legge,  si  pose  dinanzi  alla  lettiga:  e quivi,  al- 
zando primamente  quel  tralcio,  col  quale  i centurioni  gasli- 
gano  quei  soldati  che  meritano  d’  esser  battuti , ad  alla 
voce  gridava  contro  di  quelli  che  s’avanzavano,  e lor  co- 
mandava che  non  offendessero  l’ imperadore.  Poscia,  essen- 
dosi costoro  attaccali  ad  esso,  sguainò  egli  la  spada,  e si  di- 
fese per  ben  lungo  tempo,  sintantoché  ferito  nei  popliti  cadde 
finalmente  a terra:  e rovesciata  venendo  allora  la  lettiga  di 
Galba  presso  al  lago  chiamalo  di  Curzio,3  egli  ne  fu  voltolato 
fuori,  e in  corazza,  com’era,  percosso  venia  da  coloro  che 
corsi  erangli  sopra:  ed  ei,  presentando  ad  essi  la  gola:  « Uc- 
» cidelemi  pure,  dicea,  quando  ciò  torni  meglio  al  popol  ro- 
» mano.  » Dopo  aver  adunque  riportale  molle  ferite  nelle 
gambe  e nelle  braccia,  quegli  che  finalmente  gli  cacciò  il  ferro 
nella  gola,  per  quanto  dalla  maggior  parte  vien  detto,  si  fu 
un  certo  Camurio  della  decimaquinla  legione:  e alcuni  vo- 
gliono che  fosse  Terenzio,  altri  Arcadio,  ed  altri  Fabio  Pa- 
bulo; il  quale  pur  dicono  che,  avendogli  troncala  la  testa,  la 
portava  involta  nella  toga,  mal  potendola  prender  altramente, 

> Correggi  con  Tacito,  lib.  I,  cap.  41,  1 « Trilione . 

‘Ei  leggersi  il  bel  passo  di  Tacito,  che  incomincia:  Viso  continua  arma- 
forum  agmittCj  vexiUartur  comìtantis  Galbam  cohortis  etc.,  «finisce:  Major 
privato  visus  tium  privatila  fuit $ et  omnium  conaenau  capai  imperli , alai  impc* 
i ossei. 
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per  cagione  della  calvezza  di  essa.  Ma  non  permettendogli 
poscia  i di  lui  compagni  che  la  tenesse  cosi  nascosta,  e vo- 
lendo che  mostrasse  a tutti  la  sua  bravura,  egli,  infìssa  in 
un’asta  e levala  in  alto  quella  lesta  di  personaggio,  vecchio, 
d' imperadore  moderato,  di  pontefice  massimo  e di  consolo, 
se  ne  correva,  come  le  baccanti,  voltandosi  spesso  addietro, 
e crollando  l'asta  grondante  di  sangue. 

XX.  E raccontano  che  Olone,  portata  che  fu  ad  esso  la 
lesta  medesima,  gridò:  < Ciò  non  è nulla,  o miei  commilitoni  : 
» la  testa  mostratemi  di  Pisone.  » Poco  in  appresso  però  gli 
fu  portata  anche  questa.  Conciossiachò  questo  giovane,  ferito 
essendo,  dato  erasi  a fuggire;  ma  inseguito  da  un  certo  Mar- 
co, trucidato  fu  al  tempio  di  Vesta.  Fu  trucidalo  ben  anche 
Vinio,  il  quale  confessava  d’ esser  complice  della  congiura 
contro  di  Galba,  perocché  gridava  di  venir  ucciso  contro  il 
volere  di  Olone  ; ma  nondimeno  troncarono  anche  ad  esso  la 
tesla,  siccome  pure  a Laconc;  e portarono  anche  queste  ad 
Olone,  domandandogliene  ricompensa.  Siccome  pertanto  dico 
Archiloco 

Sette  rediUro  estinti  , che  ahbisrm  noi 

Colti  correndo,  e gl»  uccuor  siam  mille: 

cosi  pure  in  allora  molti,  che  avuta  non  aveano  veruna  parte 
in  quelle  uccisioni,  insanguinandosi  le  mani  e le  spade,  mo- 
stra valile  a Olone,  e ne  chiedeano  premio,  presentandogli  i 
loro  brevi.  In  progresso  adunque  di  tempo  trovato  fu  per  tai 
brevi  esser  costoro  ben  cento  e venti , i quali  Vitellio  rintrac- 
ciar poi  fece,  e feceli  uccider  tutti.  Venne  entro  gli  alloggia- 
menti anche  Mario  Celso:  e mossi  essendosi  quindi  molli  ad 
accusarlo,  perchè  indotti  avesse  i soldati  a soccorrer  Galba, 
e gridandosi  dalla  moltitudiqe  che  ucciso  fosse,  Olone  ciò 
non  voleva.  Ma  non  avendo  coraggio  di  opporsi  apertamente, 
disse  che  non  era  da  farlo  morire  cosi  subito:  perocché  vi 
erano  cose,  intorno  alle  quali  bisognava  prima  informarsi  da 
esso.  E però  diede  ordine  che  legato  fosse  e custodito,  e con- 
segnollo  a quelli  dei  quali  più  si  fidava.  Tosto  poi  fu  convo- 
calo il  senato;  e come  ivi  uniti  si  furono,  quasi  divenuti  fos- 
sero altri  da  quei  di  prima,  o avessero  allora  altri  Dei,  fecero 
ad  Olone  quel  giuramento,  eh'  egli  medesimo  avea  fatto  a 
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Galba  e non  aveva  osservato:  e il  chiamarono  Cesare  e An- 
gusto, mentre  gli  uccisi  giaceano  ancora  gittati  là  nella  piazza 
in  veste  consolare,  e senza  capo.  In  quanto  poi  a questi  capi, 
quando  coloro  che  recisi  aveanli  più  non  sapeano  qual  uso 
farne,  venderono  queHo  di  Vinio  alla  di  lui  figliuola  per  due 
mila  e cinquecento  dramme;  diedero  quel  di  Pisone  alla  di 
lui  moglie  Verania,  che  ne  fece  supplichevoli  istanze,  e do- 
narono quello  di  Galba  ai  servi  di  Patrobio  e di  Vilellio,  i 
quali , come  avuto  l’ebbero,  e com’ebbergli  usala  ogni  maniera 
di  contumelia  e d’ingiuria,  il  giltarono  poscia  in  quel  luogo 
dove  uccisi  vengono  quelli  che  puniti  sono  dai  Cesari.  Un  tal 
Iuogo>chiamato  è Sesterzio.  11  corpo  di  Galba  poi  fu  levalo 
via  da  Prisco  Elvidio,  concedendoglielo  Olone;  e seppellito 
fu  la  notte  da  Argio  liberto  suo.  Queste  sono  le  cose  che  ab- 
biamo intorno  a Galba,  personaggio  che  per  nobiltà  e per 
ricchezza  non  rimanea  già  inferiore  a molti  dei  Romani,  e 
che  in  queste  due  facoltà  insieme  unite  primeggialo  aveva 
fra  tulli  quelli  dell’  età  sua,  e vissuto  era  con  onore  e con 
gloria  sotto  il  dominio  di  ben  cinque  imperadori:  di  modo  che 
più  col  mezzo  di  questa  sua  gloria  medesima  che  del  suo  po- 
tere gli  era  venuto  fatto  di  abbatter  Nerone  : e dove  altri  di 
quei  congiurati  non  trovarono  allora  alcuno  che  li  reputasse 
degni  dell'  impero,  ed  altri  se  ne  reputavano  degni  eglino 
stessi,  Galba  per  contrario  chiamato  vi  fu;  e condisceso 
avendo  a quelli  che  il  proclamavano  imperadore,  e avendo 
prestato  il  proprio  suo  nome  all’audacia  di  Vindice,  fece  che 
il  movimento  e la  sedizione  di  costui,  che  detta  venia  ribel- 
lione, si  cangiasse  in  una  guerra  civile,  da  che  vi  si  trovò  un 
personaggio  ben  atto  all’impero.  E quindi,  pensando  egli  non 
già  di  trarre  la  repubblica  in  polpre  di  se  medesimo,  ma  piut- 
tosto di  dar  se  medesimo  alla  repubblica,  comandar  voleva 
a quelli  che  stati  erano  blanditi  da  Tigellino  e da  Ninfìdio, 
in  quella  guisa  che  Scipione  e Fabricio  e Camillo  soleano  co- 
mandare ai  Romani  dei  tempi  loro.  E benché  dispregiato  per 
cagione  della  vecchiezza,  pure  ben  anche  nell’  armi  e negli 
eserciti  si  dava  egli  a divedere  per  un  vero  imperadore,  ed 
eguale  agli  antichi.  Se  non  che,  dato  interamente  essendosi 
a Vinio,  a Laconeed  ai  liberti,  che  venale  rendeano  ogni 
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cosa,  siccome  ben  anche  Nerone  s’ era  dato  ad  nomini  insa- 
ziabilissimi, avvenne  ch’ei  non  lasciò  dopo  se  alcuno  cho 
desiderasse  d!csser  pur  sotlo  al  di  lui-impero,  ma  bensì  molti 
che  compassionavano  la  di  lui  morte.1 

• Quando  poi  Olone  si  accise*  fu  anche  pubblicamente  onorata  la  memoria 
di  Gatba.  Allora,  dice  Tacito,  popnlus  cum  laura  ac  Jloribnt  G aliar  imaginea 
etreum  tempia  tulli , congesti*  in  moti um  tumuli  coroni s,  juxta  lacum  Curili, 
qutm  locum  Galba  monca*  sanguina  in Je cerai. 
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manda ai  suoi  generali  di  attaccar  battaglia.  Cause  della  dislatta  della  sua  ar- 
mata.— IX.  Essa  invia  deputali  ai  vincitori.  — X.  Presta  giuramento  a Vi- 
tellio.  Orribile  carnificina  fatta  io  quella  battaglia. — XI.  Zelo  dall’ armata 
dimostralo  per  Olone.  Discorsi  da  lui  tenuti  in  tal  circostanza.  — XII.  Con- 
geda i senatori  e gli  amici  che  gli  stavano  intorno.  — XIII.  Si  uccide,  e le 
sue  truppe  gli  rendono  gli  onori  fuoebrì.  — XIV.  Si  sottomettono  a Vitellài. 

Dacier  pone  1*  inalzamento  di  Olone  all'impero  nell'anno  4019  del  mondo, 
primo  dell*  Olimpiade  CXII , 821  di  Roma,  71  dopo  G.  C. 

1 nuovi  edit.  d'Amyot  chiudono  la  durata  di  questa  vita  di  Olone  tra  il  785 
all’  822  di  Roma , 68  dell*  era  volgare. 

I.  Il  nuovo  imperadore,  allo  spuntare  del  giorno  porta- 
tosi nel  Campidoglio,  fece  sacrifizj  ; e dato  avendo  ordine  che 
condotto  gli  fosse  Mario  Celso , affettuosamente  lo  accolse  e 
con  benignità  gli  parlò,  e confortollo  a voler  dimenticarsi 

i Seguita  quasi  la  narrasionc  medesima,  che  nella  vita  di  Gatba , onde  con- 
getturasi che  1*  una  vita  e l’altra  sicuo  porzioni  d' una  medesima  istoria. 
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piuttosto  dell'  esser  stato  preso,  che  ricordarsi  dell’  esser  la- 
scialo andare:  e avendogli  Celso  risposto  in  maniera  che 
mostrava  generosità  o gratitudine,  col  dirgli  che  la  colpa 
stessa,  che  gli  s’ imputava,  facea  fede  dell’integrità  dei  suoi 
costumi  ( perocché  incolpalo  veniva  d’ essersi  tenuto  fermo 
con  Galba,  col  quale  non  gli  correa  debito  alcuno  ),  i circo- 
stanti ammirarono  e l’uno  e l’altro  di  ess},  i quali  lodali  fu- 
rono principalmente  dai  soldati.  Venuto  quindi  Olone  in 
senato,  dopo  di  aver  dette  molte  cose  piene  di  sentimenti 
popolari  e benigni,  partecipò  il  resto  del  suo  consolato  a 
Verginio  Rufo,  e confermò  in  questo  grado  tutti  coloro  che 
6tati  v’erano  destinali  da  Nerone  e da  Galba.  Conferì  poi  di- 
gnità sacerdotali  a quei  personaggi  ai  quali  per  età  o per 
credilo  si  convenivano  si  fatti  onori  : e a lutti  quei  senatori 
che  stati  erano  banditi  sotto  Nerone,  e che  sotto  Galba  ritor- 
nati erano,  restituì  tutte  quelle  sostanzi  di  loro  ragione,  che 
ci  ritrovava  non  essere  state  vendute.  Per  la  qual  cosa  i pri- 
marj  e i migliori  cittadini,  che  da  prima  inorridivano,  corno 
non  già  un  uomo,  ma  piuttosto  una  qualche  peste  od  un 
qualche  demonio  maligno  si  fosse  quegli  che  cosi  d'improv- 
viso impadronito  s’ era  delle  faccende,  presero  allora  a con- 
fortarsi nelle  buone  speranze  conccpute  intorno  alla  condotta 
del  di  lui  governo  che,  per  cosi  dire,  si  mostrava  arridente. 
Nel  tempo  stesso  non  fuvvi  cosa  che  tahlo  allegrasse  i Ro- 
mani tulli  e li  cattivasse  ad  Olone  medesimo,  quanto  ciò 
che  avvenne  intorno  a Tigcliino.  Imperciocché  ben  era  co- 
stui, senza  che  pur  ei  stesso  ciò  considerasse,  gastigato  ab- 
bastanza nel  timor  che  provava  di  quel  castigo,  che  da  esso 
la  città  richiedea,  come  un  debito  da  pagarsi  al  pubblico,  ed 
in  quei  mali  altresi  irremediabili  ch’ei  patia  nel  proprio  suo 
corpo:  e inoltre  l’avvoltolarsi  ch’egli  faceva  fra  laidezze 
empie  e disdiccvoli  con  donne  impure  e prostitute,  al  che 
indotto  era  dall’incontinenza  che  il  dominava,  quantunque 
vicino  a morire,  cosa  ben  era  che  dalle  persone  modeste  e 
assennate  reputala  veniva  per  un  estremo  supplicio,  ed  equi- 
valente a mille  morti:  ma  nondimeno  incresceva  alla  molti- 
tudine ch’egli  vedesse  ancora  il  lume  del  sole,  dopo  che  per 
di  lui  cagione  tanti  e tali  uomini  più  noi  vedeano.  Olone 
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adunque  mandò  per  osso  nei  campi  vicini  a Siuuessa  : 1 pe- 
rocché quivi  Taccia  ci  sua  dimora,  lenendo  in  pronto  navi 
«ode  potersene  fuggir  più  lontano.  Tentò  pertanto  costui  di 
persuadere  il  messo,  con  buona  quantità  d’oro,  a vi’crlo  la- 
sciar andare:  ma  non  avendolo  persuaso,  ciò  nulla  'istante 
gli  fece  dei  regali,  c quindi  prcgollo  che  indugiar  volesse 
iìnlanlo  che  radula  si  fosse  la  barba;  c preso  un  rasoio,  si 
tagliò  da  se  stesso  la  gola,  in  tal  guisa,  dato  avendo  Cesare 
uu  giustissimo  piacere  al  popolo,  in  quanto  alle  proprie  sue 
niraicixie  particolari  non  conservò  punto  memoria  delle  of- 
fese che  ricev  ute  egli  avea  : e per  far  cosa  grata  alla  molti- 
tudine, non  ischivava  da  prima  di  venir  chiamato  nei  teatri 
col  nome  di  Nerone;  ed  esponendosi  da  alcuni  in  pubblico 
statue  di  Nerone,  egli  non  lo  impedì.  Di  più  Claudio  Rufo1 
racconta  che  in  Iberia  portati  furouo  di  quei  diplomi  coi 
quali  son  via  mandati  i corrieri,  dove,  oltre  il  nome  di  Olo- 
ne, scrino  pur  era  il  divo  nome  dì  Nerone.3  àia  essendosi 
poi  accorto  Olone  medesimo  che  ciò  dispiaceva  ai  personaggi 
principali  e migliori,  si  rimase  dal  farlo. 

II.  Ora,  stabilito  essendosi  iu  questa  guisa  il  di  lui  im- 
pero, i soldati  pretoriani  gli  si  rendevano  molesti  coll’ am- 
monirlo che  non  volesse  fidarsi,  c che  ben  si  guardasse  dalle 
persone  più  ragguardevoli,  nè  se  le  lasciasse  avvicinare:  o 
perchè  temessero  veramente  per  esso  in  grazia  della  beni- 
voglienza  che  gli  portavano,  o perchè  si  servissero  di  uu 
.tale  pretesto  per  desiare  tumulti  e per  mover  guerra.  Quin- 
di, commesso  avendo  egli  a Crispino  di  condurgli  da  Ostia 
la  diciassettesima  coorte,  cd  allestendosi  costui  a far  ciò  in 
tempo  ancora  di  notte,  e avendo  messe  Tanni  su  carri,  tulli 
ì soldati  più  ardimentosi  si  diedero  allora  a gridare,  che 

* Pialla  Campania.  Di  Tigellino  e della  tua  morie  soo  notabili  le  paiole  di 
Tacito:  Sophonius  Tige! finiti , obscuris  parentlbus,  feeda  patri  tia,  impudica  se - 
necta.etc.  eie fino  • quelle:  accrplo  apud  Stnuissanas  aijuas  suprema  necessi- 
ti* numtio,  inter  stupra  concubinarunt , et  oscula  et  dejbrmes  moras , sectis  nova - 
tuia  Jaucihus  % injamem  vitam  fa  da  vii  et  inni  exitu  sero  et  inhoneslo . 

* Il  Ducerò  e il  Dacier  sull*  autorità  ili  Giusto  Lipsio  notano  doversi  leg- 
gere Ci  u dio  invece  di  Claudio. 

1 11  nome  di  un  mostro  , della  cui  morie  egli  stesso,  c per  troppe  ragioni, 
uvea  mostralo  allcgrcuaf  ' » 
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Crispino  veniva  con  intenzione  non  punto  sana;  ma  che  il 
senato  s’accingeva  a voler  fare  delle  novità,  e che  portate 
erano  l’armi  non  a Cesare,  ma  contro  Cesare.  Toccati  quindi 
venendo  e incitati  molti  da  un  si  fatto  parlare,  altri  faceansi 
ad  arrestare  i carri,  altri  respingevano  i centurioni  che  loro 
contrastavano,  dei  quali  ne  uccisero  due,  e Crispino  mede- 
simo; e tulli  già  armati  e confortatisi  vicendevolmente  a 
soccorrer  Cesare,  correano  alla  volta  di  Roma.  Quivi  udito 
avendo  essi  che  ottanta  senatori  cenavano  appo  Cesare  stes- 
so, portaronsi  tosto  alla  reggia,  dicendo  che  quello  appunto 
era  il  tempo  di  uccidere  tutti  insieme  i nemici  di  Cesare.  La 
città  pertanto  in  grande  agitazione  trovavasi,  come  fosse  già 
per  venir  messa  a sacco;  e nella  reggia  altro  non  v’  erano 
che  discorrimenti;  ed  Olone  preso  era  da  grande  perplessità: 
e nel  mentre  ch’ei  temeva  per  quei  senatori,  temuto  era  egli 
<la  loro,  e li  vedea  starsene  cogli  occhi  sopra  di  lui  senza  dir 
parola  e tutti  paurosi:  tanto  più  che  alcuni  di  essi  venuti 
erano  a quella  cena  insieme  colle  loro  mogli.  Allora  dunque 
mandò  egli  dei  capitani,  con  ordine  che  si  abboccassero  con 
quei  soldati  e li  lenificassero;  e nel  tempo  stesso  fece  che 
quei  personaggi  si  levassero,  e via  mandolli  per  altre  porte. 
Appena  si  erano  questi  sottratti,  che  cacciaronsi  nella  sala 
quei  pretoriani,  chiedendo  cosa  fosse  dei  nemici  di  Cesare. 
Egli  però,  alzatosi  allora  da  tavola,  molte  cose  loro  disse  per 
mitigarli;  e a gran  fatica,  dopo  di  averneli  pregati,  e d’es- 
sere perfino  giunto  a sparger  lagrime,  potè  finalmente  farli 
partire.  11  di  seguente  poi,  dopo  di  aver  donate  mille  dugento 
e venticinque  dramme  ad  ogni  soldato,  entrò  negli  alloggia- 
menti, ed  ivi  lutti  lodò  in  generale  i soldati  medesimi,  come 
d’animo  pron<o  e benevolo  verso  di  lui;  e dello  quindi  avendo 
esservi  alcune  poche  persone  che  non  si  adoperavano  già 
per  buon  fine,  calunniando  la  propria  sua  moderazione  e la 
ferma  costanza  di  essi,  li  pregò  che  volessero  entrar  a parte 
del  suo  rincrescimento,  e cooperargli  a punirle.  Avendogli 
tutti  fatto  applauso,  ed  incitandolo  a gastigar  tali  uomini, 
egli,  fattine  prender  due  soli,  il  supplicio  dei  quali  apportato 
non  avrebbe  dispiacere  ad  alcuno , si  ritirò. 

III.  Ora  quelli  che  gli  voleauo  bene,  e che  fiducia  aveano 
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in  lui,  veggendo  lai  cose,  ammiravano  il  di  lui  cangiamento: 
ma  gli  altri  credeano  che  questi  fossero  tratti  politici,  che 
necessariamente  e opportuna  mente  egli  usasse,  cercando  cosi 
di  cattivarsi  il  popolo  in  riguardo  alla  guerra.  Conciossiachè 
già  riferito  vernagli  con  sicurezza  che  Yilellio  presa  avea  di- 
gnità e possanza  d’imperadore;  e arrivavano  di  continuo  cor- 
rieri a riportargli  che  d' ora  in  ora  si  aggiungeano  a costui 
nuove  forze.  Ma  altri  pur  ne  arrivarono  colla  nuova  che  le 
armate  che  in  Pannonia  erano,  in  Dalmazia  ed  in  Misia, 
unitamente  ai  loro  comandanti,  eletto  aveano  per  imjrera- 
dore  Olone  : e ben  tosto  gli  vennero  lettere  affettuose  da  Mu- 
dano e da  Vespasiano,  il  primo  dei  quali  grosso  esercito 
aveva  in  Siria,  il  secondo  in  Giudea.  Per  queste  cose  solle- 
vato avendo  egli  lo  spirilo,  scrisse  a*Yitellio,  esortandolo  a 
voler  pensare  in  maniera  confacente  a un  soldato,  e promet- 
tendogli in  dono  molli  danari  ed  una  città,  dove  afTatto  agia- 
tamente e giocondamente  menar  potrebbe  la  vita  con  tutta 
tranquillità.  Vitellio  però  gli  rispose,  molleggiandolo  da  prima 
con  ironie  rattenute  e coperte;  ma  in  progresso  poi  di  tem- 
po, irritatisi  entrambi,  a vicenda  si  scrissero  molli  impro- 
peri ed  obbrobri,  non  già  falsamente,1  ma  bensì  con  una 
condotta  ridicola  e stolida,  rinfacciandosi  l!un  l’altro  quei 
vizj  vergognosi  ai  quali  erano  soggetti.  Imperciocché  diflìcile 
sarebbe  stato  il  voler  dire  in  quale  di  essi  fosse  minore  la 
lascivia,  la  mollezza,  l' inesperienza  nelle  guerre,  la  povertà 
nella  quale  per  lo  addietro  s’ erari  trovati,  e la  quantità  dei 
debiti  che  fatti  avevano.  Venendo  poi  detto  che  mostrali 
s’ erano  molli  segni  e fantasmi,  in  quanto  agli  altri  divulga- 
vansi  con  voci  ambigue,  e non  sapeasi  chi  sparse  le  avesse; 
ma  in  quanto  alta  Vittoria,  ch’era  sopra  di  un  cocchio  pel 
Campidoglio,  da  ognuno  si  vide  che  abbandonate  aveva  lo 
redini,  come  non  poless’  ella  più  raltenerle.  £ videsi  pure  la 
statua  di  Caio  Cesare,  la  quale  era  in  un’isola  in  mezzo  al 
fiume,  rivoltarsi  dall’occidente  all’oriente,  senza  che  stato 
vi  fosse  tremuolo  nè  vento  alcuno,  li  che  dicono  che  avvenne 

• Plutarco,  che  qui  concorda  con  Tacito,  non  tocca  una  circostania  da  lui 
accennata  : Insidiatori*  ab  Olhone  in  Gemtaniam , a / itti  fio  in  urbtm  misti, 
Utrisque  frustra  fuit, 
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pure  in  quei  giorni,  nei  quali  Vespasiano  cominciava  già 
apertamente  ad  impadronirsi  delle  faccende.  Ciò  che  accadde 
poi  intorno  al  Tevere  tenuto  era  dai  più  per  un  segno  cat- 
tivo. Conciossiachè  correa  bensì  la  stagione  in  cui  i (lumi  più 
che  mai  son  gonfi;  ma  non  mai  per  lo  addietro  levato  s’era 
il  Tevere  a tanta  altezza,  nè  apportate  aveva  mai  tante  ruine 
e desolazioni,  sormontate  avendo  allora  le  sponde  e allagata 
gran  parte  della  città,  e sopra  tutto  quel  luogo  dove  si  vende 
il  frumento;  onde  per  molli  giorni  vi  fu  gran  penuria. 

IV.  Da  che  poi  recato  fu  avviso  che  Cecina  e Valente, 
capitani  di  Vitellio,  occupate  avevano  già  l'Alpi,  Dolabella, 
personaggio  palricio,  dava  sospetto  in  Roma  ai  pretoriani  di 
meditar  cose  nuove;  Olone  però,  per  tema  di  esso  o di  alcun 
altro,  mandollo  alla  città  di  Aquino,  confortandolo  nondi- 
meno a star  di  buon  animo.  Quindi  Olone  medesimo,  eleg- 
gendosi compagni  nella  sua  spedizione  dal  numero  dei  citta- 
dini primarj,  scelse  fra  questi  anche  Lucio,  fratei  di  Vitellio, 
senza  nè  accrescere  nè  diminuir  punto  quegli  onori  che  co- 
stui aveva.  Forte  cura  ei  si  prese  altresì  della  madre  e della 
> moglie  di  Vitellio,  onde  in  quanto  a loro  stesse  non  avesser 
elleno  a temer  nulla;  e costituì  alla  custodia  di  Roma  Flavio 
Sabino,  fratello  di  Vespasiano;  facendo  anche  ciò  o in  ohor  di 
Nerone  (perocché  Sabino  ricevuto  n’avea  già  da  questo  il  go- 
verno, che  stato  gli  era  poi  tolto  da  Galba)  o per  volere  osten- 
tar piuttosto,  nell’ingrandire  Sabino,  la  benivoglienza  e lode 
sua  verso  di  Vespasiano.  Ora  si  fermò  Olone  in  Brissillo,  città 
' d’Italia  pressoall’Eridano:  e inviò |>er  capitani  al  governo  della 
milizia  Mario'Celso  eSvelonio  Paolino  e Gallo  e Spurina, uo- 
mini celebri,  ma  che  nel  maneggio  delle  cose  non  poteano  far 
uso  dei  loro  divisamenti,  per  la  sregolatezza  e temerità  dei 
soldati,  che  non  degnavano  d'obbedire  ad  altri  che  all’  impe- 
radòre,  come  avesse  egli  solo  oljcnuta  da  loro  la  facoltà  di 
comandare  ad  essi.  Nè  le  cose  dei  nemici  erano  già  del  lutto 
in  buono  stato  e sottomesse  al  volere  dei  comandanti,  ma 
anzi  procedeano  ivi  pure,  per  la  cagione  medesima,  avven- 
tatamente e con  arroganza, Nulladimeno  però  i soldati  di  Yi- 
tellio  bene  esperimentali  erano  nel  combattere,  e avvezzi  es- 
sendo alle  fatiche,  non  le  fuggivano;  dove  per  contrario  i 
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soldati  di  Olone  ammollili  orano  dall’ozio  e da  una  vita  pa- 
cifica, siccome  quelli  che  passata  aveano  la  massima  parte  del 
tempo  nei  teatri,  in  festevoli  solennità  ed  a spettacoli  sceniche 
pieni  d'insolenza  e di  fasto  dar  voleano  a divedere  di  ricusare  le 
militari  funzioni,  non  già  perchè  non  valesser  calino  a portar- 
le, ma  perché  fosser  da  più  che  non  bisognava  essere  per  cosi 
fatti  ufiicj:  c volendo  Spurina  usar  ad  essi  la  forza,  poco  mancò 
che  nou  sii  si  facessero  addosso,  e non  gli  toglicssero  la  vita.  Il 
caricarono  però  d'ingiurie  e di  villanie,  dicendogli  ch’era  un 
traditore,  c che  guastava  le  migliori  opportunità  c gli  affari  di 
Cesare:  c furonvi  alcuni  che,  ubbriachi  essendo,  [torlaronsi 
la  notte  alla  di  lui  tenda  a domandargli  viatico, ‘perocché  di- 
ccano  esser  loro  di  mestieri  lo  andarsene  ad  accusarlo  appo 
Cesare.  Ma  gl' improperi,  che  in  quest’occasione  riportaron 
costoro  a Piacenza  dai  soldati  nemici,  di  giovamento  riusci- 
rono c agli  affari  e a Spurina.  Conciossiachè,  movendo  quei 
di  Yitellio  contro  le  mura,  deridevano  quelli  di  Olone  che 
sui  merli  si  stavano,  chiamandoli  scenici  c saltatori  c avvezzi 
bensi  a starsene  a vedere  i giuochi  Pilii  ed  Olimpici,  ma  non 
punto  esigerli  nè  pratici  di  guerra  e di  milizia,  tulli  boriosi 
e superbi  per  aver  troncata  la  lesta  ad  un  vecchio  disarmato 
(intendendo  di  Galba),  e non  mai  discesi  a cimentarsi  e a 
combattere  all’  ajierlo  con  uomini.  Per  cosi  fatti  improperj 
talmente  agitali  furono  essi  ed  accesi,  che  si  prostesero  ìn- 
n.inzi  a Spurina,1  pregandolo  che  facesse  pur  uso  di  loro  e 
che  lor  comandasse,  e protestandogli  che  schivato  non  avreb- 
bero nè  pericolo  nè  travaglio  veruno. 

V.  Dato  quindi  venendo  un  forte  assalto  alle  mura  col 
mover  contro  ad  esse  quantità  grande  di  macchine,  quefr 
di  Spurina  vincitori  rimasero;  e respinto  avendo  dopo  nu- 
merosa strage  i nemici,  conservarono  una  città  gloriosa  e 
florida  al  paro  di  qualunque  altra  d’ Italia.  Anche  nel  resto 
i capitani  di  Olone  più  affabili  erano  e meno  rigidi  di  quei 

« Spanna  avrebbe  voluto  difendersi  dentro  le  mora:  nec  tres  preetorias 
cohortes,  et  mille  vexillarios  cum  paucis  equitibus  veterano  exercttiii  objicere . 
Così  Tacito , il  quale  narra  che  i suoi  soldati  non  si  fecero  già  a pregarlo  di  con- 
durli fuori»  ma  si  mossero  come  sfrenati,  e lo  costrinsero  a seguirli,  accusando  di 
tradimento  la  sua  prudenza. 
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di  Vitellio  tanto  verso  le  città  quanto  verso  i privati.  Per  ciò 
che  spelta  a Cecina,  non  era  punto  popolare  nè  alla  voce  nè 
alla  figura  sua,,  ma  nomo  era  molesto  ed  istrano,  di  una 
grande  corporatura,  vestilo  con  brache  e con  maniche  alla 
maniera  dei  Galli  ; e cosi  s’abboccava  coi  signiferi  e coi  co- 
mandanti romani  : 1 e vernagli  dietro  la  di  lui  moglie  a ca- 
vallo pomposamente  adornata,  c accompagnata  da  una  banda 
di  scelti  cavalieri.  E per  ciò  che  spelta  a Fabio  Valente, 
ch’era  l’altro  capitano,  egli  era  tale  che,  per  quanto  depre- 
dasse ai  nemici,  e per  quanto  pur  furasse  agli  alleati,  e ri- 
cevesse doni  e contribuzioni  da  essi,  non  potea  mai  render 
sazia  l’ingordigia  sua.  E di  più  anche  sembrava  che  per 
questa  cagione  marciasse  ei  lentamente,  e quindi  restato 
fosse  addietro  nella  prima  battaglia.  Ma  altri  però  incolpano 
Cecina,  che  in  ciò  affrettato  siasi  per  voler  egli  solo  ottener 
la  vittoria  prima  che  giugnesse  Fabio;  e il  tacciano  di  aver 
commesso,  oltre  alcuni  altri  falli  di  minore  importanza,  anche 
questo;  di  aver  cioè  combattuto  non  in  tempo  opportuno  nè 
generosamente,  onde  venne  a rovinar  quasi  ogni  cosa.  Im- 
perciocché Cecina,  respinto  che  fu  da  Piacenza,  mosse  con- 
tro Cremona,  altra  città  grande  c doviziosa  : ed  Annio  Gallo, 
che  primo  inviavasi  a Piacenza  per  dar  soccorso  a Spurina, 
come  inteso  ebbe  per  istrada  che  i Piacentini  restati  erano 
superiori,  e che  in  pericolo  si  trovavano  i Cremonesi,  rivolse 
a quella  parte  l’esercito,  c s’accampò  vicino  ai  nemici:  e 
quindi  ogni  altro  pure  dei  capitani  soccorso  dava  al  condot- 
tiero. Avendo  pertanto  Cecina  messa  in  agguato  in  luoghi 
densi  e selvosi  buona  quantità  di  pedoni,  e commesso  alla 
Cavalleria  che  s’inoltrasse,  e che,  sè  i nemici  l’attaccassero, 
andasse  a poco  a poco  retrocedendo  e facesse  mostra  di  fug- 
gire, sinché  tratti  in  tal  maniera  gli  avesse  entro  le  insidie, 
alcuni  disertori  di  Cecina  stesso  riferirono  a Celso  la  cosa. 
Per  lo  che,  mosso  essendosi  ci  pure  contro  quella  cavalleria 
coi  suoi  valorosi  cavalli,  e usando  poi  circospezione  nell’  in- 
seguirla, tolti  avendo  in  mezzo  e scompigliati  quelli  che  in 
agguato  si  stavano,  chiamava  i pedoni  dagli  alloggiamenti  : c 
pare  che,  se  questi  arrivali  fossero  in  tempo,  lasciato  non 

1 Tarilo  dire  togato! . 


Digitized  by 


Google 


OTONE. 


569 


avrebbero  alenilo  dei  nemici,  ma  avrebbero  oppresso  e tru- 
cidato l’esercito  tatto  di  Cecina„quando  essi  tenuto  avessero 
dietro  ai  soldati  a cavallo.  Ora  però,  essendo  Paulino  andato 
tardi  o lentamente  in  aiuto  di  essi,  ebbe  taccia  d’ essersi 
portato  in  allora  in  maniera  Jion  corrispondente  al  credito  in 
cui  era  egli  tenuto;  e ciò  per  cagione  della  troppa  sua  cau- 
tela.1 E i più  dei  soldati  lo  accusavano  pure  di  tradimento, 
ed  irritavano  Olone  contro  di  lui,  millantandosi,  c dicendo 
in  quanto  a se  stessi  di  aver  già  vinto,  e di  non  riportar  in- 
tera vittoria  |>er  la  nequizia  dei  loro  comandanti. 

VI.  Ma  Olone  non  tanto  ciò  ad  essi  credeva,  quanto 
mostrar  voleva  di  crederlo.  Mandò  adunque  all’esercito  il  fra- 
tello Tiziano  e il  prefetto  Procolo,  il  quale  aveva  infatti 
tutta  l’autorità  del  comando,  non  avendone  Tiziano  altro  che 
P apparenza:  e Celso  e Paulino  aveano  il  nome  vano  di  con- 
siglieri e di  amici,  senza  aver  arbitrio  nè  potere  alcuno 
nelle  faccende.’  V’crano  poi  dei  tumulti  anche  presso  i ne- 
mici, massime  fra  i soldati  di  Valente;  i quali,  come  sentita 
ebbero  la  nuova  del  conflitto  intorno  agli  agguati,  se  ne 
crucciarono,  perchè  non  v’ erano  eglino  intervenuti,  e por- 
tato non  avevano  soccorso  a tanti  valorosi  uomini  quivi  pe- 
riti. Ed  essendosi  di  già  mossi  per.  farsi  addosso  a Valente 
medesimo,  egli  a gran  pena  potè  acchetarli  colle  persuasioni 
e colle  preghiere:  e quindi  levato  il  campo,  andossi  ad  unire 
a Cecina.  Otone  poi  venuto  al  suo  campo  a Bebriaco  (questo 
Bebriaco’  è un  vico  presso  Cremona),  consultava  intorno 
alla  battaglia.  Procolo  e Tiziano  brano  di  parere  che,  in  ri- 
guardo alla  prontezza  dell’  animo  dei  soldati,  ed  alla  vitto- 
ria riportata  di  fresco,  dovess’egli  venire  a conflitto,  e non 
già  starsene  fermo,  a rendere  ottuso  il'  vigore  della  milizia, 
e ad  aspettare' che  sopravvenisse  dalla  Gallia  Vitellio  mede- 
simo. Ma  Paulino  dicea  che  i nemici  aveano  già  in  pronto 
tutte  le  loro  forze,  nè  lor  mancava  nulla  onde  poter  combat- 
tere: dove  per  contrario  Otone  in  aspettazione  era  che  gli' 

> Anche  Tacito  lo  nota  di  soverchia  cautela,  cagione  di  molti  thagli. 

* Anche  qui  Plutarco  li  Uova  pienamente  d’accordo  con  Tacito. 

1 Svetooio  dice  BetHaco,  e i tetti  migliori  di  Tacito  Btdriaco.  Può  crederti 
che  qui  sia  errata  la  lesione  del  Pompei , giacche  io  tutto  il  retto  della  vita  tro- 
vati tempre  Btdriaco  j oggi  Canneto. 
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venisse  dalla  Misia  e dalla  Pannonia  nna  quantità  di  milizia 
non  minore  di  quella  che  a\^a,  quando  voluto  avess’cgli  at- 
tendere la  propria  opportunità,  e non  governare  invece  le 
cose  secondo  quella  dei  suoi  nemici  : conciossiachè  quei  sol- 
dati, che  pur  coraggiosi  in  allora  mostra vansi,  quantunque 
in  un  minor  numero,  non  sarebbero  già  per  moslrarglisi 
poi  meno  pronti,  quando  aggiunta  loro  si  fosse  quantità  mag- 
giore di  combattenti,  ma  anzi  combattuto  avrebbero  viepiù 
ardentemente.  Seqza  di  che  l’ indugio  sarebbe  stalo  per  essi 
in  una  piena  abbondanza  di  tutte  cose,  ma  in  quanto  a quei 
di  Cecina,  apportata  loro  avrebbe  una  grande  penuria  di  tutto 
il  necessario,  trovandosi  eglino  in  paese  nemico.  Come  Pau- 
lino  dette  ebbe  lai  cose,  diario  Celso  si  dichiarò  dello  stesso 
parere.  Annio  Gallo  poi  non  era  presente,  ma  caduto  essendo 
giù  da  cavallo,  attendeva  a curarsi.  Venendogli  però  scritto 
da  Otone,  gli  rispose  ei  pur  consigliandolo  a non  affrettarsi, 
e ad  aspettare  le  truppe  dalla  Misia,  le  quali  in  cammino  già 
erano. 

VII.  Con  tutto  ciò  non  aderì  Olone  all’avviso  di  questi, 
ma  superar  lasciossi  da  quelli  che  lo  incitavano  alla  batta- 
glia. Molte  altre  cagioni  se  ne  adducono  da  molti:  ma  quella 
che  manifestamente  appare  si  è,  che  i soldati,  pretoriani 
chiamali,  i quali  il  corpo  costituivano  dei  custodi,  provando 
allora  più  che  mai  la  vera  militar  disciplina,  e bramando 
grihtertenimenli , la  maniera  del  viver  pacifico  e il  festeg- 
giare che  godevano  in  Roma,  raffrenar  non  lasciavansi  nella 
fretta  che  aveano  di  venire  a battaglia,  come  fossero  ben  to- 
sto per  disperdere  alla  prima  loro  incursione  i nemici.  Sem- 
bra che  neppur  lo  stesso  Olone  non  sapesse  più  rinfrancarsi 
in  riguard  o all’ incertezza  in  cui  era , nè  regger  potesse,  per 
la  mollezza  sua  e per  non  esservi  avvezzo,  a quelle  consi- 
derazioni, le  quali  farei  dovea  in  così  gravi  pericoli;  ma  che 
oppresso  da  tali  cure,  data  siasi  fretta  di  gitlar  ad  occhi  co- 
perti, quasi  giù  da  un  dirupalo  , le  faccende  in  arbitrio  della 
ventura:  e ciò  si  narrava  dall’  oratore  Secondo,  il  quale  era 
segretario  di  Olone.  Altri  però  diceano  che  spesse  volle  mossi 
vernano  amendue  gli  eserciti  da  desiderio  di  unirsi  insieme, 
c sopra  tutto  di  eleggere,  cou  unanime  sentimento  c concor- 
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de,  fra  i capitani  che  presenti  erano,  quello  che  fosse  P ot- 
timo; e se  non  potessero  convenirsi,  di  rimettere  unitamente 
la  cosa  al  senato,  c lasciar  ad  esso  la  sedia  delPimperadore.1 
Nè  strano  è già  il  creder*  che,  approvalo  non  vedendo  in 
allora  nè  P uno  nè  l’altro  dei  due  personaggi  nominali  im- 
pecadori , (ali  pensieri  cadessero  in  mente  di  quei  soldati, 
che  veri  Romani  erano,  es|>cri(nentali  c <li  senno:  conside- 
rando essi  che  dura  cosa  sarebbe  stata  e detestabilissima 
che  quelle  calamità,  che  primamente  in  grazia  di  Mario  c 
di  Siila,  e poscia  in  grazia  di  Cesare  c di  Pompeo,  prodotte 
s’ erano  dai  cittadini  a vicenda  contro  di  loro  medesimi,  onde 
ne  venivano  compassionati,  quelle  stesse  imamente  soste- 
ner volessero,  dando  l’impero  o a Vilellio  perchè  avesse  di 
che  appagare  la  ghiottornia  e vinolenza  sua,  o ad  Olone  per- 
chè soddisfar  potesse  la  sua  mollezza  ed  intemperanza.  Vicn 
creduto  pertanto  che  queste*  cose  ben  comprese  da  Celso* 
lo  inducessero  ad  indugiare,  con  ispcranza,  che  senza  com- 
battimento e senza  fatica  si  dovessero  determinare  le  faccen- 
de, c inducessero  per  contrario  Olone  ad  affrettar  la  battaglia 
per  effetto  di  tema.  Quindi  ritirossi  questi  di  bel  nuovo  a 
Brisillo,  commettendo  anche  in  ciò  un  gravissimo  fallo,3 
non  solo  perchè  venne  a levar  cosi  ai  combattenti  quella  ve- 
recondia ed  emulazione,  che  avuto  avrebbero  sotto  i di  lui 
occhi,  se  slato  ei  fosse  presente;  ma  perchè  inoltre,  con- 
dotto avendo  egli  seco,  per  custodia  della  propria  persona,  i 
più  forti  sojdali,  tanto  di  cavalleria  quanto  d’infanteria,  c 
quei  che  per  lui  d’animo  erano  prontissimo,  a toglier  venne 
in  gran  parte  le  forze  all’  esercito  suo.  Accadde  che  in  quei 
giorni  si  attaccò  battaglia  anche  sull' El  idano,  connettendovi 
Cecina  un  ponte  per  (tassarlo,  e ciò  vietandosi  e contrastan- 
dosi da  quelli  di  Olone.  Ma  come  vider  costoro  che  nulla  far 
non  poteano,  posero  in  quei  lavori  una  fiaccola  piena  di  zolfo  , 
e di  pece:  e quindi  il  vento,  spirando  giù  per  l’alveo,  desiò 

* Questo  poteva  essere  il  sentimento  di  alcuni  pochi  o più  timidi  o più  sen» 
tati;  degli  altri,  secondo  Tacito,  fu  beo  diverso. 

* Tacilo  attribuisce  a Paulino  ciò  che  Plutarco  dice  di  Celso. 

3 Tacito  parlando  di  questa  ritirata  di  Olone  dice  : Is  primus  dies  Othonia- 
nas  par  ics  afilixit  e/c.,  tl  Olhoj  cui  uni  apud  mililem  fida,  Uu/n  et  ipsc  non  nist 
miliUbtu  credit,  imperia  ducum  in  incerto  rtlujuerat. 
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subitamente  la  preparata  materia  contro  i nemici.  Scappan- 
done però  fuori  prima  il  fumo,  e poscia  la  viva  fiamma,  si 
miSer  eglino  in  Scompiglio,  e saltando  entro  il  fiume,  rove- 
sciavano le  loro  barche,  e a dar  veniano  le  proprie  persone 
in  mano  degli  Otoniani,  che  ne  facevano  gran  riso.  I Ger- 
mani poi,  attaccata  avendo  mischia  coi  gladiatori  di  Olone 
intorno  ad  un’isolelta  del  fiume  stesso,  restarono  superiori, 
e fecer  perire  non  pochi  dei  gladiatori  medesimi. 

' Vili.  Ad  un  tal  fatto  accesi  essendosi  d’ira  quei  soldati 
pure  di  Olone  che  in  Bedriaco  si  stavano,  e sentendosi  tra- 
sportati dal  desio  di  combattere,  Procolo  ne  li  menò  fuori, 
e accampossi  lontano  da  Bedriaco  stesso  cinquanta  stadj , ma 
con  si  poca  esperienza,  e con  una  condotta  cosi  ridicola 
che,  quantunque  corresse  allora  la  stagione  della  primavera, 
e i campi  al  d’ intorno  avessero  molte  sorgenti  e molti  fiumi 
perenni,  egli  nondimeno  postò  s’era  in  un  sito  dove  pcnu- 
riava  di  acqua.  Volendo  poi  il  giorno  in  appresso  condurli  ad 
attaccare  Cecina,1  il  quale  discosto  era  non  meno  di  cento 
stadj,  Paulino  non  gliel  permetteva;  ma  pensava  che  d’uopo 
fosse  indugiare,  e non  affaticar  tuttavia  se  medesimi,  nè  cosi  * 
tosto,  appena  fatto  il  viaggio,  venire  alle  mani  con  un  ne- 
mico, che  con  tutto  suo  agio  armato  e allestito  sarebbesi, 
fintanto  eh’  essi  andati  si  fossero  avanzando  per  si  lunga 
strada  con  l’imbarazzo  dei  somieri  e dei  bagaglioni,  insieme  . 
coi  quali  marciavano.  Nel  mentre  che  sopra  ciò  conlrasta- 
vasi  dai  capitani,  giunse  un  cavaliere,  di  quei  che  appellali 
sòn  Nùmidi , inviato  da  Olone  con  lettere,  che  commettevano 
di  non  aspettare,  nè  temporeggiar  più,  ma  di  mover  subito 
contro  Cecina.  Eglino  adunquè  allora,  levatisi,  in  viaggio  si 
misero.  Quindi  Cecina,  sentendo  il  di  loro  avanzarsi,  coster- 
nato rimase,  e lasciali  con  tutta  sollecitudine  i lavori  ed  il 
fiume,  ritirossi  nel  campo.  Ed  essendosi  quivi,  molti  soldati 
messi  già  in  armi,  e prendendo  già  il  contrassegno  da  Va- 
lente, nel  mentre  che  le  legioni  si  disponevano  in  ordinan- 
za, mandarono  innanzi  i cavalli  più  valorosi.  Ora  fra  quelli 

■ Qui  pure  è da  leggersi  un  passo  di  Tacito:  Ibi  de  pralio  dubìlatum,  tic. 

Nec  perinde  dijudicari  potai,  quid  optimum  fatlu  fuerit,  quam  pcssimum 
Juisse  qtiod factum  est. 
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di  Olone,  ch’orano  schierali  alla  fronte,  venne  a spargersi, 
non  so  (ter  qual  motivo,  opinione  e voce  che  i capitani  di 
Vilellio  fossero  por  passarne  alla  loro  parte.  Come  adunque 
’ vicini  furono,  li  salutarono  amichevolmente,  chiamandoli 
commilitoni.  A un  tal  saluto  però  non  risposcr  già  essi  con 
benivoglienza,  ma  auzi  con  isdegno,  e con  un  gridare  da 
guerra:  per  lo  che  quelli,  che  cosi  salutati  gli  avevano,  si 
perderono  allor  di  coraggio,  e furono  tenuti  dagli  altri  in  so- 
spetto come  traditori.  Questo  fu  ciò  che  primamente  li  mise 
in  iscompiglio  mentre  i nemici  già  attaccavan  la  zuffa;  e in 
quanto  al  resto,  nulla  non  si  fece  poi  con  buon  ordine;  ma 
grande  confusione  recavano  ai  combattenti  i somieri  che 
portavano  le  bagaglie,  e che  qua  c là  vagavano  fra  essi:  e 
inoltre  anche  i luoghi,  ove  combalteasi,  tacca»  che  si  di- 
sgiungesse e smembrasse  l’esercito,  essendovi  gran  quantità 
di  fosse  e di  buche,  per  timor  delle  quali,  dovendo  i soldati 
andare  in  giro,  erano  quindi  costretti  di  venire  alle  mani  coi 
nemici  alla  rinfusa,  e divisi  in  molte  parti.  Due  legioni  sole 
(cosi  dai  Romani  chiamati  son  gli  squadroni),  Runa  di  Vi- 
tellio  detta  rapace,  f altra  di  Olone  detta  soccorrevole , si 
furono  quelle  che,  spiegatesi  in  un  piano  ignudo  ed  aperto, 
e venule  ad  un  giusto  e regolalo  conflitto,  combatterono  per 
lunga  pezza  in  buon  ordine  e unite. 

IX.  Ivi  pertaulo  i soldati  di  Olone  robusti  e valenti 
erano,  ma  prcndeano  allora  per  la  prima  volta  esperienza 
della  guerra  e della  battaglia:  e quelli  di  Vilcilio  esperiracn- 
tati  bensi  erano  in  molti  combattimenti,  ma  erano  altresi 
vecchi  e spossati.  Gli  Otoniani  adunque,  scagliatisi  con  im- 
pelo addosso  dei  Yilelliaui,  li  respinsero,  e tolsero  ad  essi 
l’aquila,  facendone  restar  morti  quasi  tutti  quelli  che  alla 
frohte  si  stavano.  Ed  i Yilelliani,  mossi  quindi  da  vergogna 
e da  collera,  si  gettarono  allora  su  gli  Otoniani  medesimi,  e 
uccisero  Orfidio,  luogotenente  di  quella  legione,  e rapirono 
di  molle  insegne.  Addosso  poi  dei  gladiatori,  che  tenuti  erano 
per  uomini  bene  agguerriti  e pieni  di  ardir  nelle  mischie, 
Yaro  Alfeno  condusse  i Baiavi , i quali  sono  i migliori  cava- 
lieri della  Germania,  abitanti  in  un’isola  circondala  dal  Re- 
no. Pochi  di  quei  gladiatori  resistenza  fecero  a questi  Bata- 
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vi,  e i più  sen  fuggirono  al  fiume,  c a cader  vennero  in 
coorti  nemiche  quivi  schierate, dalie  quali  furono  uccisi  tutti, 
quantunque  facessero  buona  difesa.  In  questo  combattimento 
vergognosamente  portaronsi,  peggio  di  tutti  gli  altri,  i pre- 
toriani, i quali  non  ebbero  cuore  di  pur  aspellar  che  i ne- 
mici alle  mani  venissero,  ma  a fuggir  si  diedero  a traverso 
dei  loro  commilitoni,  che  ancor  vinti  non  erano  , riempien- 
doli cosi  di  tema  e di  confusione.  Ciò  nulla  ostante  molti  de- 
gli Otoniani,  superati  avendo  quelli  ch’eranloro  d’inanzi,  a 
viva  forza  inoltraronsi,  e usciti  di  mezzo  ai  nemici,  si  rico- 
vrarono  nel  campo.  Nè  Procolo  poi  nè  Paulino  ardir  ebbero 
di  entrarvi  insieme  con  essi;  ma  piegarono  ad  altra  parte  per 
tema  che  aveano  dei  soldati,  i quali  già  rovesciavano  sui  co- 
mandanti la  colpa  della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo  intanto 
riceveva  in  Bedriaco  tutti  quelli  che  dalla  battaglia  vi  si  rac- 
coglievano, e li  consolava  dicendo  loro  che  questa  era  stata 
pari,  e che  anche  i nemici  rimasti  eran  vinti  in  molte  parti. 
£ Mario  Gelso,  raccolti  quelli  che  in  dignità  erano,  commise 
loro  di  dover  intendere  alla  comune  salvezza,  dicendo  ad 
essi  come,  dopo  una  tanta  calamità  ed  una  strage  si  grande 
di  cittadini,  neppur  Olone,  se  uomo  era  dabbene,  voluto  non 
avrebbe  tentare  ancor  la  fortuna:  quando  e Catone  e Scipio- 
ne, per  non  aver  voluto  cedere,  dopo  la  battaglia  Farsalica, 
a Cesare  vincitore,  incoi  pa^erano  d’aver  fatti  perire  in  Li- 
bia molti  e valorosi  uomini  senza  necessità,  quantunque  com- 
battessero per  la  libertà  della  patria.  Conciossiachè  la  fortu- 
na, che  pur  nel  resto  si  porta  in  maniera  comune  ed  eguale 
con  tutti,  questo  solo  vantaggio  non  toglie  mai  agli  uomini 
buoni,  il  poter,  cioè,  ben  consigliarsi  qualora  s’incontrin  essi 
in  un  qualche  sinistro.  Col  dir  egli  lai  cose,  restar  fece  per- 
suasi quei  personaggi.  Quindi,  avendo  eglino  assaggiala  l'in- 
tenzione dei  soldati,  c rilevato  che  questi  desideravano  la 
pace,  e facendosi  istanza  da  Tiziano  perchè  si  mandassero 
arabasciadori  a trattare  di  accomodamento,  parve  bene  a 
Celso  ed  a Gallo  di  andarsene  essi  medesimi  ad  abboccarsi 
con  Cecina  e Valente.  Nell’incamminarvisi  si  incontrarono 
in  centurioni,  che  loro  dissero  come  l’ armala  nemica  s’ era 
già  mossa  alla  volta  di  Bedriaco,  e mandati  eran  essi  da  quei 
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comandanti  a trattare  appunto  di  accordo.  Celso  adunque, 
ciò  lodato  e approvato  avendo,  li  pregò  che  (ornar  volessero 
addietro  insieme  con  esso  lui  ad  incontrar  Cecina. 

X.  Quando  giunti  furono  in  vicinanza,  cadde  Celso  in 
un  grande  pericolo.  Imperciocché  i cavalli,  che  da  prima 
siati  erano  vinti  negli  agguati,  quelli  erano  che  allor  mar- 
ciavano dinanzi.  Non  si  tosto  però  veduto  ebber  Celso  avan- 
zarsi che,  mettendo  alte  grida,  corsero  impetuosamente  per 
farsegli  addosso;  ma  i centurioni  gli  si  feccr  dinanzi,  e il 
ripararono:  e gridandosi  poi  dagli  altri  capi  di  banda  che 
non  1’ offendessero,  Cecina,  udita  allora  la  cosa,  e inoltra- 
tosi, quietò  subito  il  tumulto  di  quella  cavalleria,  e salutato 
Celso  affettuosamente,  con  esso  inviossi  a Bedriaco.  In  que- 
sto mezzo  Tiziano  |ienlissi  di  aver  mandati  quegli  ambascia- 
dori,  e salir  facea  sulle  mura  i soldati  più  ardimentosi  che 
avesse,  ed  incitava  pur  gli  altri  a dar  soccorso.  Ma  essen- 
dosi Cecina  avanzato  a cavallo,  e stesa  avendo  ad  essi  la 
destra,  alcuno  di  loro  non  fece  più  resistenza  veruna,  ma 
altri  salutavano  pur  dalle  mura  i soldati  che  vernano,  ed 
altri,  aperte  le  porle,  ne  uscivano  fuori,  e si  mescolavano 
con  loro.  Fatta  non  venne  pertanto  alcuna  offesa;  ma  tutti 
si  usavano  buone  accoglienze  e festevoli  dimostrazioni  di 
affetto,  e giurarono  fede  a Vitellio,  e passarono  sotto  di  esso. 
In  questa  guisa  riferita  viene  quella  battaglia  dalla  massima 
parte  di  coloro  che  vi  si  trovarono  presenti,  confessando 
per  altro  di  non  saperne  con  chiarezza  ogni  particolarità 
neppur  essi,  per  cagione  dello  scompiglio  in  cui  erano,  e 
della  ineguaglianza  del  luogo.  Passando  poi  io  in  progresso 
di  tempo  per  quella  pianura , Mestrio  Fiorio,  personaggio 
consolare,  mostrommi  un  uomo  vecchio,  il  quale  stalo  era 
uno  di  quei  giovani  che  contro  lor  voglia  e a viva  forza  co- 
stretti furono  a militare  allora  insiem  con  Olone. 1 Costui 
raccontava,  che  dopo  il  conflitto,  ritornato  essendo  in  quel 
luogo  medesimo,  vide  il  tumulo  dei  cadaveri  cosi  alto,  che 
quei  eh’ erano  al  di  sopra,  a pareggiar  venian  coloro  che  vi 

i Di  qui  il  sospetto  d’ alcuni  critici,  che  queste  due  Vite  eoa  sieoo  di  Plu- 
tarco, ma  d' un  figlio  suo  che  , meglio  che  il  padre,  può  arar  conosciuto  vecchi 0 
l’ uomo  che  al  tempo  di  tal  battaglia  era  mollo  giovane- 
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si  affacciavano.  E disse  pure  che,  cercata  avendone  la  ra- 
gione, nè  esso  trovata  l’aveva,  nè  avevaia  udita  mai  da  al- 
cun altro.  Imperciocché  eli’  è ben  cosa  probabile  che  nelle 
guerre  civili,  quando  avvenga  che  sien  rovesciati  i nemici, 
molto  maggior  quantità  ne  perisca,  non  facendosene  prigio- 
niero nessuno,  mentre  non  si  potrebbe  far  uso  dei  presi 
vivi:  ma  la  cagione  dell’  essere  quivi  cosi  ammonticchiati  i 
cadaveri,  e formato  quel  tumulo  cosi  alto,  non  è facile  da 
conghietturarsi. 1 

XI.  Ora  ad  Olone  giunse  in  prima  la  nuova  dubbiosa 
ed  oscura  (siccome  suole  avvenire)  intorno  ad  una  si  grande 
sconfitta;  ma  ben  poi  certificato  ne  fu  anche  da  alcuni  fe- 
riti, venuti  dalla  battaglia;  e potrebbe  taluno  per  avventura 
non  meravigliarsi  molto  che  in  quelle  circostanze  i di  lui 
amici  noi  lasciasser  cadere  in  disperazione,  ed  anzi  il  con- 
fortassero a voler  pur  confidare:  ma  il  sentimento  che  allor 
mostrarono  i di  lui  soldati  è al  di  sopra  d’ogni  credenza: 
perocché  non  vi  fu  già  chi  si  ritirasse,  nè  chi  passasse 
alla,  parte  dei  vincitori,  nè  chi  cercasse  di  salvar  se  mede- 
simo, spacciato  già  essendo  il  lor  comandante;  ma  lutti 
ugualmente  n’  andarono  alle  di  lui  porle,  e il  chiamavano 
impcradore:  uscito  fuori,  gli  si  umiliavano,  gli  toccavano  le 
mani  con  alte  voci  e con  suppliche,  gli  si  gittavano  prostesi 
innanzi,  piangevano,  e lo  pregavano  che  non  volesse  egli 
abbandonarli,  nè  darli  in  mano  ai  nemici,  ma  usar  volesse 
in  suo  prò  degli  animi  e delle  persone  loro  sinché  avesser 
fiato.  Tutti  unitamente  gli  faceano  queste  preghiere:  ed  uno 
dei  soldati  men  conosciuti,  alzata  la  spada,  gli  disse:  aSappi, 
» o Cesare,  che  tutti  sono  pronti  e disposti  a perder  per  te 
» la  vita,  com’  io;  » e in  cosi  dire  si  uccise.  Ma  niuna  di 
queste  cose  non  piegò  punto  Olone,  il  quale,  voltati  d’ogni 
intorno  gli  sguardi  con  serena  faccia  e costante:  « Io,  disse, 
» o miei  commilitoni, ‘.tengo  questo  giorno  ben  più  felice 

* Mira  ragione,  secondo  alcuni,  per  dubitare  se  questa  vita  sia  di  Plntarco. 
Non  par  possibile  che  un  uomo,  come  lui,  abbia  potuto  scrivere  simile  inexia. 

* Si  confronti  questa  parlata  con  quella  ebe  leggesi  in  Tacito:  Hunc  ani- 
mum , Itane  virtutem  veslram  ultra  periculù  objicere  nimis  grande  vita  mete 
pretium  pitto,  eie., Gno  ai  due  brevi  periodi  : Pracipuum  deelinationis  mete  docu- 
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» di  quello,  in  cui  da  prima  mi  creaste  voi  imperadore,  veg- 
li sondo  vi  ora  (ali  verso  di  me,  c vergendo  me  slesso  fallo 
» degno  di  si  affettuose  dimostrazioni.  Ma  non  vogliate  ne- 
» cannono  una  maegiore,  la  qual  è di  lasciarmi  onorcvol- 
» mente  morire  por  tanti  cittadini  e si  fatti.  Se  meritevole 
» stato  io  sono  di  ottener  l’ impero  romano,  d’  uopo  è eh’  io 
» non  mi  schivi  di  spender  la  vita  a prò  della  patria.  So 
» benissimo,  che  i nemici  non  hanno  una  vittoria  ferma  e 
» sicura.  Riferto  ci  viene  che  la  milizia,  che  move  per  noi 
» dalla  Misia,  non  è già  lontana  molti  giorni  di  strada:  per 
» noi  giù  scendono  al  mar<^  Adriatico  1*  Asia  e la  Siria  e 
» 1’ Egitto: -c  in  favor  nostro  pur  sono  le  truppe  che  guer- 
» reggiano  contro  i Giudei:  c il  senato  altresì  è per  noi:  e 
» sono  già  in  nostro  potere  i figliuoli  de’  nemici  e le  mogli. 
» Pure  la  guerra,  che  noi  facciamo,  non  é già  in  difesa 
» dell’Italia  contro  di  Annibale,  o di  Pirro,  o dei  Cimbri, 
» ma  ell’è  contro  dei  Romani;  onde  tanto  vincitori  quanto 
n vinti  ad  offender  veniamo  la  patria:  imperciocché  ciò  che 
» è bene  a chi  vince,  torna  sempre  a danno  di  essa.  Crcde- 
d temi  puro  eh’  io  posso  ora  più  gloriosamente  morire  che 
» regnare;  non  veggendo  com’  esser  io  possa  di  tanto  van- 
ii (aggio  ai  Romani  col  vincere,  di  quanto  posso  loro  es- 
d seme  dando  morte  a me  stesso  per  la  pace  c concordia  di 
» loro  medesimi , c perchè  più  non  abbia  l’ Italia  a vedere 
» un  giorno  cosi  luttuoso.  » * 

XII.  Dette  avendo  egli  lai  cose,  e fatta  avendo  tuttavia 
resistenza  a quelli  che  procuravano  di  opporsi  al  di  lui  divi- 
samene, e di  confortarlo,  comandò  agli  amici  e a quei  se- 
natori che  presenti  erano,  di  andarsene  via:  e scrisse  a quei 
che  non  eran  presenti,  mandando  pur  lettere  alle  città,  ac- 
ciocché queste  scortar  li  facessero  onorevolmente  e con  si- 
curezza. Fattosi  quindi  venire  innanzi  il  nipote  Coccio,  il 
quale  era  ancor  giovinetto,  Io  esortava  a star  di  buon  animo 
e a non  temer  di  Yilellio,  di  cui  lo  stesso  Olone  conservate 
aveva  la  madre,  la  moglie  e la  prole,  presa  avendone  cura 
come  di  persone  di  sua  propria  rasa;  e per  ciò,  quantunque 

mentititi  Itabele * qnod  de  nerume  qutror.  AVim  inculare  Deos  vel  hominei  rjus 
rii  qui  vivere  velit. 
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n’avesse  pur  voglia,  adottalo  noti  s’ayea  [ter  figliuolo  questo 
suo  nipote,  ma  a vea  differito  : e diceaglì  che  si  rammentasse 
non  aver  Cesare  ammessa  una  tale  adottazione,  acciocché, 
se  stato  foss’ei  vincitore,  esso  potuto  avesse  regnare  insieme 
con  lui;  1 se  foss’ei  caduto  in  qualche  sinistro,  esso  non 
avesse  avuto  a perire  anticipatamente,  « Ciò  poi  che  per  ul- 
» timo,  soggiunse,  o figliuolo  mio,  ti  commetto,  si  è,  che 
» nè  affatto  obbliare,  nè  troppo  ricordare  tu  vogli  di  aver 
» avuto  per  tuo  zio  un  Cesare.»  Dette  ch’ebbe  tai  cose, 
senti  poco  dopo  tumulto  e clamore  alle  porle.  Imperciocché 
i soldati  si  facean  sopra  di  qugi  senatori  che  sen  partivano; 
e minacciavano  di  ucciderli,  quando  non  si  fermassero  e 
quando  volessero  andarne  via,  abbandonando  l’ imperadore. 
Otone  adunque,  preso  da  timore  per  quei  personaggi,  di  bel 
nuovo  allora  usci  fuori,  e mostratosi  ai  soldati  non  già  più 
supplichevole  e mansueto,  ma  tutto  aspro  ed  acceso  di  col- 
lera, e volti  gli  sguardi  specialmente  su  quelli  che  tumul- 
tuavano, fece  si  che  andaron  via,  cedendo  tosto  e dissipan- 
dosi tulli  pieni  di  sbigottimento.  Essendosi  di  già  falla  sera, 
egli  sentissi  assetato,  e bevve  un  poco  di  acqua.  E avendosi 
poi  fatte  portar  due  spade,  esaminò  lunga  pezza  il  taglio 
dell’ una  e dell’altra,  e quindi  ne  restituì  l’una,  e postasi 
l’altra  sotto  l’ascella,  chiamò  a se  i familiari  suoi,  e con 
benigne  dimostrazioni  di  affetto  distribuì  danari  a ciascuno, 
a questo  in  maggiore,  a quello  in  minor  quantità,  non  già 
profondendo,  siccome  quegli  che  dispensava  cose  che  ornai 
eran  d’altrui,  ma  osservando  principalmente  esatta  misura 
è proporzione  a norma  dei  meriti.  Licenziati  eh’  ebbe  co- 
storo, egli  riposò  tutto  il  resto  della  notte,  cosicché  i came- 
rieri lo  senliano  dormire  profondamente. 

XIII.  Al  primo  albeggiare  della  mattina  chiamò  quel 
liberto,  che  seco  lui  maneggiato  si  era  a prò  dei  senatori,  e 
gli  commise  d’ informarsi  intorno  ad  essi  ; e come  udito  ebbe 
che  partiti  erano  ben  provveduti  di  quanto  faceva  ad  ognuno 
di  mestieri:  « Or  dunque  vattene,  disse  al  liberto  raedesi- 

f Cioè  eh*  egli  «vea  differito  l’adottarlo  per  non  esporlo  a pericoli  qualora 
la  «uà  fortuna  si  fpsse  cambiala , come  pur  troppo  avvenne.  Questo  luogo  per  al- 
tro è sembrato  dubbio  o guasto  al  Reiske. 
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» mo;  e fa  che  i soldati  li  veggano,  se  non  vuoi  esser  raise- 
» ramante  ucciso  da  loro,  quasi  abbi  tu  cooperato  meco  alla 
» mia  morte.»  Uscito  fuori  il  liberto,  Olone,  (tostasi  la  spada 
diritta  contro  se  medesimo  sotto  del  petto,  c tenendola  ferma 
con  amendue  le  mani,  vi  si  abbandonò  sopra;  nò  provò  altro 
affanno  che  quanto  il  costrinse  a mandare  un  gemilo  solo, 
con  che  si  fec’  egli  sentire  a quelli  eh’  eran  di  fuori.  Levato 
quindi  essendosi  un  urlo  dai  di  lui  familiari,  subitamente  il 
campo  tutto  c la  città  fu  occupala  da  piagnistei:  e i soldati 
correvano  gridando  alle  di  lui  porte,  e si  lamentavano  e 
riprendean  se  stessi,  afflitti  oltre  misura  di  non  aver  guar- 
dato il  loro  imperadore,  e non  avergli  impedito  il  darsi  morte 
per  essi.  Nè  ve  ne  fu  alcuno  che  si  ritirasse  pensando  a se 
medesimo,  in  tempo  che  i nemici  erano  già  vicini:  ma  ac- 
conciato avendone  il  corpo,  e avendogli  allestita  la  pira,  il 
portavano  c accompagnavano  fuori  armati;  mostrandosi  esul- 
tanti e superbi  quelli  che  precorsi  erano  a mettersi  sotto  la 
bara,  e recarsela  sulle  spalle.  In  quanto  agli  altri  poi,  chi 
gittavasi  sopra  il  cadavere  e ne  baciava  la  ferita,  chi  gli 
toccava  le  mani,  e chi  da  lontano  gli  si  prostrava  adoran- 
dolo. £ furonvi  pure  alcuni  che,  dopo  aver  giltato  fiaccole 
nella  pira,  si  uccisero  da  loro  medesimi,  senza  che,  per 
quanto  appariva,  ricevuto  mai  avessero  beneficio  alcuno  dal 
defunto,  o temessero  di  non  dover  sostenere  un  qualche 
grave  danno  dai  vincitori  : ma  sembra  che  nè  tiranno  nè  re 
veruno  stato'  non  sia  preso  giammai  da  un  cosi  forte  e per- 
duto desiderio  di  comandare,  come  quello  che  ayeano  quei 
soldati  di  venir  comandati  da  Olone,  e di  obbedire  ad  esso*, 
imperciocché  un  tal  desiderio  non  gli  abbandonò,  neppur 
quando  ei  morto  fu,  ma  andò  a terminare  in  un  odio  impla- 
cabile contro  Yilellio.  L’allre  cose  pertanto  si  racconteranno 
a suo  tempo. 

XIV.  Ora,  seppellite  avendo  in  terra  le  reliquie  di 
Olone,  gli  fecero  un  sepolcro  che,  nè  per  la  grandezza  sua, 
nè  per  la  magnificenza  dell’epigrafe,  non  potea  già  venir 
punto  invidiato. 1 Io  medesimo,  trovandomi  in  lirissillo,  ve- 

■ Secondo  Tacilo,  aveva  caldamente  pregalo  d’ esser  subito  sepolto,  acci  oc- 
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«lutò  ne  ho  e il  sepolcro  assai  motleralo,  e l’epigrafe  di  tal 
fatta,  che  a interpretarla  non  altro  dice  se  non  se:  Di  Marco 
Olone.  Mori  di  trentasette  anni, 1 dopo  di  aver  regnato  tre 
mesi.  Quelli  poi  che  lodano  la  di  lui  morte  non  sono  minori 
di  numero,  nè  di  minor  credilo,  di  quei  che  biasimano  la  di 
lui  vita.  Gonciossiachè,  vissuto  essendo  in  maniera  non  punto 
più  gastigata  di  quella  di  Nerone,  mori  ben  più- generosa- 
mente. Ma  i soldati  s’irritarono  contro  Pollione,  uno  dei  pre- 
fetti , il  quale  voleva  che  tosto  giurasser  fede  a Vilellio.  Essi 
pertanto,  udito  avendo  essere  ancor  ivi  presenti  alcuni  dei 
senatori,  lasciali  da  parte  gli  altri,  andarono  a dar  briga  a 
Verginio  Rufo,  portati  essendosi  alla  di  lui  casa  in  arme, 
ed  invitandolo  di  bel  nuovo,  e facendogli  istanza  perchè  as- 
sumesse egli  l’ impero,  o andasse  in  qualità  di  ambasciadore 
a interceder  per  loro.  Ma  egli  reputava  cosa  da  forsennato 
l’assumere  il  governo  d’uomini  vinti,  quando  non  avea  da 
prima  voluto  assumerlo  in  tempo  che  erano  vincitori  : e co- 
raggio non  avendo  di  andarsene  ambasciadore  a quei  Ger- 
mani, che  sembravano  essere  stati  da  lui  costretti  a far 
/ molte  cose  contro  il  loro  proprio  volere,  se  ne  fuggi  nasco- 
samente per  altre  porte.  Come  i soldati  rilevato  ebber  ciò, 
diedero  il  giuramento,  e ottenuto  perdono,  si  unirono  con 
Cecina. 

che  non  gli  fossetronco  il  capo  e fattone  scherno:  ne  amputaretur  caput  ludibrio 
futurum. 

* JJunc  vita: /meni,  cosi  anche  Tacito,  habuit  seplinto  et  trigesimo  atatis 
anno . Origo  illi  e municipio  Ferentino ; pater  consularisj  avus  prcstoriusj  ma - 
ternum  genus  impar  j nec  tamen  indecorum . 
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In  luogo  della  tav ola  cronologica  dal  Dacicr  costruita  per  servire  alle  Vite  di 
Plutarco,  ripetuta  poi  oellc  susseguenti  edizioni,  e dal  Pompei  aggiunta  alta 
sua  tradutionc,  ahhiam  creduto  piu  conveniente  il  dar  quella  che  ne  fece 
il  Ricard,  emendando  le  inesattezze  e gli  anacronismi  onde  quella  del  Dacier 
• andava  marchiata.  Non  evvi  cangiamento  nei  tempi  precedenti  alle  Olimpiadi, 
scodo  quelli  troppo  soggetti  ad  inrcrtexsa  : il  calcolo  di  Varrone  serve  di  base 
alla  determinazione  degli  anni  di  Roma:  son  tolti  gli  anni  del  mondo,  perchè 
troppo  ipotetici. 


Aaal 

•vasti  la  prima 
Olimpiade- . 

]|  « 
■ii 

W 

li 

s 

757 

Diluvio  di  Deucalione,  accaduto  13  o 1C 
anni  prima  dell*  uscita  degl*  Israeliti 
dall*  Egitto. 

7flt 

! 

1511 

027 

Minosse  detta  leggi  in  Creta.  Regno  di 
Egeo  io  Alene. 

• 

TESEO. 

651 

1401 

*5* 

Spedizione  degli  Argonauti.  Teseo  riu- 
nisce varj  demi  o borghi  per  accre- 
scere la  città  di  Atene. 

478 

* . ! 

1228 

; 

400 

Presa  di  Troia.  Jephte  giudiced*  Israele. 

430 

uso 

327 

] 

Gli  Eracljdi  tornano  nel  Peloponneso 
80  anni  dopo  la  presa  di  Troia. 

351 

| noi 

294 

Morte  di  Codro  ultimo  re  d’  Atene.  Gli 
arconti.  Saul  sale  al  trono  d*  Israele. 

318 

1008 

888 

Sottomissione  degl*  Iloti. 

304 

1 1055 

806 

Migrazione  degl’  lonii  nell*Asia-Minore. 

290 

1040 

124 

Nascila  d*  Omero. 

148 

900 

i 

LICIBQO. 

' 

90 

Licurgo  detta  leggi  a Sparta. 

120 

j 866 

* *. 
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V 

• 

u 

Anni 

Anni 

lì 

* - , dello  Olimpiadi. 

■ • • . 

di  Roma. 

* s 

. \ 1 • 

ROMOLO. 

- 

s 

, VI.  — 4. 

\ . , 

Fondazione  di  Roma. 

i 

753 

rii.  — * 3. 

Batto  delle  Saltine. 

4 

750 

ivi.  — 2. 

Morte  di  Romolo. 

39 

715 

• 

NUMA. 

• * , ’ / 

1 ivi.  — A. 

Elezione  di  Noma. 

41 

713 

ixvu.  — 2. 

Sua  morte. 

83 

669 

ì Gli  succede  Tulio  Ostilio. 

Fine  della  prima  guerra  messenica. 

' ' » i 

SOLOXE. 

XLV.  1. 

Cospirazione  Cilooiana. 

154 

eoo 

' XLV.—  4. 

Epimenide  purifica  Atene. 

156 

598 

ILVI.  3. 

Sólone  Arconte.  Creso  re  di  Lidia. 

160 

594 

’ ; LV.  — 3. 

Battaglia  di  Timbrea  vinta  da  Ciro, 

196 

558 

nella  quale  Creso  è fatto  prigione. 

V 

Tirannide  di  Pisistrato  in  Atene. 

.FtIBLICOU. 

tivù.  — 4. 

Cacciata  dei  Tarqnini  da  Roma.  Ginnio 

245 

509 

Bruto , Tarquinio  Collatino  , primi 

- ' 

consoli.  A Collatino  & sostituito  Pu- 

blicola. 

LITUI.  — 2. 

Terzo  consolato  di  Publicola.  Guerra 

247 

507 

. '* ] ^ 

di  Porsena  contro  i Romani. 

LITUI. 4. 

Vittoria  di  Publicola  contro  i Sabini. 

249 

505 

Dedicazione  del  tempio  di  Giove  Capi- 

• 

' lolino. 

LUX.  — 4. 

Morte  di  Publicola. 

253 

501 

Lini.  — 3. 

Battaglia  di  Maratona. 

264 

490 

■ . -V.  * • . 

CORIOLANO. 

lini.  — 4. 

Esilio  di  Coriolano. 

265 

489 

. 

Gelone  s*  impadronisce  di  Siracusa. 

\.  ■ 

r 

N 
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, 1 

Ù 

Amì 

Anni 

1 a 

«Ivllr  Olimpiadi. 

di  Roma. 

N a 

«ì 

► 

« 

LXXltl.  — 1. 

(.'ortolano  assedia  Roma , e alle  preri 
della  madre  e della  sposale  ne  ritrae. 

260 

488 

X XXIV.  — 1. 

Natale  di  Erodoto. 

870 

484 

_ 

AMINTIDE. 

LUI».  — 8. 

Aristide  è bandito  coll’ ostracismo.  Tre 
aooi  dipoi  è richiamato. 

871 

483 

TE91ISTOCl.fr:. 

LXIV.  — 1. 

Battaglia  delle  Termopile. 

Battaglia  navale  di  Salamina  vinta  da 
Temistocle  ed  Euribiade  contro 
Serse. 

874 

480 

LXXV.  — 8. 

Battaglia  di  Platea  vinta  da  Pausania 
contro  Mardonio. 

Battaglia  di  Micalc  vinta  da  Leotichide 
contro  i Persiani. 

275 

47» 

L XXVI.  — 8. 

Temistocle  c bandito  per  via  dell'ostra- 
cismo. 

CI  MOKE. 

279 

475 

LXXV  II.  3. 

Cintone  figlio  di  Milziade,  richiamato 
dall'  esilio,  batte  i Persiani  per  terra 
e per  mare. 

284 

470 

LXXVII.  — 4. 

Natale  di  Socrate. 

285 

4G» 

L XXX  n 4. 

Cimone  costringe  Àrtaserse  ad  una  pace 
vergognosa,  e muore. 

304 

450 

LXXXIV.  — 1. 

Erodoto , nell*  occasione  delle  feste  Pa*> 
natenee , legge  in  Atene  le  sue  Sto- 
rie. Fioriscono  Sofocle  , Fidia  ed 
Euripide. 

PERICLE. 

310 

444 

LXXXVII.  — 8. 

Principio  della  guerra  peloponnesiaca , 
durata  2 7 anni. 

323 

431 
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Anni 

r ■ ■ - " ’ 

Anni 

ù 

]« 

delle  Olimpiadi  • 

di  Roma. 

* ì 

i 

. 1 

LXXXV1I.  3. 

Peste  d*  Atene. 

324 

430 

LXXXVll.  — 4. 

Presa  di  Potic|ea.  Morte  di  Pericle. 

325 

429 

LXXXV11I. 1. 

Natale  di  Platone.  Fiorisce  Aristofane. 

326 

428 

XCI.  — 1 . 

MICIA. 

. « 

Gli  Ateniesi  imprendono,  per  consiglio 

338 

416 

xci.  — 4. 

di  Alcibiade,  la  guerra  di  Sicilia. 
Disfatta  e morie  di  Nicia. 

341 

413 

XCII.  — 1. 

Tucidide  nell*  esilio  scrive  la  sua  storia 
della  guerra  peloponnesiaca. 

j 

ALCIBIADE. 

Alcibiade  ripara  in  Asia  presso  Tisa- 

342 

412 

' i 

, / 

xòin.  • — 4. 

ferne. 

L’ostracismo  h abolito. 

Dionigi  il  vecchio  si  fa  tiranno  di  Sira- 
cusa. 

‘ v 

ciswimo 

Gli  Ateuiesi  da  Lisandro  sono  disfatti 

349 

405 

‘ „ . 

alla  battaglia  d’Egos-PoUmos. 

XCIV.  — 1. 

Lisandro  s’  impadronisce  di  Atene,  e 

350 

404 

5'  ^ 1 

xciv.  — 2. 

termina  la  guerra  peloponnesiaca. 
Tirannia  dei  Trenta. 

351 

403 

xciv.  — 3. 

Legge  d’  amnistia  promulgata  in  Atene 

352 

402 

1 1 : 
1 ^ 

sodo  Parcontato  di  Euclide. 
Spedizione  di  Ciro  il  giovane. 

ARTAIEB8E  M\EWO\E. 

xciv.  — 4. 

Battaglia  dì  Cunassa,  ove  Ciro  il  giovine 

353 

401 

xcti  — 2. 

e disfatto  e morto. 
Ritirata  dei  diecimila. 
Morte  di  Socrate. 

355 

399 

w - 

• ; - 
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< 

• ' 

u 

Ami 

Anni 

1* 

4elU  Olimpiaci. 

dii  Marna. 

M 

s 

' 

ACESIUO. 

xc>.  — 4. 

Sale  al  trono  di  Sparta  dopo  la  morte 

355 

399 

dì  Agidc. 

«evi.—  1. 

Rompe  e fuga  i Persiani. 
Morte  di  Lisaodro. 

358 

396 

ieri.  - — 3. 

I Lacedemoni  ton  battuti  a Guido  da 

360 

394 

Conone  e da  Farnabazo. 

ECVII.  — 3. 

Rotta  dei  Romani  al  6ume  Allia. 

364 

390 

CAMILLO. 

XCVII.  — 4. 

Si  ritira  nella  citta  di  Ardea. 

365 

* 389 

xcvtii.  — I. 

Torna  a Roma,  cacciandone  i Galli. 

366 

388 

xcvm.  — 4. 

Pace  d'Anlalcida. 

367 

387 

levili.  — 4. 

Nascita  di  Demostene. 

369 

385 

XCIX.  — 1. 

Manlio  h gettato  dalla  rupe  Tarpea. 
Nascita  d*  Aristotile. 

370 

384 

xcn.  — 4. 

Dionigi  il  veccbio'vince  in  battaglia  na> 

371 

383 

vale  i Cartaginesi. 

* 

e.  — 4. 

Cabria  rompe  i Lacedemoni  nelle  acque 

377 

377 

di  Nasso. 

CI.  — 1. 

La  loro  flotta  è disfatta  da  Timoteo , il 

378 

376 

quale  s'impadronisce  di  Corcira. 

PELOfIDA. 

* " 

cii.  — 4. 

Generale  degli  Spartani , comandava  il 

383 

371 

battaglione  sacro  alla  battaglia  di 
Leultra. 

em.  — 1. 

Dionigi  il  vecchio  muore , e gli  succede 

386 

368 

suo  figlio  Dionigi  il  giovine. 

ciu.  — 4. 

Camillo,  dittatore  laquiota  volta,  rompe 
i Galli  nell'  agro  Albano. 
Epaminonda  entra  nel  Peloponneso,  e 

387 

367 

pone  il  campo  innanzi  a Sparta. 

cui.  — 3. 

Lucio  Sestio , primo  console  plebeo  in 

38» 

366 

I Roma. 
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Anni 

• • 

Anni 

9 

!» 

delle  Olimpiadi. 

. 

di  Roma. 

r | 

li 

■ 

: 

cin.  — 4. 

Morte  di  Camillo. 

389 

365 

ciy.  — 1. 

Pelopida  disfa  V armata  di  Alessandro 

390 

364 

civ.  — 2. 

di  Fere. 

Battaglia  di  Mantinea.  Morte  di  Epami- 

391 

363 

cit.  — 3. 

no oda. 

Fiorisce  Isocrate. 

Morte  di  Agesilao  e di  Artaserse  Mne- 

392 

362 

- cv.  — 1 . 

mone. 

Filippo  sale  sul  trono  di  Macedonia. 

394 

360 

•1  t 

cv.  — 4. 

Morte  di  Senofonte. 

OIO!«E. 

Caccia  Dionigi  il  giovane»  tiranno  di 

397 

357 

evi.  — 1. 

Sicilia. 

Natale  di  Alessandro  il  Grande. 

398 

356 

t 

CTI.  — 3. 

Fine  della  guerra  Sociale. 
Delfo  presa  dai  Focesi.’ 

Dione  assassinato  da  Callippo. 

400 

354 

evi»;  — 1. 

DEMOSTENE. 

Sua  prima  filippica. 

402 

352 

CTIII.  1. 

Morte  di  Platone. 

40G 

348 

cviii.  — 4. 

Timoleonte  mandato  io  Sicilia  in  aiuto 

409 

345 

cix.  — 2. 

dei  Siracusani. 

Rilega  Dionigi  il  giovane  a Corinto. 

411 

343 

cu — 4. 

Nascita  d’  Epicuro. 

413 

341 

ex.  — 1. 

Timoleonte  guadagna  una  gran  battaglia 

414 

340 

c*.  -3. 

contro  i Cartaginesi.. 

Focione  costringe  Filippo  a toglier  Pas- 
sedio  di  Periulo  e di  Bisanzio. 
Battaglia  di  Cheronea  vinta  da  Filippo 

416 

339 

c*.  - 4. 

contro  i Tebeni  e gli  Ateniesi. 
1 Morte  di  Timoleonte. 

417 

337 
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Anni 

Anni 

delle  Olim|*j«4i. 

di  II  urna . 

<1 

« 

CXI.  — 1. 

AU:8I«MDKO  IL  «RANDE. 

Eletto  generale  «li  tulli  i Greci  contro 

418 

330 

CXI.  — *. 

i Persiani , dopo  la  morte  di  Filippo 
suo  padre. 

Prende  e distrugge  Tebe. 

419 

335 

ai.  — 3. 

Battaglia  del  Granico. 

420 

334 

CXI.  — 4. 

Battaglia  d' tuo.  Dario  è battuto  da 

421 

333 

ex  II.  — 1. 

Alessandro. 

Presa  di  Tiro  dopo  sette  mesi  d'assedio. 

422 

332 

cxn.  — 3. 

Battaglia  d'Arbella,  o di  Gaugamcla. 

423 

331 

CIMI.  — 2 

Passo  dell’  Idaspe.  Disfatta  di  Poro. 

427 

527 

CXIV.  1. 

Conquista  dell*  Indie. 
Morte  di  Alessandro. 

430 

324 

ex  ir.  — 3. 

Principio  della  guerra  Lamiaca.  Disfatta 
d’ Antipatro. 

foci  oro. 

Pine  della  guerra  Lamiaca. 

432 

l 

322 

exiv.  — 4. 

Morte  di  Demostene. 

Giornata  delle  Forche  Caudine. 

433 

321 

cxr.  — 3. 

Focione  è condannato  a ber  la  cicuta. 

436 

318 

KUMENR. 

1 

cxv. 4. 

E tradito  e dato  in  mano  ad  Àntigooo  , 

437 

317 

cxti.  — 1. 

che  lo  fa  morire. 

DEMETRIO. 

Tebe  ristaurata  da  Cassandro. 

438 

. I 

316 

CXVIt.  I. 

Era  dei  Seleuridi. 

442 

312 

CXVIII.  — 2. 

Guerra  dei  Romani  contro  gli  Etruschi. 
Demetrio  s*  impadronisce  d' Atene,  e vi 

447 

307 

cxx.  — 4, 

restituisce  la  democrazia. 

Tolomeo  Sotero  incomincia  la  co&tru- 

457 

297  ' 

zinne  del  Faro,  condotta  dall’arcbi- 
tetto  Sostrato. 
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• v *'  * ' ‘ 

ù 

Anni 

‘ - * N * * + 

Abbi 

*5  » 

delle  Olimpiadi. 

di  Roma. 

*1 

■ 

V 1 

cxxi.  — 3. 

i 

r 

Demetrio  sale  sul  trono  di  Macedonia  , 

460 

294 

e ri  si  mantiene  per  sei  anni. 

PIRRO. 

cxxv.  — 1 

Passa  in  Italia  e vince  i Romani, 
incursione  dei  Galli  nella  Grecia. 

474 

280 

Brenno  loro  generale  è vinto  alle 
Termopile  e pressò~Delfo. 

cxxvi.  — 2. 

Pirro,  battuto  dai  Romani,  torna  in 

479 

27^ 

Grecia , e s*  impadronisce  della  Ma- 
cedonia. 

CXXV1.  — 4. 

E ucciso  in  Argo. 

481 

273 

cxxrir.  — 1. 

Timocari  fa  tre  osservasioni  del  pianeta 

482 

273 

Venere. 

ARATO. 

■ 

v'  CXXtX.  — 1. 

Prima  guerra  Punica. 

490 

264 

( XXXIII.  4. 

Arato , restituita  in  liberti  Sicione  sua 

509 

245 

’ “ • 

patria,  viene  eletto  generale  della 

- 

lega  Achea. 

cxxxiv.  — 2. 

Caccia  le  truppe  di  Antigono  dalla  cit- 

511 

243 

tadella  di  Corinto. 

CXXXIV.  — 4. 

Pace  tra  i Romani  e i Cartaginesi- 

513 

241 

, • \ * 

ACIDE  E CLEO«ENE. 

cxxxv.  — I. 

Rivoluzione  operata  da  Agide  nel  go- 

514 

240 

• *r  - V 

■ verno  di  Sparta. 

cxxxv.  — 3. 

Cleomene  fa  guerra  agli  Achei  e vince 

516 

238 

■»  * ,J 

Arato. 

FILOPEMENE.  , 

, cxi.  — 2. 

Annibale  prende  Saguoto.  Seconda 

535 

219 

guerra  Punica. 

cxt..  — 4. 

Rompe  i Romani  al  Trasimeno. 

537 

217 

CRONOLOGIA  PER  LE  VITE  DI  PLUTARCO.  589 


Anni B 

* 

Anni 

b 

ìi 

* 5 
* 
« 

Mie  Olimpiadi. 

di  Roani». 

CXLI.  1. 

Tolomeo  Filopatore  sinrc  Antioco  a 
Rafia. 

Battaglia  di  Canne. 

538 

816 

ex  Ut.  — f. 

Falò»  Massimo  arresta  i progressi  di 

548 

218 

estui.  — 3. 

Annibale. 

Man  preode  Siracusa. 

Filoprmene  vince  a Mantioes  Maranida 

548 

206 

cxti».  — 3. 

tiranno  di  Sparla. 
Battaglia  di  Zama. 

558 

202 

CU».  — 1. 

Ipp.rru  OLservn  l’ cline  lontre  del  18 

554 

200 

cxt».  — 3. 

settembre. 

T.  QUINTO  FLAMINIO. 

Batte  Filippo  II  re  di  Macedonia. 

556 

198 

CXt».  — 4. 

Lo  vince  di  nuovo  a Cinocefale. 

557 

197 

Legge  Oppia  contro  il  lusso,  promulgata 

' | 

CXl»l.  — 1. 

da  Catone  il  Censore. 

Flaminio  rende  alla  Grecia  la  libertà. 

558 

196 

rxLvni.  — 1. 

| Filopemene  abroga  le  leggi  di  Licurgo. 

566 

188 

CXLTIII.  — 8. 

Fulvio  trionfa  degli  Finii. 

.^7 

187 

CXIIX.  — 8. 

Filopemene  c preso  cd  ucciso  dai  Mes> 

571 

183 

etili.  — 1. 

senj. 

PAOLO  UMILIO. 

Perseo  re  di  Macedonia  è vinto  e preso 

586 

• 

168 

et». 1. 

da  Paolo  Emilio * che  riduce  quel 
regno  a provìncia  Romana. 

Giuda  Maccalieo  sostiene  la  guerra  con* 
tro  Antioco  Epifane. 

Morte  di  Paolo  Emilio,  seguita  da 

594 

160 

ctvii.  — 4. 

quella  del  poeta  Tercnxio  suo  amico. 
Terza  guerra  Punica. 

605 

149 

C L V|  n.  — 3. 

Lucio  Mimmi  io  prende  ed  arde  Corinto. 

608 

146 

Distruzione  della  lega  Adira. 

Scipione  il  giovane  prende  e distrugge 
Cartagine. 

N 

ctxi.  — 4. 

Distrugge  Kuraanzia. 

621 

133 

PLUTARCO.  4. 

50 

' * ' ' ‘ . ■*  , ' • ' **  ' / 

• , ' • / 

“ » N _ -V 
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, - , il! ' 

s 

4 - ^ • . :y*\  '■  • ; 

' , . ^ 

ù 

Anni 

\ * " . . • 

Anni 

T 3 

delle  Olimpiadi. 

X 1 

di  Roma. 

« t 

S 

a 

TIBERIO  E CAIO  GRACCHI. 

CLX1Y.  — 3. 

Cospirazione  dei  Gracchi. 

632 

122 

cv.ziv.  — 4. 

Morte  di  Caio  Gracco. 

633 

121 

1 , 

MARIO. 

- 

, , ' } 

ci.xvii.  — • 2. 

Guerra  Numidica  contro  Giugurta. 

643 

tu 

CLXV1II.  — 2. 

Nascita  di  Cicerone.  , t 

647 

t&7 

ciiXViu*  — 3. 

Trionfo  di  Mario  contro  Giugurta. 

648 

106 

• • 

Nascita  di  Pompeo. 

CLIX.  — 3. 

Vittoria  di  Mario  contro  i Teutoni  egli 

652 

102 

*1  *, 

Amhroni  presso  Aix. 

CLIX.  — 4.! 

Nascita  di  Giulio  Cesare. 

653 

101 

. . CI.XX.  — 1. 

Vittoria  di  Mario  contro  i Cimbri  nel  ' 

654 

100 

7 I . , . • - • 

Nonco. 

• , " 

SIJMLA. 

' r ■ . . . • b . 1 

CLXXIIl.  — 1. 

Guerra  contro  Mitridate. 

666 

88 

CLXXIII.  — 3. 

Siila  prende  Atene. 

668 

86 

Morte  di  Mario. 

CLXXlV.  —.1. 

Mitridate  vinto  fa  pace  con  Siila. 

670 

84 

CL1XIV.  — 1 3. 

Battaglia  di  Prenesle.  Siila  padrone  di 

672 

82 

. » *7". 

Roma.  \ 

' 

CLXXV . 2. 

Scrtorio  insorge  nell*  Jberia. 

675 

79 

. ■ . • ■ 

Siila  rinunzia  la  dittatura. 

* 

' 

. f ;■ 

LIJCVLLO. 

« 

CLXXVI.  — 4. 

Batte  Mitridate  presso  Cizico. 

, 681 

73 

' . • - . 

Aforte  di  Sertorió. 

' CLXXVII.  — 3. 

Cicerone  arringa  contro  Verre. 

684 

70 

ixxxvii.  — 4. 

Lucullo  s*  impadronisce  del  Ponto; 

685 

69 

1 ,1 

balle  Tigrane  re  di  Armenia. 

• 

•* 

’.  ' * , ' . 
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Amm 1 

4dl«  UiiaplMli. 

- f 

Anni 
Ui  Roma. 

Ù 

I8 

a 

e 

(LSXVIII.  — t. 

POMPE». 

Termina  U guerra  contro  i Pirati. 

GH7 

a 

(Unni. — 3. 

Succede  a Cuculio  ; s*  impadronisce  del- 

688 

OS 

(muli. — 4. 

l’Armenia,  della  Siria,  ec. 

Pompeo  spinge  le  conquiste  uno  al  mar 

683 

G5 

ami*  — -• 

Caspio.  Cicerone  arringa  intorno  la 
leggo  agraria. 

CICERONE. 

Congiura  di  Caldina. 

631 

63 

CLX1X.  — 1. 

Nascita  di  Augusto. 

Triumvirato  di  Pompeo , Crasso  e Ce- 

694 

60 

CLXXX  3. 

sare. 

Esilio  di  Cicerone. 

G36  Vi 

SS 

ctxix.  — 4. 

Guerra  nelle  Gallie.  Cesare  batte  gli 

697 

57 

CLXXX1.  S. 

Elvrzj. 

Cicerone  è richiamalo  dall’esilio. 
Catone  inviato  a Cipro. 

Cile  LIO  CESARE. 

Rompe  i Germani  e passa  il  Read. 

699 

55 

CLXXXI.  — 4. 

Crasso  perisce  nella  spedizione  contro  i 

' 701 

53 

CtXXXII.  — 4. 

Parti. 

Cesare  passa  il  Rubicone,  quindi  entrai 

705 

49 

CtXXXIU.  — I. 

in  Roma. 

Battaglia  di  Farsaglia.  Morte  di  Pompeo. 

€S 

o 

1- 

18 

amm.  — 2. 

Presa  di  Alessandria. 

707 

(7 

ctxxxm 3 

Morte  di  Catone  Uticcnse. 

708 

■ili 

ctxxxm.  — 4. 

Riforma  del  Calendario,  c primo  anno 

709 

•v  45 

CL  XXX IV.  — 1 

giuliano. 

Cesare  trionfa  dei  figli  di  Pompeo  a 
Munda. 

Morte  di  Cesare. 

710 

44 
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' ' Anni 
delle  Olimpiadi. 

■ ' •*' 

. Anni 
di  Roma.  ^ 

ó 

B •- 

« 5 

a 

« 

IMRCO  ANTONIO. 

' I 
! 

cixixiv.  — 2. 

Triumvirato  di  Ottaviano,  Antonio  « 

711 

43 

CLXXXIV.  — 3. 

Lepido. 

Brute  e Cassio  disfatti  a Filippi , e loro 

, 712 

42 

CLXXXVlt.  — 2. 
CLXXXVll.  — 3. 

morte. 

Battaglia  d’Azio. 

Antonio  e Cleopatra  si  danno  la  morte. 

723 

724 

31 

30 

V . 

f 

t 

i ' t 

• . ( ' 

Ù 

\* 
* l 
i 

Ci  ALBA. 

ccxi.  — 4. 

' > * J 

Morte  di  Nerone.  Gli  succede  Galba. 

! 821 

j 

68 

©TOME. 

i 

CCX1I.  1. 

Olone  sale  all’impero,  e regna  tre  mesi. 

1 822 

69 

•»-<  * 
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A 

Abanti.  Uomini  fortissimi.  I,  17. 

Abaktìoa  ( figliuol  di  Pasca).  Uccide 
Clima , e si  fa  tiranno  di  Sicione  3 
come  ucciso,  IV,  485*486. 

Abrocrito  ( generale  de'  Bcoxj).  Ucci- 
so, IV,  497. 

Abra.  Denteila  di  Pompea,  IV,  170. 

Abuotoko.  Donna  di  Tracia,  madre  di 
Temistocle,  I,  254. 

Acca  (La renna).  Nutrice  di  Romolo  e 
Remo;  sacrifizj  che  le  si  facevano, 

I,  54,  55. 

Accademici.  Le  sole  cose  che  stimino 
ed  ammirino,  IV,  388. 

Accademia.  Donde  così  chiamata,  I,  44. 
—•opinione  della  vecchia  Accademia 
e della  nuova,  II,  596-597. — nuova, 
antica  e media,  IV,  396. 

Achei.  Notiaia  intorno  la  Lega  Achea, 

II,  263  e irgtf. 

Achilla  (servo  di  Tolomeo  re  di  Egitto, 
ed  uno  de' suoi  ministri).  Incaricato 
d*  accogliere  Pompeo  e d’  ammal- 
iarlo, 111,  280. 

Acqua  freddissima,  che  stillava  da  una 
rupe  vicino  a Nonacri,  e come  con- 
servata, Il K 376. 

Acque  pubbliche  } quelli  che  le  devia- 
vano per  loro  uso,  erano  condannati 
all’ammenda,  I,  288. 

Adulterio.  Sconosciuto  in  Sparta , I , 

117. 

Agariste  (nipote  di  distene,  madre  di 
Pericle).  Sogno  che  ebbe,  1,  344. 

Agatarco  (celebre  pittore).  Si  gloriava 
della  sua  prestetza,  e cosagli  rispose 
Zeusi,  I,  357. 

AoAfocLK  (figliuolo  di  Lisimaco).  Cosa 
fece  contro  di  Demetrio,  IV,  247. 

AGESILAO.  Sua  vita.  111,  153-196— 
sommario,  ivi,  152. 


Agesilao  ( aio  d'Agide).  Cosa  lo  portò 
ad  entrare  nelle  mire  del  suo  nipote, 
IV,  8. —per  cagione  della  sua  ava- 
riti* ruina  la  più  bella  legge  di  Spar- 
ta, ivi,  13.  — aggiunge  un  mese  al- 
l’anno, ivi,  16.  — salvato  da  suo  fi- 
gliuolo, ivi. 

Agesilao  (cforo).  Come  si  salva  ne) 
tempio  del  Timore,  IV,  28. 

Agrsipoli  (re  di  Sparta).  Suo  caratte- 
re, III,  174. 

ÀGKSiSTRATA(madredi  Àgide).  Sua  pietà 
e suo  gran  coraggio,  IV,  21. 

Agiatiob  (figliuola  diGilippo,  • moglie 
d’Agide).  Sua  sorte,  IV,  22. 

Acide  Primogenito  di  Archidamo,  III, 

155,  IV,  5. 

AGIDE.  Sua  vita,  I V.2-21. — sommario, 
ivi,  1. 

Agkonide  (oratore  ateniese).  Accusa  Fo- 
cione  di  tradimento,  111,481.  — suo 
decreto  contro  Pacione,  ivi,  483— 
messo  a morte  dagli  Ateniesi,  ivi , 485. 

Agraulo.  Suo  bosco  sacro,  e giuramento 
che  vi  si  prestava,  I,  446. 

Agrippa  (Menenio).  Sua  favola  al  po- 
polo ammutinato,  1,488. 

Agrippa.  Maritato  con  una  delle  figlie 
di  Ottavia,  sposa  quindi  la  figliuola 
d'Augusto,  IV,  337. 

Agrippina  (una  delle  figliuole  d’Anto- 
nio e di  Ottavia).  E maritata  ad  Elio- 
barbo,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Lucio  Domisi»,  e sposa  iu  se- 
conde nozze  Claudio  Cesare,  IV,  337. 

A idoneo.  Re  dei  Molossi,  I,  46. 

Aio  Locuzio.  Qual  divinila,  I,  325. 

Alcandro.  Cava  un  occhio  a Licurgo; 
castigo  che  ne  riceve,  I,  109. 

ALCIBIADE.  Sua  vita,  1,430-480— 
sommario,  ivi,  429. 

Alcmkna.  Il  ^i  lei  corpo  .sparisce  in 
mezzo  alla  sua  pompa  funebre,  1,  87. 
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Alcioneo  (figliuolo  d’Antigono  Gona- 
ta).  Porta  al  padre  suo  la  testa  di  Pirro; 
come  è ricevuto.  11,  359. 

Alessandro  ( filosofo  che  Crasso  avea 
presso  di  se).  Sua  pazienza,  e suo  di- 
sin  ter  esse,  111,  47. 

ALESSANDRO  (il  Grande).  Sua  vita, 

III,  290-376.  * — sommario,  ivi,  289. 

Alessandria.  Sua  pianta  delineata  cou 

della  farina;  prodigio  che  avvenne, 
e spiegazione  che  gli  diedero  gl*  indo- 
vini, III,  320. 

Alessa  (di  Laodicea),  Servigi  che  ren- 
deva a Cleopatra  : è mandalo  ad  Erode 
da  Antonio  ; sua  infedeltà  e castigo, 

IV,  325. 

AUia.  Giornata  d’  Allia,  nella  quale  i 
Romani  furono  disfatti  dai  Galli,  I, 
31 1.  — quel  giorno  considerato  come 
infausto  tutti  i mesi  con  i due  giorni 
seguenti,  iei,  313. 

Allogai,  L'aggravio  di  essi  rimosso  da 
Sertorio,  III,  101.  ~ 

A madori  dei  giovani  Spartani,  quali,  I, 
119. —-erano  partecipi  della  loro 
buona  c cattiva  riputazione,  e casti- 

' gali  dei  delitti  di  quelli  che  amavano, 

M,  121. 

Amazzoni.  Loro  istoria,  pura  fàvola,  I, 
38  e srgg. 

Ambriorige  o Abriorige.  Ratte  Cotta  c 
Titurio  Sabino,  111,  403. 

Antimoni . Antico  nome  dei  popoli  della 
Liguria,  11,  382. 

Amlmetobj.  Compagnia  di  Antonio  e 
Cleopatra,  IV,  281. 

Ajuinta.  Abbraccia  il  pattilo  di  Dario; 
consiglio  ebe  gli  dava,  e cosa  gli  dis- 

' se.  III,  312. 

Amonfareto  (capitano  de’Lacedcmonj). 
Fiera  risposta  che  diede  a Pausania, 

II,  197. 

Amulio.  Dà  Romolo  e Remo  da  espor- 
re, I,  53.  — ucciso  Del  suo  palazzo 
da  Romolo  e da  Remo,  ivi,  60. 

Anacarsi  (Scita).  Uno  dei  Savj  : come 
fece  amicizia  con  Solone  ; suo  buon 
detto  sopra  le  leggi  scritte,  I,  186. 

Anactes  (o  Anaci).  Soprannome  dei 
Tiudaridi:  cosa  significhi,  1,  45. 

Anassagora.  Chiamato  Mrttlc , maestro 
di  Pericle,  I,  316.  — messo  in  pri- 
gione, e salvatoa  gran  fatica  da  Peri- 
cle, 1,380$  III.  34. — sua  npinioue 
sugli  astri.  II,  432.  — spiega  la  causa 
delle  ecclissi,  111,  34. 

Anassarco.  Parole  pungenti  da  lui  dette 


ad  Alessandro,  e sua  orribile  massi- 
ma, IH,  351. 

Anassilao  (comandante  di  Bisanzio). 
Tratta  secrctameote  con  Alcibiade; 
accusato  di  tradimento,  come  si  giu- 
stificò, I,  470. 

Ancilia.  Quali  scudi,  loro  forma;  ori- 
gine di  questa  voce,  I,  159. 

Andocide  (oratore).  Imprigionato  come 
complice  d*  Alcibiade,  e cosa  lo  rese 
sospetto,  I,  453.  — consiglio  che  gli 
diede  Timeo;  si  dichiara  reo,  ivi,  454. 

Androcle  (oratore).  Produce  dei  testi- 
moni contro  di  Alcibiade,  e loro  de- 
posizione, I,  451. 

Andromaco.  Sua  perfidia  e sua  detesta- 
bile astuzia  per  impedir  la  fuga  di 
Crasso,  HI,  82. 

àndrogeo.  Ucciso  a tradimento , e fla- 
gelli che  questo  assassinio  attirò  sopra 
gli  Ateniesi,  1,  25. 

Andromaco  (principe  di  Tauromenio). 
Sua  virtù,  li,  1 1.  — generosa  risposta 
che  diede  agli  ambasciatori  dei  Car- 
taginesi, ivi,  12. 

Andronico  (di  Rodi).  Mette  in  lue*  gli 
scritti  d’Aristotile  e di  Teofrasto,  II, 
491. 

Anficrate  (oratore  ateniese  alla  corte 
di  Tigrane).  Suo  orgoglio,  sua  morte, 
sua  sepoltura,  II,  570. 

Anfare.  Sua  orribile  perfidia,  IV,  20. 

Anftltioni.  Giudici,  I,  192. 

Anicio  (pretore).  Rapisce  Gentio  nel 
mezzo  de*  suoi  stati,  II,  57. 

Anima.  Trionfa  della  morte,  I,  88. 

Animali  ciechi  il  giorno,  c che  veggono 
la  notte;  cagione  di  questa  contra- 
rietà, IV,  492. 

Animo » Quale  sia  il  più  sano,  ed  il  più 
forte,  11,  91. 

Annibale.  Sua  spedizione  in  Italia,  I, 
392  e segg.  passim  nella  vita  di  /*Vr- 
bio  Massimo  : II,  143 e segg.  — nella 
vita  di  Marcello. — Ripara  presso  An- 
tioco il  Grande,  11,  293  — poi  presso 
Prusia  re  di  Bitinia , ove  muore,  ivi, 
306. 

Anniversario  di  quelli  che  erano  stali 
uccisi  nella  battaglia  di  Platea;  come 
si  celebrasse,  II,  203. 

ÀntalcìDA.  Suo  favore  presso  Artoser- 
se,  col  quale  conclude  la  pace  che 
porla  il  suo  nome, H,  1 26 ; III,  177 ; 
IV,  472. — rigettatole  disprezzato 
subito  che  non  fu  più  utile  ; ond’cgli 
si  lascia  morire  d’iocdia,  IV,  473- 
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Anticrate  («partano).  Uccide  Epami- 
nonda nella  battaglia  ; ì di  lui  di- 
scendenti come  chiamali j esentati 
da  tutte  le  imposizioni.  III,  191. 

Antigrne  (uno  «lei  comandanti  dr^li 
Argiraspidi).  Sua  invidia  contro  Eu- 
mene, HI,  145.  — sua  storia,  suo 
eroico  coraggio  ; Alessandro  gli  per- 
dona, ivi,  369. 

AhtigBNIDA.  Suo  dello,  IV,  SOI.  . 

Antigono  I.  Il  |>iù  potente  dei  succes- 
sori d’ Alessandro  ; suoi  discendenti, 
II,  50,  n«*a  2;  IV,  103.  — sue  im- 
prese contro  Eurnme,  III,  134  e 
aegg.  — da  un  sogno  gli  è reso  so- 
spctto  Mitridate,  IV,  203. — sua 
guerra  contro  Tolomeo,  ivi,  205  e 
segg  — lega  degli  altri  re  contro  di 
lui,  ivi,  SUO.  — sua  nmrte.  Ivi , 228. 

Antigono  II  (Gonala).  Vuol  guadagnare 
Arato , o renderlo  sospetto  a Tolo- 
meo, IV,  496.  — come  riuscì  ad 
impadronirsi  di  Corinto,  ivi,  496. — 
disfa  i Beotj  : lascialo  dal  padre  al- 
I’ assedio  di  Telie:  bontà  del  suo 
cuore  verso  i soldati,  IV,  239  — 
amore  che  dimostra  verso  il  padre  ; 
suo  grande  dolore  per  la  morte  dì 
esso,  ivi,  252-253.  — marcia  contro 
Clcomene,  II,  260. — a chi  paragona 
Pirro,  ivi , 347.  — Isella  risposta  che 
dà  ad  un  araldo  di  Pirro,  ivi , 355.— 
come  tratta  Alcioneo  suo  figliuolo, 
che  gli  portava  la  testa  di  Pirro, 
ivi , 359.  — fa  onorevolmente  abbru- 
ciare il  corpo  di  Pirro,  ivi. 

Antigono  III  ( Dosane).  Dichiarato  co- 
mandante degli  Achei,  si  fa  dare  la 
fortezza  di  Cornilo,  IV,  518.  — Pre- 
ferisce Aralo  a tulli  gli  Achei , ed  a 
tutti  i Macedoni  , ili , 522.  — dà 
Manlinea  a quei  d’Argo;  muta  il 
nome  di  Manlinea  in  quello  di  Aliti- 
gonea,  ivi , 525.  — ritorna  in  Mace- 
donia, ove  muore  dopo  aver  nominato 
Filippo  suo  nipote  per  successore, 
ivi,  49,  525. 

Antili.o  ( figliuolo  primogenito  d’An- 
tonio e di  Fulvia).  Tradito  dal  suo 
pedagogo,  e messo  a morte,  IV,  332. 

Almanco  (Tcio).  Osserva  un  recinsi 
solare  nell’  anno  terzo  della  sesta 
Olimpiade,  nel  giorni»  in  cui  Romolo 
gittò  i fondamenti  di  Roma,  I,  64. 

Antioco  (d’A&calona).  Abbandonò  la 
nuova  Accademia,  IV,  144. 

Antioco  ( luogotenente  di  Alcibiade). 


Battuto  ed  ucciso  da  Lisandro,  I, 
475  476. 

Antioco  (il  Grande).  A qual  presto  com- 
pera la  pace  dai  Romani,  II,  46-50. 

— il  nemico  più  formidabile  de’  Ro- 
mani dopo  Annibale,  ivi,  227-  — fe- 
rito e disfatto,  ivi , 229. 

Antioco  (figliuolo  di  Seleuco).  Amante 
di  Stratonira  sua  suocrra  : storia  di 
questa  passione,  IV,  237. 

Antiope  (amataone).  Data  a Teseo  per 
premio  del  suo  valore,  I,  37. 

Antipatro( primogenito  di  Cassandre). 
Uccide  la  madre  sua  Tessalouica,  e 
scaccia  il  fratello  Alessandro,  II,  318. 

— battuto  dai  Greci  in  Tessaglia, 
III,  473.  — conduce  l* esercito  alla 
volta  di  Atene,  ivi.  — suo  caratte- 
re, ivi , 477. — sua  morte,  <1*1,479. 

— balte  i Greci  alla  battaglia  di  Cra- 
nona,  IV.  135. 

AmsTENt.  Suo  bel  detto,  I,  342. 

Antistio  (pretore).  Offre  Antistia  sua 
figliuola  a Pompeo,  ed  il  matrimonio 
è concluso,  111,  202.  — ucciso  nella 
Curia,  e perchè,  ivi,  206. 
ANTONIO.  Sua  vita,  IV,  256-337.— 
sommario,  ivi,  255. 

Antonia.  Una  delle  figliuole  d’Antonio 
e d’Ottavia,  maritata  a Drusa  figliuolo 
di  Livia;  loro  figliuoli,  IV,  337. 

Antonio  (il  giovine).  Figliuolo  di  An- 
tonio e di  Fulvia  : suo  credito  presso 
Augusto,  IV,  337. 

Antonio  (Marco).  Oratore,  avolo  di 
M.  A ritorno  triumviro:  come  sco- 
perto per  isciocchcria  d’un  servo,  II, 
414.  — grande  effetto  della  sua  elo- 
quenza; Aunio  gli  taglia  la  testa, 

HI,  415. 

Antonio  (Eretico).  Padre  di  M.  Anto- 
nio : sua  librralilà,  IV,  257. 

Antonio  (Caio).  Suo  carattere,  IV,  152. 
-battuto  dal  figliuolo  di  Cicerone, 
ivi,  419.  — fatto  uccidere  da  Bruto, 
ivi,  420. 

A pei  le  (pittore).  Sua  sorpresa  quando 
vide  uri  quadro  di  Protogene,  e rosa 
disse,  IV,  220.  — dipinge  I’ effigie  di 
Alessandro,  111,  294. 

Apei.uconk  (Teio).  Sua  libreria  presa 
da  Siila,  nella  quale  trovavansi  i libri 
di  Aristotile  e di  TeofraMo,  II,  491. 

dpi.  Di  cattivo  augurio,  IV,  363,  431. 

Apollo  (Tegireo  ).  Suo  oracolo,  che  al 
tempo  di  Plutarco  taceva,  II,  1 10. 

sé potete . Luogo  di  Sparta,  ove  si  get- 
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tavano  i fanciulli  <;he  venivano  espo- 
sti, 1, 117. 

Avvio . Tenuto  come  funesto,  e perchè, 

II,  27.  ' ' 

Appio  ( Clodio,  cognato  di  Lucullo  ). 
Mandato  a Tigrane  per  richiedere 
Mitridate;  ricusa  i suoi  regali,  e non 
prende  che  una  fiala,  II,  568-569. 

Aprile . Etimologia  di  questo  nome,  I, 
166. 

Aquila.  Un’  aquila  mostra  a Cimone 

' il  sepolcro  di  Teseo,  I,  47. 

Aquila  ammaestrata  da  Pittagora,  I, 

150. 

Aquilj.  Congiurano  in  favor  dei  Tar- 
quinj,  e sono  fatti  morire,  l,  225- 
228. 

Aquino  (uno  dei  capitani  di  MeLello). 
Battuto  da  Seriorio,  III,  108. 

ARATO.  Sua  vita,  IV, 48 4-532. — som- 
mario, ivi P 483. 

Arato  (il  figliuolo).  Sua  sorte  infelice, 
IV,  531. 

Abbace.  Disertore;  come  punito,  IV, 

464. 

Archelao.  Pomposa  descrizione  del  suo 
esercito,  II,  479.  — battuto  a Che- 
ronea,  ivi.  483.  — induce  Mitridate 
a far  la  pace  con  Siila,  ivi , 490.  — 

Archelao.  Comandante  le  truppe  d*Ao- 
tigono:  va  per  caricare  Arato  alla  co- 
da; cosa  gli  avvenne,  IV,  503. 

Abchestrato.  Suo  detto  contro  Alci- 
hiadt,  I,  448. 

Archi  a.  Chiamato  e 

perchè,  IV,  1 36.  — persegue  Demo- 
stene, ivi. 

Abchibio  (amico  di  Cleopatra).  Sua  ge- 
nerosità, IV,  336. 

Abchidamia  (avola  d’Àgide).  Fatta  mo- 
rire, IV,  20. 

Archidamo  (re  di  Sparta).  Figlio  di 
Zeussidamo,  e padre  di  Agide  e di 
Agesilao,  III,  153. — condannato  al- 
I*  ammenda  per  aver  sposato  una  | 
donna  troppo  piccola,  ivij  154. 

Archidaujda.  Suo  bel  detto,  I,  122- 
123.  — altro  bel  detto,  ivi. 

Archidamo  (figliuolo  d*  Agesilao).  In- 
tercede presso  Suo  padre  per  Sfodria, 

III,  180.—  disfa  gli  Arcadi,  rt*/,l89. 
— valore da  lui  mostrato  nella  difesa 
di  Sparla,  ivi*  190. 

ARculdamo  (fratello  d*  Agide).  Richia- 
mato da  Cleomene.  ed  ammazzato  al 
suo  ritorno,  IV,  26. 

Archimede.  Suo  genio  per  la  geometria; 


sue  opere  meccaniche  ; sue  macchine 
in  difesa  di  Siracusa,  II,  149  e segg. 
— sua  morte,  ivi%  155. 

Archita.  Il  primo  che  inventò  le  mec- 
caniche, 11,149.  — serve  di  cauzione 
a Platone,  acciocché  potesse  andare 
alla  corte  di  Dionigi  senz*  alcun  ti- 
more, IV,  358. — manda  ambascia- 
tori  a Dionigi  per  ridimandar  Plato- 
ne, ivi , 359. 

Arciere  Impronta  della  moneta  di  Per- 
sia, III,  169;  IV,  471. 

Areopago.  Istituzione  di  questo  tribu- 
nale. I,  202.  — per  salire  all'  areo- 
pago conveniva  essere  passato  per  le 
altre  cariche,  ivi , 352. 

Abete  (figliuola  del  vecchio  Dionigi  e 
di  Aristomaca).  Maritata  al  fratei  suo 
Tearide,  e dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito a Dione,  IV,  348. 

Arga.  Poeta  che  componeva  in  modi 
cattivi  e disgustosi;  soprannome  di 
Demostene,  IV,  110. 

Argilkonide  ( madre  di  Brasida).  Bel 
detto  di  lei,  I,  129. 

Argio  ( liberto  di  Galba).  Seppellisce 
questo  principe,  IV,  560. 

Argiraspidi.  Mai  battuti,  III,  146.  — 
infame  risoluzione  che  prendono  a 
danno  di  Eumene,  «Vi,  147-  — ca- 
stigali dallo  stesso  Antigono,  ivi,  149. 

Arianne  (capitano  d’Arabi).  Come  in- 
gannò Crasso  ; sua  destrezza  ed  elo- 
quenza. Ili,  69*70. — impegna  Crasso 
nelle  arene  profonde  in  mezzo  ad 
una  rasa  campagna,  ivi,  71.  — in- 
ganna Crasso  anche  neU’abbandon ar- 
to, ivi,  72. 

Arianna.  Sua  storia  con  Teseo,  e va- 
rie tradizioni  sulla  di  lei  sorte,  I,  29 
« segg- 

A ri  arate.  Figliuolo  di  Mitridate,  II, 

472. 

Ariaspe  (figliuolo  d’Àrtoserse). S'avve- 
lena, IV,  482. 

Aridso  (figliuolo  naturale  di  Filippo). 
Avvelenalo  da  Olimpia,  111,376. 

Arieo  (amico  di  Ciro).  L il  primo  a fe- 
rir Artoserse,  IV.  460. 

A rimario.  Dìo  dei  Persiani,  I,  286. 

Arimnbsto  (generale  de*  Plaleesi).  So- 
gno che  fece,  II,  190. 

Ariovisto  (re  de* Germani).  Alleato  del 
popolo  romano  ; battuto  da  Cesare,  e 
posto  in  fuga.  III,  397-398. 

Aristandro  (di  Telmeso).  Indovino, 
Ili»  292.  — come  spiega  il  sudore 
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della  statua  d*  Orfeo,  ivi,  303.  — ra- 
gioni cb«  adopera  per  consolare  Airi* 
sandro  dell*  omicidio  di  dito,  ivi, 

350-351. 

A R!ste>kto  (generale  degli  Achei).  Cosa 
fece  per  Filo  pimene.  II,  Ì70. 

AlUSTKo.  Somiglianza  della  sua  dispari* 
alone  con  quella  di  Romolo,  I,  87. 

ARISTIDE.  Sua  vita.  Il,  176-211.— 
sommario,  ivi,  175. 

Aristide  (Locrese).  Bel  detto  di  lui  a 
Dionigi  il  vecchio.  II,  7.  — generosa 
risposta  che  dà  al  medesimo,  ivi. 

Aristiore  (tiranno  d*  Atene).  Sforza  la 
città  a resistere  a Salta,  II,  473  — 
suo  carattere  e sua  empietà,  rei,  475. 

— dopo  la  presa  d’ Alene  si  ritira 
nella  rocca,  e vi  è assimilalo  da  Cu* 
rione  ; si  arrende  per  difetto  d'acqua, 
miracolo  avvenuto  sopra  rio,  ivi, 477- 
478. — avvelenato  per  ordine  di  Siila, 
lei,  489. 

Aristippo.  Usurpa  U tirannia  d'Argo 
dopo  Aristoinaco;  perseguita  iti  giu* 
ditio  gli  Achei  e gli  fa  condannare; 
cospira  di  far  uccidere  Arato,  IV,  506. 

— sua  maniera  di  vivere  , ivi, 
Preso  nella  sua  fuga  è scannato,  Jet, 
509. 

Aristippo  (di  Cirene).  Suo  hel  detto 
intorno  alla  liberalità  di  Dionigi,  IV, 

359. 

Aristobulo.  Vinto  da  Antonio,  IV, 
258. 

Aristodemo  (di  Mileto).  Dato  in  ostag* 
gio  agli  Ateniesi  da  Demetrio,  IV, 
207.  — eccellente  uell'  arte  di  adu- 
lare ; come  andò  ad  annunciare  ad 
Antigono  la  vittoria  del  di  lui  figliuo* 
lo,  salutando  Antigono  col  titolo  di 
re,  ivi,  215. 

Aristdmaca  (figlia  d’ Ipparino).  Moglie 
di  Dionigi  il  vecchio,  IV,  345.  — 
parlata  che  fa  a Dione  nel  presentar- 
gli sua  moglie  Arete,  ivi,  387. 

AhisTomaco  (tiranno  d'Argo).  Aveva 
proibito  agli  abitanti  di  tener  armi 
nelle  loro  case,  IV,  505.  — ucciso  dai 
suoi  servi,  ivi%  506. 

Aaistovaco  (il  giovine).  Rinuuria  alla 
tirannia,  IV,  514. — eletto  coman- 
dante degli  Achei,  ivi , 515.  — fa 
guerra  ai  Lacedemonj,  ivi.  — viene 
maitoriato  in  Ceucreo,  e poi  gettato 
in  mare,  ivi,  523. 

A risto  mene,  (peritole  sopra  i Lacede- 
moni che  aveva  uccisi,  I,  83. 


Aiwstonr.  Sei  volte  vincitore  ne'giuo-^ 
chi  Pilj  : sua  aduhatione  per  Lisan- 
dro, II,  441. 

Aristoke  (di  Corinto).  Eccellente  pilo- 
to; astuzia  della  quale  si  servi  con- 
tro Nicia,  III,  36. 

Aristoxi  ( fratello  d* Antioco  d'Àsca- 
Iona).  Sue  buone  qualità,  IV,  396. 

Aristonico.  Il  quale  comandava  la 
flotta  di  Mitridate,  tradito  da' suoi  è 
dato  nelle  maui  di  Lurullo,  II.  555. 

Aristotele.  Suoi  scritti  poco  noti  al 
tempo  di  Siila,  II,  491.  — chiamato 
per  essere  precettore  d*  Alessandro, 
111,  297.  — carattere  dei  suoi  libri 
di  metafisica,  ivi,  298.  — trattato  da 
Sofista  da  Alessandro,  ivi,  373.  — 
accusato  di  aver  consigliato  Autipa- 
tro  ad  avvelenare  Alessandro,  ivi,  375. 

Aristotele  (d'Argo,  intimo  amico  di 
Arato).  Eccita  una  ribellione  nella  sua 
città,  IV,  40.  — proposizione  che  fa 
ad  Arato,  ivi,  523. 

Aristotele  (il  dialettico).  Uccide  Abati- 
tuia,  IV,  486. 

A ritmi  ada.  Di  quale  aiuto  fu  a Licur- 
go, I,  103. 

Armatura  di  Cintone.  Posta  in  mezzo 
alle  schiere,  essendo  a lui  proibito  di 
combatter  cou  esse.  11,  535. 

Armatura  compieta.  Premio  d'onore, 

I,  437 

Armi  artificiali.  Inutili  a quelli  che  non 
hanno  esercitato  le  naturali,  I,  483. 

Armi/astrio.  Luogo  nel  quale  si  purifi- 
cavano le  truppe  in  Roma,  I,  80, 

• nota  2. 

Armosta.  Nome  che  Lisandro  dava  a 
quegli  Spartani  che  mandava  a co- 
mandare Delle  città  che  pigliava,  li, 

434. 

Arpalo.  Pugge  la  giustizia  di  Alessan- 
dro, ed  in  Atene  cerca  di  corromper 
Demostene  e Fociour,  HI,  469  ; IV, 

132. 

Arsace  (re  de’ Parti).  Manda  ambascia- 
tori  a Crasso,  111,  66. 

Arsame  ( figlio  naturalo  d’  Artosersc  ). 
Ucciso  da  Arpato,  figliuolo  di  Tiri- 
baao,  IV,  482. 

ARTABANo(uftìzia!e  d'Artoserse).  Rispo- 
sta che  diede  a Temistocle,  I,  284. 

Artabazo.  Padre  di  Barsine  amata  da 
Alessandro,  IH,  125. 

Artacerse  (generale dei  Cadusii).  Cosa 
disse  a Ciro  nella  battaglia,  IV,  459. 
— ucciso  da  Ciro,  ivi. 


t 


598 


ISDICE  DELLE  MATERIE. 


g^LRTAS  ira  (uffiziale  del  re  di  Persia). 
Chiamato  1’  occhio  del  re,  annuncia 
ad  Artoserse  la  morte  di  Ciro,  1V> 

m 

Artavasde,  o Artabaze  (re  d*  Arme- 
nia). Si  unisce  a Crasso,  111,  67.  — 
aveva  scritte  delle  storie,  e fatte  delle 
tragedie  in  greco,  ivi,  87.  — si  uni- 
sce ad  Antonio  con  un  grosso  corpo 
di  truppe,  IV,  291 . — - sua  ritirata, 
sola  cagione  che  Aulonio  non  terminò 
la  guerra  contro  i Parti,  ivi*  304.  — 
va  a trovare  Antonio,  è ritenuto  pri- 
gioniero e condotto  in  trionfo  ad 
Alessandria,  ivi , 305, 

Arii  è scienze.  Quali  periscono  nelle 
piccole  citta,  IV,  107.— In  che  simili 
ai  sensi,  ivi , 200. 

ARTOSERSE  11  (soprannominato  Mne- 
mone).  Sua  vita,  IV,  452-482.— 
sommario,  ivi , 451. 

Artemidoro.  Gran  servizio  che  prestò  a 
Lucullo,  li,  560. 

A rtemone  (ingegnere  di  Pericle).  Perchè 
chiamato  Pcriforeto,  1,  374. 

,Ahujitb  (figliuolo  di  Tarqtiinio)  c Bru- 
to, si  uccidono  uno  con  l’altro,  1, 230. 

Arilntk  (uno  dei  principali  della  To- 
scana), Conduce  i Galli  in  Italia,  I, 
• 307. 

Arbunzìo.  Comandava  if  corpo  di  bat- 
taglia d*  Angusto  ad  Azio,  IV,  319. 

Asdolosiem.  Nome  dei  discendenti  di 
Damone,  e perchè  così  chiamati,  li, 

515. 

ÀSCali  (figliuolo  d’Ifta).  Scacciato  dal 
trono  dei  Mauritani,  e vinto  da  Ser* 
torio»  IH,  103. 

Astr.&PiADE  (figliuolo  d*  Ipparco).  An- 
nuncia in  Atene  la  morte  di  Alessan- 
dro, 111,  470. 

Asileo  (quale  divinità).  Il  suo  tempio 
fatto  luogo  di  refugio  da  Romolo,  I, 
60-61. 

Aspasia.  Si  rendeva  soggetti  i principali 
d*  Atencj  affetto  di  Pericle  per  lei, 
1/369  e segg.  — accusata  d’empietà, 
e di  prostituire  a Pericle  le  donne, 
ivi,  380. 

Aspasia  (di  Foeea  nella  Ionia).  Sua  sto- 
ria, IV,  477.  — viene  concessa  a Da- 
rio, cnoco  dopo  gli  viene  tolta, e fatta 
sacerdotessa  in  Ecbatana  nel  tempio 
di  Diana,  ivi , 478. 

Aspide.  Il  solo  tra  i serpenti  che  ca- 
gioni una  morte  dolcissima,  IV,  325. 

Asse.  Moneta  romana.  II,  142,  nota  3. 


Asta.  Premio  dei  valorosi  Romani,  1, 89. 

Asteropo.  Il  primo  che  rese  gli  efori 
indipendenti,  IV,  30. 

Àstioco  (capitan  generale  della  flotta 
persiana).  Suoi  tradimenti,  1,461. 

Atet.lio  (amico  di  Bruto).  S’oppone'al 
suo  parere,  IV,  432. 

Atene.  Quattro  luoghi  in  Atene , nei 
quali  era  jproibilo  dire  ingiurie,  1, 

205. 

Ateniesi.  Puniti  per  aver  violato  il  sacro 
asilo  dei  tempj  a danno  dei  seguaci 
di  Cilnne,  1,  192.  — raddolcivano 
l’asprezza  delle  cose  con  bei  nomi ,iVi, 
197.  — vogliono  comandare  la  flotta 
degli  alleati  nella  battaglia  di  Salami- 
na,  ivi,  262. — rigettano  un  consiglio, 
che  ad' essi  era  vantaggiosissimo,  ma 
ingiusto,/pf,277. — interdicono  a»  Me- 
garesi l*  ingresso  nelle  loro  fiere,  e nei 
loro  porti,  ivi,  376.  — decretano  pena 
di  morte,  contro  i Megaresi  che  met- 
tessero piede  in  Atene, ivi, 377. — gran 
contrassegno  dell*  amore  che  avevano 
per  la  giustizia.  II,  211. — loro  uma- 
nità per  le  bestie  medesime,  ivi,  219. 
— tre  cose  che  hanno  insegoate 
agli  uomini,  ivi,  525.— onori  che  fa- 
cevano ai  grandi  oratori,  IV,  111. — 
loro  rispetto  per  una  novellamente 
maritataci’/,  133.— non  potevano  an- 
nullare la  pena  p^cuniaria  per  gra- 
zia ; espediente  che  trovano  per 
eludere  la  legge  in  favor  di  Demo- 
stene, ivi,  135.  — loro  adulazioni  ec- 
cessive per  Aniigono  e per  Demetrio, 
ivi , 209.  — loro  flotta  disfatta  pres- 
so l’isola  di  Amorgo,iVi\ 210. — ine- 
sausti di  adulazioni, ivi,  222.— loro 
infame  pentimento,  loro  indegnità, 
loro  bassezza , e loro  empio  decreto, 
ivi,  224. — loro  ingratitudine  per  De- 
metrio, ivi,  229. — estremità  alla  quale 
furono  ridotti  dalla  fame,  ivi,  232. 

Àtf.nodoro  (commediante).  Condannato 
all’ammenda,  e perchè.  111,  324. 

Atrnodoro  (d’imhro).  Liberato  da  Fo- 
cione.  III,  467. 

Atenodoro  (soprannominato  Cordiglio- 
nc).  Gran  filosofo  condotto  a Roma  da 
Catone,  III,  496. 

Atleta.  D iilèrenza  tra  atleta  e soldato, 

lì,  258. 

Atossa.  Figliuola  d*  Artoserse  e sua 
sposa,  IV,  474. 

At*alo.  Aiuta  Flaminio  a guadagnare 
i Tebani,  Il , 289.  — sua  morte,  ivi . 
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Attuo.  S’oppone  alla  partenza  dì  Cras- 
so, c cosa  fare.  111,  64. 

Atteuxb.  Due  uomini  di  questo  unnie, 
uno  latrato  dai  caui,  e PaUro  dagli 
a madori.  III,  *15 

Atti.  Due  Uomini  di  questo  nome  di- 
vorali da  un  cinghiale.  111,  65. 

Attia  (figliuola  di  una  torcila  di  Ce- 
sare). Madre  di  Ottaviano  Augusto, 
IV,  189. 

Attilia  (figliuola  dì  Sorano).  Moglie  di 
Catone  Uticense,  III,  494.  — ripu- 
diata a cagione  della  sua  disonestà, 
ivi,  509. 

Aunnio.  Uno  dei  congiurati  contro  Ser- 
torio, HI,  121.  — sua  sorte  infelice, 

m,  m. 

Acrintn  (governatore delh  Betica).  Bat- 
tuto da  Sertorio,  III,  106. 

Auguri  (sacerdoti  romani).  Quali  fos- 
sero le  loro  funzioni,  11,44-45. 

Augusto.  Erede  dì  Cesare,  IV,  188, 
270.  — abbandona  Cicerone  alla  pro- 
scrizione, ivi,  191, 273 — suoi  Com- 
mentar), ivi,  196. —si  disgusta  con 
Antonio,  ivi,  271.— è battuto  da 
Bruto  a Filippi, /ri.  275. — si  accorda 
con  Pompeo  il  giovane  al  promonto- 
rio Misrno,fat , 286  — si  accinge  alla 
guerra  contro  Antonio,  ivi , 311.— 
lo  vince  ad  Azio,  iVb319.  — fa  la 
guerra  in  Egitto,  ivi,  326.  — è con- 
sole a 20 anni,  in,  420. — quale  fosse 
la  sua  dominazione,  ivi , 447. 

Aulo  Pompeo  (tribuno  del  popolo).  Sua 
morte  a che  imputata,  11,  380. 

A cheli  a (madre  di  Cesare).  Sua  grande 
saviezza.  111,  386. 

Aurelio  (Caio,  cavaliere).  Come  obbligò 
Pompeo  e Crasso  a riconciliarsi,  111, 
220. 

Autoctoni,  gli  uomini  nati  nel  paese,  I, 
15,  nota  3. 

ÀUTOL*ONTE(re  de’Peonj).  Di  cui  Pirro 
sposa  la  figlia.  II,  322. 

àutolico  (atleta).  Bella  azione  che  fece, 
e sua  morte.  II,  437. 

Avoltoi.  Perchè  i Romani  si  servissero 
degli  avohoi  per  augurj,  1, 61.  — per- 
chè l’avoltnio  sia  di  buon  augurio, 
ivi.  — chiamato  il  più  giusto  fra  gli 
uccelli,  ivi.  — uccello  rarissimo, 
ivi,  62. 

Azione  t pronuncia.  Loro  grande  effet- 
to, IV,  114. 


B 

Babica.  Ponte  di  Sparta,  I,  104. 

I Babilonia.  Suo  paese  assai  igneo.  III, 

j 333. 

' li  acconti.  Chiamati  Clodone  e Mimai' 
Ione,  IH,  292. 

Bacchiaoi,  che  governavano  a Corinto, 

11,  420. 

Bacco. Soprannominato  Omette,  e Orna- 
dio,  1,  270)11,  187.  — fontana,  m ila 
quale  fu  lavato  dalle  sue  nutrici,  11, 
453. — gli  si  davano  più  madri,  HI, 
386. 

Bandio  (da  Nola).  Sua  storia,  11,  144. 

Banditi  da  Tebe.  Congiurano  con  Pe- 
lopida*per  liberare  la  patria  ; ordine, 
modi  e compimento  della  congiura, 
II,  100  e segg.. 

Banditi  df Acato.  Contestazione  nel  se- 
nato per  ragion  loro.  II,  223. 

Barca.  Invita  a cena  Muiuzio  e Marzia 
moglie  di  Catone;  cosa  avvenne  in 
quella  rena,  III,  523. 

Barditi.  Satelliti  di  Mario,  donde  cosi 
chiamali.  11,  415. 

Bargontino  (luogotenente  di  Crasso). 
Suo  valore  r de’ suoi,  HI,  81. 

Barsire  (figliuola  d’Artahazo).  Amata 
da  Alessandro  che  n’ebbe  un  figliuo- 
lo, 111,  125. 

Barane  (sorella  della  prima).  Maritata 
ad  Eumene,  III,  125. 

Bastardi,  quali  fra  gli  Ateniesi,  1,  254. 

Bastardo  di  Pericle.  Scritto  nel  registro 
dei  cittadini;  condannalo  a morte,  e 
perchè,  1,  387. 

Bastone  augurale  di  Romolo,  trovalo 
sano  ed  intero  nelle  ceneri  della  cap- 
pella di  Marte,  I,  327. 

Data  back  (gran  sacerdote  della  madre 
degli  Dei).  Cosa  predisse  ai  Romani, 
11,  380. 

Battaglia.  Dei  Toscani,  alleati  dei  Tar- 
quinj,  contro  i Romani,  1,  230.  — 
d’ Artemisio,  ivi,  263.  — di  Salami- 
ria,  ivi,  270  e segg  ; II,  187. — d’Al- 
lia,  1,  310  e segg.  — del  Trasimeno, 
ivi , 394. — di  Canne,  ivi , 409  e segg. 
—di  Paolo  Emilio  con  Perseo,  II,  64 
e segg.  — di  Tegira,  ivi , 111.  — di 
Leultra,  ivi,  116;  111,183— delle  Ci- 
nocefale, ove  moriPelopida,  II,  128- 
129.— di  Maratona,  ivi,  182  e segg.— 
senza  lagrime,  ivi,  189.—  di  Platea, 
fa/,  199c  segg.— di  Filopemene  con- 
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tro  Macaoida,  liranoo  di  Sporta,  ivi, 
266* — delle  Cinocefale  o di  Scolussa 
traT.Q.  Flaminio  e Filippo  redei  Ma- 
cedoni,ivi,  291. — d’  Ipso,  nella  quale 
combatterono  tutti  i re  della  terra, 
ivi , 316. — al  fiume  Siri  tra  Pirro  e i 
Romani,  ivi,  332 e segg. — di  Mario 
contro  gli  Ambronie  i Teutoni,  ivi, 
382  e segg.— di  Mario  contro  i Cim- 

* bri , ivi , 390.  — di  Egos-Potamos  , 
ivi,  430  ©•  segg.  — di  Cheronea  tra 
Siila  ed  Archelao,  ivi,  482.  — di 
Orcomeno  , vinta  da  Siila,  ivi,  485. 

— di  Siila  con  Telesino  alle  porte  di 
Roma,  ivi,  496.  — di  Lucullo  contro 
Tigrane,  ivi,  576  e segg.  — di 
Crasso  contro  i Parli,  IH,  72  e segg. 

, — Jdél  Sucrone .(Ancor),  tra  Sertorio 
e Pompeo,  ivi,  1 14,  215.’  — tra  Eu- 
mene ed  Antigono,  ivi,  144  e segg. 

— di  Cheronea,  di  Agesilao  contro  i 
T ebani,  «VI,  171  e segg.  — di  Mau- 

’ tìnea,  ivi,  191.  — di  Farsaglia,  ivi, 
270,  422  e segg. — al  passo  del  G Ta- 
ttico, ivi,  306  e ségg.  — dMsso,  ivi, 
312.  — d’ Arbella,  o di  Gaugamela, 
ivi,  327  e segg.  al  passo  dell'Ida- 
spe, contro  Poro,  ivi,  358. — di  Mun- 
da , ivi,  434.  — presso  Ecatomheo, 
dove  gli  Achei  sono  sconfitti  da  Cleo- 
mene*  IV,  34,  519.  — di  Sellasi»,  ivi, 
47  e segg.— di  Cranona,  ove  i Greci 
sono  disfatti  da  Anlipatro,  ivi,  135. 
* — di  Cheronea,  di  Filippo  contro  gli 
Ateniesi,  ivi,  127. — di  Modena,  oon- 

''  tVo  Antonio,  ivi , 272  — d’Azio,  ivi, 
315  e segg.  — di  Filippi,  ivi , 433  e 
segg.  — di  Cunassa,  ivi,  458  e segg. 

— di  Behriaco,  ivi,  572. 

Battaglione  sacro.  II,  112. 

Baiavi.  I migliori  soldati  di  cavalleria 
della  Bassa-Germania,  IV,  573. 

Beozj.  Essi  soli  hanno  diritto  di  far 
fare  dal  loro  sacrificatore  i sacrifizj  in 
Àulide,  III,  158. 

Berenice  (moglie  di  Mitridate).  Sua 
morie,  li,  564. 

Berenicidk.  Citta  fondata  da  Pirro,  II, 
318. 

Gesso.  Sua  perfidia, «supplizio  col  quale 
lo  punì  Alessandro,  ili,  340  e seg. 

Bibulo (PubTicio).  Nemico  di  Marcello; 
cosa  fece  contro  di  lui,  11,  166. 

Bibulo  (C;dpurnio,  consolo).  Si  rin- 
chiude nella  propria  abitazione  per 

. gli  ultimi  otto  mesi  del  suo  consola- 
to, Uh  391  e seg. 


Bibulo  ( il  giovane  ).  Figlinolo  di  Bibn- 
hi  e di  Porcia:  suo  libro  intitolato: 
Dei  fatti  di  Bruto,  IV,  406. 

BiLLio.(amico  di  Tiberio  Gracco).  Rin- 
chiuso in  una  botte, con  vipere,  IV,  81. 

Bisogni.  Sono  la  misura  delle  ricchez- 
ze, li,  252. 

Bitio  (luogotenente  di  Demetrio).  Disfa 
Arato,  IV,  513. 

Blossio  (di  Cuma).  Amico  particolare 
d*  Àntipatro  di  Tarso;  incoraggiscc 
Tiberio,  IV,  68.  — interrogato  dal 
consolo,  sue  risposte,  ivi,  81 . — si 
ritira  presso  Aristonico,  e si  uccide, 
ivi. 

fiocco  (re  di  Numidia,  suocero  di  Giugur- 
ta  ).  Sua  perfìdia  verso  il  genero, 

II,  370,  460.  — dono  magnifico  che 
consacra  nel  Campidoglio,  ivi,  399. 

Bocconi.'  Celebre  giudizio  che  diede, 
IV,  226. 

Boconio  (luogotenente  di  Lucullo). 
Grande  errore  che  fece,  II,  557. 

Boedromione.  Il  mese  d*  ottobre  degli 
Ateniesi,  I,  39. 

Bolla.  Ornamento  che  i fanciulli  ro- 
mani portavano  al  collo,  I,  83. 

Bona  (Dea).  Sacrifizj,  e riti  d’essi,  III, 

386. 

Bottiei (popoli di  Tracia).  Loro  origine; 
sacrificio  solenne  che  facevano  le  loro 
fanciulle  tutti  gli  anni,  e canzoni  che 
cantavano,  I,  26. 

Brachilleli,  o Bbachillas.  Uomo  prin- 
cipale della  Beozia,  II,  289. 

Brasida.  Perchè  s’opponeva  alla  pace,  ' 

III,  13. — ucciso  in  una  battaglia 
presso  d’  A nifi  poli,  ivi. 

Brekno  (rè  de’Galli).  Sua  spedizione  in 
Italia  e invasione  dì  Roma,  I,  308  e 
segg.  passim. 

Brighe.  I saccardi  de’  soldati,  così  chia- 
mati da  Bruto,  IV,  437. 

BritomàRTo  (re  de*  Galli).  Ucciso  da 
Marcello,  II,  139,  140. 

Broda  nera.  Il  più  squisito  manicaretto 
di-gli  Spartani,  I,  111.  — risposta  di 
un  cuoco  di  Sparta  ad  un  re  che  lo 
trovava  cattivo,  ivi,  112. 

Brutio  (Sura,  luogotenente  di  Senzio). 
Balte  Ar«  helao  in  tre  battaglie,  e lo 
scaccia  dalla  Grecia,  li,  473. 

Bruto-  Sua  finta  stupidezza,  I,  225, 

— condanna  i suoi  figliuoli  alla  morte, 
e sta  presente  al  loro  supplizio,  I, 
227  ; IV,  395. —giudizio  di  Plutarco 
sopra  questa  azione,  ivi. 
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Butrro.  Luogotenente  di  Carbone.  Ili, 
204, — difende  Modena  contro  Pom- 
peo, s’ arrende,  e Pompeo  lo  fa  am- 
mature.  III,  213-214.  — quanto 
differente  dal  figliuolo  tuo,  clic  am- 
manò Cerne,  fèf. 

Burro  (Albino).  Impediva  che  Celare 
differisca  la  radunania,  e congedi  il 
Senato,  III,  443.— si  unisce  ai  rougiu 
rati  contro  Cesare  : gli  tiene  decretala 
la  Gallia  intorno  al  Po,  1 V , 405.  413 

BRUTO(Marco).  Sua  vita,  IV.  395-446. 
— sommario,  ivi,  394. 

Bucefalo.  Cavallo  d’Alessandro,  III, 
296,  342,  360. 

Buiimo.  Cagione  di  questa  malattia, 
IV,  416. 

Boti  (generale  dei  Persiani).  Si  abbru- 
cia in  Eione,  in  Traeia,  II,  521. 

€ 

Co  hi  ri , quali  divinità.  II.  557,  dota  1. 

Calata  (generale  degli  Ateniesi).  Suo  ca- 
rattere, III,  456. 

Cedmea.  Rocca  di  Tebe,  II,  98,  IH, 
302. 

Cari  (focese),  mandato  da  Siila  a pren- 
dere i tesori  del  tempio  di  Delfo, 
11,  474. 

Caio  (Flaminio,  consolo).  Aveva  disfatti 
i Calli,  I,  393.  — dà  la  battaglia  ad 
Annibale  vicino  al  lago  Trasimeno,  e 
vi  è ucciso,  ini,  394. 

Caio  (Acilio;.  Trasporta  in  lingua  la- 
tina i discorsi  di  Diogene  e di  Car- 
neade,  II,  241. 

Caio  (Anoio).  Mandato  da  Siila  in  Ibe- 
ria  contro  Sertorio,  III,  101. 

Caio  (Oppio).  Di  che  accusa  Pompeo, 
HI,  207. 

Caio  (Mancino).  Consolo  sventuratis- 
simo fra  tutti  i condottieri  romani, 

IV.  65. 

Caio.  Ruba  il  diadema  a Mitridate,  rio 
dèa  Fausto  figliuolo  di  Siila,  111,241. 

Caio  (Butturio).  Condannato  a morte, 
e perchè,  IV,  86. 

Caio  (Cornelio).  Grande  indovino;  ore- 
ditione  che  fere  in  Padova,  HI,  *26. 

Calano,  il  cui  nome  proprio  era  Sfine, 
filosofo  indiano  ; (iella  immagine  che 
diede  ad  Alessandro  di  un  grande  im- 
perio, HI,  365.  — s’ abbrucia  da  se 
stesso  in  una  pira,  ivi,  368. 

Ce/cieco.  Tempio  di  Minerva,  I,  103  ; 
IV,  16. 

PLOT  ABCO.  — 4. 


Cstcro.  Celebre  ladro,  motteggiato  da 
Demoslene,  IV,  118. 

Calendario  romano.  RiformatodaNuma, 

I,  165. — da  Giulio  Cesare,  III,  437. 

Calda  (fiaccolifcro  dei  mister)).  Parente , 

d’Aristide  ; processo  che  gli  vien  fat- 
to, II,  182,  208. 

Calucbati  (generale  della  cavalleria  di 
Siracusa)  Suo  combattimento  contro 
Lamaco.  nel  quale  si  uccidono  l’uu 
l’altro.  III,  26. 

Callicbatida  (successore  di  Lisandro 
nel  comando  della  dotta  spartana). 
Nulla  potendo  ottenere  da  Ciro,  trova 
alle  Arginine  la  morte,  II,  424 
e segg. 

CALLiroirri.  Vedi  Mini  A. 

Callimaco  (grande  ingegnere  di  Mitri- 
date). Mette  fuoco  alla  città  d'Amiso, 

II,  565.  — preso  in  Nisibi,  e caricato 
di  ferri,  ivi,  585. 

CAUtrro.  Amico  di  Dione,  e quindi  as- 
sassino di  lui,  IV,  389  e segg. 

Callisti*!  (filosofo).  Suo  modo  di  con- 
vitare Alessandro  dell’omicidio  di 
Clito,  III,  351. —sua  iusolenaa,  e 
giudisìo  che  Aristotile  aveva  fatto  di 
lui,  ivi,  352-353.  — accusato  d'aver 
dato  motivo  alla  congiura  d’ Ermo- 
lao: orribile  detto  suo  ad  Ermolao* 
sua  morte.  Ivi,  354. 

Callistiato  (celebre  oratore).  Inspira 
a Demostene  il  gusto  dell’  eloquente, 
IV.  IH. 

CatruaviA  (moglie  di  Cesare).  Sogno 
che  ebbe  la  vigilia  della  morte  di  tuo 
marito.  III,  391,  442. 

Camusi.  Suo  esercito  seppellito  entro 
monti  di  arena,  HI,  321. 

Camillo,  giovinetto  che  serviva  nei  tem- 
pli, I.  149. 

CAMILLO.  Sua  vita,  I;  293-340.  — 
sommario,  ivi,  292. 

Campidoglio.  Effetto  che  produsse 
l'aspetto  del  Campidoglio  sopra  i giu- 
dici di  Manli»,  1,332  — prima  chia- 
malo Tarptio , I,  148.  — qualr  au- 
gurio si  trovasse  nel  cavarne  le  fon- 
damenta, ivi,  326 quante  volte 

riedificato;  sua  magnificensa,  ivi,  236 

• «n- 

Canalro.  Specie  di  cocchio  spartano, 

HI.  173. 

Caniuio  Rasili».  Nominato  consolo  da 
Cesare  per  una  picciola  parte  dell’ul- 
tirao  giorno  dell'anno.  Ili,  436. 

Canne  Creiteli,  II,  453,  486,  nota  1. 
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Capitolilo  (Giove).  Suo  tempio  fon- 
dato da  Tarquinio  Prisco,  e consa-  j 
crato  dai  consoli  Publicola  e Orazio, 

1,  235  e seg. 

Carbone.  Succede  a Cinna,  III,  203. 
messo  a morte  per  ordine  di  Pompeo, 
iVi‘^207. 

Carìclk  (genero  di  Focione).  Commis- 
sione vergognosa  della  quale  fu  inca- 
ricalo* il|,  470. 

Carmenta,  quale  : il  suo  vero  nome  era 
Nicostrata,  I,  77. 

Carneade.  Mandato  ambasciatore  a 
Roma  dagli  Ateniesi,  11, 241,  507] 
IV,  144. 

Coronili,,  quali  uomini  cosi  chiamati, 
IV,  270. 

Cartaginesi.  Mandano  venti  triretni  a 
Reggio  per  opponi  al  passaggio  di 
Timoleonte,  li,  9.  — prendono  per 
la  prima  volta  de’  Greci  al  loro  ser- 
vizio, My  31. 

Carvilio  Spurio.  Fu  il  primo  Romano 
che  ripudiò  la  moglie,  1,  95. 

Casca.  Il  primo  clic  feri  Cesare,  111,445; 
JV,  410.  — è sul  punto  di  scoprire  il 
socreto  per  una  parola  equivoca  che 
gli  è detta,  iviy  *08. 

Cassandro  (figliuolo  d’Antipatro).  Si  fa 
beffe  dei  Barbari , che  adoravano 
Alessandro,  111,  373.  — cosa  disse  ad 
Alessandro,  e spavento  che  n’ebbe, 
ivi,  — sua  moderazione,  IV,  216.  — 
sua  discendenza,  ivi,  234. 

Cassio  (questore  di  Crasso).  Savie  rimo- 
stranze che  gli  fa,  III,  67,  69,  72.  — 
congiura  con  Bruto  contro  Cesare,  iVi, 
441-444. —s’impadronisce  di  Rodi, 
e, la  tratta  aspramente, IV,  423.  — di- 
scorso che  fece  a Bmtosopra  il  fanta- 
sma che  aveva  veduto,  ivi,  429. — 
segno  funesto  che  gli  avviene  prima 
della  battaglia  di  Filippi,  ivi,  431. 

• —la  sua  ala  sinistra  rovesciata,  e il 
suo  campo  saccheggiato , ivi , 433.  — 
si  fa  ammazzare  da  Pindaro  suo  li- 
berto;! di  lui  soldati  divenuti  intrat- 
tabili  dopo  la  sua  morte,  ivi,  437 
e segg. 

Cassio  Scbva  (centurione).  Suo  gran 
coraggio,  111,  393. 

Catimma  (Lucio).  Uccide  il  proprio  fra- 
tello, indi  lo  fa  proscrivere  da  Siila, 
n,  500.  — sua  congiura  contro  Ro- 
ma. e sua  morte,  IV,  151-164. 

CATONE  MAGGIORE.  Sua  vita,  H, 
212  247.  —sommario,  ivi , 212. 


CATONE  UTICENSE.  Sua  vita.  Ili, 
487-557.  — sommario,  ivi,  486. 

Catone  (figliuolo  di  Catone  Uticense). 
Ucciso  nella  seconda  battaglia  dì  Fi- 
lippi, e suo  valere.  HI,  557. 

Catulo  (Lutazio).  Guerreggia  contro  i 
Cimbri,  11,  386  e seg.  — trionfa  in- 
sieme con  Mario,  ivi  > 393.  — sua 
morte,  ivi,  415. 

Catulo  (consolo  con  Lepido).  Suo  ca- 
rattere e sua  riputazione.  III,  213.  — 
concorre  con  Cesare  al  gran  pontifi- 
cato, ivi,  384.  —censore,  cosa  fece, 
Ivi,  501. 

Cecia.  Qual  vento,  III,  111-112. 

Cecina  (uno  dei  generali  di  Vitellio). 
Tende  una  imboscata  ad  Addìo  Gal- 
lo, IV,  566  e segg. 

Celere.  Uno  dei  compagni  di  Romolo, 
1.62. — le  persone  pronte  chiamale 
Celeri  dal  suo  nome,  ivi,  84, 148. 

Celti.  Tolsero  ai  Toscani  la  parte  più 
fertile  dell’Italia  sotto  il  regno  di  Tar- 
quinio Prisco,  II,  372. 

Celtica  (regione).  Sua  estensione,  li, 
372. 

Ct Ito  scili.  Nazioni  settentrionali  com- 
prese sotto  questo  nome,  11,  372. 

Censore.  La  morte  di  esso  era  segno  di 
gran  male  presso  i Romani,  1, 306.— 
lo  stesso  uomo  non  poteva  essere  due 
volle  censore,  ivi , 482.—  la  dignità  di 
Censore,  la  più  grande  e più  sacra 
che  fosse  in  Roma;  estensione  del  suo 
potere.  II,  87,  88,  231-232,  nota  1. 

Centauri.  Fanno  guerra  coi  Lapiti,  I, 
41-42.  — loro  origine,  IV,  2. 

Ceramico  (luogo  d'Atene).  D’onde  cosi 
chiamato,  li,  438. 

Ceratone , altare  in  Deio , come  for- 
mato, I,  32. 

Cerere  Eleusina  (misteri  di).  I,  455- 
456,  c note  1,  2;  111,  456,  nota  1. 

Cerimonie  che  si  praticavano  per  fab- 
bricare una  citta,  1,  62.  — praticate 
nella  incoronazione  dei  re  di  Persia, 

IV,  453. 

Germano . Cosa  fosse,  e d’onde  così  detto, 

1,53. 

Cerva  di  Sertorio,  III,  1C5  e segg. 

CESARE.  Sua  vita.  111,  378-449.— 
sommario,  ivi , 377. 

Cesarione.  Figliuolo  di  Cesare  edi  Cleo- 
patra, HI.  429. — mandato  nelle  In- 
die per  l’Etiopia;  futto  morire  da 
Augusto  per  consigliò  di  Ario,  IV, 
332. 
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Curi  orid»  (figliuola  dì  Leonida,  e tuo» 
glie  di  Cleombroto).  Suo  amore  per 
il  marito,  IV,  16.  — ragionamento 
che  fa  ■ suo  padre,  ivi,  17. 

Chete,  il  mese  di  dicembre  presso  gli 
Eguj,  I,  64. 

Cbenice,  qual  misura,  IV,  300. 

CICERONE. Sua  viU,  IV,  141-194  — 
sommario,  ivi,  140. 

Cim6rì  e Teutoni.  Loro  discesa  io  Ita- 
lia cloro  force,  II,  371.—»'  ignorava 
quali  ustioni  fossero  ; varie  opinioni 
su  questo  proposito,  e loro  storia, ivi, 

372. 

Cimbri.  Vanno  contro  Catulo  ; loro  bai* 
dama  : si  espongono  nudi  alla  neve, 
ivi,  387.  — loro  i.  ro  di  rame  sopra  il 
quale  giuravano,  Ivi.— non  potevano 
resistere  al  caldo)  loro  prime  file  le- 
gate con  lunghe  catene,  i\  i,  301  — 
rabbia  e di»pr ‘iasione  delle  loro  don- 
ne; maniera  nella  quale  si  strangola- 
rono, ivi,  362. 

LIMONE.  Sua  sita, II, 513  538.— som- 
mario,  ivi,  513. 

Circa  (antico  e consigliere  di  Pirro).  Suo 
colloquio  eoo  esso  lui,  IL  329. — va 
ambasciatore  in  Roma  a trattar  della 
pace,  ivi,  336. 

Libra. Nominato  consolo  da  Siila,  a quali 
condizioni.  infedele  al  suo  giurameli- 

■ to,  11,  410,  472- — sue  crudeltà  in  Ro- 
ma, #W,413. — come  ucriso,  111,  203. 

Circa  (EU  io)  Amico  di  Osare j suo  so- 
gno, 111,  447,  IV,  414. —fallo  in 

pesai  dal  popolo  per  inganno,  ivi,  ivi. 

Ciao  (il  Grande).  Suo  sepolcro  cd  epi- 
taffio. IH,  368. 

Ciro  (figliuolo  di  Dario  e fratello  d’Ar- 
toserse).  Suo  carattere,  IV,  452.  — 
accusato  di  cospirare  contro  suo  Ira* 
fello,  ivi,  453.  — arrestato,  e salvato 
da  sua  madre,  ivi.  — si  ribella  di 
nuovo,  e leva  delle  truppe  folcitine^ 
ivi,  455  e segg.  -a-  è ucciso,  ivi,  459 

Civetta.  Uccello  sacro  a Minerva , im- 
prontato nelle  mouete  ateniesi,  1 208, 
11,  438. 

Clauso  (Appio).  Potentissimo  tra  i Sa- 
bini, viene  a stabilirsi  a Roma  , e dà 
origine  alla  famiglia  Claudia,  1,  245. 

Clcarco.  Mandato  cogli  aiuti  Spartani 
a Ciro,  fe  causa  della  costui  disfatta, 
IV,  456-458.  — (tosto  in  ferri  da  Ti- 
ufernr  e messo  a morte,  ivi , 468. 

Clelia  - Sua  ardita  azione,  I,  242. 


Cleombroto.  Regna  in  luogo  di  Agcsi* 
pòli.  III,  178. — ucciso  nella  batta- 
glia di  Lcuttra,  ivi , 183. 

Cleomkdi  (Astipalra),  Cosa  si  racconta 
della  sua  forza  prodigiosa  ; chiamato 
dalla  sacerdotessa  di  Delfo  l’ultimo 
di  tutti  gli  Eroi,  1,  87. 

CLEOMENK.  Sua  sita,  IV,  22  50.  — 
sommario,  iti,  1. 

Clrorb  (oratore  ateniese).  Fa  rigettare 
tutte  le  proposizioni  dei  Lacedemonj, 
III,  10. — sua  insolenzà  e fortuna, 
Vw,  Ile  segg.  — ucriso  io  una  bat- 
taglia presso  Atnfipoli,  ivi , 13.  — fu 
il  primo  che  perorando  ritirasse  il 
pallio  e si  percotessela  coscia, IV, 62. 

C legnici  . Sua  storia  con  Pausania  ge- 
nerale di  Sparta,  II,  520. 

Clf.ohiho  (lo  Spartano).  Suoi  domestici 
dispiacer  i;  conduce  Pirro  coni  ro  Spar- 
ta, II,  349. 

Clborimo.  Figliuolo  di  Sfodria,  HI,  179 
c segg.  — suo  eroico  valore,  e sua 
morte,  ivi»  183. 

CLKorATBA.  Viene  a Cesare  in  Alessan- 
dria , e da  lui  è riposta  sul  trono 
d'Egitto,  HI,  427  e segg. — citata  a 
comparire  dinanzi  ad  Antonio  se  ne 
guadagna  l'animo,  IV,  278  e segg. 
— suo  ritratto,  ivi , 280.  — modi  che 
usava  per  ritenere  ne’  suoi  Ucci  Àn- 
touio,  ivi,  283  289  e segg.  — vuole 
che  sia  decisa  la  guerra  con  uu  com- 
bat! ùntalo  navale,  rVi',314. — prende 
la  fuga  nella  battaglia  d'Azio  con  le 
sue  sessanta  navi,  ivi , 319.  — racco- 
glie tutte  le  sorli  di  veleni,  e preva 
clic  ne  fa,  ivi,  324.  — sepolcri  ma- 
gnifici che  aveva  fatti  costruire,  dove 
aseva  fatto  (untar  tutte  le  sue  ric- 
chezze, ivi,  326.  — si  chiude  nel  se- 
ntiero che  aseva  fallo  fabbricare,  e 
manda  a dire  ad  Antonio  che  è mor- 
ta , ivi.  328  — sapendo  eh’  egli  si  c 
trapassato  colla  spada,  manda  H suo 
scrivano  per  farlo  portare  nel  suo  se- 
polcro, ivi  .329.  —suo  abboccamelo 
con  Proculcjo,  ivi,  330  e segg.  — ri- 
ceve una  visita  da  Augusto:  stato  nel 
qnale  era;  sua  fierezza  c sua  grazia 
nella  sua  umiliazione,  ivi , 333.  — ot- 
tiene da  lui  la  permissione  di  fare 
delle  effusioni  funebri  sopra  il  corpo 
d'Antonio;  parole  tenere  ed  affettuose 
che  disse  sopra  il  di  lui  tumulo , ivi, 
334.  — come  si  diede  la  morto,  ivi, 
335-330. 
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Clepsidra  (fontana  in  Atene).  Perchè 

, cosi  detta,  IV,  287. 

Cijstrne  (figlinolo  d’Alcmeone).  Rista- 
bilì il  governo  popolare  dopo  aver  di- 
scacciati i Pisistratidi,  II,  177. 

Clito.  E ucciso  da  Alessandro,  III,  348 
e segg. 

Clodio.  Si  solleva  contro  Pompeo; 
manda  Catone  in  Cipri,  e perche:  sua 
insolenza  e sua  audacia  contro  di  esso, 
III,  248-249  —innamoralo  di  Pom- 
pea  moglie  di  Cesare;  loro  istòria,  ivi, 
386esegg.;lV,  170  — accusato  d’ih- 
cesto,  e chiamato  in  gindisio  da  uno 
dei  tribuni,  ivi,  171.  — è Ucciso  da 
Milooc,  ivi,  178. 

Cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi, 
riputato  sacro,  I,  300. 

Coclite  Ottano  ; suo  gran  valore,  I , 
240. 

Comizio.  D'onde  detto,  I,  75. 

Coitgio,  qual  misura,  IH,  300,  nota  1. 

Corone.  Battuto  nella  battaglia  di  Egos- 
Potamos , si  ritira  a Cipro,  II,  431. — 
dipoi  con  Famabaso  vince  gli  Spar- 
tani a Guido,  IV,  471-472. 

Conopione.  Fa  i funerali  di  Focione, 

III,  485. 

Qonso  (Dio).  Il  cui  altare  era  sempre 
sotterrato,  fuorché  nel  tempo  de’  giuo- 
chi Circensi,  I,  CO  67. 

Corinto,  amante  della  liberti,  e nemica 
della  tirannia  ; rendeva  signore  della 
Grecia  quello  che  la  occupava  ; chia- 
mala perciò  i ceppi  della  Grecia,  IV, 
497. 

CORIOLANO.  Sua  viu,  1, 481-530.— 
sommario,  ivi,  481.  • 

Court xlia  (figliuola  di  Scipione  Africano 
il  maggiore,  moglie  di  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco).  Rèsta  vedova  con 
dodici  figliuoli  de’  quali  prende  cura, 

IV,  61.  — grande  e bella  educazione 
che  dà  a’  suoi  due  figliuoli  Tiberio  e 
Caio,  ivi,  62-  — rimprovero  che  fa 
ad  essi,  ivi,  68. —statua  che  le  viene 
eretta,  e sua  iscrizione, ivi, 87. — sua 
costanza  nella  disgraiia , e suo  bel 
detto  sopra  i figliuoli,  ivi,  100. 

Cornelio  Cosso  (tribuno  dei  soldati). 
Guadagna  le  spoglie  opime,  I,  70. 

Corniolo  sacro.  Sua  istoria.  I,  76. 

Corona  civica.  Perchè  di  quercia, 1,484. 

_ Colhon  laconico,  sorta  di  vaso,  1 , 108. 

Colila,  ((ual  misura,  III,  41,  nota  3. 

Cotta.  É battuto  per  terra  e per  mare 
da  Mitridate,  II,  550-551. 


Crausi.  Padre  di  Filopemene,  lì.  256. 

CRASSO.  Sua  vita,  III,  43-93 — som- 
mario, ivi,  43. 

Crasso  (il  giovane).  Suo  grande  valore, 
III,  75  e segg. —si  fa  uccidere  dal 
suo  scudiere,  ivi,  TI.  — i Parti  gli 
tagliano  la  testa,  ivi , 78. 

Cratero  ed  Antifatro.  Passano  in 
Asia  per  rumare  la  potenza  di  Per- 
dicca,  III,  129.  — Cratero:  sua  gran 
fama,  e suo  coraggio,  ivi,  130.  — va 
con  Neottolemo  contro  Eumene,  Ivi. 
— suo  valore  eroico,  e sua  morte,  ivi, 
132-133.  — consacra  nel  tempio  di 
Delfo  una  caccia  d’Alessandro  in  ista- 
tue  di  bronzo,  ivi, 338. — ferito  nella 
caccia  dell’Icneumone,  ivi,  339. — 
Alessandro  fa  de’sacrifizj  per  la  di  lui 
salute,  ivi,  — spesso  in  disgusto  con 
Efestione,  ivi,  345  — ripassa  dall’Asia 
in  Grecia  con  un  potente  esercito,  ivi, 
473. 

Cratesiclea  (madre  di  Cleomene).  Si 
rimarita,  e sposa  Megistono;  suo  co- 
raggio, e sua  generosità,  IV,  42.  — 
sua  costanza  nel  morire,  e cosa  disse 
ai  suoi  nipoti  che  venivano  scannati 
sotto  i suoi  occhi,  ivi,  58. 

Creso.  Sua  magnificenza  e pompa  della 
di  lui  corte  ; suo  abboccamento  con 
Solone,  e conseguenze  che  ne  venne- 
ro, I,  213-216. 

Criplla,  la  caccia  degl’iloti,  1, 132. 

Crisantb.  Suo  bell’esempio  d’ubbi- 
dienza e di  disciplina,  II,  173. 

Cronio  (mese),  poi  detto  Ecatombcone 

I,  23. 

Cubito.  Qual  misura  fosse,  III,  103, 
nota  1. 

Curiose  (tribuno  del  popolo).  Cesare 
paga  delle  grandi  somme  delle  quali 

• egli  andava  debitore; dimanda  che  fa 
in  favore  di  Cesare,  III,  259.  — salva 
Cesare,  ivi,  385.  — Edile;  suoi  giuo- 
chi, ivi,  532. 

Curzio  ( uomo  principale  tra’  Sabini  ). 
Cosa  gli  avvennepercui  diede  il  nume 
•1  lago  Curzio,  I,  73. 

» 

Damaste  (gigante,  chiamato  Procuste). 
Punito  da  Teseo;  modo  nel  quale 
trattava  i suoi  ospiti,  I,  22. 

Dazione  (soprannominato  Peripolla). 
Indovino  : sua  storia,  II,  513  a segg. 
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Damotble.  Corrotto  per  danaro,  ra- 
giono la  disfatta  di  Clcomene.IV,  48. 

Dario  (Codomano).  Parte  da  Susa  per 
andar  contro  Alessandro:  numero 
delle  sue  truppe,  e sogno  che  fece.  III, 
310  e segg. — battuto  da  Alessandro 
ad  Isso,  ivi , 312. — magnificenza  della 
sua  tenda  e de*  suoi  bagni,  ivi,  313. 
—lettera  rhe  serisse  ad  Alessandro, ivi, 
321.  — suo  dolore  alla  nuova  della 
morte  di  tua  moglie,  ivi,  38$.  — 
perde  la  battaglia  d*  Arbflla  ; sua 
fuga,  ivi,  329-330. — trovalo  tutto 
trapassato  da  dardi;  cosa  disse  a 
Polislrato  che  gli  presento  dell'acqua, 
ivi,  341. 

Dario  (Noto)  Figliuoli  che  ebbe  da 
Parisatide  sua  moglie,  IV,  452. 

Dario  (primogenito  d' Artoserse).  Di* 
cbiarato  erede  del  regno,  IV,  477.— 
dimanda  al  re  suo  padre  Aspasia , di 
* lui  roncAibina  , ivi.  — vivamente  sde- 
gnato per  rio  rhe  gli  aveva  fatto  suo 
padre,  ed  inasprito  da  Tirihato  , co- 
spira contro  suo  padre,  ft'i.,  478  e srgg. 
— è preso , condannalo  a morte,  ed  è 
eseguita  la  sententi,  ivi,  481. 

Dea  di  Gieropoli,  quale,  IH,  66. 

Decade,  o Cajnda.  Camera  nella  quale 
si  facevano  morire  i rei  a Sparta, 
IV.  19. 

Decimazione.  Uso  antico  dei  Romani, 
interrotto  per  lungo  tempo  e rinno- 
vato da  Crasso,  III,  56.  — rinnovato 
da  Antonio,  IV,  294. 

Decreto  che  proibiva  ai  Greci  di  mettere 
alcun  legno  in  mare  con  più  di  cinque 
uomini,  I,  29.  — Giasone  eccettua- 
to , ivi. 

Dboalo.  Sua  storia,  I,  29. 

Drjotaro  (re  di  Galaxia).  Cosa  disse  a 
Crasso,  HI,  65.  — raccomanda  a Ca- 
tone Uticensc  la  sua  casa,  111,  500.  — 
abbandona  Antonio,  e passa  nel  par- 
tito di  Cesare,  IV,  316. 

Demadr  (oratore).  Sue  qualità,  HI, 
451465.  473478;  IV,  116  — scherio 

di  Demade  contro  Fociooe,  e risposta 
di  questo,  ivi,  469.  — parole  che  disse 
intorno  alla  nuova  arila  morte  dT 
Alessandro,  ivi,  470.  — condannato 
sette  volle  alPammenda;  lettera  che 
scrisse  ad  Antigono  ; essa  cagionò  la 
sua  morte,  e quella  del  figliuolo,  ivi , 
478*479;  IV,  139.  — si  prende  1*  as- 
sunto di  andare  egli  «olo  ambascia- 
tore ad  Alessandro,  e grande  riu- 


GOj 

scita  ch'ebbe  la  sua  ambasceria,  IV, 
130-131. 

Dimarato  (di  Corinto).  Belle  parole  che 
disse  » F ilippo,  I II,  300.  — fa  il  viag- 
gio d'Asia  per  vedere  Alessandro,  ivi, 
354-355.— «sua  morte,  e funerali  ma- 
gnifici che  gli  fa  Alessandro,  ivi . 

Demktrio  (liberto  di  Pompeo).  Sue 
grandi  ricchetie,  suo  gran  credito  c 
sua  insolcata,  111,239-240,  498. 

DEMETRIO (Poliorcete) . Sua  vita,  IV, 
200-254.  — sommario,  ivi,  199. 

Demetrio  (Poliorcete).  Sottomette  gli 
Etoli,  e va  contro  Pirro,  II,  320*327. 

Dimore  (cortigiana,  soprannominata 
Mania).  Piacevoli  risposte  che  dà  a 
Demetrio,  IV,  226. 

Democare  ( Lacedemoni ).  Detto  di  lui 
contro  il  decreto  di  Stratocle;  ban- 
dito per  esso,  IV,  222  223. 

Democle(ì1  bello,  giovane  ateniese).  Sua 
grande  virtù  e sua  morte,  IV,  222.  ' 

DEMOSTENE.  Sua  vita,  IV,  107-139. 
— sommario,  ivi,  106. 

Demostene.  Mandato  a Nicia  per  se- 
condo generale,  IH,  3041. 

Dt*io.  Il  mese  di  giugno,  cosi  detto  dai 
Macedoni  ; in  esso  i re  non  conduoc- 
vano  fuori  l'esercito.  111,  306. 

Diaka.  Soprannominata  Ortia,  I,  43, 
nota  2. — ( Aristobule).  Suo  tempio,it'i, 
279.— Euclia,  e suo  tempio,  11,203. 
— Priapina,  dal  suo  tempio  nella  città 
di  Priapo  nella  Frigia  Persiana  , ivi, 
557. — suo  tempio  d*  Efeso  abbru- 
ciato il  giorno  della  nascita  d'Alessan- 
dro; qual  augurio  formarono  i magi 
da  questo  incendio,  111,  293. — (Àniti 
o Anaiti).  Adorata  in  Persia,  IV, 478. 
— Sua  statua  a Pellene,  e suoi  terri- 
bili effetti  quando  portavasi  in  pro- 
cessione, ivi,  512 

Dima  ed  Aristotile  (il  dialettico).  Uc- 
cidono Abantida,  IV,  486.  . 

IJ i n oc. rate  (di  Messene).  Nemico  di  Fi- 
lopemene,  fa  ribellare  Messene  agli 
Achei,  11,  277. — fa  morire  Filope- 
menc,  e si  uccide  per  prevenire  il  sup- 
plizio che  meritava,  ivi,  279  e segg. 

Diogene  (di  Sinope).  Non  va  a visitare 
Alessandro  come  gli  altri  filosofi  ; cosa 
disse  ad  Alessandro , e ammirazione 
che  Alessandro  ebbe  per  lui.  III,  304 

DIONE.  Sua  vita,  IV, 343^393.— som- 
mario, ivi , 342- 

Dìohici  (soprannominato  Calco).  Fon- 
datore della  città  di  Turi,  HI,  8. 
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Dionigi  (tiranno  di  Sicilia).  Cosa  ri- 
spose a sue  madre,  I,  204.  — sua  sto- 
ria, IV,  344-349. 

Dionigi  (il  giovane).  Successore  di  Dio- 
nigi il  vecchio  suo  padre,  cacciato  poi 
da  Diohe  da  Siracusa  ;juo  carattere, 
c sue  vicende,  IL,  1 4-17 j IV,  349-376 
passim. 

Dipnofore,  I,  34. 

Dittatore.  Durava  in  carica  sei  mesi,  I, 
326.  — il  dittatore  combatteva  sem- 
pre a piedi,  e perchè,  1,  395  — suo 
gran  potere,  iV/,403.— da  chi  eletto, 
II,  163  —origine  di  questa  voce,  ivi. 

Dolones,  sorta  d’armi,  IV,  71. 

Dodona.  Antichità  del  suo  tempio,  II, 
313. 

Dolabella  (tribuno).  Propone  un’abo- 
lizione de’ debiti,  IV, 264.  — cosa  av- 
venne in  questa  occasione,  ivi , 265. 

Dolopi.  Abitavano  l’isola  di  Sciro;  gran 
corsari,  I,  522. 

Dosirsio  (Lucio).  Marito  di  Porcia;  di- 
manda il  consolato;  violenza  di  Crasso 
e di  Pompeo  contro  di  lui,, III, 
525-526 

Domizio.  Che  aveva  io  Àfrica  adunato 
un  grosso  esercito,  si  mette  in  batta- 
glia, dinanzi  a Pompeo, e si  ritira;  è 
battuto  ed  ucciso,  IH,  208,  209. 

Domizio.  Sua  disperazione  felicemente 
ingannata  dal'suo  medico.  III.  414. 
— va  a trovar  Cesare,  poi  lo  abban- 
dona, e va  a trovare  Pompeo,  ivi. 

Dorllao  (luogotenente  di  Mitridate). 
Ucciso  dalle  proprie  truppe,  11,  485. 

DrACONK.  Severità  delle  sue  leggi  ; pa  • 

'N  role  di  Demade  sopra  queste  leggi,  I, 
200. —parole  di  Dracone  per  giusti- 
ficare la  sua  severità,  ivi. 

Duri  (dì  Samo).  Isterico;  suo  carattere, 

I,  374. 

E 

• l 

Eacidb.  Figliuolo  d’Àriba,e  della  prin- 
cipessa Trojade;  scacciato  dal  suo  re- 
gno, lì,  313. 

Ecatombeone  o Croato  , (luglio-agosto), 
I,  23. 

Ecdbmo  e Demofàne  (precettori  di  Fi- 
lopemene).  Grandi  azioni  di  questi 
due  filosofi,  II,  256. 

Eclissi  solare  , nel  giorno  che  Romolo 
fu  concepito,  e nel  giorno  in  cui  gettò 
» fondamenti  di  Roma,  I,  64  —nel 


tempo  di  Pericle,  ivi, 384. — nel  tempo 
<Ji  Pelopida,  II,  127.  — al  tempo  di 
Agesilao,  III,  170. 

Eclissi  lunare.  Al  tempo  di  Perseo,  II, 
64.  — al  tempo  di  Micia,  III,  33  34. 

— al  tempo  di  Dioote,  IV,  363. 

Economia.  Parte  della  politica,  II,  250. 

EcrnEPE  (eforo).  Tagliò  le  due  corde 

che  Frioide  aveva  aggiunte  alla  lira, 
IV,  li. 

Edili. Due  ordini  di  edili,  II,  135,  nota  1; 
ivi,  364. 

E feti.  Giudici  criminali  d’ Atene,  1,203. 

Efialte.  Ruinò  la  potenza  dell’  Areo- 
ago,  I,  349.  — si  era  reso  formida- 
ile  alla  nobiltà,  e fu  assassinato,  ivi, 
354. 

Efori.  Stabiliti  per  raffrenare  l’autorità 
del  senato,  in  qual  tempo,  I,  105.— 
entrando  in  dignità  dichiaravano  la 
guerra  agl’iloti,  ivi,  132 — fortifica- 
rono l’aristocrazia,  ivi,  135.  — du-# 
rata  della  loro  autorità.  III,  156.  — 
loro  potere  in  che  limitato , IV,  13. 

— come  furono  introdotti  in  Lacede- 
moni, e come  tirarono  a loro  tutta 
Fautorità,  ivi,  29-30. 

Egeo  (padre  di  Teseo).  Oracolo  che  gli 
fu 'reso,  I,  IO  e segg.- — come  ricono- 
sce suo  figliuolo,  «Vi.  23  e segg.  — 
sua  morte,  ivi,  32. 

Egeria.  Ninfa  inspiratrice  di  Numa,  1, 

143,  150. 

Egineti.  Loro  potenza,  e guerra  contro 
gli  Ateniesi,  I,  258. 

Eresione.  Ramo  d’oliva  attorniato  di 
lana  ; origine  del  costume  di  portarlo 
ad  una  solennità,  1,  33. 

Er.AToc  11  primo  eforo,  I,  105. . 

Elefanti.  Cagione  della  vittoria  di  Pir- 
ro sui  Romaui,  11,  335- 

Elefante  [ài  Pirro).  Gli  attraversa  l’en- 
trata in  Argo,  11,  357. 

Elefante  (di  Poro).  Cosa  fece  per  il  suo 
padrone,  III,  360. 

Elkno.  Figliuolo  di  Pirro,  II,  357. — 
accolto  benignamente  da  Antigono,  è 
rimandato  in  Epiro,  ivi , 359., 

Elepa/i.  Macchine  di  Demetrio;  loro 
descrizione,  IV,  218-219. 

Elisj.  Campi  Elisi,  ove  colloca  ti,  Il  1,102. 

Elpinice.  Sorella  di  Oimone,  I,  353. — 
suo  trasporto  contro  Pericle,  e cosa 
questi  le  rispose,  ivi,  375.  — molto 
screditata,  II,  517. — maritata  a Cal- 
lia,  ivi,  518. 

Elvia.  Madre  di  Cicerone,  IV,  141. 
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ICmi/j.  Discesi  da  Pittagora,  l_*  151  ; 
11.  43. 

Empieo  (celebre  oratore. amicodi  Bruto). 
Suo  lihru  «opra  U morte  di  Cesare, 

IV,  396-397- 

Epaminonda.  Sua  nascita,  suoi  costumi, 
e suo  valore,  li,  96-9$.  — coopera 
con  Pdopida  alla  liberazione  di  Tebe, 
ivi,  100.  — come  si  diportasse  alla 
battaglia  di  Leuttra,  ivi,  1 1 G- 117.  — 
creato  beo!  arco,  fa  un’  incursione  nella 
La  fonia  , ivi.  1 1 H;  III.  186  — accu- 
salo  ed  assolto.  II.  1 19.—»  libera  Pelo- 
pida  e limenia  dalle  mani  di  Alessan- 
dro Fervo, «V/,  124-125.— Mleputalodi 
Tebe  a Sparla,  solo  si  oppone  ad  Age- 
silao, III , 182  183.  — fa  riedificare 
AI  resene,  ivi,  189.  — ucciso  nella  se- 
cooda  battaglia  di  Mantinea.lV/ . 191. 

— è sepolto  a pubbliche  spese,  1,425. 

— suoi  ditti  arguti,  1,  113;  11,  02, 

Epirato.  Eletto  generale  degli  Achei ; 

sua  incapacità,  IV,  52G. 

EpicnATE(bagaglione). Curioso  consiglio 
che  diede  agli  Ateniesi,  11,  lift. 

Epicrate  (d’ Ararli. mia).  Gran  servizio 
che  rende  a Temistocle,  L 2S1. 

Epicuro.  Sua  dottrina,  li,  338. 

Kpimemde  (Pestio).  Sua  gran  fama,*  L 
193.  — ricusò  gli  onori  che  gli  Ate- 
niesi volevano  fargli,  e non  volle  che 
un  ramo  dell*  ulivo  sacro,  ivi,  194. 

JCpi frogia.  Soprannome  di  Venere  ; sua 
origine,  L 28- 

Eraclide.  Suo  carattere,  IV,  372.  — 
eletto  ammiraglio  dei  Siracusani,  è 
la  rovina  di  Dioue,  ivi . — suoi  intri- 
ghi contro  Dione,  ivi , 383-388. — 
sua  morte,  ivi,  389. 

Ekasistbato  (medico  d*  Antioco).  Sua 
destrezza  per  iscoprire  la  cagione  del 
male  di  quel  principe;  sua  savia  con- 
dotta con  Seleuco,  IV,  237  23**. 

Esciii.ne.  Ambasciatore  a Filippo  con 
Demostene,  accusato  ed  assolto,  IV, 
122.  — perde  la  sua  causa  contro 
Demostene, e si  ritira  a Rodi,  I V , 1 3 1 . 

F.sichia.  Significa  riposo.  111,  2iL 

LsoJio.  Presso  i Romani  rappresenta- 
zione ridi*  olà,  che  si  recitata  dopo  le 
Solone,  tragedie.  111.  88. 

Esopo  (frigio).  Alla  corte  di  Creso  con 
Solone,  L £15- 

Klruschi  j'm  che  eccellenti,  L 62,  nota  (L 

Fuchi  DA  (di  Platea).  Con  qual  diligenza 
portò  il  fuoco  da  Delfo  a Platea,  II, 
203. 
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Et  ormo  (dì  Cipri).  Si  unisce  a Dioue, 

iv.  3Q 1-302, 

Eu dosso. Uno  degl'inventori  della  mec- 
canica, 11,  149. 

EUMENE.  Sua  vita.  III,  124-149.— 

. sommario,  ivi,  124. 

Et  nomo  (padre  di  Licurgo).  Ucciso  con 
un  colpo  di  coltello,  L 98-99. 

Eupolia.  Madre  di  Agesilao,  III,  153. 

Euripide.  Sua  morte,  e suo  sepolcro,  L 
137.  — i suoi  versi  salvano  un  gran 
numero  di  prigionieri  ateniesi  venuti 
in  podestà  dei  Siracusani,  III,  41-42. 

EllRiBiADt.  Tassato  di  poco  coraggio) 
alza  il  bastone  contro  Temistocle,  I, 
267 

Euri  loco  (d’Fgea).  Sua  furberia,  • 
grande  compiacenza  che  Alessandro 
ebbe  per  lui.  Ili,  339-340. 

Eirimedonte.  Mandalo  a Nicia  per  col- 
lega. 111,29.  — ucciso  nella  battaglia 
navale,  ivi,  35. 

EuTtMO  (di  Lcucade).  Avventura  suc- 
ceduta a'di  lui  soldati, come  conside- 
rala, II,  32.  — E fatto  prigiune  da 
Tiiuoleonte,  /fi, 33 — motteggiar  che 
fa  de*  Coriuti)  cagione  della  sua  mor- 
te,  ivi,  34. 

F 

• 

Fabj.  Discesi  da  Ercole:  origine  di  que- 
sto nome,  J*  391. 

Fabio  àmbusto (Quinto).  Ambasciatore 
ai  Galli,  viola  il  gius  della  gente,  L 
157.  309. 

Fabio  (Bulcinc).  Eletto  secondo  ditta- 
tore; sda  modestia,  403. 

FARIO  MASSIMO.  Sua  vita,  I,  390- 
425.  — sommario,  ivi. 

Fabio  Valente  (capitano  d’una  legio- 
ne). Il  primo  che  prestò  il  giuramento 
di  fedeltà  a Galla)  è poi  a Yitellio, 
IV,  542.  554.— sua  insaziabile  ava- 
rizia, ivi,  568. 

Fabricio.  Sua  ambascerìa  a Pirro,  e sua 
generosa  condotta  con  questo  re,  li, 
338-340. 

Falisci.  Battuti  da  Camillo,  I,  £98.  — 
si  danno  ai  Romani,  ivi,  304. 

Falange  macedonica.  Suo  ordine  di  bat- 
taglia, e sua  forza  invincibile  quando 
è unita,  II,  62,  nota  1 ; ivi,  291. 

Fannia.  Sua  generosità  verso  Mario,  e 
sua  sioria,  li,  406. 

Fannio.  Eletto  consolo  per  il  favore  di 
Caio  Gracco,  discnta  suo  nemico,  IV , 
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90.  — proibizione  inaudita  che  fa 
pubblicare  a suono  di  tromba, ivi,  93L 

Farmuthij  il  mese  d'aprile  presso  gli 
Egitj,  L 64. 

Farnabazo.  Luogotenente  del  re  di  Per- 
sia nelle  alte  provincie  dell'Asia,  bat- 
tuto da  Alcibiade,  I,  468  e seg.  — co- 
me ingannò  Lisandro,  II,  443. 

Farnabazo.  Battuto  da  Spit  ridate,  III, 
164.  — dimanda  una  conferenza  con 
Agesilao  : cosa  vi  avvenne,  Ivi,  165  e 
spgg- 

Favonio.  Suo  carattere,  e sua  amicizia 
a Pompeo,  111,  $76.  — grande  parti- 
giano di  Catone:  nominato  edile,  ivi, 
531-532.  — perchè  non  messoaparte 
della  congiura  contro  di  Cesare,  IV, 
405. 

Fbbida.  Occupa  la  rocca  di  Tebe,  11, 
98.  — privato  del  comaodo,  e con- 
dannato ad  un'ammenda,  ivi,  99, 

b'eciali.  Quali  sacerdoti,  e loro  funzio- 

ne, L 156-157. 

/Vile  cibcrnesie,  L 28.  — degli  Osco- 
forj,  /i  l,  34. — metccie,  *V/,35. — boe- 
droraie,  ivi,  39.  — larenziali,  ivi,  54. 
— carrocntali,  ivi,  77. — degli  Schiavi, 
celebrate  in  Grecia  ed  in  Italia  nel 
mese  di  dicembre  dopo  la  raccolta 
di  tutti  l frutti  della  terra:  i Greci 
le  chiamavano  Cbronie,  ù»/;  173.  — 
asinaria , celebrata  dai  Siracusani 
er  la  presa  di  Nicia,  III , 40. — cele- 
rate  inonore  delle  due  Arianne,  in 
che  differenti,  3E — panatenee  , 
ivi,  jJ5j  III,  468j  IV,  209,  nota 
Pericle  vi  aggiunge  un  certame  di 
musica,  L 369.  — consuafi^  ivi,  69, 
— matronali,  ivi,  77. — lupercali,  ivi, 
III,  439.  — latine,  L 297.  — di~ Ce- 
rere, M.413 — -di  Adone,  perchè  te- 
nute di  malaugurio,  iVf,45Q.  — plin- 
terie,  in  onor  di  Minerva,  ivi,  473,— 
della  flagellazione  a Sparta,  II,  198. 
— di  Giunone,  dette  feste  di  Lisan- 
drq,  ivi,  440  — di  Proserpina  a Ci- 
zico,  ivi,  554.  — liberali,  I)I,43i, 
nota  2 — antesterie  e coes,  IV,  323, 
nota  1. 

Fico  Ruminali.  Perchè  così  chiamato, 

L,  53-54. 

Fidcna.  Presa  da  Romolo,  L &1-. 

Fidia.  Sopraintendente  degli  edifizj  di 
Pericle  ; fa  la  statua  di  Minerva  che 
era  nella  rocca:  sua  descrizione,  L 
358-359.  — accusato  d’aver  rubato 
dell'oro,  che  si  aveva  somministrato 


per  la  statua  di  Minerva,  h i,  379.  — - 
gli  vien  fatto  un  delitto  d'essersi  rap- 
presentato nella  battaglia  delle  Ama- 
znni,  scolpito  sopra  lo  scudo  della 
Dea,  ivi.  —strascinato  in  prigione, 
ove  muore,  ivi.  — la  sua  statua  di 
Giove  quanto  stimata.  II,  12, 

«luoiTia.  Banchetti  pubblici  di  Sparta  : 
origine  di  questa  voce,  L 110- 

Filida  («ebano).  Scrivano  dei  polemar- 
chi,  II,  100.  — sua  precauzione  per 
assicurare  il  successo  della  congiuia 
dei  banditi  da  Tebe,  ivi,  102. 

Filippo  (padre  di  Alessandro).  Parole 
che  disse  intorno  al  battagline  sacro 
dei  Tebani,  11,  113.  — allevato  in 
Tebe,  io  ebe  imita  Epaminonda,  ivi , 
121.  — sogno  che  fece  qualche  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio,  e oracolo 
che  ebbe,  III,  292.  — cosa  disse  a suo 
figlio  dopo  che  ebbe  domato  Bucefa- 
lo , ivi , 297.  — chiama  Aristotile 
presso  Alessandro,  e cosa  fece  per 
lui , ivi.  — vivente  Olimpia,  sposa 
Cleopatra  nipote  d'Alialo:  grandi  di- 
sordini che  questi  sponsali  cagiona- 
rono nella  sua  famiglia,  ivi,  299. 

— assassinato  da  Pausania, e perchè: 
stato  nel  quale  lasciò  il  regno,  ivi , 
361  e segg. 

Filippo  ( figliuolo  di  Demetrio  ni- 
pote di  Auligono  Dosone).  Fa  guer- 
ra ai  Romani;  cede  vinto  da  Fla- 
minio. II,  284  293 ; IV,  529  532. 

— fa  avvelenare  suo  figliuolo  De- 
metrio , IV  , 203.  532.  — succede  a 
suo  zio  Antigono,  ivi,  525.  —abban- 
dona Arato,  e poscia  torna  a rivol- 
gersi ad  esso  , ivi,  526.  — sua  mode- 
razione e condotta  verso  i Lacedemoni 
ed  i Cretesi,  — il  suo  cattivo  na- 
turale alfine  si  discuopre,  ivi,  527, — 
conduce  Arato  ad  ltomala,  e cosa  vi 
avvenne,  ivi , 528.  — strano  cambia- 

*■  mento  avvenuto  in  lui,  e cosa  era.  ivi , 
529.  — fa  avvelenare  Arato,  ivi,  530. 

— fa  dare  al  figliuolo  d'Arato  un  ve- 
leno, che  lo  fa  divenir  pazzo,  ivi,  531. 

Filippo  (liberto  di  Pompeo).  Fa  i fu- 
nerali di  lui,  ed  è aiutalo  da  un  vec- 
chio uflìziale  romano.  III,  282-283. 

Filippo  (medico  d'Alessandro).  Fiducia 
che  in  lui  ebbe  il  re.  III,  311. 

Fi  listo  (di  Siracusa).  Storico;  sua  storia, 
suo  carattere,  IV,  352-353.  — arriva 
dalla  Japigia  in  soccorso  di  Dionigi; 
è battuto  dai  Siracusani  : indegno 
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trattamento  che  gli  fanno,  ivi,  374* 
375. 

Fillio  (spartano).  Suo  eroico  valore,  e 
ma  morte.  II,  352. 

Pilocbatb  (fervo  di  Caio  Gracco).  Sua 
fedeltà  verso  il  padrone,  IV,  98*99. 

Filologo.  Tradisce  Cicerone,  IV,  193. 
•—dato  da  Antonio  in  poter  di  Pom- 
pon ia,  moglie  del  fratello  di  Cicero- 
ne, ivi,  194  — . supplir)  che  gli  sono 
fatti  soffrire,  iti 

FILOPEMENE.  Sua  vita.  11,  255-281. 
— sommario,  ivi,  255. 

Filosteato  (filosofo).  Il  più  eloquente 
infoia  del  suo  tempo  : perchè  odiato 
da  Augusto,  e come  ottenne  il  suo 
perdono,  IV,  331*332- 

Filota  (figlio  di  l’armeoiooe).Sua  sto- 
ria, 111,345-347. 

Filota  (medico).  Cosa  aveva  veduto  di 
più  sorprendente  nella  duina  d'Anto- 
nio, IV,  281  282. 

FiLotidb  (schiava).  Consiglio  che  diede 
ai  Romani,  ed  astusia  che  immaginò, 

I,  89  90. 

FiviiiRrA  , abbandonato  da*  suoi  soldati 
che  passano  a Siila, si  uccide,  II,  489- 
491. — assedia  Mitridate  in  Pitane, 
chiede  aiuto  a Lucullo,  ivi , 544  e 
segg. — uccide  il  suo  generale  JL.  Va- 
lerio Fiacco,  ivi,  489,  545.  — Quali 
fossero  le  sne  truppe,  ivi,  587. 

Flamini  (sacerdoti).  Da  che  cosi  detti, 
I 148 

FLAMINIO.  Sua  vita,  II,  282  309.  — 
sommario,  ivi,  asa. 

Flavio  Gallo.  Sua  temprili  e tua  mor- 
ta, IV,  306-397. 

Flora  (cortigiana).  Amata  da  Pompeo, 
Iti,  200. 

FOCIONE.  Sua  vita.  Ili,  451485.  — 
sommario,  rei,  450. 

Fbaats.  Uccide  Orode  suo  padre,  IV, 
291 . — batte  ed  uccide  Tasiano  posto 
alla  custodia  delle  macchine  da  An- 
tonio, ivi,  292  — suo  strattagemma 
per  ingannare  Antonio,  ivi,  294. 

Finnico,  uno  dei  condottieri  degli  Ate- 
niesi in  Samo:  suo  procedere  verso 
Alcibiade:  sua  morte,  1,  461,  462. 

Fhjkidb.  Aggiunse  due  corde  alla  lira, 
IV,  ti. 

Fulvia  (moglie  d’Antonio).  Suo  carat- 
tere, IV,  266  267.  — muore  d’infer- 
mità a Sicione,  e la  di  lei  morte  fa- 
cilita l’accomodamento  d’Antonio  e 
d’ Angusto,  ivi,  284. 


Fulvio  Placco.  Avvisa  Tiberio  Grac- 
co, che  t ricchi  vogliono  assassinarlo, 
IV,  79.  — si  oppone  al  consolo  Opi- 
mio  ed  ai  senatori,  ivi ^ 92,  94  e segg. 

— manda  in  piazza  il  piu  giovane 
de*  suoi  figli  con  un  caduceo,  ivi,  97. 

— h scannato  col  suo  primogenito, 
M,  98  e segg. 

Fuoco  sacro.  Conservato  in  Roma,  in 
Delfo  e in  Alene,  • di  che  fosse  sim- 
bolo, 1, 153  155.  — quando  si  es tinse 
in  Roma,  ivi.  — quando  si  estiose  in 
Atene,  ivi,  II,  476. — come  doveva 
essere  riacceso  quando  veniva  ad 
estinguersi,  1, 153. 

Fuoco,  principio  di  tutte  le  cose,  I, 
314.-— -custodito  dalle' Vestali;  riguar- 
dato come  l’immagine  perfetta  della 
divina  virtù,  ivi. 

Peno  (luogotenentedi  Varino).  Battuto 
da  Spartaco,  111,  54. 

« 

Gabellieri  (romani).  Loro  crudeltà  nel- 
l’Asia, II,  567. 

GALBA  SULPICIO.  Sua  vita,  IV,  533- 
561.  — sommario,  ivi , 533. 

Galli  (nazione  celtica).  Se  si  gettassero 
nell' Italia  per  l’amore  del  vino,  1, 
307.  — assediano  Chiusi,  ivij  308.  — 
grand'errore  che  fecero  dopo  la  gior- 
nata d* Alitai,  ivi,  313.  — occupano 
Roma,  quindi  dividono  la  loro  arma- 
ta, e la  truppa  più  numerosa  va  verso 
Ardea,  ivi , 315  e segg.  — - son  bat- 
tuti da  Camillo,  ivi,  318. —s’accor- 
gono che  un  uomo  e asceso  al  Cam- 
pidoglio, e vi  ascendono,  ma  ne  sono 
respinti,  ivi , 320.  — parlamento  tra 
essi  ed  i Romani  ; loro  fraudo  ed  in- 
solenza, ivi,  322*323.  — sono  cac- 
ciati da  Camillo,  ivi,  324,  337*339. 

Galli  (Gessali),  Vendevano  i loro  ser- 
visj  a chi  voleva  comperarli , Il , 136. 

— i più  avari  e più  avidi  di  tutti  gli 
nomini:  cosa  fecero  ad  Egio,  Ivi , 

348. 

Galli.  Truppe  sopra  le  quali  il  giovane 
Crasso  aveva  più  fede;  loro  valore, 
pocoproprj  a soffrire  il  caldo.  III,  77. 

Gange.  Sua  larghezza  e profondità,  Iti, 

361. 

Gzlokx.  Manda  ai  Romani  in  dono  una 
grande  quantità  di  grano,  di  cui  sof- 
frivano penuria,  1,  498. 

Gelone  (antico  tiranno  di  Siracusa).  La 
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sua  memoria  assai  rispettata,  II,  25. 

Gelone.  Regalo  che  fece  a Pirro,  e sue 
cattive  intenzioni  contro  di  lui,  II, 
317.  — la  sua  cospirazione  come  sco- 
perta, ivi,  IM8. 

Grminio.  Pompeo  gli  cede  la  sua  amante 
Flora,  III,  200.— mandato  ad  An- 
tonio, non  può  avere  udienza  da  Ini; 
e perseguitalo  da  Cleopatra,  fugge  e 
ritorna  a Roma,  IV,  312. 

Genzio  (re  degl*  Ulirj).  Come  ingannato 
da  Perseo  e tolto  al  suo  regno,  II,  57. 

Gemizio  (tribuno  del  popolo).  Maltrat- 
talo con  parole  dai  Falisci,  come  ven- 
dicato, IV,  86. 

Germani.  Predicevano  dai  vortici  che 
facevano  i fiumi,  HI,  398. 

Cesilo  (spartano).  Mandato  da  Lacede- 
monia  per  comandare  i Siciliani,  rap- 
pacifica Eraclide  con  Diooe,lV,386. 

Giano.  Il  suo  tempio , quante  volte 
chiuso,  I,  167. 

Gierofanle  , cosa  fosse,  I,  451,  nota  2. 

Gieronk  (uomo  allevato  nella  casa  di 
Micia);  servigi  che  prestava  a Micia, 

III,  8. 

Gjgi.  Servente  della  regin»  Parisatide, 

IV,  469. — come  punita  della  morte 
di  Statira,  ivi*  470. 

Cilippo.  Ruba  il  danaro  consegnatogli 
da  Lisandro;  infamato  e bandito,  li, 

, 437438. 

Ginnosofisti.  Cosa  fossero,  e come  trat- 
tati da  Alessandro,  1(1,  363-364. 

Giorni.  Se  vi  sieno  giorni  buoni,  e 
giorni  cattivi,  I,  3*12. 

Giorni  albi,  o bianchi:  quali  e donde 
così  chiamati,  I,  373-374. 

Giove  licalo , I,  25.  — Feretri o j ori- 
gine di  questo  nome,  ivi,  70,  11 , 142. 
— Statore , 1 , 73.  — Sili  auto , ivi , 
104.  — Salvatore  J comparisce  ad 
Àrimnesto,  li,  190.—  Liberatore, 
ivi » 202.  — Marzio,  ivi , 317.  — Ani- 
mone,  III,  321  322.  — protettore 
delle  città,  IV,  242. 

Giuba.  Valentissimo  storico  fra  tutti  i 
ve;  da  chi  discendeva,  HI,  103. 

Giugubta.  Dato  in  mano  di  Siila  da 
Becco,  II,  370.  — suo  carattere,  ivi, 
374.  — gettato  in  una  prigione,  ove 
morì  di  fame,  ivi.  — la  sua  storia 
consacrata  in  Campidoglio  rappre- 
sentata in  statue  d’oro,  ivi , 399. 

Giulia.  Grande  amore  che  aveva  per 
Pompeo  suo  marito, III, 253.  — par- 
torisce una  figlia  , muore  ne*  dolori 


del  parto,  ed  e sepolta  nel  Campo 
Marzio,  ivi.  — effetto  di  quella  morte, 
ivi , 254. 

Giulio  (Procolo).  Comeiropedì  la  guerra 
che  era  per  suscitarsi  in  Roma,  per 
la  morte  di  Romolo,  I,  86. 

Giuochi  finnici.  Istituiti  da  Minosse  in 
onore  di  Androgeo,  1 , 26.  — olimpici  : 
quando  e da  chi  istituiti,  ivi,  37.— 
istmici:  istituiti  da  Sisifo,  e rinno- 
vati da  Teseo,  ivi.  — vi  si  dava  agli 
Ateniesi  il  posto  più  onorevole,  ivi. 

— della  libertà  : celebrati  a Platea 
ogni  quinquennio  , li , 203.  — dei 
fanciulli , in  Roma,  quali,  1JI%  489. 

Giuramento  (il  grande).  Qual  era,  IV, 
391.  — (di  lealtà).  Prestato  dagli 
amatori  sulla  tomba  di  lolao:  origine 
di  questo  costume,  II,  112.  — che  i 
re  d*  Epiro  prestavano  ai  loro  suddi- 
ti, e quelli/  dei  loro  sudditi.  II,  317. 

Gladiatori.  Guerra  che  fecero  ai  Roma- 
ni, III,  53. 

Glaucia  (re  dell’llliria).  Dà  a Pirro  un 
asilo  Della  sua  corte,  li,  315. 

Glaucia.  Uomo  insolentissimo  e sedi- 
ziosissimo, si  fa  complice  di  Mario, 
II,  394. 

Goroio  (padre  di  Mida).  Suo  nodo,  e 
cosa  gli  oracoli  promettevano  a quello 
che  Io  scioglierebbe,  III,  309-310. 

Gorgida.  Forma  la  squadra  sacra,  II, 
112. 

Gorgone  (moglie  di  Leonida).  Bella  ri- 
sposta che  diede  ad  una  donna  stra- 
niera, I,  114. 

Gorpieo , il  mese  di  settembre,  I,  31. 

Gracco  (Tiberio- Sempronio).  Padre 
dei  «Gracchi,  gran  personaggio,  11, 
138,  227  ; IV,  61. 

GRACCO  TIBERIO.  Sua  vita,  IV, 

/ 61-82.  — sommario,  ivi , 69. 

GRACCO  CAIO  Sua  vita,  IV,  83-101. 

— sommario,  ivi 0 60. 

Gran  io  Petronjo  (questore).  Generosa 
risposta  ebe  diede  a Scipione,  il  quale 
gli  offeriva  la  vita,  HI,  394. 

Gru.  Nome  del  ballo  che  fece  Teseo  a 
Deio  intorno  all’altare  chiamato  Ce- 
ratone, I,  32. 

Guerra  : delle  Amazoni,  I,  37-38.  — 
contro  Antioco,  11,  300.  — sociale: 
quanto  grande,  e perigliosa,  ivi,  399. 

— degl*  Iloti  contro  gli  Spartani,  ivi, 
533.  — dei  pirati;  sua  origine,  HI, 
221  224  226  228. 

Guai.  Fratello  di  Tìgranc,  II,  585. 
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lAwrsA  (re  de*  Numidi).  Sua  condotta  | 
riguardo  al  giovine  Mario.  Il,  409. 

IaRBa.  Preso  da  Pompeo,  III,  209. 

I s risai  e.  Pompeo  eli  dà  il  regno  d’Iar- 
ba.  Ili,  209. 

Iccts  (governatore  dei  Leontini).  No* 
minalo  generale  dei  Siracusani  ; sue 
mire  e sua  politica,  II,  3.  — balle 
Dionigi,  II,  9.  — manda  due  soldati 
ad  Adrana  per  assassinare  Timo  Iron- 
ie, tvi,  18.  — la  sua  famiglia  punita 
delle  crudeltà  che  aveva  esercitale 
aopra  quella  di  Dionr.  Il,  34. 

/ cn  ramane , qual  sorla  di  animale.  III, 
339,  noia  1. 

Ine* atb  (generale  degli  Ateniesi).  Co* 
me  voleva  rbe  fosse  il  soldato,  IV, 
534  — A che  paragonava  gli  eserciti, 

II,  94. 

Igxa2io  (luogotenente  di  Crasso)  Si 
salva  a Csrra  con  trecento  cavalli  ; 
biasimalo  con  ragione.  III,  81. 

ilio,  preso  Ire  volte;  con  quali  circo* 
stanze.  IH,  15. 

Iloti,  quando  assoggettati  agli  Spartani, 
J,  98.  — coltivano  le  terre,  ivi,  128. 
— orribile  perfidia  dei  Lacedemoni 
contro  di  loro,  M,  132  133. 

Imagini  di  Dio  proibite  da  Nume,  e 
da  Pitagora,  I,  150. — templi  aen- 
t*  alcuna  immagine  per  ceuto  e ses- 
santanni in  Roma,  M.  — rbe  rap- 
presentano la  vita  e i costumi,  più 
preziose  di  quelle  rbe  non  rappre* 
sentano  se  non  il  corpo,  II,  515* 
516. 

Immortali  là  dell'  anima,  verità  costan. 
le,  I,  88. 

Ibbra  (oratore).  Cosa  ebbe  coraggio  di 
dire  ad  Antonio,  IV,  277  278. 

Interregno , dopo  la  morte  di  Romolo, 
come  regolato,  1,  141. 

Interré , qual  magistrato,  III,  255, 
nota  2. 

Iola.  Figliuolo  d*  Antipatro  gran  cop- 
piere d’Alessandro;  accusato  di  ebe, 

III,  373,  375. 

losso.  Capo  della  colonia  mandata  nella 
Caria,  I,  21. 

Irr.nnoLo.  Suo  carattere,  I,  441  — Pul- 
timo  che  fosse  bandito  coll*  ostraci- 
smo, e perché.  II,  184*185;  111,  17. 


Deridi  (oratore).  Parole  che  disse  agli 
Ateniesi:  cosa  disse  a Fonone,  111, 
460,  471. 

l:nrà£a  TtXovvri;,  classe  di  Ateniesi, 
I,  201. 

Ippabco,  il  primo  che  fosse  bandito  con 
l’ ostracismo,  III,  18. 

Ippohoti , presso  i Calcidesi,  I,  369. 

IrrocRATE  (medico).  Sua  risposta  ad 
una  lettera  del  redi  Persia,  II,  242. 

Ippockatb  (generale  dei  Siracusani). 
Sua  ju*i fidia,  II,  148. —battuto  da 
Marcello,  ivi,  153. 

Ippolita.  Amazzone,  I,  39. 

Ippolito  (Sicionio).  Amalo  da  Apollo, 

I.  144. 

Ippomaco.  Maestro  dà  palestra  ; suo  det- 
to, IV,  343. 

Ippomboorte  (figliuolo  di  Agesilao).  Sua 
gran  fama.  IV,  8. 

Ippoke.  Tiranno  di  Messeuia  ; preso  e 
fatto  morire,  II,  35. 

Ipostehida,  sua  debolezza,  II,  101. 

1 ppota  . Uno  degl»  amici  di  Clromene; 
suo  gran  coraggio,  e morte,  IV,  56. 

IPS'CBAX<A  (concubina  di  Mitridate). 
Suo  coraggio.  Iti,  212. 

treni,  che  erano  in  Isparta,  I,  119. 

Irodk ovvero Orode (re  de’Parti).  Divide 
le  sue  tmppe,  e sua  mira  in  questo, 
III,  70.  — avvelenato  da  Fraale  suo 
secondogenito,  ed  in  fine  strangolato, 
M , 88. 

Isada  (figlio  di  Fehida).  Suo  temerario 
coraggio , per  cui  è premiato  dagl* 
efori,  indi  condannato  ad  un’ammen* 
da.  Ili,  190-191. 

Is  a urico.  Concorrente  di  Cesare  per  il 
sacerdozio.  III,  384. —consolo  cou 
Cesare,  i*i,  416. 

Iseo.  Direttore  di  Demostene  nell* arte 
oratoria  ; carattere  della  sua  eloquen- 
za, IV,  111  112. 

Isidoro.  Comandante  della  flotta  di  Mi* 
Iridate,  battuto  ed  ucciso  da  Lucullo, 

II, 556. 

Issi  eri  a (polemarco  a Tebe).  Sua  fazio- 
ne, II,  98.  — è preso,  condotto  in  La* 
crdemonia,  e fatto  morire,  ivi,  99. 

Ismeria  (tehano).  Va  alla  corte  di  Arto* 
serse;  sua  viltà  e sua  bassezza,  IV, 

473. 

Isola  del  Tevere.  Come  si  formò:  chia- 
mata Isola  sacra , ed  Itala  fra  due 
ponti,  1,  229  230. 

j Isole  atlantiche.  Isole  dei  Beati;  felice 
temperatura  di  quel  clima,  IH,  102. 
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Labbosk.  Entra  nella  congiura  contro 
di  Cesare , ed  è ucciso  a Filippi,  IV, 
405,  444. 

Labirinto  di  Creta,  noD  era  che  una 
prigione,  I,  26. 

Labibho  (Tito).  Taglia  a pezzi  i Tigu- 
rini,  oggi  quei  di  Zurigo,  d’Appenzel, 
Sciafiusa,  e Rintal,  III,  396.  — la- 
scia il  partito  di  Cesare,  e si  ritira 
presso  Pompeo,  ivi , -414. 

Labjeko.  Alla  testa  dell'esercito  de’Parli 
soggioga  l’Asia,  IV,  284.  — ucciso  da 
Ventidio,  ivi,  287. 

Laccopìuii  (discendenti  di  Callia).  Per- 
chè così  chiamati,  11,  182. 

Lacedemoni.  Loro  vive  e concise  rispo- 
ste, loro  canzoni  e musica,  costume 
e vita  militare,  ec. , 1,  121-126.  — 
maestri  di  guerra,  e di  qual  parte 
della  tattica  fossero  eccellenti,  II,  117. 
— reputati  invincibili  prima  della 
battaglia  di  Leuttra,  11,  111.  — au- 
torità delle  loro  donne  nei  pubblici 
negozj,  IV,  8-9. 

Làcare.  S’impadronisce  d’ Atene,  IV, 

232. 

Lago  di  Lucania , proprietà  maravigliosa 
delle  sue  acque  di  essere  or  dolci,  ed 
ora  salse.  Ili,  57. 

Lamaco.  Nominato  uno  dei  generali 
contro  la  Sicilia,  III,  19 — suo  ca- 
rattere, M,23.—  suo  combattimento 
contro  Callicrale,  generale  della  ca- 
valleria di  Siracusa  , in  cui  si  ucci- 
dono tutti  due,  ivi » 26. 

Lamia.  Presa  da  Demetrio  nella  batta- 
glia navale  di  Cipro,  IV,  214.  — con- 
vito magnifico  ch’ella  gli  diede,  e 
come,  ivi,  225. 

Lapiti.  Lor  guerra  co'  Centauri , I , 

4142 

Lauenzia  (cortigiana).  Sua  istoria  con 
Ercole,  I,  54*55.  , 

Legione . Ordine  e composizione  di  es- 
sa, I,  65,  75,  408,  nota  2;  11,63, 
nòta  2. 

Lenticchie , riguardate  come  funeste 
dui  Romani,  111,  68. 

Lentulo  (Lucio).  Arrivando  da  Cipro, 
vede  da  lunge  il  fuoco  del  rogo  di 
Pompeo , sbarca  , ed  è ucciso.  III, 
283. 

Lentulo.  S’ oppone  alle  diniande  di 


Cesare,  III,  410. — maltratta  Anto- 
nio e Curiooe,  e li  scaccia  dal  Sena- 
to, ivlj  411. 

Lentulo  (soprannominato  Sura).  Inco- 
raggisce  i complici  di  Catilina,  IV, 
157-158.  — • guadagna  gli  ambascia- 
tori  degli  Allobrogi,  ivij  159. — è 
convinto,  si  dimette  dalla  sua  carica 
in  pieno  senato,  ed  è dato  in  guardia 
coi  complici  ai  pretori,  i»'L  — fatto 
morire,  ivi,  163. 

Leonida.  Direttore  d’Alessandro,  III, 
295. 

Leonida  (figliuolo  di  Cleonimo).  Sua 
origine,  *poi  costumi  ; è cacciato  di 
Sparta,  ma  in  breve  vi  torna,  e sale 
al  regno;  suoi  maneggi  contro  Agi- 
de,  sua  inimicizia  con  Cleombroto, 
IV,  6-22 

Leontida.  Sua  impresa  contro  i banditi 
da  Tebe,  II,  98-99.  — ucciso  da  Pe- 
loprda,  ivi , 105. 

Leostene.  Autore  della  guerra  chia- 
mata Lamiaca,  III,  471.  — assedia 
Antipalro  nella  Città  di  Lamia,  ivi . 

Leotichida  (figliuolo  d'Agide  e di  Ti- 
mea).  Passava  per  figliuolo  d’Àlcibia- 
de , 1 , 458  ; 11 , 445.  — considerato 
come  bastardo,  ed  escluso  dal  trono, 
III,  155. 

Leonato.  Incaricato  di  andare  a stabi- 
lire Eumene  satrapa,  si  dispone  ad 
ubbidire  ; cosa  ne  lo  impedisce.  III, 
127*128.  — ucciso  in  una  battaglia 
nella  guerra  lamiaca,  ivi , 473. 

Lepido  (M.  Emilio).  Nemico  di  SHla. 
nominato  consolo;  turbolenze  da  lui 
eccitate,  e sua  morte,  II,  503-506; 

III,  212-214. 

Lepido.  Abbandonato  dalle  sue  truppe, 
rhe  si  danno  ad  Antonio;  buon  trat- 
tamento che  da  esso  riceve,  IV,  272- 
273.  — triumviro  con  A ntonio,  e con 
Ottaviano  ; sacrificò  Paolo  suo  fratel- 
lo, «Vi,  273  274. 

Liptine  (fratello  del  vecchio  Dionigi). 
Uccide  Callippo  assassino  di  Dione, 

IV.  393. 

Lesche.  Luogo  in  Isparta  delle  pubbli- 
che assemblee,  I,  117. 

Lkuttridi  (figliuole  di  Sccdaso).  Loro 
istoria,  II,  114. 

Levino  (console).  Va  contro  Pirro  : ri- 
sposta fiera  che  dà  al  di  lui  araldo, 
II,  332.  — violo  da  Pirro,  ivi , 335. 

Licinio  (Stolone).  Eccita  una  grande  se- 
dizione in  Roma  : il  popolo  chiede  » 
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c«Dt«ii  iWIohIìd#  plettro,  I.  335.— 
iiatienc  * la  passar  la  legge,  i he  niun 
« ài ladino  pouegga  piu  di  500  ingerì 
di  lemmi,  ivi.  336. 

I.icinio  (Marro).  Sua  Avventura , IV, 
149-150. 

Luinkia  (figliuola  di  P.  Crasso).  Mari* 
lata  a Caio  Gracco,  IV,  81.  — di- 
scorso che  fa  a suo  marito,  ivi,  97. 

Licinia  (vestale).  Crasso  la  corteggia- 
va, e perché.  Ili,  44. 

Licomidk  (re  di  Sriro).  Precipita  Te- 
seo, I,  46-47. 

iJcurgitii . giorni  neutrali  si  raduna- 
va no  gli  amiri  di  Licurgo  dopo  la  di 
lui  morte,  1,  137. 

LICURGO.  Sua  vita,  1,  96  138.— 
sommario,  ivi,  96. 

I.ir.AHio  (Quinto).  Difeso  da  Cicerone 
dinanzi  a Cesare,  IV,  183  184  — 
nemico  di  Cesare  ; Indie  parole  che 
disse  a Bruto,  ivì%  404. 

Limno.  Sua  eongiura  contro  Alessan- 
dro, come  scoperta;  si  fa  uccidere, 

III,  346  347. 

Lingua  green,  molto  mescolata  eoo  la 
Ialina,  ambe  al  tempo  di  Marct-llo. 

u.i«l. 

Lisandhiha.  Generoso  consiglio  che  d'a 
a Cleomenr,  IV,  44. 

LISANDRO.  Sua  vita.  11,  420  456.  — 
sommario,  ivi,  419. 

Lisiada  (tiranno  di  Megaliqioli.  e quindi 
generale  della  cavalleria  degli  Achei). 
Sua  imprudenza  in  una  battaglia,  IV, 
27.  — grande  onore  che  Cleomebe  gli 
fa  dopo  eh*  ei  resto  ucciso,  ivi.  — suo 
carattere;  drpone  la  tirannia,  e fa 
entrare  la  sua  citta  nella  lega  degli 
Achei;  eletto  capitano;  dichiara  la 
guerra  ai  Lacedemoni  ; suo  secondo, 
e suo  terzo  generalato  ; s*  inimica  con 
Arato,  ed  è rigettato,  IV,  510.  — sua 
astuzia  per  aver  solo  l’onqfe  di  aver 
fatto  entrare  A ristomaco  nella  lega 
degli  Achei,  ivi , 514-515.  — il  suo 
ardore  troppo  imprudente  nella  bat- 
taglia contro  gli  Spartani  fu  cagione 
della  sua  morte,  «Vi,  516. 

Lisimaco  (re).  False  lettere  elio  scrisse 
a Pirro;  come  scoperte.  II,  319.— 
va  contro  Pirro  ad  Edcssa,  ivi,  327. 
— leva  il  campo  per  aver  vedute  le 
macchine  di  Demetrio,  IV,  218.— 
sua  conversazione  con  gli  ambascia- 
tori di  Demetrio,  ici,  225.  — diventa 
sospetto  ai  suoi  alleati  a ragione  della 
PLUTARCO.  — 4. 


sua  troppo  grande  potenza,  ivi.  230 
— fatto  prigioniero  in  Tracia,  ivi , 
239.  — ti  collega  con  Tolomeo  e Se- 
Iruco  contro  Demetrio*  ivi , 244.  - 
olire  denari  a Sei  eoe  o perché  uccida 
Demetrio,  ivi . 252. 

Lisimaco  (d*  Araroania).  Pedagrgo  di 
Alessandro,  pervieoe  a questo  im- 
piego per  la  via  dell’adulazione,  III, 

296. 

Lisirpo.  Comandante  degli  Achei,  II, 
269. 

Lisirro.  Le  sue  statue  d*  Alessandro, 
quelle  che  più  lo  rassomigliavano, 

111,293. 

Littori  (usricri  di  Romolo).  Origine  dì 
questo  noine.  1,  84. 

Lituo , il  listone  augurale  di  Romolo, 
perduto  quando  i Galli  presero  Ro- 
ma, e ritrovato  miracolosamente,  I, 
327. 

Livio  Ottuso  (tribuno).  Guadagnato  dal 
Senato  per  opporsi  a Caio,  IV,  90  — 
suo  grande  disinteresse,  «Vi,  91-92. 

Zoo,  da’ Macedoni  è rosi  chiamato  il 
mese  Ecatouibcone,  111.  293. 

Lucilio.  Sua  azione  generosa  per  sal- 
var Bruto,  IV,  442-443. 

Lucio  (Albino).  Sua  pietà,  I,  315. 

Lucio  (Sesti* •).  Il  primo  console  plebeo 
in  Roma,  I,  340. 

Lucio  Paolo  (padre  di  Paolo  Emilio). 
Sua  prudenza,  c suo  valore.  II,  44. 

Lucio  (Quinto).  Sua  istoria,  II,  233. 

Lucio  (Cesare).  Posto  nel  numero  dei 
proscritti,  come  salvato  da  sua  sorella, 
madre  d’Antonio,  IV,  274. 

Lucio  (Domizio).  Figliuolo  di  Lucio 
Fnnbarho  e d’ Agrippina  ; è adottato 
da  Claudio  Cesare,  c chiamato  Ne- 
rone Germanico,  IV,  337. 

Lucio  (Oltavio).  Mandato  da  Pompeo 
ai  pirati  di  Creta,  per  invidia  contro 
di  Metello;  svillaneggiato,  ripreso  da 
Metello,  e licenziato.  III,  228. 

Lucio  (Murena) . Accusato  dà  Catone, 
ed  assolto;  sua  savia  condotta  verso 
Catone,  III,  507. 

Lucio  (Furio  Medullino,  tribuno  mila— 
tarej.  Combatte,  contro  l’opinione  di 
Camillo,  ed  è battuto,  I,  333. 

Lur.10  (Ostio).  Il  primo  parricida  ro- 
mano, I,  80. 

Lucrkzia  (moglie  di  Collalino).  Violata 
da  Sesto  Tarquinio,  !,  222- 

LUCULLO.  Sua  vita,  11,540  598  — 
sommai  io,  ivi,  539 
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Luna.  Tre  lune  vedute  nel  tempo  stesso 
a Rimin»,  li,  137. 

Lupercali,  qual  festa,  e cosa  vi  si  prati- 
cava,  1 , 77. 

Lusio  (Caio).  Nipote  di  Mario,  sua  sto- 
ria, II,  375. 

Lutto.  Leggi  di  Numa  per  regolarne  il 
tempo,  1,  156. 

M 

Macanida  (tiranno  di  Lacedemone).  Co- 
me ucciso  da  Filopemeue,  li,  267. 

Maestro  pubblico  di  Faleria  ; sua  perfi- 
dia, e punizione  ebe  n’ebbe,  I,  303- 

304. 

Manlio  (Lucio).  Servizio  ebe  prestò  a 
Catone  il  Censore  nel  passo  delle  Ter- 
mopile, II,  228. 

Mamerco  (tiranno  di  Catania).  Battuto 

' da  Timoleonte,  li.  14,  31-32,  34. — 
ai  dà  a Timoleonte,  è mandato  a Si- 
racusa , cerca  di  uccidersi  ed  è puni- 
to, ivi,  35. 

Makpricida  (ambasciatore  di  Sparta). 
Belle  parole  ebe  disse  a Pirro,  li , 
,350. 

Manilio.  Scacciato  dal  senato  peravere 
dato  un  bacio  a sua  moglie  dinanzi 
alla  figlia,  II,  234. 

Manu»  (Curio  Dentato).  Trionfatore  dei 
Sanniti  e dei  Sabini,  vincitore  di  Pri- 
ro;  come  vivesse  modestamente,  II, 
214-215, 34G.  — sua  risposta  agli  am- 
basciatori dei  Sanniti,  ivi,  215. 

Mario  (Acilio  Glabrione).  Mandato  con- 
tro Antioco,  II,  227-229. 

Manìpoli.  Qual  sorte  d’insegne,  I,  59. 

Manlio  (Papirio).  Batte  un  Gallo  ed  è 
ucciso,  e secolui  gli  altri  senatori,  I, 

316. 

Manlio  Capitolino  (Marco).  Grande 
azione  che  fece  nella  scalata  del  Cam- 
pidoglio, I,  321.  — ricompensa  che  i 
Romani  gli  decretano,  ivi,  322.  — in- 
vidioso di  Camillo;  sue  pratiche, ivi% 
331.— -posto  in  prigione,  e quindi 
rimesso  in  libertà,  diventa  più  inso- 
lente, ivi , 332  — condannato  a morte 
e precipitato  dal  Campidoglio,  ivi, 

333. 

Manlio  (tribuno  del  popolo).  Suo  de- 
creto in  favore  di  Pompeo,  111,  228. 

Marcellino  (console).  Interroga  Pom- 
peo e Crasso  dinanzi  al  popolo;  rim- 
proveri che  gli  fa  Pompeo,  IH,  251- 
252, 


MARCELLO.  Sua  vita.  II,  133-171. 
— sommario,  ivi , 133. 

Marcello  (consolo).  Chiama  Cesare  un 
ladro;  discordo  che  fa  in  favore  di 
Pompeo,  ed  ordine  che  gli  dà,  III, 
260. 

Marcello  (il  giovane).  Adottato  da  Au- 
gusto, che  lo  fece  suo  genero,  IV,  337. 

Marcj.  Gran  personaggi  che  questa  fa- 
miglia ha  prodotti,  I,  481-482. 

Marco  (Teio).  Uffiziale  di  Siila  suo 
eroico  valore  nell’assalto  di  Atene, 
11,476. 

Mardonio.  Lasciato  in  Grecia  con  un 
numeroso  esercito.  11,  1 88.  — entra 
per  la  seconda  volta  nell’Attica  , ivi, 
189. — ucciso  da  Arimnesto  di  Sparta 
nella  battaglia  di  Platea,  iW,  200.— 
la  di  lui  morte  come  predetta  dal- 
1*  oracolo  d’ Anfiarao,  ivi . 

Mare.  Favorevole  alla  democrazia,  I, 
276. 

MARIO.  Sua  vita,  li,  361-418.  — som- 
mario, ivi,  360. 

Mario  (il  figliuolo).  Salvato  con  una 
astuzia  ardila  dal  suo  fattore,  11,  402- 
403.  — sua  avventura  con  .una  con- 
cubina del  re  iampsa,  da  cui  è aiutato 
a fuggire,  in/,  409  410.  — sue  cru- 
deltà; chiamalo  prima  figliuolo  di 
Marte,  e poi  di  Venere;  si  uccide  di 
propria  mano,  ivi*. 418. 

Mario  (Celso).  Come  salvato  da  Oto- 
ne,  IV,  559.  562.  — nominato  uno 
de’ suoi  generali,  ivi,  566.  — cosa  lo 
portava  a voler  temporeggiare  e dif- 
ferir la  battaglia,  ivi,  571.  — discorso 
che  fa  ai  principali  uffiziali  di  Olo- 
ne, iviy  574.  — va  con  Gallo  per  trat- 
tar della  pace  con  Cecina  e con  Va- 
lente; gran  pericolo  che  corse;  sal- 
vato da  Cecina,  iviy  575. 

Mario.  Capitano  romano  nelle  truppe 
di  Mitridate,  II,  551.  — fatto  morire 
da  Lucullo,  ivi,  556. 

MARSiA.  Uffiziale  del  vecchio  Dionigi, 
ucciso  da  quel  tiranno,  e perchè,  IV, 
351. 

Marta.  Profetessa  siriaca,  che  Mario 
conduceva  secolui.  II-,  379. 

Marzia.  Figliuola  di  Marzio  Filippo, 
seconda  moglie  di  Catone  uti^ense , 
ceduta  ad  Ortensio,  111,  510  511. 
— ripigliata  da  Catone,  iviy  537. 

Masistio.  Generale  della  cavalleria  dei 
Persiani,  ucciso;  lutto  de’ Persiani, 
II,  193  194. 
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Massimo.  A quanti  tra  ì Romani  sia 
alato  dato  questo  titolo,  III,  211. 

Massinissa  (re  di  Numidi*).  Sur  guerre 
con  i Cartaginesi,  II,  245-246. 

Matrimonio  Ulti  nutial i presso  i Romani, 
1,  68.  — presso  gli  Alenirsi,  ivi,  204. 
— presso  gli  Spartani,  Ivi,  115. 

Matuta.  La  slessa  th-  Leucolea;  ceri- 
monie del  suo  sacrificio,  I,  297-298 

Medea  Rifuggita  in  Alene  presso  Egeo; 
perfidia  di  costei,  I,  23-24. 

Medi  inno , quale  misura,  I,  201,  no- 
ta 1. 

Mimo  (amico  di  Antigono).  Sogno  che 
ebbe  e verificaaiono  di  quel  sogno, 

IV,  216  217. 

Megaeacco  (<  ompognodel  giovine  Cras- 
so). Si  uccide.  III,  76  78. 

Megabate  (figliuolo  di  Spiiridate).  Pas- 
sione che  Agesilao  aveva  (ter  lui,  III, 
163  164 

Megacle.  Amico  dì  Pirro,  che  prende  le 
di  lui  armi,  e gli  dà  le  proprie  ; è preso 
per  Pirro  ed  è ucciso.  11,  334. 

Mesaresi.  Violi  dagli  Ateniesi  presso 
Salamina,  I,  191.—  decreto  degli 
Ateniesi  contro  di  loro,  ivi,  376.— 
sospettati  di  avere  contribuito  alla 
morte  di  Antemocrito,  ivi,  377. 

Megistone  (marito  della  madre  diCleo- 
mene).  Guadagnato  da  Cleomene, 
IV,  27.  — ucciso  in  Argo,  ivi,  40.  — 
battuto  da  Arato,  e fatto  prigioniero, 
ivi,  517. 

Melisso  (figliuolo  d' Lagene).  Generale 
de*Samj,  in  qual  tempo  difese  Samo 
contro  Pericle,  I,  2">5,  373. 

MeUirtni.  1 fanciulli  in  lsparta  più 
avansali  d’età.  I,  119. 

Memntterionr.  Set  temi  ire-ottobre:  i Beo- 
ti lo  chiamavano  Alalcomeoio,  11, 

203204. 

Memmio.  Vuol  indurre  il  popolo  a ricu- 
sare il  trionfo  a Lucullo,  11,  591;  111, 
514. 

Mena  (corsaro).  Consiglio  che  dà  a Se- 
sto Pompeo,  IV,  285-286. 

Mkneclide  (oratore).  Suo  carattere, 
e cosa  fa  contro  Epaminonda  e con- 
tro Pelopida  , servendosi  d*  una 
pittura  d*  Androcide  di  Civico  , 11 , 
119-120. 

Menedemo.  Cubiculario  di  Lucullo;  gli 
salva  la  vita.  11,  561*562. 

Mercidino,  o Mere  e don  io  , mese  inter- 
calare dei  Romani,  1, 165;  HE  437- 
438. 
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Mercurio.  Le  di  lui  statue  mutilate  in 
una  notte  io  Alene,  1,  450. 

Mssabati,  che  aveva  tagliata  la  testa 
e la  mano  di  Ciro , come  punito  da 
Parità tide,  IV,  467. 

Mesi  de*  Greci , loro  irregolarità.  11, 
202.  — dei  romani;  etimologia  dei 
loro  nomi  1,  166-107. 

Mesi . Osservazioni  sopra  i mesi  fausti, 
o infausti,  I,  312. 

Messala  (Corvino).  Combatte  all'ala 
dritta  comandata  da  Bruto:  parole 
di  Cassio  a lui,  IV,  432-433. —pre- 
senta Stratone  ad  Angusto,  e cosa  gli 
disse,  ivi,  445.  — risposta  generosa 
che  dà  ad  esso,  ivi,  lift. 

M etagere.  Architetto  che  continuò 
1’  opera  di  Corebo  nella  cappella  dei 
misteri  Eleusini,  i,  358. 

Me  t opti  n io  ne , il  mese  di  Agosto  , I , 

312 

Metello  (Q.  Cecilia,  detto  Numidico). 
Nominato  generale  contro  Giugurta, 
prende  Mario  per  uno  de'suoi  luogo- 
tenenti, II,  366. — bandito  e richia- 
mato dal  suo  esiglio  nonostante  l'op- 
posiiione  di  Mario,  ivi,  396-397. 

Metello  (Rio).  Suo  carattere;  sue  im- 
prese contro  Sertorio,  lll^,  106-108  ; 
214  217.  — ferito  in  un  combatti- 
mento presso  Sagunto,  ivi,  116.— 
mette  a pretto  il  capo  di  Sertorio,  ivi, 

117. 

Metello  (Scipione).  Questo  era  figliuo- 
lo di  Nasica , e passato  per  adesione 
nella  famiglia  de*  Metelli;  dà  la  figlia 
sua  in  moglie  a Pompeo,  III,  256. 

Metello.  Parente  di  Metello  che  aveva 
comandato  in  Ispagna,  mandato  a co- 
mandare in  Creta  , 111 , 227.  — sua 
fermezza,  ivi , 228. 

Metello  (Nipote,  tribuno  del  popolo). 
Vuol  impedire  a Cesare  che  prenda 
del  danaro  dal  pubblico  crai  io,  III, 
263 , 415.  — decreto  che  propone, 
e cosa  avviene,  Ivi,  511-513. — lascia 
la  patria,  e va  in  Asia  ad  informare 
Pompeo  del  succeduto,  ivi , 514.  — 
cosa  gli  rispose  Cicerone,  IV,  168. 
— sua  iucostansa,  ivi,  169. 

Metello  (Celere).  D'onde  traesse  que- 
sto soprannome,  I,  62,  493. 

Metone  (astrologo).  Contrario  alla  spe- 
dizione della  Sicilia,  III,  20. 

Metone  (cittadino  di  Taranto).  Cosa 
fece  quando  i Tarantini  risolsero  di 
chiamar  Pirro,  11,  328. 
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Metridoho.  Favonio  di  Mitridate,  e 
chiamalo  il  padre  del  re  ; ambascia- 
tore di  Milridale  a Tigranc,  li,  570. 
— sua  morie,  suoi  funerali,  Ivi . 

Micione.  Devasta  rAllira  ?lla  testa  dei 
Macedoni,  ed  è ucciso  da  Focione, 
HI,  472473. 

MlCiPSA.  Offre  di  mandare  in  Sardegna 
quajililà  di  grano  per  amore  di  Caio 
Gracco  ; il  senato  scaccia  i di  lui  ara* 
Lasciatura,  IV,  85. 

Midia  e Càllifohte.  Banditi  da  Atene, 
ottengono  da  Siila  il  perdono  degli 
Ateniesi,  11,  477. 

Milano.  Metropoli  dei  Celli,  presa  da 
Marcello,  II,  141. 

Mtlesiaci.  Quali  libri.  III,  86-87. 

Milonb  (tribuno).  Strascina  Clodio  iu 
giudicò)  ; lo  uccide,  è difeso  da 
Cicerone,  e condannato,  IV,  176- 
178. 

Mieta  (di  Tessdglia).  Grande  indovino; 
si  unisce  a Dione,  IV,  362. — spie- 
gazione che  da  ad  una  eclissi  di  luna, 
fW,  363. 

Mit.ziade.  Il  primo  in  dignità  ed  in  au- 
torità dei  dieci  generali  degli  Ateniesi  : 
vincitore  a Maratona,  11,  181-182. — 
condannato  ad  un’ammenda,  é posto 
in  prigione,  ove  muore,  ivi , 517. — 
dimanda  una  corona  di  frondi  del 
sacro  olivo,  che  gli  c negata,  ivi , 
522. 

Mina , qual  aorta  di  misura,  I,  107. 

Minerva.  Silkm'ia , 1 , 104.  — Optile - 
fide,  ivi , 110. — dà  il  nome  ad  Atene, 
ivi,  276.  — Salutare,  sua  statua  fatta 
per  ordine  di  Pericle,  e perchè,  ivi, 
359.  — Ilo  ni  de , li,  348.  — Polemica 
e Politica,  111,  457. 

Minosse.  Tributo  ch’egli  esigeva  dagli 
Ateniesi,  e perchè,  1,  25-26  e segg. 
— vi  sono  stali  due  Minossi,  che 
hanno  (regnato  in  Creta,  e sono  stati 
spesso  confusi,  ivi,  31. 

Minotauro , qual  mostro,  I,  26. 

Minucso.  Generale  della  cavalleria:  sua 
presunzione  e sua  imprudenza , I , 

i 398. — lasciato  generale  dell’eserci- 
to, mette  io  non  cale  gli  ordini  di 
Fabio,  attacca  il  campo  d' Annibale 
con  successo,  ivi , 402.  — il  popolo 
ordina  che  sia  diviso  il  comando  del- 
l’ esercito  con  Fabio,  ivi , 403. — *dà 
negli  aguati  di  Annibaie  ed  è battuto, 
ivi,  405.— -suo  ravvedimento  lode- 
vole, ivi,  400  408. 


Miracoli.  Giudizio  di  Plutarco  sopra 
miracoli,  I,  300,  522. 

Misteri  di  Cerere  Eleusina  , 1 , 456 , 
nota  1 , 2. 

Mitra,  ossia  il  sole.  Cerimonie  segrete 
e misteriose  del  suo  cullo  tra  i Per- 
siani, III,  222. 

Mitridate.  Sua  guerra  con  Lucullo, 
sue  sconfitte;  morte  delle  sue  donne, 
sua  fuga ,11, 544-565. — arriva  presso 
Tigranc  disfatto;  sua  generosità  ed 
umanità  per  lui,  ivi,  580.  — offerte 
che  fa  il  Sertorio,  e cosa  dice  intorno 
al  suo  rifiuto,  III,  119-120. — chiuso 
nel  suo  campo  da  Pompeo,  si  salva;  è 
raggiunto  vicino  all*  Eufrate,  ed  è bat- 
tuto, ivi,  231  -232-233 . — sue  memo- 
rie e sue  lettere,  c cosa  contenevano, 
ivi , 237.  — si  uccide  a cagione  della 
ribellione  di  suo  figliuolo  Farnace, 
ivi , 241. 

Mitridate  (figliuolo  d*  Àriobarzane). 
Sua  istoria,  JV,  203-2f!4. 

Mitridate  (soldato  persiano).  Feritore 
di  Ciro;  come  infelicemente  peri  per 
sua  sciocchezza,  IV,  464*466.  "* 

Mitrobarzane.  Ordine  curioso  che  gli 
dà  Tigrane;  ucciso  da  Sestilio,  li, 
574. 

Mnesicle  (architetto).  Terminò  in  cin- 
que anni  la  facciala  ed  il  vestibolo 
della  Rocca  d’ Atene:  accidente  ma* 
ra voglioso  che  avvenne  mentre  vi  si 
lavorava,  I,  359. 

llKESTEO  (figliuolo  di  Petco).  Eccita  il 
popolo  contro  Teseo,  I,  43  e segg. 

Moneta  d’Atene,  segnata  con  un  bue, 
I,  36. — di  ferro  > suo  peso  e suo 
valore,  Jvi,  107-108.  — degli  aulichi 
Romani,  ivi,  234. 

Monete  de*  Greci.  Loro  valore,  I,  198, 
nota  1. 

Monika  , consorte  di  Mitridate;  sua 
storia  e sua  morte,  II,  564. 

Munazio.  Dà  a Cesare  delle  memorie 
contro  Catone,  e perchè;  si  disgusta 
con  Catone;  si  rappacifica.  III,  522- 
523. 

Munazio  (Planco).  Si  unisce  ad  Anto- 
nio con  le  sue  truppe,  IV,  273. 

Mnnichione  (Marzo- Aprile),  1,  28. 

Mltnico.  Sua  nascita,  I,  45. 

sr 

IYaiude.  Tiranno  di  Lacedemoni!,  IV, 
269  e sr$g. 
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(n.rtc  di  bitume).  Sua  qualità 
III,  332  333 

Naucrate  (oratore).  Fa  rifilare  la  Li- 
cia contro  Bruto.  IV.  423. 

Nausiteo.  Piloto  di  Teseo.  I,  28. 

A’ai'f  di  Teseo,  lungamente  conservata, 

I,  33.  — dispute  dei  filosofi  sopra  di 
està,  ivi,  34. 

Ravi.  Rotonde  dicevansi  1^  nasi  mer- 
cantili, e lunghe  le  navi  da  guerra,  I, 
29. 

Ni  arco  (generale  della  fiotta  d'Alessan- 
dro). C'osa  disse  ad  Alessandro,  III, 
866,  372. 

Negro  (amico  d’Antonio).  Aiandato  ad 
esso  da  Ottavia  ; maniera  nella  quale 
eseguì  la  commissione  d’Otlavia,  IV, 

306. 

tfsocoRn  (d*  Aliarlo).  Uccise  Lisandro, 

II,  455. 

Neottolemo  (figliuolo  d’Achille).  Chia- 
mato Pirro  nella  sua  infamia,  s* im- 
padroni dell’Kpiro,  e lascio  una  lunga 
successione  di  re.  11,  313. 

Neottolemo.  Vuole  assassinare  Pirro, 
e da  lui  è ucciso,  II,  3IG-3I8 

Neottolevo  (primo  scudiere  d’Alessan- 
dro). Sua  vanità,  111,  129.  —va  ad 
attaccar  Eumene,  ed  è lanuto,  ivi.— 
ucciso  da  Eumene,  ivi,  132  133. 

Neottolemo.  Luogotenente  del  re  di 
Persia;  battuto  da  Lucullo,  Il , 545- 
546. 

Nerore  (imperatore).  Restituisce  la  li- 
bertà alla  Grecia,  11,  298.  — quinto 
discendente  d’Antonio;  uccise  sua 
madre,  ed  arrischio  di  minare  l’im- 
perio, IV,  337.  — condisioni  dell 'im- 
pero dopo  la  sua  morte,  ivi. 534-535. 
— fa  vendere  i beni  di  Galba,  ivi , 
538. 

Nettanabidb.  Si  ril*lla  rontro  Taro; 
grandi  servigi  che  gli  rese  Agesilao, 

III,  193-196. 

Nicagora.  Nemico  di  Cleomene , lo 
perseguita  fino  in  Egitto,  IV,  54. 

Nicànore.  Succede  per  ordine  di  Cas- 
sandro  a Menitlo  nell’impiego  di  ca- 
pitano della  guarnigione  di  Munirhia, 
111,  479.  — qnivi  si  rifugge  dal  Pi- 
reo all* avvicinarsi  di  Dcrcillo,  ivi, 

479  480. 

Nicea  (vedova  d'Alessandro).  Come 
guadagnata  da  Antigono,  IV,  497- 
498. 

NICIA.  Sua  vita,  III,  2 42.  — somma  - 
rio,  M,  1. 


617 

Nicia  (d’Enguio).  Sua  storia,  II,  136- 
158. 

Nicocle.  Uccìde  il  tiranno  Pasca,  e 
s’impadronisce  della  tirannia  di  St- 
cione,  IV,  486.  — somigliava  a Pe- 
ri.mdro,  ivi.  — si  mette  in  salvo  per 
vie  sotterranee,  ivi,  491. 

Nicocle.  Intimo  amico  di  Focione,  a 
mi  chiede  di  bever  la  cicuta  prima  di 
lui.  111,  484 

Nicogene.  Ospite  di  Temistocle  a Ega, 

I,  282.  — astuaia  che  immaginò  per 
condurlo  alla  corte  del  re,  ivi,  283. 

Nicorot.i.  Cortigiana,  che  fece  Siila  suo 
erede,  II,  460. 

Nilo.  Acqua  del  Nilo  conservata  nel  to- 
soro  dei  re  di  Persia,  con  quella  del 
Danubio,  III,  334. 

Nirfidio  (Sabino,  prefetto  del  pretorio). 
Persuade  ai  soldati  di  nominar  Galba 
imperatore,  IV,  535. — capo  della 
guardie  pretoriane,  usurpa  tutta  l’au- 
torità, ivi,  540.  — sua  insolcala,  ivi, 
540-541.  — prende  Sporo  eunuco, 
lo  fa  sua  moglie,  dandogli  il  nomo  * 
di  Poppea  , ivi.  —suoi  maneggi  per 
giungere  all'  impero;  è massacrato 
entro  la  stanai  di  un  soldato,  ivi » 
544-546. 

Nirsto.  Arriva  a Siracusa  con  un  soc- 
corso [>er  Dionigi;  »?  battuto,  IV.  378. 

— occupa  Siracusa,  ivi,  379  381.  — 
le  di  lui  truppe  battute  da  Dione,  ivi, 

383. 

Ront  Capraiine.  Donde  cosi  dette  I, 

90,  329. 

NUMA.  Sua  vita,  I,  138-171.  — som- 
mario, ivi , 138. 

Rumerò  ternario.  Sua  virtù,  I,  397.  V 

Numitobe.  Rimesso  sul  trono  d'Alba, 

I,  58-60. 

Rundine.  Giorni  di  mercato  in  Roma, 
di  nove  in  nove  giorni,  I,  502. 

Rulrici  spartane,  1,  117,  118. 

o 

Obelisco,  specie  di  moneta,  1,  425, 
nota  1.  • 

Oche  consacrate  a Giunone  nel  Campi- 
doglio, e servizio  che  prestarono  nella 
scalata  dei  Galli,  I,  321, 

Oco  (secondogenito  d’Arloserse).  Ave- 
va un  partito  forte  rontro  di  Dario 
suo  fratello,  IV,  477.  — tende  della 
insidie  ai  suoi  due  fratelli  Ariaspe  ed 
A r sanie,  ivi,  481-482. 

52* 


Digitized  by  Google 


618 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Odeone , teatro  di  musica  in  Atene,  co- 
struito sul  modello  del  padiglione  di 
Serse,  I,  358*359. 

Ofelia  (Lucrezio),  Comandava  1* asse- 
dio di  Preneste,  ove  Mario  era  rin- 
chiuso, IL  497.—  Lillo  uccidere  da 
Siila,  li,  501. 

Ofella  (re  dei  Tessali).  Co'ndotto  in 
Beozia  coi  suoi  sudditi,  li,  513. 

Olimpia  , ancor  fanciulla  iniziata  nei 
misteri  di  Samotracia,  111,291. — so- 
gno che  fece  la  vigilia  delle  sne  nozze, 
ivi,  — Dragone  veduto  nel  suo  letto, 
ivi,  292. — suo  bel  detto  sopra  la  va- 
nità di  suo  figlio,  *V#‘,  293.  — lettera 
che  scrisse  ad  Alessandro,  per  mode- 
rare le  di  luì  liberalità , ivi , 337.  — 
ella  e Cleopatra  si  dividono  il  regno, 
ivi,  367.  — fa  uccider  molli,  come 
complici  della  morte  d’Alessandro, 
ivi,  375. 

Olimpo.  Altezza  di  questo  monte,  li,  61. 

Oltaco.  Personaggio  di  gran  portala 
nell'esercito  di  Mitridate  ; come  tentò 
di  uccider  Lucullo,  11,  561  562. 

Omero.  Giudicio  che  Licurgo  fece  delle 
di  lui  poesie,  come  l'ebbe  trovate 
nell'Ionia,  1,  101.  — nato  a Io,  e 
morto  a Smirne,  111 , 95.  — l' Iliade 
di  questo  poeta  come  tenuta  da  Ales- 
sandro, ivi,  298.  — apparve  insogno 
ad  Alessandro,  e cosa  gli  disse,  ivi , 
320.  — riguardalo  come  un  grande 
architetto,  ivi. — sua  edizione,  rive- 
duta da  Aristotile,  chiamata  l' eli- 
sione del  Nericcio , ivi,  298. 

Orazio  Aurelio  (cavaliere  romano). 
Sogno  che  ebbe,  il  quale  fu  causa 
che  Crasso  e Pompeo  si  rappattumas- 
sero, III,  59-60. 

Onesicrito  (filosofo).  Mandato  da  Ales- 
sandro ai  gionosofisti.  III,  365. — 
rapo  dei  piloti  delia  Botta  d’Alessan- 
dro, ivi , 366. 

Opimio  Lucio  (consolo).  Cosa  fa  contro 
Caio  Gracco,  IV,  93-96. — ricusa  di 
ascoltare  le  proposizioni  di  Fulvio  ; fa 
arrestare  il  di  lui  figlio,  e si  azzuffa 
con  i seguaci  di  Fulvio,  ivi,  97-98. — 
paga  a peso  d'oro  la  testa  di  Gracco, 
e fonda  il  tempio  della  Concordia,  ivi, 
99.  — il  primo  che  nel  Consolato  ab- 
bia usurpata  autorità  di  dittatore, 
ivi,  100. 

Oplaco.  Cavaliere  italiano  che  attaccò 
Pirro  nella  battaglia,  li,  334. 

Orazioni funebri.  Loro  origine,  I,  232. 


— i Romani  non  ne  facevano  alle 
donne , se  non  a quelle  che  erano 
morie  armiate  in  età,  IH,  382. 

Orcomeno.  D «Scrizione  della  sua  bella 
pianura,  li,  485-486. 

Obeso  (Cretese).  Uccide  Tolomeo  fi- 
gliuolo di  Pirro,  II,  354. 

Oreste  (consolo).  Mandalo  in  Sarde- 
gna con  C.  Gracco,  IV,  83. 

Orfeo.  Sua  statua,  tutta  grondante  su- 
dore, e spiegazione  che  l'indovino 
Aristandro  dà  di  questo  prodigio,  111, 
305. 

Orcomosio.  Luogo  del  giuramento, 

I,  40. 

Orologio  solare  a Siracusa,  IV,  368. 

Oromaze  (il  genio  del  ben»*).  Dio  dei 
Persiani.  HI,  323;  IV,  481. 

Ortensio  (Quinto).  Dimanda  Catone 
che  gli  ceda  la  moglie  Marzia,  ili, 

510-511.  , 

Ortensio.  Scannato  sul  sepolcro  del 
fratello  di  Antonio,  IV,  276,  420- 
421. 

Orzo.  Dato  invece  di  frumento  alle 
truppa  che  si  erano  male  diportate, 

II,  165;  IV,  294. 

Ossatre.  Fratello  d'Artoserse,  IV, 
452. 

Ostane.  Fratello  del  re  Àrtoserse , IV, 
452. — cosa  disse  a Timagora,  ivi, 
473. 

Ostracismo.  Bando  dell'ostracismo,  cosa 
era,  JI,  184. — rinnovato  di  tempo  in 
tempo;  come  disonorato.  II,  185; 

III,  17. 

Otacilio,  fratello  di  Marcello,  da  lui 
salvato,  II,  134. 

Ottavia,  sorella  d’Augusto,  e vedova 
di  Marcello;  maritata  ad  Antonio, 

IV,  285. — impedisce  la  discordia  fra 
esso  c Ottaviano,  ivi , 289.  — fa  prova 
invano  di  riconciliarsi  col  marito;  ge- 
nerosità di  lei,  ivi,  306  307. 

Ottavio  (luogotenente  di  Crasso).  Sua 
bella  azione,  111,  80,  83. — è ucciso, 
ivi,  85. 

Otto.  Il  primo  cubo:  sua  mistica  signi- 
ficazione, I,  48. 

Ottone  (tribuno).  Sua  legge  in  favore 
dei  Cavalieri,  IV,  154. 

OTONE  MARCO.  Sua  vita,  IV,  561- 
580.  — sommario,  ivi,  561. 

Ovazione.  Piccolo  trionfo;  sua  pompa, 
H,  159. — sua  differenza  dal  gran 
trionfo,  e d’onde  cosi  delta,  ivi, 
160. 
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Facciano  (Caio).  Somigliava  perfetta- 
mente  a Crasso;  uso  che  ue  fece  Su- 
rena.  111,  86. 

Pali  ha  : qual  fetta,  I,  63. 

Pal/antidi.  Prendono  1*  armi  contro  Te- 
seo, e sono  da  lui  uccisi,  I,  16,  24. 

Fammene.  Suo  ltel  detto  sopra  Nestore, 

11.  112.  — presso  di  lui  fu  allevato 
Filippo  il  Macedone,  ivi,  121. 

Pantalront*.  Uno  dei  più  possenti  tra 
gli  Et  oli,  IV,  512. 

I'ahtauco  (luogotenente  di  Demetrio). 
Ferito  e disfatto  da  Pirro,  11,  320; 
IV,  240. 

Pajitro  o Pietro  Spedito  da  Clcome- 
ne , »*  impadronisce  delle  mura  {li 
Megalopoli,  IV,  43. 

Farisatidk.  Madre  del  secondo  Arfo- 
serse,  IV.  452  —amava  più  Ciro  di 
Artoterse,  iW.  — cerca  i modi  di  far 
morire  Statira,  ivi , 456.  — orribile 
punizione  che  da  ad  un  Cario,  che 
aveva  ferito  Ciro,  ivi,  466.  — insidia 
che  tende  a Mesahete,  ivi,  467. — 
come  avvelena  Statira,  ivi,  469.— 
relegata  in  Balùlouia,  ni,  470. 

Parme* ione.  Suo  parere  sopra  le  offerte 
che  Dario  faceva  ad  Alessandro,  e ri- 
sposta d’Alessandro,  111,324.  — al- 
tra risposta  che  gli  diede  Alessandro, 
ivi , 328.  — accusato  d*  essersi  male 
diportato  nella  battaglia  di  Arliella, 
ivi , 323.  — ucciso  per  ordisse  d’Ales- 
sandro, ivi , 347. 

Parricidio.  Quanto  tempo  ignoto  a Ro- 
ma ; il  primo  clic  lo  commise,  1,  80. 

Partenone.  Da  chi  edificato,  e quale 
fosse,  I,  358;  11,  219. 

Parti.  La  grande  e terribile  idea  che  i 
Romani  ne  avevano,  III.  67.  — loro 
foraa,  loro  armi,  c maniera  di  com- 
battere, ivi,  68-74. 

Pasargnda.  Citta  destinata  per  l’inco- 
ronaziooe  del  re  de’ Persiani,  IV, 
453. 

Passa  (padre  di  Abantida).  S’impadro- 
nisce della  tirannia  di  Sirione,  ed  è 
ucciso  da  Nicocìe,  IV,  486. 

Pàsifae  (moglie  di  Minosse).  Tacciala  di 
aver  commercio  con  Tauro,  I,  29. 

Pasivak  (dea).  Suo  tempio  e suo  oraco- 
lo, IV,  10.  — rispondeva  col  inciso  di 
sogni,  ivi,  27. 
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Patroni  e clienti ; doveri  degli  uni  e de- 
gli altri  ; origine  della  parola  patro- 
cinio, I,  65  66. 

PAOLO  EMILIO.  Sua  vita,  II,  41-89. 
— sommario . iVi,  41. 

Pausama  (redi  Sparta).  Cospira  contro 
la  Grecia,  che  vuol  dare  in  mano  di 
Serse  per  farsene  dichiarar  re,  I, 
279-280. — sua  istoria  con  Cleonicc, 

II,  520. 

Pausakia  (re  di  Sparta).  Riconcilia  gli 
Ateniesi,  e tarpa  l’ali  all’ ambizione 
di  Lisandro,  11.444-445. — condan- 
nato a morte,  si  ritira  e passa  il  rima- 
nente de’  suoi  giorni  a Tegea,  ivi, 

454-455. 

Pai? sa  eia.  Generale  dei  Greci  alla  bat- 
taglia  di  Platea,  II,  190,  193,  195, 
197,  199. —suo  cattivo  carattere,  e 
sua  smoderala  avarisia  e severità,  ivi, 
205. 

Pausania.  Onoralo  d*  una  corona  per 
avere, ucciso  Filippo  il  Macedone, 

III,  301;  IV,  128. 

Pecuhum.  D’onde  cosi  chiamato,  I, 
231. 

Peiasgi  : qual  nazione,  I,  50, 

PELOPIDA.  Sua  vita.  Il,  93-132.  — 
sommario,  ivi,  92. 

PELort  (frigio  d’origine).  Sue  ricchezae 
e suoi  6gli,  I.  15. 

ncvraxoffio.ueei/uve;,  classe  di  Ate- 
niesi, I,  201. 

Peplo , specie  di  manto  sacro;  suo  uso, 

IV,  209,  oota  1. 

Perdicca.  Conduce  Eumene  nella  Cap- 
padocia , e lo  dichiara  comandante 
delle  truppe.  III,  127-129.  — ucciso 
in  una  sedizione  nell’Egitto,  tvi+ 
133.  — Sua  generosità,  iviy  305. 

Priuakdro  (figliuolo  di  Cipselo).  Con- 
vito che  fece  ai  sette  Savi.  I,  184. 

PERICLE.  Sua  vita,  I,  342  389.— 
sommario,  ivi,  341. 

Pbrigu*e  (figlinola  di  Sinnide).  Sua 
semplicità,  I,  21  . 

Peripolta  (indovino),  altrimenti  Da - 
mone,  II,  513  e srgg. 

Periscifacismo.  Espiazione  con  un  cane 
che  s’immolava  a Proserpina,  1,  78. 

Perpetua  (Ventone).  E costretto  ad  an- 
dare ad  unirsi  a Seriorio,  III,  109. — 
cospira  contro  Serlorio  ; suoi  sedi- 
siosi  discorsi,  ivi , 126-1 22-  — sua  in- 
capacità, ivi,  122-123.  — battuto  da 
Pompeo,  presoe  fatto  morire, i'W,  217- 
218,  — S’impadronisce  della  Sicilia, 
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e 1*  abbandona  all’  arrivo  di  Pompeo,  | 
ivi,  206-207. 

Perseo.  Sua  nascita  e sua  indole,  li, 
52-57.  — * sconfitto  da  Paolo  Emilio, 
fogge,  it'/',  65  71.— *c  pfeso;  sua  vil- 
tà, ivi,  73-75.—  è condotto  in  trion- 
fo, ivi,  82-84.  — sua  morte,  ivi,  86. 

Persepoìi.  Suo  superbo  palagio  incene- 
rito da  Alessandro.  Ili,  335. 

Pessodoro  (salrapa  della  Caria).  Cerca 
di  far  parentela  con.  Filippo;  gli  of- 
fre sua  figlia  per  il  di  lui  figliuolo 
Arideo,  III,  300. 

Peticio  (governatore  d*  un  vascello  da 
carico).  Riceve  nella  sua  nave  Pom- 
% peo,  III,  275-276. 

Peucesta.  Gran  convito  che  in  Persia 
fa  a tutti  gli  uffiziali,  ili,  142.— 
accusato  d’essersi  mal  diportato  nella 
battaglia  contro  Antigono,  ivi,  146. 

— difende  Alessandro  nella  citta  dei 

Malli,  Ivi,  3fi3. 

Pianep  sione.  Ottobre -Novembre,  I,  33. 

Picchio.  Sacro  a Marte,  I,  54. 

Pilo , sorta  d’arme;  come  modificato  da 
Mario,  II,  389;  IV,  299,  nota  1. 

Pindaro  (poeta),  amato  da  Pane,  1, 144. 

Pindaro  (uno  dei  liberti  di  Cassio).  Lo 
uccide  per  di  lui  ordine,  IV,  436-437. 

Pioggia  di  sangue  in  Roma,  1,  81. 

Pjritoo.  Origine  d«  lla  sua  amicizia  con 
Teseo;  sposa  Deidamia,  invita  Te- 
seo alle  sue  nozze,  e cosa  vi  avvenne, 

I,  41-42 

PIRRO.  Sua  vita.  II,  313-359. — som- 
mario, ivi,  312. 

PtSANDRO.  Comandante  dell’armata  na- 
vale di  Agesilao,  III,  163.  — di- 
sfatto da  Farnabazo  e da  Conone, 

ivi,  171 

Pisidk  (di  Tespia).  Sua  autorità  in  Te- 
be, IV,  239.  — fatto  prigioniero  da 
Demetrio , e stabilito  polemarco  in 
Tespia,  ivi. 

PiSiSTRATO.  Sue  grandi  qualità,  I,  181. 

— suo  ritratto,  sue  dissimulazioni, 
supi  artifi/j  per  usurpare  la  signoria 
d’Àtene,  c leggi  da  lui  proposte,  ivi, 
216-219. 

Risone  (adottato  da  Galba).  Sue  grandi 
qualità,  IV,  554.  — trucidato  alla 
porla  del  tempio  di  Vesta,  ivi,  559. 

Pittacora.  Indovino,  III,  372. 

Pittàgorà  (il  filosofo).  Sua  opinione 
sopra  gli  Dei,  I,  150.  — fatto  citta- 
dino romano,  ivi,  151 .— i Romani  gli 
ergono  una  statua,  ivi.  — sue  mas- 


sime adottate  da  Numa,iVi.,160.  — la 
sua  dottrina  sopra  il  piacere  la  stessa 
di  quella  di  Platone,  li,  215. 

Pitteo  (fondatore  della  città  di  Treze- 
ne).  Stia  riputazione,  I,  15-16. 

Plateesi.  Loro  generosità,  e come  ricom- 
pensata, If,  l9l.  — oftrivano  tutti  gli 
anni  a Giove  liberatore  un  sacrifizio 
per  ringraziarlo  della  vittoria  ; edifi- 
cano un  tempio  a Minerva,  ivi , 2'>2- 
203.  — era  inibito  al  loro  arconte  di 
toccare  il  ferro,  fuorché  in  un  solo 
giorno  nell*  anno,  ivi,  204. 

Platone.  Bel  passo  di  Platone,  1, 133. 

— vendè  dell’olio  in  Egitto,  ivi,  183. 

— parente  di  Solone,  ivi,  220.  — sua 
definizione  dell*  eloquenza,  ivi,  362. 
suo  detto  sulla  caparbietà,  /W,497. — 
sull’amore,  frij  91,  li,  112.— tre  cose 

. delle  quali  ringraziava  il  suo  buon  ge- 
nio, ivi,  417.  — comeconsolòAntimaco 
dell*  essergli  stato  preferito  Nicerato, 
ivi,  441.  — risposta  che  dà  ai  Cirenei, 
sugli  e (Tetti  morali  della  prosperità, 
ivi,  542.  — la  sua  filosofia,  sostenuta 
dalla  saviezza  della  sua  vita,  illuminò 
il  mondo.  III,  34.  — condotto  in  Si- 
cilia dalla  provvidenza,  IV,  346. — 
venduto  in  Egina,  ivi , 347.  — cosa 
1*  obbligò  a tornare  in  Sicilia  ; muta- 
zioni ammirabili  che  fece  il  di  lui  ar- 
rivo nella  corte  di  Dionigi,  ivi,  352- 
351.—  torna  in  Grecia,  e intende  a 
mitigare  Dione,  ivi,  356-357.  — in- 
vitalo da  Dionigi  a ritornare  in  Sici- 
lia, vi  consente,  ivi,  358. — maltrat- 
talo, se  ne  parte  di  nuovo,  ivi,  359- 
360. 

Pietro,  qual  misura.  II,  61,  nota  1. 

Plutarco  (d’Eretria).  Chiama  in  aiuto 
gli  Ateniesi  contro  Filippo,  III,  461. 

— va  contro  i Macedoni  senz*  aspet- 
tar Focione  ; è scacciato  da  Eretria, 

ivi , 462. 

Pulce.  Il  tribunale  di  Pnice , che  aveva 
la  vista  sul  mare,  perchè  mutato  dai 
trenta  tiranni,  I,  39-276. 

Polieutto  (Sfettio).  Suo  giudizio  sopTa 
Demostene  c sopra  Focione,  IV, 
117. 

Polibio  (lo  stoiico).  Portava  l’urna  di 
Filopemenc,  II,  280. 

Poliorcete.  Vedi  DEMETRIO. 

Poli perc onte.  Dichiarato  generale  del- 
l’esercito da  Antipatro  moribondo, 
111,  479.  — insidia  che  tendeva  a 
Focione,  ivi,  — fa  morir  Dinarco,  ivi. 
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4HI  — uccidi-  Cjllipjju  assassino  di 
Dione,  IV,  393. 

Politi  cu,  1.  252,363  364  ; II.  421  ; III, 
457- 

Poi.lioKji  (Asioio).  Arriva  in  Sicilia  con 
un  esercito  in  favore  di  Cesure;  Ca- 
tone si  ritira,  e perchè,  III,  538. 

Polo  (**ginete).  Eccellente  rappresenta- 
tor  di  tragedie,  IV,  136. 

Pomassktrk  (parto).  Uccide  Crasso,  III, 
85,  88. 

Pomari ant,  cosa  era,  I,  63. 

Pompfa,  moglie  di  Cesare  ; da  lui  ripu- 
diala, III.  382.  386-388. 

Poui’EDio,  o Porr. tuo  (Silone).  Su» sto- 
ria, e di  Catone  ancor  fanciullo; pre- 
dinone che  fa  di  cpiesto fanciullo.  III, 
489.  — sue  paróle  a Mario,  II,  399- 
400 

POMPEO  Sua  sita,  III,  198-283.— 
sommario,  ivi,  197. 

Pompeo  (il  giovane).  Occupa  la  Sicilia, 
e depreda  l’Italia,  IV,  285.  —pro- 
posizione ihe  gli  fa  Alena,  e sua  ri- 
sposta,  ivi,  286. 

Pontieri.  D’onde  cosi  chiamati  ) loro 

• funzioni,  I,  151-152. 

Pontefice  M>t%i imo  Sue  funzioni . I , 
152  153.  — non  poteva  uscir  d’Ita- 
lia, ii /,  423. 

Ponzio  (Commini*»).  Intraprende  d’en- 
trare nel  Campidoglio  assedialo  dai 
fedii,  I,  319-320. 

PopiLio  (pretore).  Abbandona  l’Italia, 
e perdi ìi,  IV,  86-87. 

Popilio.  Omicida  di  Cicerone,  che  lo 
aveva  difeso  da  un  capitale  delitto, 
IV,  193. 

Popolo detto  dei  soli  Ateniesi  da  Ome- 
ro, e perchè,  I.  36. 

Poppea  (moglie  di  Crispino).  Sua  isto- 
ria, IV,  550-551. 

Porci  a.  Figlia  di  Catone,  vedova  di  Bi- 
bulo, e moglie  di  Bruto;  suo  carat- 
tere, e prova  che  fece  della  sua  fer- 
mezza, III,  557;  IV,  406,  — suo*  ti- 
mori e sue  inquietudini,  «V/,  408.  — 
come  sorpresa  d’una  pittura  che  vide 
in  Efeso,  ivi,  416. — s’uccide  in- 
oiando  dei  carboni  ardenti,  ivi, 
46. 

Poro.  Sua  prodigiosa  statura,  e gran- 
dezza d’animo.  111.  360. 

Porsenna.  Dichiara  la  guerra  ai  Ro- 
mani, I,  239  c segg. — sua  liberalità 
verso  i Romani , e riconoscenza  di 
questi  verso  di  lui,  ivi,  243  244 
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Portedel/ecittàfptHÌu:  nou  consacrate, 
I,  63. 

Porte  delle  ente  in  Grecia  , si  aprivano  . 

per  di  fuori,  Ij  244. 

PosTt’Mto  Bai  no,  I,  246. 

Potino.  Eunuco  c consigliere  di  Tolo- 
meo Dionisio,  consultato  sulla  sorte 
di  Pompeo,  III,  280.  — punito  da 
Cesare,  ivi,  283.  427-428. 

Prastitrgidi.  Sacerdoti  in  Atene,  1, 
473. 

Piuicia  (donna  distinta).  Sua  riputa- 
zione e suo  credito.  II,  548. 

Pretura,  la  Roma  vi  erano  più  sorti  di 
preture;  la  più  onorevole,  IV,  400. 

Primavera  sacra.  Dedicare  la  prima- 
vera sacra,  cosa  era,  I,  396. 

Pritaneo.  Luogo  dove  si  raduuavano  i 
magistrali,  1,  28,  uota  4. 

PancoLo  (capo  delle  coorti  pretoriane). 
Sua  contesa  con  Panlino,  IV,  569. 

protiicos.  Titolo  che  si  dava  a Sparta 
ai  tutori  dei  re,  I.  99. 

Profezie  delle  Sibille,  non  dovevano  ca- 
lere divulgate,  I,  396. 

Protookne  (eccellente  pittore).  Sua  pit- 
tura dell’eroe  laliso,  IV,  220. 

Prosseno.  Trova  uu  fonte  d’olio  vicino 
al  fiume  Osso,  III,  356. 

Psammobe  (filosofo  egiziano).  Suo  trat- 
tenimento con  Alessandro,  III.  323. 

Psi/H.  Uomini  che  guarivano  i morsi 
dei  serpenti,  succiandoli,  III,  542. 

Psitta/ea  (isola  in  faccia  a Salamòia). 
Trofeidella  vittoria  di  Salamòia  eretli 
in  e**»»  Il , 187. 

PUBLICOLA.  Sua  vita,  1,221-248.— 
sommario,  ivi,  221. 

Publio  (Clodio).  Suo  carattere;  amoreg- 
giava li  propria  sorella,  moglie,  di  Lu- 
eiillo.  II,  587.  — fa  delle  pratiche  con 
le  truppe  di  Fimbria,  e le  eccita  con- 
tro Lucullo,  ivi. 

Publio  (Crasso).  Suocero  di  Caio  Grac. 
co.  eletto  commissario  in  luogo  di 
Tilierio  per  la  divisione  dei  terreni, 
IV,  81. 

Publio  (Satireio).  Fu  il  primo  che  per- 
cosse Tiberio  Gracco,  IV,  80. 

Q 

; 

Quadrante  La  più  piccola  moneta  ro- 
mana, I,  247,  nota  I;  IV,  171. 

QuADRAMZfA.  Soprannome  dato  • Clo- 
dia, e perchè,  IV,  171 

Quercia.  Sua  utilità,  I,  484. 
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Questori.  Quando  istituiti,  I,  235.  — 
riformati  da  Catone,  III,  501. 

Quinto  (Capitolino).  Eletto  dittatore, 
I,  332. 

Quinto  (Fabio  Rullo).  Bisavolo  di  Fa- 
bio, quanto  grande  personaggio,  e 
cosa  fece,  I,  39 i. 

Quinto  (Ani ilio) . Sita  insolenza,  per  cui 
è ucciso,  IV,  95.  -—il  suo  corpo  por- 
tato in  piazza,  e perchè,  it  i. 

Quinto  (Cicerone).  Tradito  dai  suoi 
servi,  viene  ucciso,  IV,  192. 

Quirino.  Soprannome  di  Romolo  j sua 
origine,  1,  89, 

Quiriti , nome  dei  Romani,  ivi,  75. 

R 

Rea  Silvia  (figlia  di  Numitore).  Parto- 
risce due  gemelli,  Romolo  e Remo, 

I,  53. 

Remo.  Fatto  prigione  dai  pastori  di  Nu- 
mitore, che  lo  conducono  a questo 
principe,  I,  57.  — * con»’ è riconosciu- 
to, ivi,  58  59.  — si  fa  beffe  del  tra- 
vaglio di  suo  fratello,  ed  è ucciso, 
H 62. 

Bentoniti  y lo  stesso  che  Rcmonio,  I, 
61-62. 

Belra.  Nome  dato  agli  Oracoli,  I,  10-4. 

Roma  (donna  troiana).  Sua  gran  nasci- 
ta, suo  gran  senno,  e consiglio  che  dà 
alle  sue  compagne  ; diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Roma,  1,  50. 

Boma.  Tempo  della  sua  fondazione,  e 
varie  opinioni  sull'origine  dei  suo 
nome,  1,  49-66. 

Romani.  Grande  rispetto  che  avevano 
perla  religione,  li,  137-138.  — loro 
corruzione  al  tempo  di  Siila,  ivi, 
458. 

Romano.  Figliuolo  d*  Ulisse  e di  Circe, 
1,51. 

ROMOLO.  Sua  vita,  I,  49-90. — som- 
mario, ivi,  48. 

Romu.  Figlio  d’Ematione,  re  dei  La- 
tini, I,  SI. 

Roselo,  commediante , II,  504;  IV, 

140. 

Rossa*»  (sorella  di  Mitridate).  Sua 
morte  poco  generosa,  II,  564. 

Rossa».  Sposata  da  Alessandro,  III, 
344.  — uccide  per  gelosia  Statira,  e 
la  di  lei  sorella,  ivi,  376. 

Riunito  (tribuno).  Ordina  che  sia  ristau- 
rata  Cartagine,  IV,  03. 


Rumo.  Uno  degli  avoli  di  Siila,  per- 
r)i!s  scacciato  dal  Senato,  II,  458. 
RumiiA.  Dea  else  presiedeva  al  nutri- 
tneuto  dei  fanciulli,  I,  54.  . 

Ruote  egiziane.  Loro  significato,  1, 161. 
Rustio  (uffisìale  romano).  Libri  osceni 
trovati  dai  Parti  nel  suo  equipaggio, 
111,  86.  . 

Rutimo  (luogotenente  di  Metello).  Con- 
segna l’esercito  di  Metello  a Mario, 

I I , 37  0 — consolo  e storico,  ivi,  394; 

III, 237. 

s 

Sabine.  Loro  ratto,  I,  66-67.  — fanno 
conchiudere  la  pace  tra  i Romani  e i 
Sabini,  ivi,  73-75. 

Sabini,  bellicosissimi,  colonia  di  Lace- 
demone; guerra  coi  Romani,  e pace 
tra  essi  conchiusa,  L 69-76. 

Saculio  (buffone).  Fatto  morire  da 
Bruto,  IV,  438. 

Salamina  Gli  Ateniesi  e i Megaresi  se 
ne  contrastano  il  possesso,  I,  189- 

191. 

Settantina.  Nome  di  un  poemetto  4* 
Solone,  I,  189. 

Salamina  (vascello  di),  I,  349,  454. 
Salii,  quali  sacerdoti,  in  quale  occasione 
istituiti,  e loro  funzioni,  I,  158-160. 
Salinatorb  (luogotenente  di  Scrtorio). 

Ucciso  a tradimento.  111,  101.  * 
Salio  (capitano  dei  Pcligoi).  Grande 
azione  che  fece  nella  battaglia  contro 
Perseo,  li,  67. 

Salonio  (scrivano).  Catone  sposa  la  di 

lui  figlia,  11,243-244- 
Salonio.  Figliuolo  di  Catone,  ed  avo 
di  Catone  il  filosofo,  li,  247. 
Sambuca.  Macchina  di  Marcello,  II, 

151. 

Samj.  Imprimono  in  fronte  dei  prigio- 
nieri ateniesi  una  civetta  per  ven- 
dicarsi degli  Ateniesi,  che  avevano 
impresso  sulla  fronte  dei  Samj  una 
Samena,  I,  373.  — loro  orribile  adu- 
lazione per  Lisandro,  II,  440. 
Santotracia  (gli  Dei  di).  Erano  una  sta- 
tua di  Minerva,  e due  statue  degli 
Dei  penati,  I,  314;  II,  557. 

Santippo  (padre  di  Pericle).  Battè  a Mi- 
cale  i luogotenenti  del  re  di  Persia, 

1,  344. 

Sarpedonk.  Precettore  di  Catone  Uti- 
ceose.  III,  490. 

Satiro  condotto  a Siila,  II,  492. 
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Saturnino.  Uomo  insolentissimo,  e se- 
diziosissimo, II,  394.  — violentissimo 
decreto  fulminato  da  lui  coatro  Me- 
tello, Mj  394-396. — ucciso  dal  pò- 
polo.  Ivi,  397. 

Scedaso,  sue  figliuole,  perchè  chiamate 
Leutridi,  II,  114. 

Scivola.  Sua  intrapresa,  e suo  gran  co- 
raggio. I,  iiO-Sil, 

Scipione  (Cornelio).  Comandante  della 
cavalleria  aotty  Camillo,  I,  997. 

Scipione  (Africano).  Ritorna  dalla  Spa- 
gna a Roma  : sue  grandi  imprese  ; è 
nominato  consolo;  sue  imprese  in 
Africa  ; sue  vittorie  contro  Annibale, 
f,  422  424.  — Iodato  per  la  sua  dol- 
cetta e magnanimità  verso  Annibale, 
II.  307.  —sua  conversazione  con  An- 
nibaie in  Efeso,  M. 

Scipione  (Cornelio,  detto  Nasica).  Ge- 
nero di  Scipione  l'Africano:  si  offre 
a Paolo  Emilio  per  condurre  un  d - 
sterramento.  11,60.  — balte  un  corpo 
di  dodici  nyla  uomini  di  Perseo,  ivi, 
61,  63.  — opposto  a Catone  il  Cen- 
sore, ed  intercalare  che  aggiungeva  a 
lutti  i suoi  pareri,  ivi,  246-247. 

Scipione  (Publio  Nasica  Srrapione).  Si 
oppone  a Tiberio  Gracco,  IV,  74-79. 

— azione  violenta  che  fece,  ivi , SO. 

— ècostretto  agire  in  bando, e muore 
a Pergamo,  ivi,  82. 

.Scipione  (Emiliano).  Sue  grandi  qua- 
lità ; cosa  fece  nella  battaglia  contro 
Perseo,  11,  69-70. — differenza  tra 
Scipione  ed  il  di  lui  padre  Paolo 
Emilio,  ivi,  87-68.  — trovato  morto 
nel  suo  letto  dopo  cena , 1 , 85  j 
IV.  92. 

Scipione  (Saluzione).  Come  Cesare  se 
ne  servi.  III,  430. 

SctPioNE( Lucio  Cornelio  asiatico).  Con- 
solo con  Norbano  Fiacco;  i di  lui 
soldati  corrotti  da  Siila,  II,  494. 

Scipione  (Metello,  suocero  di  Pompeo). 
Ritirato  alla  rortedcl  re  Giubba,  111, 
256,  ilio,  542.  — battuto  da  Cesare, 
ivi,  431,  514.  — coniglio  inumanis- 
simo che  dava  a Catone,  ivi,  543. 

Scinone.  Gigante  che  Teseo  precipitò 
nel  mare,  1,  21.  — secondo  altri,  ge- 
nero di  Circo,  e suocero  d'  Eaco,  ivi, 
22 

Sciro.  Isola  abitata  dai  Dolopi , gran 
corsari,  conquistata  da  Cimonc,  II, 
522  — ossa  di  Teseo  ritrovate  in 
quest'isola,  I,  47;  li,  522  523. 


Scita fa,  cosa  era,  I,  135,  479,  nota  1 ; 
11.  442 

Sciti . Loro  costumi  ne’conviti,  IV,  217. 

Seleuco  1 (soprannominato  Aicanore). 
Scacciato  da  Babilonia,  da  Antigono, 
la  riprende,  IV,  206. — suo  movi- 
mento nella  battaglia  contro  d*  Anti- 
gono, ivi,  228.  — manda  a dimandare 
a Demetrio  la  di  lui  figlia  Stratonica 
per  moglie;  suo  procedere  col  suo- 
cero, ivi , 230-232  — cede  sua  mo- 
glie Stratonica  al  figlio  Antioco,  ivi% 
238.  — fa  lega  con  Tolomeo  e Lisi- 
maco cootro  Demetrio,  ivi , 2Ì4-2Ì8. 

— induce  le  truppe  di  Demetrio  a 
passare  dalla  su»  parte,  ed  è procla- 
mato re,  ivi , 2 19-250.  — è biasimato 
dopo  la  morte  di  Demetrio,  ivi,  252- 
253. 

Semiffreci.  Cosi  si  chiamavano  gli  uo- 
mini nati  da  un  greco  e da  una  bar- 
bara, HI,  84. 

Sempronio  (Indistro,  centurione).  Uc- 
cìso nel  difender  Galha,  IV,  558. 

Senatori  romani , chiamali  Padri,  e Pa- 
dri ronscrilti,  da  chi  islituiti,  I,  65. 

— renio  senatori  sabini  aggiunti  ai 
cento  senatori  romani,  ivi , 75.— 
come  Caio  Gracco  togliesse  loro  ogni 
preponderanza,  IV.  88. 

Seneca.  Come  salvò  Olone,  IV,  551. 

Senocrate  (discepolo  di  Platone).  Sua 
temperanza  e sua  saviezza,  li,  297, 
362.  — grande  stima  «he  ne  avevano 
gli  Ateniesi;  va  con  Focione  amba- 
sciadore  ad  Antipatro,  III,  474-476. 

Senoponte.  Combattè  vicino  ad  Agesi- 
lao nella  battaglia  di  Chcronea,  III, 
171.  — mando  i suoi  figliuoli  a Spar- 
la, acciò  vi  fossero  allevati,  ivi,  173. 

— suo  elogio,  ivi,  285. 

Serhonide.  Palude  d'Egitto,  cosa  sia, 

IV,  259. 

Sersk.  Sua  spedizione  in  Grecia!  sua 
disfatta  a Salamina,  e sua  fuga,  I, 

261-273. 

SERTORIO.  Sua  vita,  III,  95-123.— 
sommario,  ivi , 94. 

Servilia.  Sorella  di  Catane  Uticense  ; 
maritata  a Lurulto,  e ripudiata  per 
le  sue  disonestà,  II,  562.—  seguiva 
Catone  ne*  suoi  viaggi,  cosa  che  servi 
a ristabilire  la  di  lei  riputazione,  IH, 
539.  — madre  di  Bruto,  IV,  395- 
390. 

Servimo  ( Ala).  Come  uccise  Spurio 
Manlio,  IV,  395-396. 
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SfciiTii.io  (augure).  Accusato  da  Lucullo, 
ed  assolto,  li,  540. 

Servio  Galba.  Si  oppone  al  trionfo  di 
Paolo  Emilio,  li,  79. 

Sesterzio.  Qual  luogo  vicino  a Roma, 

IV,  560. 

Sesterzio.  Qual  moneta  fosse,  li,  459, 
nota  1. 

Skstiljo  (pretore  in  Libia).  Ne  caccia 
Mario,  11,409.  — luogotenente  di  Lu- 
cullo, uccide  Mitrobarzane  è disfa  i 

barbari,  ivi,  574. 

Settimio  (compaguo  d’Àchilla).  Uno  de- 
gli assassini  di  Pompeo,  III,  280- 
282. 

Spero.  Filosofo  stoico , maestro  ed 
amico  di  Clcomene,  IV,  23. 

Seooria.  Suo  carattere;  intraprende  di 
occupare  il  Pireo,  III,  179.  — rhia- 
maio  in  giudizio,  è assoluto  per  in- 
tercessione di  Archidamo,  ivij  179- 
181. 

Sicione.  In  gran  fama  per  le  arti,  e so- 
prattutto per  la  pittura,  IV,  494. 

Sioionj , Dori  d*  origine,  IV,  491. 

Sicofanta.  Significalo  ed  origine  di  que- 
sta parola  I,  209. 

SILLA.  Sua  vita,  II,  458-506. — som- 
mario, iVi,  457. 

SiNKiDK  (chiamato  il  curvatore  dei  pini). 
Gigante  che  Teseo  uccise,  I,  20. 

Siracusa.  Colonia  di  Corinto,  1,  450; 
11,  2-3.  — presa  e saccheggiata  da 
Marcello,  II,  154-155, 

Sismatia.  Cosi  chumavasi  SI  sepolcro 
di  quegli  Spartani  che  morirono  per 
cagione  d’un  tremuoto,  lì,  533. 

Socrate.  Suo  amore  per  Alcibiade;  per- 

. che  s'affeziona  ad  Alcibiade,  I,  433- 
436.  — salva  Alcibiade  nella  batta- 
glia di  Potidea,  e gli  cede  il  premio 
del  valore  ; difeso  da  Alcibiade  nella 
battaglia  di  Delio,  ivi,  436-437  — 
cosa  appailva  nell’esterno,  11,  221- 
— -cosa  Catone  più  in  lui  ammirava, 
ivi,  237.  — avvisalo  dal  suo  buon 
Getiio  delle  disgrazie  della  guerra  di 
Sicilia,  III,  20-21.  — perchè  condan- 
nato a morte,  ivi,  34. 

Sofisti j quali,  1,  256. 

Sofocle.  Alloggiò  Esculapio,  1,144. — 
in  quale  occasione  ancor  giovane  lece 
rappresentare  la  sua  prima  tragedia, 
e riportò  il  premio  sopra  Eschilo,  II, 
523. 

Sofocle  (generale).  Collega  di  Pericle, 

1,  351. 


SOLONE.  Sua  vita,  I.  18&220.  — 
sommario,  ivi > 179. 

Solookte.  Sua  storia,  I,  38. 

Soo  (antenato  di  Licurgo).  Sua  storia, 
I,  98. 

Soprannomi , d’onde  tratti,  I,  493. 

SoRNAZio  ( luogotenente  di  Lucullo). 
Batte  Menandro,  luogotenente  di  Mi- 
tridate, II,  562.  — lasciato  nel  Ponto 
con  sei  mila  soldati,  ivi , 572.  — am- 
mutinamento delle  .sue  truppe,  ivi, 
582. 

Sosibio  (primo  ministro  di  Tolomeo  Fi- 
lopalore).  Orribile  azione  che  fece  a 
Cleomcne,  IV,  52  53. 

Sosigekk.  Soccorso  che  dà  a Demetrio, 
IV,  250. 

Soside  (siracusano).  Celebre  per  la  sua 
malvagità:  artifizio  di  cui  si  ervi  per 
perdere  Dione;  convinto,  e condan- 
nato a morte,  IV,  373-374. 

Soso  (sorella  di  Abantida,  e moglie  di 
Profanto  fratello  di  Clinia).  Come 
salvò  Arato  rifuggito  irLcasa  sua,  IV, 
485. 

Spartaco.  Suo  carattere  ; guerra  che 
intraprende  alla  testa  dei  gladiatori 
contro  i Romani  ; sue  gesta  e sua 
morte.  III,  53-58. 

Spartoke  (capo  dei  Beozj).  Guadagna 
la  battaglia  di  Cheronea,  III,  172. 

Spseusifpo  (nipote  di  Platone).  Suo  ca- 
rattere, IV,  357,  361. 

Spitridate  (luogotenente  di  Dario).  At- 
tacca Alessandro  alla  battaglia  del 
Cranico,  ed  è ucciso  da  dito,  III, 
307. 

Spoglie  opime , quali,  e quante  volte 
fossero  riportate  ; origine  di  questa 
voce,  1,70.  — i soli  capitani  che  le 
abbiano  riportate.  II,  142.  — di  tre 
sorta,  ivi. 

Spurina  (uno  dei  generali  d’Otonc). 
Grande  pericolo  che  corse,  e cosa  lo 
salvò,  IV,  566-567. 

Spumo  (Manlio).  Ucciso  da  Scrvilio  Ala, 
IV,  395-396. 

Spurio  (Puslumio).  Compagno  di  Ti- 
berio Gracco,  e suo  rivale  in  eloquen- 
za, IV,  68-69. 

Stadio , quale  misura,  I,  209. 

Stadio  e dolico,  specie  di  corsa,  1 1 1 , 47 1 , 
noia  2. 

Stasicratr  (grande  architetto).  Statua 
molto  singolare  clic  proponeva  di  Gre 

ad  Alessandro,  HI,  371-372. 

Statino.  Imitator  di  Catone  Uticense, 
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vuole  uccidersi,  ma  è impedito,  e 
muore  nella  battaglia  di  Filippi,  III, 
551,  557.  — perchè  non  Iti  messo  a 
parte  della  congiura  contro  di  Cesa* 
re,  IV,  405.  — si  offre  a Bruto  di  pas- 
sare tra  i nemici  per  andare  al  suo 
campo;  nel  ritorno  è ucciso,  «VI, 

Stati aa  (torcila  di  Mitridate).  Sua 
morte  generosa,  II,  564. 

Statica  (moglie  di  Dario).  Muore  di 
parto;  dolore  che  n*  ebbe  Alessan- 
dro , e funerali  che  le  fece,  III,  324- 
325. 

Statira  (primogenita  di  Dariq)*  Spo- 
sata da  Alessandro,  III,  369.  — fatta 
morire  da  Russane  per  gelosia,  ivi, 
376. 

Statira  (moglie  d' Artoserse).  Amata 
dai  Persiaoi,  e perchè,  IV,  455.  — 
rimproveri  che  fa  a Parisatide,  /ri, 
456.  — fai ta  avvelenare  da  Pausati- 
de,  ivi,  469  470. 

Stese.  Sua  audacia  e magnanimità,  HI, 
208. 

Stesilao  (di  Teio).  Amato  da  Aristide 
e da  Temistocle , origine  delle  loro 
dissensioni,  1,  257. 

Sti itone  (filosofo  storico).  Risposte  che 
diede  a Demetrio,  IV,  208. 

Strabork  (padre  di  Pompeo).  Odio  che 
i Romani  avevano  contro  di  Jui  ; sal- 
vato dal  figlio  ; muore  colpito  da  uo 
fulmine.  111,  198-199,  201.  — accu- 
sato di  peculato  dopo  la  sua  morte,  e 
difeso  da  suo  figlio,  «Vi,  201.  — as- 
solto ; acclama  rione  del  popolo  dopo 
di  questa  assoluzione,  ivi,  202. 

Stratoclb  (grande  adulatore).  Editto 
che  fece  io  favore  di  Antigono  e di 

Demetrio,  IV,  210-211,  222  224. 

Stratone  (retore).  Amico  particolare  di 
Bruto  ; presentato  ad  Augusto  da  Mes- 
sala, IV,  445. 

Stratomce  (la  principale  concubina  di 
Mitridate).  Sua  istoria  ; infamia  e fol- 
lia di  suo  padre.  111,  236  237. 

Str atonica  (figliuola  di  Demetrio). 
Data  in  isposa  a Seleuro,  e da  lui  ce- 
duta ad  Antioco  suo  figlio,  IV,  230- 
238. 

Silpicio  (tribuno  del  popolo).  Suo  ca- 
rattere, II,  400-402. 468. — leggi  che 
fece  passar*,  ivi,  469.  — è fatto  mo- 
rire per  ordine  di  Siila,  ivi,  471. 

Supplizio  delle  scaft  in  Persia,  quale, 

IV,  466. 

rHJTARCt.  — 4. 


Supplizio  degli  avvelenatori,  quale  in 
Persia,  IV,  470. 

Stara  (soprannome).  Perchè  dato  a Cor- 
nelio Lentuln,  IV,  157-158. 

Susina  (ufficiale  di  conto  nell* esercito 
del  re  de' Parti).  Sua  magnificenza  e 
suo  seguito  ; gius  ereditario  nella  di 
lui  famiglia;  suo  valore,  HI,  70-71. 

— strattagemma  che  usò  andando  con- 
tro di  f Tasso,  ivi , 73  74.  — propone 
una  ronferenaa  a Crasso,  /VI,  8 1-84.-— 
lo  fa  uccidere,  e ne  manda  la  testa  ad 
Irode,  ivi , 85-86.  — pompa  burlesca 
che  prepara  in  guisa  di  trionfo,  1W. 

— raduna  il  senato  di  Seleuria,  e pro- 

duce i libri  osceni  d*  Aristide  trovati 
nel  bagaglio  di  Rustio,  ivi.  — suo  se- 
guito infame,  ivi,  87 Irode  lo  fa 

morire,  ivi , 88. 

T 

Taco.  Si  ribella  contro  il  suo  signore,  • 
si  fa  re  degli  Egizj,  IH,  192  194. 

Taidi  (concubina  di  Tolomeo)  Induce 
Alessandro  ad  incendiare  il  palaxso 
di  Serse,  III,  335. 

lalasio.  Grido  che  i Romani  facevano 
nell®  nozze;  sua  orìgine,  I,  68;  III, 
202. 

Talea.  Fu  la  prima  che  in  Roma  ve- 
nose in  discordia  con  la  suocera , I, 
177. 

Talento , quanto  pesasse,  II,  82,  nota  2. 

Taranto.  Presa  da  Fabio,  abbandonata 
al  sacco,  e danaro  che  fu  posto  nel- 
1*  erario,  1,  418-420. 

Tarchezio  (re  degl*  Albani).  Storia  fa- 
volosissima, I,  51  52. 

Tarentini . Mandano  ambasciatori  a Pir- 
ro, 11,  328-329.  — ammolliti  dal  lus- 
so e dalle  delizie,  ivi , 332. 

Targehone.  Aprile-Maggio;  I,  312. 

Tarpeio.  Capitano  della  guarnigione  del 
Campidoglio,  I,  71-72. 

Tarpeia  (sua  figlia).  Sua  cattiva  azione; 
come  punita,  I,  71. 

Tarqlinio  (il  superbo).  Sua  tirannia,  Ic 
222  e segg. 

Tarquinio  (Collatino).  Console,  I,  223. 

Tarquinia  (vestale).  Dedica  a Marte  uq  • 
campo  che  le  apparteneva,  e prero- 
gative che  questo  le  portò,  I,  230. 

Tarruzio  (gran  filosofo,  e gran  mate- 
matico). Faceva  gli  oroscopj,  e fece 
pur  quello  di  Romolo,  I,  64. 

Tassile  (generale  di  Mitridate).  Arriva 
53 
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in  Grecia  con  grotto  esercito,  li,  478. 
Tazio  (re  di  Cure).  Come  punì  Tar- 
peu  che  gli  aveva  aperta  una  porla 
del  Campidoglio,  I,  il.  — regna  con 
Romolo,  ivi,  75.  — ucciso  <ha  Lau- 
reniini,  e perchè,  ivi , 80.  — flagelli 
che  questo  omicidio  tirò  sopra  di  Ro- 
ma j come  cessarono,  (Vi,  81. 

Tazze  chiamate  Aniigonide,  Scleucide 
e Tericlee,  li.  82. 

Tauro,  capitano  di  Minosse,  I,  29» 
Teano,  sacerdotessa;  ricusa  di  maledire 
Alcibiade,  I,  456. 

Teatro.  Etimologia  di  questa  parola,  I, 
398,  nota  2. 

Tkbk  (figliuola  di  Giasone,  e moglie  di 
iA!ess.mdro  tiranno  di  Fere).  Va  a ve- 
der Pelopida  nella  prigione,  e conver- 
sazione che  ha  con  lui.  11,  123. — 
con  i suoi  tre  fratelli  congiura  segre- 
tamente di  uccidere  suo  marito,  e ma- 
niera nella  quale  l'eseguisce,  ivi, 

. 131  132 

TEMISTOCLE.  Sua  vita,  I, ‘253-291. 

— sommario,  iV/;  253 
Tertipe.  Luogo  delizioso  della  Tessa- 
glia, II,  285.  < 

TzoDoTo(di  Chic,  che  insegnava  la  ret- 
torica  al  re  Tolomeo).  Decide  della 
sorte  del  gran  Pompeo,  III,  280.— 
vita  miserabile  che  condusse,  e suo 
castigo,  ivi,  283;  IV,  426. 

Teoria , cosa  era.  III,  5. 

Teót'i.  Quelli  chetano  scelti  per  con- 
durre le  sacre  pompe,  IV,  210. 
Tirenzia  (moglie  di  Cicerone).  Suo  ca- 
ratìere,  IV,  160  161.  — cagione del- 
' rodio  ch'ella  aveva  contro  Clodio, 
iw,  171.  —repudiata,  e perchè,  ivi, 
185. 


Terenzio  (Varrone).  Console,  I,  408. 

•—sconfìtto  a Canne,  ivi,  409-414. 
Tkricionb  (amico  di  Cleomene).  Di- 
scorso che  gli  fa,  1 V,  50.  — si  uccide, 

ivi,  51. 

Terra  Olimpia,  ossia  la  Luna j suo  tem- 
pio, I,  39. 

J*ermopi/i.  Passo  nelle  montagne  per 
entrare  dalla  Tessaglia  nella  Grecia, 

1,2-4. 

TESEO.  Sua  vita,  !,  13-48. —somma- 
rio, ivi,  13. 

Teseide.  Maniera-  di  tagliarsi  i capegli. 


Temosjorie.  Feste  che  duravano  nove 
giorni,  il  più  atro  di  questi  giorni,  • 
cosa  vi  si  praticava,  IV,  138,  nota  1. 


Tesmoteti , sopra ntcnden ti  alle  leggi  in 
Atene,  I,  210. 

Tespi.  Cangiamento  che  fece  nella  tra- 
gedia, 1 , 217. 

Tessali.  Trasportati  in  Beozia,  II, 

513. 

Tessalo.  Mandato  in  Caria  da  Alessan- 
dro, e perchè,  III,  300-301. 

Testa  (sorella  di  Dionigi  il  vecchio) 
Generosa  risposta  che  diede  a questo 
tiranno;  ooon  che  le  fecero  i Sira- 
cusani, IV,  361. 

Te^itnmento  dei  Romaai  alla  guerra, 

i.  4ro. 

Tetralogìa,  cos’era,  !,  347,  nota  1. 

Tetra  poli  attica,  di  quali  citta  composta, 
I,  25,  nota  1. 

Teutamo  (uno  dei  comandanti  degli 
Argiraspidi).  Sua  invidia  contro  di 
Eumene,  III,  145-147. 

Teutoni  ed  Ambroni.  Vedi  Cimbri. 

Qrtrti.  L’  ultima  classe  degli  Ateniesi, 
1.  201. 

Thor.  Giovenca  in  lingua  fenicia,  II, 

4M. 

Thoih.  Il  mese  di  Settembre  presso  gli 
Egi.j,  I,  64. 

Tidio  (Sestio).  Va  a trovare  Pompeo 
fino  nella  Macedonia  ; rispetto  che 
Pompeo  gli  dimostrò.  III,  265. 

Tigillino  (prefetto  d*  1 Pretorio).  Or- 
dine che  gl»  da  JNinfidio,  I V,  535, 540. 
— si  era  assicurato  di  Vinio  con  i suoi 
reg.ili.  ivi,  548.  — il  popolo  desidera 
la  di  lui  morte,  ivi , 549.  — sue  dis- 
solutezze, sue  incurabili  infermità, 
ivi,  549,  562.  — si  taglia  la  gola  con 
un  rasoio,  ivi,  563. 

Tigrank  (genero  di  Mitridate).  Suoee 
cessivo  orgoglio,  li,  559. —ricusa  di 
consegnar  Mitridate,  e risposta  che 
dà  ad  Appio;  sua  mutazione  riguardo 
a Mitridate,  M,  568  569. — guerreg- 
gia con  Mitridate  contro  Lucullo,  ed 
è ripetutamente  battuto  e costretto  a 
fuggire,  ivi,  572-584.  — ricusa  di  ri- 
cevere Mitridate,  gli  si  volge  contro, 
e fu  la  pace  con  Pompeo,  HI,  233-234. 

Tiwagora.  Scrive  al  re  Artoserse,  e fa- 
vori che  ne  ricevette  ; ritornato  in 
Atene  fu  condannato  alla  morte,  IV, 
473. 

TimandrA  (concubina  di  Alcibiade). 
Esequie  che  fa  allo  stesso,  I,  480. 

Turante  (celebre  pittore).  Sua  pittura 
del  combattimento  d*  Aralo  a Pelle- 
ne, IV,  512. 
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Timba  (moglie  del  re  Agide).  Sedotta 
da  Alcibiade}  nome*  che  dava  « suo 
figlio,  I,  458 ; II,  *45-06;  III,  154. 

Timbsitro  (capitano  dei  Liparcsi).  Sua 
generosità  ; ticoQnimm  dei  Romani 
reno  di  lui,  I,  302  303. 

Timoclba  (donna  celebre  di  Tebe).  Sue 
di 'grazie,  e suo  gran  coraggio,  111, 
303. 

Timocratb.  Sposa  Arete,  moglie  di  Dio* 
oc,  IV,  360.  — abbandona  Siracusa 
e fuggr,  ivi,  307-368. 

Timucbrortk  (poeta  della  vecchia  com- 
media). Bandito  per  avere  seguilo  il 
partilo  dei  Persiani  {cadaune  che  fece 
contro  Temistocle,  I,  278. 

Timopabe  (fratello  di  Tinioleunte).  Suo 
carattere;  >p«>to  aveva  comandale  le 
truppe  di  Cariato;  si  aliusa  della 
fiducia  che  i Coiiuij  avevano  in  lui  ; 
si  dichiara  tiranno,  ed  è ucciso.  II.  4-5. 

Timolao  (ospite  di  Eil  *pemene).  Suo  ri- 
spetto per  lui.  II,  273. 

TIMOLF.ONTE  Sua  viU.II,  1 40.— 

sommario,  ivi,  1. 

Timore(ìI  misantropo).  Parole  che  disse 
ad  Alcibiade,  I.  448.  — sua  storia,  e 
tempo  nel  quale  viveva,  IV,  322- 

324 

Timore.  Perchè  i Laccdcmonj  remora- 
vano,  IV,  28  29. 

T mila  ridi , detti  auche  Anacles.  Vedi 
questa  parola. 

TrKAfUfloXA.  Grammatico,  II,  566. 

Tiribazo.  Dimanda  che  fa  ad  Artoser- 
se,  IV,  455.—  libera  il  re  da  Un 
grave  pericolo,  iviy  460.—  come  salva 
Artoserse  ed  il  suo  esercito  ; calun- 
niale ingiuriato  dal  re  ori  tempo  che 
gli  rende  il  maggior  servisio;  gli  sol- 
leva contro  Dario,  ma  è preso  ed  uc- 
ciso, iVf,  475  480. 

Tirj  Sogno  rhe  molti  Tirj  ebbero  men- 
tre Alessandro  assediava  la  loro  città; 
trattamento  che  fanno  alla  statua  di 
Apollo,  III,  317-318. 

Tjrteo.  Carattere  della  sua  poesia,  IV, 
23 

• Tisapbrxk  (satrapo  del  gran  re).  Suo 
carattere;  si  abbandona  intieramente 
ad  Alcibiade,  1,  458-461.  — fa  una 
tregua  con  Agesilao,  e la  rompe;  è 
battuto  e ucciso.  111,  161-lt<2;  IV, 
471-474.  — avvisa  Artoserse  dei  di- 
legui di  Ciro,  ivi,  453.  — sua  nera 
infedeltà  verso  Clearco,  e gli  altri 
capitani  greci,  ivi,  468. 


TiSAMBtfo  (indovino).  Predizione  che  fà 
ai  Greci  prima  della  battaglia  di  Pla- 
tea, II,  UH). 

Tjtinmo  (amico  fedele  di  Cassio).  Sua 
avventura,  IV,  436.  — si  uccide,  ivi, 
437. 

Tito  (Attilio).  Suo  carattere;  interro- 
gasioni  che  fece  a Tiberio  Gracco, 
IV.  75. 

T ito  (Latino).  Suo  carattere,  e sogno  che 
ebbe,  I,  507. 

Tolmide  (figliuolo  di  Tolomeo).  Sua 
imprudenza  ; disfatto  dai  Beotj,  I, 
365. — ucciso  nella  battaglia  di  Co- 
ronea,  ivi,  366;  III.  172 

Tolomeo  (figlio  di  Pirro).  Ucciso,  li, 
354. 

Tolomeo  I (Lago).  Sua  discordia  con 
Antigono;  è battuto  da  Demetrio, 
IV,  204-206. 

Tolomeo  HI  (EvrTgete).  Innamorato 
della  conversatomi*  d' Arato,  somme 
che  gU  dà  per  Sicione,  IV.  493-496. 
— fatto  comandante  degli  Achei,  M, 
504-505.  — come  tratto  Cleumene  ; 
sua  morte,  ivi , 51-52. 

Tolombo  IV  (Filopatore).  Suo  caratte- 
re, sua  condotta  con  Cleomeoe,  IV, 
52  58. 

Tolomeo  XI  (Aulete)  Si  ritira  da  Ales- 
sandria; consigli  che  gli  dà  Catone 
Uticense,  III,  520  521. 

Tolomeo  XII  (Dionisio),  re  d'Egitto, 
presso  cui  rifugiassi  Pompeo,  III, 
279-280. — disfatto  in  una  battaglia 
vicino  a I Nilo  sparisce,  ivi , 283,  429. 

Tolomeo  (Cerauno).  Morto  in  battaglia, 
IIP342. 

Tot  osino  (re  di  Cipro).  Come  consi- 
gliato da  Catone;  sua  molte,  III, 

* 520-521. 

TorìDR  (cortigiana  d’Egitto).  Sua  isto- 
ria, IV.  226. 

Trabea.  Veste  regale  tutta  di  porpora 
con  gran  strisce  di  roba  bianca,  1, 
148,  nota  1. 

Traditori  Odiati  da  quei  medesimi 
che  profittano  del  loro  tradimento, 

1,71. 

Traili.  Cosa  chiedono  ad  Agesilao  ; bat- 
tuti da  esso,  III,  169. 

Tbasibulo  (figlio  di  Trasone).  Parte 
dall'esercito,  e va  ad  accusare  Alci- 
biade,  I,  476.  — parte  da  Tebe  con  i 
banditi  per  andare  contro  i trenta  ti- 
ranni, li,  100,  107,454. 

Treboiuo.  Bella  azione  che  fece,  II, 
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376. — tribuno  del  popolo,  decretò 
che  propose,  IH,  252,  527. — impe- 
diice  che  si  partecipi  ad  Antonio  la 
congiura  contro  di  Cesare;  e perche 
IV,  269. — ritiene  Antonio  alla  porta 
del  senato  intanto  che  viene  ucciso 
Cesare,  ivi,  410. — gli  viene  decre- 
tata 1*  Asia,  ivi,  413. 

Tregua.  La  prima  tregua  che  sia  stata 
fatta  per  ritirare  i morti,  1,41.— 
quello  che  dimandava  una  tregua  per 
ritirare  i morti,  dichiarato  vinto,  ben- 
ché vincitore,  HI,  10. 

Trezenj.  Loro  generosità  verso  gli  Ate- 
niesi, I,  266. 

Triario  (luogotenente  di  Cuculio).  Sua 
pazza  ambizione;  è battuto  da  Mi- 
Iridate,  II,  588. 

Tribunato.  La  sola  dignità  che  sussiste 
mentre  v’è  un  dittatore,  I,  403. 

Tribuni.  Capi  delle  tribù,  I,  75. 

Tribuni  militari  con  potestà  consolare, 

I,  293. 

Tribuni  del  popolo , quando  eletti,  I, 

488. 

Tribà  romane , divise  ciascheduna  in 
dieci  bande  ; d’onde  nominate,  I,  75. 

Triclinio f ordioe  e disposizione  di  esso 
presso  i Romani,  IV,  427,  nota  1. 

Tridente.  Nota  della  moneta  di  Tre- 
iene,  I,  18. 

Trionfo.  Sua  origine,  I,  70 — conve- 
niva essere  o consolo  o pretore  per 
dimandarlo.  III,  211. 

Tripode  d ' oro . Destinalo  al  più  sa- 
piente, I,  185. 

Triumvirato  di  Crasso,  di  Cesare  e di 
Pompeo,  III,  61,  251,  390.— €’Au- 
gusto,  di  Lepido  e d’Antonio,  e con- 
ferenze di  questi  triumviri  presso 
Bologna,  IV,  191,  273  e segg. 

Troia.  Nome  d’un  torneo  che  i fan- 
ciulli facevano  in  Roma,  III,  489. 

Tucidide  (Alopecense).  Opposto  a Pe- 
ricle da)  partito  dei  nobili,  1,  354- 
355.  — bandito  da  Atene,  ivi,  361. 

Tullia  (figliuola  di  Cicerone).  Sposata 
prima  a Pisone,  iodi  a Leululo;  mori 
di  parto,  IV,  186. 

Tullo  (Aufidio).  Il  più  polente  tra  i 
Volsci;  cagione  dell’odio  che  aveva 
contro  Coriolano,  I,  505.  — come  ri- 
ceve Coriolano,  ivi , 506*507  e segg. 
— geloso  delta  di  lui  gloria,  ivi , 5Ì4. 
—lo  fa  uccidere,  ivi,  523-524. 

Turj.  Coloni  mandati  da  Pericle  a Si- 
bari,  I,  355. 


Turpiliano  (Petronio).  Galba  gli  manda 
ordine  che  si  uccida,  IV,  546*547. 
Turpilio  (capitano  degli  artefici  nel- 
1*  esercito  di  Metello).  Sua  istoria, 
II,  367-368. 

Tutola.  Sua  istoria,  I,  328. 


Udito.  Di  lutti  i sensi  è quello  che  fa 
più  impressione  nell’ animo,  III,  74. 

Ulisse.  Le  sue  armi  appese  nel  tempio 
delle  Dee  Madri  in  Engio,  II,  156. 

Umbricio  (aruspice).  Dichiara  a Galba 
la  sventura  che  lo  minaccia,  IV,  555. 

Usurai.  Loro  crudeltà;  sedizione  che 
cagionano  in  Roma,  J,  486-487. 
m 

v 

Vagisb  (ambasciatore  del  re  dei  Parti). 
Cosa  disse  a Crasso,  III,  66. 

Valeria  (sorella  di  Publicola)  Fortu- 
nata ispirazione  che  ebbe;  discorso 
che  fece  alla  madre  ed  alla  moglie  di 
Coriolano,  I,  517-518. 

Valeria  (figliuola  di  Messala  e sorella 
d* Ortensi»).  Sua  istoria  con  Siila, 

II,  504-506. 

Valerio  FlacCG  (uno  dei  più  nobili  e 
dei  più  potenti  di  Roma).  Suo  gran 
senno. sua  bontà,  «generosità,  IL  216. 

— eletto  console  con  Catone,  ivi , 225. 

— quindi  censore,  ivi , 232-233. 

Valerio  (Leone).  Riceve  a Milano  Ce- 
sare in  casa  sua.  111,  395*396. 

Vejo.  Capitale  della  Toscana  ; sue  ric- 
chezze, suo  lusso,  suo  splendore, 
I,  294.  — assediata  dai  Romani,  e 
lunghezza  di  questo  assedio,  ivi,  298, 
300. 

• Velahro.  Donde  così  nominato,  I,  55. 

Venere  Arianna , I,  31.  — statua  di 
Venere  che  Teseo  aveva  avuto  da 
Arianna,  ivi.  — Libitina,  I,  156.  — 
ISicefora , III,  269. 

Ventidj  (due  fratelli  ragguardevoli 
del  paese  dei  Piccntini).  Ordine  che 
ad  essi  dà  Pump^o,  111,  204. 

Ventidio.  Mandato  contro  i Parli,  sue 
imprese,  IV,  286-288. 

Vbrcingbntorige.  Dichiarato  generale 
dei  Galli;  assediato  io  Alesia.  s’ar- 
rende e va  a mettersi  a’  piedi  di  Ce- 
sare, IH,  404  407. 

Verginio  Ruro  ( generale  dell’  esercito 
della  Germania).  I soldati  pretoriani 
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vogliono  obbligarlo  ad  accettar  l’im- 
pero,  o ad  andare  a parlar  per  essi  a 
V » tei  I io;  lo  rifiuta,  IV, 538, 542,  580. 

Vena*.  Accusato  da  Cicerooe,  ed  am- 
menda alla  quale  fu  condannato,  IV, 

147-148. 

Vestali.  Istituite  in  Roma  da  Romolo, 
I,  79. — custodi  del  fuoco  sacro,  e 
perchè  ; loro  numero  ; loro  voti  ; di- 
sgrazia avvenuta  alle  Vestali  che  si 
erano  maritate;  privilegi  che  furono 
accordati  ad  esse; loro  castigo  quando 
avevano  errato,  ivi,  152-156. 

Vino  (Paviano).  Sua  generosità  verso 
Crasso,  III , 48  49 

Vicillo  ( liberto  di  Galba).  Arriva  da 
Roma  a Colonia  in  sette  giorni;  nuove 
che  porta  a Galba;  è fatto  cavaliere, 
t chiamato  Marciano,  IV,  539-540. 

Vigilia*  divisione  della  notte  presso  ì 
Rimani  IV,  428,  nota  1. 

Yixdice  (Giunio).  Si  solleva  contro  Ne- 
rone e offre  l’impero  a Galba,  IV, 
537.  — si  uccide,  ivi,  539. 

Vimmcio.  Schiavo  che  scopre  la  con- 
giura fatta  in  favore  di  Tarquinio,  I, 
225-228.  — Liberto  e dichiarato  cit- 
tadino romano,  ivi,  229. 

J 'indichi.  L 'emancipazione  degli  schia- 
vi, cosi  detta  dai  Romani,  e perchè, 
I,  229. 

Vmnto.  Parole  che  gli  costarono  la  vita, 
III,  203 

Vikio  (capitano  dolina  coorte  pretoriana). 
Discorso  che  fa  a Galba,  IV,  537.— 
annuncia  a Galba  specificatamente 
ciò  che  il  senato  aveva  ordinato,  ed  è 
fatto  consolo,  ivi,  549. — sua  nera 
invidia  conico  di  Verginio;suo  ri- 
tratto; sua  insolenza,  e furto  che  fece 
in  casa  dell'impcralor  Claudio , ivi* 
542-543-518  — sue  mire  nel  pro- 
porre a Galba  di  adottare  Olone,  ivi, 
552.  — ucciso,  ivi,  559  —la  sua  te- 
sta per  quanto  venduta,  ivi,  560. 

Vino.  Suo  effetto  negli  epilettici  ed  in- 
fermicci, e nei  sani,  1,  117. 

Vino  d* Italia.  Cagione  della  invasione 


dei  Galli,  I,  307.  — eccesso  di  vino 
guarisce  le  truppe  di  Cesare  da  una 
grande  malattia.  III,  421. 

Vitxllio*.  Sue  qualità;  salutalo  impera- 
tore ; accetta  il  nome  di  Germanico, 
IV,  553-554  — fa  morire  gli  assas- 
sini di  quelli  che  furono  uccisi  con 
Gallia,  ivi,  559.  — risposta  che  dà  ad 
una  lettera  d*  Olone,  ivi,  565.  — sua 
vittoria  a Bebriaco,  ivi,  573  e segg. 
— i due  eserciti  riuniti  gli  prestano 
giuramento,  ivi , 575. 

VoLL'Xnia  (madre  di  Coriolano).  Rispo- 

' sta  che  dà  al  discorso  di  Valeria,  I, 
518.  — discorso  die  fa  a Coriolano, 
ivi  , 519-52!. — in  riconoscenza  è 
loro  permesso  di  fabbricare  a loro 
spese  un  tempio  alla  Fortuna  mulie- 
bre, ivi,  521 . 

V olunjuo  (mimo).  Fra  i prigionieri  di 
Bruto;  messo  a morie,  IV,  438. 

Voiuxmo  (Publio)  Pregato  da  Bruto 
che  T uccida;  ricusa  di  ciò  fare , IV, 

444  445. 

z 

Zarbixro  (principe  della  Gordiana ). 
Guadagnato  da  Appio  Claudio  , lì, 
568.  — Tigrane  lo  fa  morire  con  la 
moglie,  e figliuoli;  Lucullo  gli  fa  dei 
funerali  magnifici,  ivi , 581. 

Zenone  (d'Elea).  Discepolo  di  Parme- 
nide, 1.  346,  347. — suo  bel  detto, 

III,  455 

Zcvytrat.  Classe  degli  Ateniesi,  I,  201. 
Il,  248,  oota  1. 

Zeusi.  Cosa  risponde  ad  Agatarco  die 
si  vantava  di  compire  in  breve  tempo 
le  sue  pitture,  1,  357. 
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T.  I,  pag.  24,  lin.  ult.  Aéw$ 


» pag.  144,  ult.  della  nota  1.  ojioco 


n pag.  165,  lin  22. 

quindici 

» pag.  198,  lin.  3,  della  notai. 

dorico 

» pag.  201,  lin.  6. 

trecento 

« pag.  254,  lin.  18. 

linguaggio 

" pag-  481,  terz*  ultima  del 

sommario. 

Tullio 

T.  M,  pag.  41.  penult.  del  som- 

• mario. 

Africano 

» pag.  48,  nota  2. 

segunele 

»»  pag.  229,  lin.  30. 

Antigono 

» pag.  316,  nota  2. 

Antigone 

leggasi  A Si  faccia  la 
stessa  correzione 
alla  pagina  me- 
desima , nota  5. 
ofiuco 
undici 
dorico 
dugeoto 

KB.  Quello  errore  cono  et  tra- 
duttore è litio  Bella  p re- 
te nu*  edizione  corretto  nella 
noia  I della  pa|(.  2IS,  Voi.  II. 

lignaggio 


Tulio 


Emiliano 

seguente 

Antioco 

Antigono 


T.  Ili,  pag.  374,  lin.  6,  nota  1.  Et  magni  memorò 

Herculis 


Et  magni  memor 
Herculis 


T.  IV.  pag.  10,  lin.  4.  nota  4. 
n pag.  61,  ult. 

» pag.  349,  lin,  5,  nota  4. 
m pag.  — lin.  8. 

- plg.  416,  noia  1. 


/jlxts  pai 
fa  o cui  li 

ili 

Cum  genus  hos 
Vcha 


/j-rrtpa-i 

fanciulli 

illi 

Cum  genus  hoc 
Velia 
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^e\  meimmo 

SCRITTI 


DI 

GASPARO  GOZZI, 

CON  GIUNTA  D’  INEDITI  E RARI, 

SCELTI  E OllDIXATI  DA  MCCOLÒ  TOMIIASÉO, 

CON  NOTE  E PROEMIO. 

Volume  I.  Proemio.  — Cose  morali:  Dialoghi,  Narrazioni,  Pil- 
lare di  uomini  e di  cose. 

Volume  11.  Cose  letterarie. 

Volume  III.  Poesie:  Sermoni,  Affetti  e Dolori,  Versi  di  tema  reli- 
gioso, Per  Nozze,  In  lode  di  diversi,  Rime  facete. 

Lettere. 

A significare  le  cure  che  il  chiarissimo  Niccolò  Tommaseo  ha 
date  a questa  edizione,  giova  recare  un  trailo  del  Proemio,  nel  quale 
dopo  aver  copiosamente  discorso  della  Vita  e degli  Scritti  di  Gasparo 
Gozzi  cosi  conclude: 

« Nello  scegliere  le  cose  del  Gozzi  che  paiono  a me  tra  le  più 
» degne  di  vita,  ho  stimalo  doverle  a qualche  modo  disporre  in  ordi- 
» ne  di  materie,  si  perchè  la  mente  de’ leggitori  avesse  più  agevolezza 
» a raffrontare  le  osservazioni  di  simil  genere,  e riconoscerne  il  vero; 
» si  perchè  da  tale  ordine  veniva  alle  cose  note  grazia  di  novità.  Nel- 
» le  morali  piu  che  nelle  letterarie  ho  voluto  abondare,  siccome  più 
» accomodate  a maggior  numero  di  lettori.  Di  versi  fui  parco:  da 
» quelli  che  non  sono  nella  collezione  delle  Opere,  ma  dispersi  per 
» libriccini  o raccolte,  ho  Irascelti  i notabili,  e nel  Proemio  innestali. 
» A questo  fine  avrò  scorsi  più  di  dumila  tra  opuscolelti  vari  e rac- 
» colle  per  nozze  o per  monache.  Da’manoscrilti  del  Gozzi  o dalle 
» stampe,  ho  razzolate  le  varie  lezioni,  siccome  buono  studio  di  stile. 
» Brevi  noticine  ho  apposte  qua  e là  per  additare  taluni  ( non  tulli 
» de’ modi  men  propri:  ma  se  avessi  dovuto  fare  il  simile  sulle  bol- 
» lezzo,  troppo  era  lungo  il  lavoro.  I miei  son  cenni  che  movano  il 
» giovane  lettore  ad  altre  siffatte  osservazioni  da  sè,  e discernendo 
» il  men  bello,  l’aiutino  a sempre  più  pensatamente  amare  la  ver 
» bellezza*.  » 

Gennaio  1830 
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